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AH*  Onorevole  Siguore 

Signor  Commendatore  Prof.  GIUSEPPE  BERTOLDI 


1SPETTOR  GENERALE  DEGL!  STUDll  CLASS1CI 
SOCIO  DELLA  R.  COMMISSIONK  DE’  TESTI  DI  LINGl'A  F.C.  F.C. 


Molto  illustre  Signore, 

La  Commissione  de’  testi  di  lingua  nelle 
"Régie  Provincie  dell’Emilia,  cui,  n dir  vcro, 
di  provinciale  ora  non  resta  che  il  nome,  es- 
sendosi  dislesa  da  un  capo  ail’ altro  d’ Ilalia, 
mette  oggi  fuori  la  TAVOLA  RITONDA,  ail’ Onore- 
vole Signoria  Vostra  raccomandata.  E certo, 
questo  famoso  cd  aureo  romanzo  cavallere- 
sco,  donde  trasseï  o origine  i più.  celebri  poemi 
délia  nostra  letteratura,  ardentemenle  bramato 
da  ogni  erudito  d’Europa,  non  poteva  uscire 
in  luce,  dopo  quasi  seiccnlo  anni  dalla  sua 
compilazîone  in  volgare,  né  con  migiiore  for- 
tuna,  nè  sotto  più  favorevoli  auspicii.  Non  con 
migliore  fortuna,  perché  curato  d ail’ illustre 
socio,  cav.  Filippo-Luigi  Polidori,  uomo  quan- 
to  aîtri  mai  dolto  c indefesso;  non  sotto  più 
favorevoli  auspicii,  perché  aüidato  al  patioci- 
nio  dclla  S.  V.,  la  quale  maisempre  dette  pro- 
ve  felicissime  di  svisceralo  amore  aile  veraci 
nostre  italiche  lettere.  Délia  quai  cosa  assai 


conscia  l’aweduta  Nazione,  facendo  giustizia 
alla  reallà  del  merito,  voile  poi  allogarla  nel 
luminoso  ministerio,  su  cui  da  più  onni  col- 
l’ universale  soddisfacimento  risiede. 

Or  bene  avventurata  dunque  quest’ Opéra, 
la  quale,  ancor  che  troppo  tardi,  pur  s’ ebbe 
un  cosi  prode  collore!  E avventurati  noi,  che 
potemmo  intitolarla  a un  cosi  dogno  perse- 
naggio!  la  cui  benigna  aceoglienza  viene  insin 
d’ ora  risguardala  siccomc  proziosa  arra  di 
futuro  e saldo  aiuto  al  buono  andamento  di 
lanto  provvida  Nazionale  Accademia. 

Di  Bologna.  nel  Dicembre  del  1864. 


PER  LA  COMMISSIONS 


IL  mKSIDEXTF. 

FRANCESCO  ZAMBRINI 


PREFAZIONE 


« «40»» 


I. 

Se  mai  no’  fatti  si  mostrô  vero  1’  antieo 
ditterio,  II aient  sua  fata  libelli , cio  awenne, 
cou  inaraviglia  non  nuova  e clic  le  nostre  parole 
renderanno  forae  maggiore,  uelle  sorti  toccatc  alla 
bellissima  traduzione  italiana  del  roinanzo  francese, 
ma  da  tutti  un  di  letto  sempre,  e da  tutti  anclic 
poi  conosciuto  col  titolo  di  tavola  ritonda.  Tra 
le  moite  centinaia  dei  Testi  di  lingua , corne 
piacque  di  chiamarli , elle  veunero  messi  in  luce 
dagl’  incunaholi  délia  stampa  sino  ai  di  uostri;  dal 
Punqilinqua,  dal  Filocopo  c dalla  Divina  Comine- 
(lia,  impressi  in  Roma,  in  Venezia,  in  Fuligno 
nel  1472;  insino  ai  pochi  e preziosi  monmnenti 
dell’  idioma  nazionale,  aile  monotone  cantaferc  dei 
chiostri  ed  aile  trivialità  accademiche  clic  tuttora 
si  stiniano  degue  dei  torclii;  sombra  quasi  impos- 
sibilc  che  nessuno  ponessc  intorno  a tal’  opéra 
quello  studio  che  sarebbesi  convenuto;  o postolvi , 
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non  si  sentisse  inanimato  a fare  di  essa  cio  che 
di  tant1 2 3  altre  vecchie  scvitture,  e si  spesso  di  minor 
pregio,  erasi  continuamente  praticato.  E si  che  di 
un  Testo  siffatto,  di  cui  se  potè  già  disconoscersi 
T intrinseca  importanza,  non  potea  non  sentirsi  da 
tutti  la  non  ordinaria  e verginalc  bellezza,  abbon- 
davano  nella  Toscana  stessa,  corae  più  innanzi 
dimostreremo,  i Manoscritti.  Nè  valse  che  gli 
Accademici  délia  Crusca,  fin  dalla  prima  pubbii- 
cazione  del  loro  Vocabolario,  avessero  annoverato 
essa  tavola  tra  i libri  meritevoli  di  citazione  (1); 
poichc  nessuno  tra  quelü,  nelle  varie  gcnerazioni 
che  ne  scguirono,  mai  fccesi  a coglierne  tutto  il 
fiorc  (2),  nè  Y ebbe  almeno  in  tal  modo  raccoman- 
data,  clic  in  altri  nasccsse  il  desiderio  di  renderla 
di  pubblica  ragione.  Fa  invece  maraviglia  il  vedere 
con  quale  e brevità  e tiepidezza  ne  parli , ne1  suoi 
celebri  Avvertimenti,  il  Salviati,  dopo  la  menzione 
da  lui  fatta  del  Volgarizzamento  di  Albertano, 
ch’  egli  stima  da  riferirsi  ail1  auno  ottavo  del  secolo 
quartodecimo:  « La  Tavola  Ritonda,  secondo  quello 
» che  veduto  abbiam  noi,  alquanti  anni  più  basso, 
» corne  sarebbe  tra  il  13*20  e ’1  1340,  dal  pro- 
» venzale  o dal  francesco  ci  sombra  volgarizza- 
» ta  » (3).  Nè  di  più  caldo  affetto  parvero  per 
questa  commuoversi  (e,  forse,  per  altre  cagioni 
di  cui  tocchcremo  più  innanzi  ) nè  Y argutissimo 

(1)  V.  Vocabolario  dcgli  Accademici  délia  Crusca;  Venezia,  Gio. 
Albcrti,  1612.  Tavola  de’ nomi,e  Tavola  délie  Abbrcviaturc. 

(2)  Lo  Spoglio  cbe  è al  line  di  questo  Volume,  mostrerà  con  quan- 
ta leggerezza  si  adoperassero  gli  Accademici  intorno  ad  un  Testo  si  ca- 
pitale délia  nostra  favolla. 

(3)  Gli  Avvertimenti  délia  Lingua  sopra  il  Decamerone , di  L.  Sal- 
viali;  ed.  rli  Napoli,  1712,  tom.  1,  pag.  !)i). 


IX 

Vincenzio  Borghini,  che  di  un  Codice  assai  lodato 
di  essa  fu  già  possessore;  nè  quel  Piero  di  Simone 
del  Nero,  che  un  altro  non  ispregevole  ne  avea 
ricevuto  in  dono  da  Piero  Cambi;  nè  Francesco 
Redi , di  sciolto  ingegno,  che  moite  voci  ne  aveva 
spogliate,  a servigio  del  Vocabolario,  dal  Testo 
stesso  délia  Mediceo-Laurenziana  (1). 

Ma  le  querele  di  tal  sorta,  e in  parte  atte- 
nuate  da  quel  destino  a cui  sin  da  principio  allu- 
dcvasi , se  possono  senza  indiscrezione  rivolgersi 
ail’  età  diverse  e più  splendide  délia  fiorentina 
Accadentia,  non  potrebbero  giustamente  applicarsi 
ai  membri  tutti  quanti  di  essa;  tra  i quali  chi  sa 
che  pur  molti  non  bramassero  di  recare  ad  efletto 
quel  disegno  medcsimo  del  quale  possiamo  oggimai 
rallegrarci  d*  essere  giunti  a riva:  siccomc  già  ci 
accadde  certificarci  rispetto  airAccademico  e Bi- 
bliotecario  Francesco  Del  Furia.  Del  che  rendem- 
mo  altre  volte  testimonianza,  nel  compiangerci  pub- 
blicamcnte  délia  morte  di  quell1 2  erudito,  avvenuta 
nel  1856  (2):  narrando  d1  aver  veduta  non  solo, 
ma  avuta  altresi  dalle  sue  mani,  tredici  anni  in- 
nanzi,  una  copia  délia  tavola  ritonda,  da  lui  col- 
lazionata  e quasichè  prcparata  per  la  stampa;  copia 
che,  per  mia  opéra,  servir  doveva  a quel  fine 
mcdesimo  ch'  egli  erasi  dapprima  proposto,  e al 
quale  affermava  di  aver  già  fermamente  rinunziato. 
Non  ci  è cliiaro  abbastanza  da  che  una  sifiàtta 


(1)  Vcdasi,  ne!  § IV,  la  nostra  descrizionc  dei  Manoscrilti  délia 
Tavola  Ritonda ; e la  Tavola  dcgli  nutori  citât»  nclla  4a  impressione  del 
Voc;ilj.  dell'Accad.  delta  Crusca,  sotlo  il  litolo  Tav.  Rit.,  o Yolgarizza - 
mento  drl  libro  dr  Cavalivri  errant  i. 

(2)  Necrologia  di  Francesco  Del  Furia;  nclM/cAûw  Storico  Italiano , 
2a  Série,  ton».  IV,  par.  I.  pag.  248  c segg. 
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mutazione  in  lui  fosse  avvenuta;  allegando  egli 
l1  età  volgente  a vecchiezza  e gli  acciacchi  délia 
salute;  dicendo  altri  clie  dal  concepito  disegno  lo 
distogliesse  la  sua  timoratissima  coscienza,  quasi 
earico  o macchia  potesse  ridondargli  dal  procurato 
divulgamento  dei  lascivi  racconti,  delle  sentenze 
o allusioni  da  buon  costume  disformi,  che  nella 
tavola  si  contengono.  Ma  quale  che  di  tai  cause 
fosse  in  lui  la  più  forte  per  muoverlo  ail1  abban- 
dono,  noi  pensiamo  cbe  la  seconda  csercitasse  ef- 
ficacia  grandissima  ancora  sull1  animo  di  più  altre 
persone;  corne  sarà  meglio  per  dirsi  laddovc  di 
questo  libro  sotto  il  rispetto  délia  moralità  do- 
vremo  trattare:  senza  di  che  ci  sarebbe  poco  mono 
che  impossibile  il  comprendere,  corne,  "in  tanto  fer- 
vore  di  studî  filologici,  che  mono  di  tutti  gli  altri 
patirono  rallentamento  in  Italia , abbia  sin  qui 
potuto  rimanere  inedito  questo  che,  confortati  da 
ben  ribadita  persuasione,  corne  pur  d1  altre  e molto 
competenti  autorità  (1),  non  dubitiamo  fin  d1  ora 
di  chiamare  il  più  bel  romanzo  del  mondo. 


(1)  Il  signor  Paulin  Paris  (Les  Manuscrits  françois  de  la  Bibliothè- 
que du  Boi;  Paris,  1 83G  seqq.),  rallegrandosi  d’ aver  potuto  riunire  in 
un  solo  Codicc  due  parti  disgiuntc,  e tcnulc  per  cosc  diverse,  del  Ro- 
manzo  di  Tristano,  non  potè  ritenersi  dall’  esclamarc:  O volumes  jumeaux 
du  plus  beau  des  romans , qu  il  me  soit  enfin  permis  de  vous  ressembler 
ici!  V.  tom.  Il,  pag.  3i2.  Ed  anche  alla  pag.  352  di  quello  stesso  volu- 
me, e nella  disserlazione  (di  cui  diremo  più  innanzi)  posta  a pag.  160- 
211  del  tom.  I,  parlando  dei  romanzi  di  diverse  litolo  che  possono  ri- 
ferirsi  al  general  soggetlo  délia  Tavola  Rotonda,  chiama  il  Tristano  le, 
plus  ancien,  c di  nuovo  le  plus  remarquable  et  plus  beau.  E siccome 
il  romanzo  primitivo  e vcrace  del  Tristano  non  venue  sin  qui  messo  a 
stoinpa  nemmeno  in  lingua  francese,  cosi  egli  Ta  voti  per  una  talc  pnb- 
blicazione,  conquestc  parole:  Il  me  suffira  d'exprimer  ici  le  désir  de 
voir  cet  admirable  composition  remise  en  lumière  d' après  les  excellents 
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Innanzi,  perô,  chc  awenisse  la  mentovata  ces- 
sione  e la  sussegucnte  rcstituzionc  di  essa  copia, 
erasi  per  altri  pria  fatto  un  tentativo  di  mettere 
in  pubblico  la  nostra  tavola;  il  quale  in  tanto  è 
più  di  mcmoria  mcritcvole,  in  quanto  venne  per 
esso  a incarnarsi  in  parte  il  concetto  che  il  Ûel 
Furia  avea  solamente  vagheggiato.  11  libraio-edi- 
tore  Alessandro  Paggi,  persuaso  aile  testimonianze 
fattegli  chc  nn  libro  simile  fosse  da  molti  deside- 
rata, deîibero  di  farlo  imprimere  a sue  spese,  e 
di  compiacerc  insieme  al  dosiderio  dei  molti,  tenen- 
dosi  nella  stampa  lontano  da  ogni  sontuosità,  e 
faccndo  uso  di  carta  e caratteri  assai  dozzinali; 
benchè,  per  servire  alla  moda  e corne  in  via  d1  al- 
lettamento,  vi  si  appiastrassero  vignette  in  legno, 
allusive  aile  istorie,  nel  principio  di  ogni  capitolo. 
Ma  per  dirigerla  e darle  autorità,  non  si  cercô, 
com1  era  pur  necessario,  d’un  uomo  di  lettere,  il 
cui  nome  venisse  d1  alcuna  fama  accompagnato,  o 
avesse  di  sè  dato  altri  saggi  in  cotai  genere  di 
lavnri.  Trovôssi  invece  un  Tommaso  Gordini  Wi 
Modi^liana,  clie  insegnava  privatamente  in  Fircnze 
la  linpua  inglese,  ed  era  sohto  di  viaggiare  durante 
1’  inverno  alla  volta  di  Rorna  o di  Napoli.  Ma  non 
appena  riseppesi  délia  incominciata  edizione,  la 
quale  improntavasi  sopra  il  (Jodice  magliabechia- 
no,  fu  comune  lo  sconfidare  di  un  plausibile  riu- 
scimento,  si  letterario  e si  commerciale;  e molto 


rl  vieux  manuscrits  ijite  m us  en  possédons.  Ibid.,  pag.  198.  — Un’cgualc 
slima  fccero  ili  lal'opora  l’autorc  dclla  Dissertazione  premessa  aile  Rime 
del  rc  di  Navarin,  scrivendo:  o ILromanzo  di  Tristano  è lino  dei  pii'i 
• Uelli  c ben  fatti  elle  sjeno  mai  slati  dati  alla  luce  »7Tt  5ignnr  De  la 
Viilemarqué  cd  altri,  corne  potin  vedersi  in  più  luogbi  di  questa  pre- 
faiionc. 
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nella  città  parlavasi  dello  strazio  chc  Y inesperto 
edifcore  avrebbe  fatto  di  un  Testo  si  capitale  e 
si  bramosamente  aspettato.  Io  credo  che  questa 
fosse  la  principal  cagione  per  cui  la  stampa  non 
potè  trarsi  a compimento:  e volentieri  scuserô  il 
Gordini  e il  libraio,  il  primo  dell’  aver  portato  seco, 
involandosi,  la  copia  che  servir  doveva  al  suo  lavo- 
ro,  ma  non  danaro  che  avesse  per  anticipazione 
ricevuto;  Y altro  dalla  taccia  d’ incostanza,  perché, 
sebbene  sconfortato  dai  sinistri  presagi  che  da 
ogni  parte  andavansi  vociferando  (1),  non  cesso  di 

(1)  Il  giudizio  degli  intelligent'!  sugli  scarsi  esemplari  rimastici  di 
(|uella  stampa,  che  venne  distrutta,  fu  poi  meno  severo  che  non  fossero 
stati  i prognostici  di  coloro  che  si  crano  dati  a farne,  senza  avenu;  mi- 
glior  diritto  chc  le  loro  stessc  prcoccupazioni.  Non  puô  certo  dirsi  che 
il  Gordini  fosse  uoino  valenlc  nella  filologia  nè  agguerrito  in  verun  modo 
ail*  impresa  affidatagli;  ma  le  buone  disposizioni  non  gli  mancavano,  e 
se  avesse  avulo  notizia  dcl  Codicc  senese  c saputo  più  accortamcnte  usare 
e con  maggior  frequenza  dcl  laurenziano,  avrehhe  altresi  potuto  offrirci 
un  lavoro  non  solo  assai  tollerabile,  ma  degno  in  alcuna  parte  di  plauso. 
Vcro  è chc  non  si  mostrô  troppo  acuto  nel  far  nuova  divisionc  délia 
materia  in  capitoli,  ne  indovinô  la  mancanza  di  un  lungo  hra no  fin  dalla 
prima  caria  del  manoscritto  da  lui  seguito,  dove  scorgesi  omesso  tutto 
ci6  che  nel  nostro  libro  si  legge  aile  pagine  3 e 4,  dalle  parole  « morto, 
comcnza  a farc  gran  pianto  » sino  a quest’altre  « erano  forte  correnti  »; 
invecc  di  che  l’edizione  del  18il  ha:  « a talcntire  » (c  il  manoscritto 

utalontire impero  ch'  ),  c questa  nota  troppo  al  bisogno  insufiieiente  : 

» Qui  il  copista  saltô  evidentementc  una  parte  di  periodo:  nel  corso 
* deir  opéra  s’ incontrano  similmentc  altre  lagune,  ma  sempre  di  poca  im- 
» portanza,  c che  abbiamo  segnate  soltanto  con  reticenza  ».  — A chi  potè 
aver  copia  degli  altri  Tcsti,  saranno  bensi  materia  di  riso  ccrlc  lezioni 
adottate  o lascialc  correre  dal  medesimo,  corne  free  farc  il  fanciullo 
(pag.l  t deir  edizionc  interrotta),  invecc  di  furare; — c donna  Ginevra 
(pag.  23  délia  suddetta  e délia  noslra  27,  lin.  2i),  invecc  di  et  a im- 
maginare;  — braccio  pieno  <1  arqua  (ivi,  e 28,  lin.  4),  invecc  di  bac- 
cino;  — portava  a sua  ballo  uno  scudo  (pag.  87,  c 103,  lin.  18),  in- 
vece  di  al  suo  collo ; cc.:  ma  chi  sappia  chc  ancora  il  Giordani,  Ira  i 
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fare  del  fuggitivo  ricerche,  che  tutto  e sempre 
riuscirouo  inutili.  Fu  stampatore  di  quel  fram- 
mento,  del  pari  che  incisore  delle  vignette,  nel 
1841,  Domenico  F abris  d’ Udine,  ora  pregiato 
architetto  in  Venezia  ; e 1’  impressione  fu  conti- 
nuata  si  no  al  termine  del  foglio  sesto  in  12°,  cioè 
sino  alla  pagina  di  quel  libro  144,  contenente  il 
principio  del  Cap.  xlvii,  e corrispondente  nel  no-  , 
stro  alla  pag.  171,  sino  al  verso  di  questa  deci- 
mosesto  (1). 

Erasi,  intanto,  formata  in  Firenze  una  società 
libraria  éditrice,  cbe  prese  i nomi  di  Poligrafiea 
Italiana , dopo  aver  maturamente  consultât»  sul 
titolo  assai  più  modesto,  e per  ciô  non  a tutti 
soddisfacente,  di  Società  dei  Testi  di  lingua.  Fe- 
dele  questa,  ciô  non  dimeno,  a quel  suo  primo 
intcnto,  avca  deliberato  di  dare  in  pubblico  il  Testo 
si  classico  e si  sventuratamente  dimenticato  délia 
ritonda;  e la  cura  di  ciô  commesso  aveva  a me 
mcdesimo.  Fu  allora  che  poterono  aver  luogo  le 
interpellazioni  fatte  al  Del  Furia,  e il  dono  di  cui 
sopra  dicevasi:-  dono,  tuttavia,  ricevuto  in  nome 
délia  Società  Poligrafiea,  e sotto  la'condizione  cbe 

nostri  contemporanei,  raccomandava  agli  editori  la  fedelti  sino  al  punto 
di  farsi  ripetitori  dei  più  manifesti  farfalloni  degli  amanuensi,  vorrà  di 
lcggeri  perdonarc  al  Gordini  l’ aver  falto  imprimere  costuirc  (pag.  7),  e 
braUaore  (pag  34),  e giocoto  (pag.  48)  per  giojoso,  t spazio  (pag.  101) 
per  spnzzo,  c riposù  (pag.  107)  per  sposoe ; ec.  Cnmunquc  sia,  fa  grnn 
danno  per  le  nnsire  lettere,  che  quella  edizione  venissc  allora  abbando- 
nata,  e che  sulla  tavola  ritonda  vennta  a lucc  ventitrè  anni  innanzi, 
non  potessero  prima  incominciarsi  quei  severi  e lunghi  studt,  che  le 
deboli  nostre  fatiche  soltanlo  aspirano  a provocare. 

(1)  Ossia  aile  parole:  « c vanno  verso  Tinioille.  E i.  V.  ancora 
Zambrini,  Le  Opéré  volynri  a stampa  dei  secoli  XIII  e XIV;  ediz.  2“ 
(Bologna,  1861),  pag.  320-27. 
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da  quella  si  fosse  fra  un  anno  potuto  por  mano 
alla  stampa.  Ma  la  Società,  composta  quasi  inte- 
ramente  d1  uomini  di  lettere  intesi  a scambievol- 
mente  soccorrersi,  avversata  da  coloro  a cui  la 
povertà  de1  letterati  è fontana  e crescimento  di 
lucro,  mal  difesa  in  sè  stessa  per  quell1  italica 
infermità  che  le  divergcnti  sentenze  volge  bentosto 
in  fazioni  e guerre  fraterne;  quella  Società,  dico, 
fu  infine  costretta  a disciogliersi  ; e rimasero  per 
allora  inutili  i riscontri  e gli  studî  clic  si  erano 
fatti  intorno  ai  Codici  fiorentini,  non  avendosi  in 
quoi  giorni  una  ben  adeguata  cognizione  del  Ma- 
noscritto  che  conservasi  nella  Biblioteca  Comunale 
x di  Siena. 

Se  non  che,  appunto  da  quest1  uitimo  ram- 
pollar  doveva  il  disegno  novello,  che  travasato,  se 
cosi  pu6  dirsi,  per  mani  diverse,  e avendo  per  ciô 
provate  non  poche  nè  a me  poco  onerose  varia- 
zioni,  è tuttavia  quel  medesimo  che  oggi  vedesi 
posto  a esecuzione.  Il  prof.  Adolfo  Bartoli  ( di 
cui,  perche  amico,  non  diciamo  le  lodi;  ma  i suoi 
lavori  filologici  parleranno  in  nostra  vece)  essendo 
discepolo  di  quella  Università,  avea  posto  gli 
occhi  sopra  quel  Codice;  e innamorâtosene,  comin- 
cio  da  sè  stesso  a trarne  copia,  valeudosi  poi 
d1  altra  ed  esperta  mano  per  compierla  (1).  Venuto 
più  tardi  in  Firenze,  e a cio  validamente  confor- 
tato  da  un  altro  nostro  e illustre  collega  j)rof. 
Carlo  Milanesi , fece  proposta  di  dare  in  pubblico 
la  tavola  al  benemerito  editore-tipografo  Felice 

(1)  È singolare,  tra  le  altre  cose,  che  moite  copie  dei  testi  diversi 
délia  Tavola  che  sono  in  Toscana,  fossero  già  fatle  farc,  con  ispesa  non 
lieve,  da  naiionaü  c stranieri;  e che  nessuno,  conluttocio,  mai  si  recasse 
a pubblicarla. 
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Le  Monnier;  proposta  da  esso  accettata,  lasciando 
insieme  scorgere  il  desiderio  ch1  io  pure  venissi 
invitato  di  partecipare  ail1  impresa.  Il  metterci 
in  cio  d' accordo  col  Bartoli , fu  cosa  d1  un  sol 
momento.  A lui  la  illustrazione  istorica  e,  starei 
per  dire,  genetliaca  del  romanzo  o poema;  a me 
il  governo  délia  non  facile  edizione;  e in  quanto 
a un  vocabolarietto  o spoglio  delle  parole  e ma- 
niéré, sarebbesi,  fin  dove  potevasi  e nel  miglior 
modo  clie  potevasi,  condotto  a comune  il  lavoro. 
Montre  perô  venivasi  facendo  una  trascrizione 
no  voila  del  Testo  mediceo-laurenziano  ( che  fin 
d1  allora  crasi  statuito  di  preferire  a tutti  gli  al  tri), 
e il  suo  collazionamento  con  altri  Codici  e le  altre 
preparazioni  alla  stampa;  le  politiche  mutazioni 
del  mese  d1  aprile  1859,  che  ai  cuori  italiani  re- 
cato  avevano  ben  altre  soliecitudini  che  di  scio- 
rinare  le  antiche  scritture,  produssero  ancora  l1  ef- 
fetto  di  separar  le  persone  dei  due  collaboratori; 
spingendo  l1  uno,  con  ufficio  gravissimo,  sino  alla 
forte  Alessandria  ; e V altro  fermando,  con  cure 
affatto  insolite , in  Siena  la  gentile , dove  se 
quest1  ultimo  rinveniva  il  Codice  già  studiato  dal 
Bartoli,  perdeva  insieme  ogni  traccia  degli  altri 
due , . a cui  ciascun  giorno,  e spesso  più  volte  in 
un1  ora,  sarebbegli  giovato  il  ricorrere.  Moite  e 
interpellanze  e speranze  e spiegazioni  ed  ipotesi 
ebbero  poi  luogo  tra  il  Bartoli  e il  suo  compagno; 
le  quali  tutte  menavano  a rcnderci  vie  più  capaci 
délia  impossibilità  di  condurre,  cosi  lontani,  un1 
opéra  che  al  pubblico  già  erasi  annunziata  siccome 
collettiva  e sociale  (1).  E sebbene  esso  Bartoli 


(1)  Ai  giornali  italiani  che  c’  incoraggivano  ail’  opéra,  faceva  pur 
eco  il  Courrier  Franco-Italien  di  Parigi. 
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fosse  dipoi  traslogato  a Livomo,  pure  non  essen- 
dosi  ottenuto,  corne  per  noi  desideravasi , di  essere 
ambedue  rimessi  in  Firenzc,  venne  per  ciô  a riba- 
dirsi  la  nostra  persuasione,  che  la  ta  vol  a ritonda, 
nè  a seconda  dei  patti  fiorcntini  nè  per  le  unité  cure 
de’ due  promettent , mai  non  avrebbe  veduto  la  lucc. 

Di  molti  béni  riusci  féconda  la  venu  ta  in 
Toscana  del  Présidente  zelantissimo  délia  R.  Com- 
missione  pei  Testi  di  Lingua,  nel  1861';  e tra  gli 
altri  pu6  noverarsi  Y avermi  quella  insinuato  il 
concetto,  e insieme  la  speranza,  che  la  vagbissima 
tavola  potesse  pubblicarsi  per  benemerenza  e 
per  opéra  délia  R.  Commissione  anzidetta.  Aspet- 
tai , dunque , il  tem})0  opportuno  per  fare  altrui 
manifesto  il  mio  divisamento  ; e allorchè  quello 
mi  parve  esser  giunto , cioè  quand'  crasi  ormai 
generata  stanchezza  di  quel  si  lungo  aspettare, 
scrissi  con  brève  intervallo  tre  lettere , una  al 
Présidente  sopralodato , Y al  tra  al  cavalier  Le 
Monnier,  al  professor  Bartoli  la  terza:  la  prima  per 
invocarne  Y approvazione,  le  altre  per  ottener  la 
rinunzia  di  diritti  già  da  più  tempo  acquistati. 
Il  triplice  loro  consenso  fu  la  cagion  vera , for- 
tunatissima,  che  soffocato  l antico  asmodéo,  recisi 
d’ un  colpo  i capi  tutti  delh  idra,  questa  edizione 
alla  perfiue  sia  fatta.  Io  ne  fo  plauso  cordiale  e 
rendo  qui  pubbliche  grazic  non  solo  al  cavalier 
Zambrini  che  prontamente  accettè  quell1  offerta , 
rimettendosi  del  tutto  in  me  per  le  ulteriori  trat- 
tative;  ma  particolarmente  alhegregio  Le  Monnier,  il 
quale  cedendo  alla  Commissione  dei  Testi  Fimpresa 
assunta  da  lui  medesimo , intese  pure  a far  cosa 
grata  al  reale  Governo  che  quella  Commissione 
ebbe  istituita  e protegge;  in  fine,  al  professor  di 
Livorno  e dotto  editore  dei  Viaggi  di  Marco  Polo, 
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a cui  piacque  di  sciogliermi  da  tutti  gl’  impegni 
ch’io  aveva  con  lui  contratti,  affinchè  il  più  spleü- 
dido  moimmento  che  faccia  fede  del  proprio  ca- 
rattere  e del  perfezionamento  délia  prosa  italiana 


avvenuto  nell’età  stessa  délia  Divina  Commedia  (1), 
più  ornai  non  fosse  ail'  Italia  uascosto.  Era,  con- 


tuttociô,  mia  ferma  intenzione,  anzi  brama  inten- 


sissima  , che  si  continuasse  nel  Bartoli  il  carico 


delle  illustrazioni  più  sostanziali  ed  istoricho  délia 
tavola  ritonda,  e clic  parimente  nelle  filologiclie 
avess’egli  quella  parte  che  la  lontananza  ci  avrebbe 
resa  possibile:  le  quali  cose  a render  piu  agevoli, 
venne  egli  pure  annoverato,  a diligenza  deU’ottimo 
Zambrini,  tra  i componenti  la  R.  Commissione  dei 
Testi  di  Lingua.  Dopo  di  che  non  fu  nè  breve 
nè  tepida  su  tal  proposito  la  nostra  epistolare  cor- 
rispondenza:  ma  il  valoroso  e coscienziato  giovane, 
dopo  aver  luugamente  considerate  e discusse  le 
difficoltà  tutte  quante  dell’  invocata  cooperazione , 
e in  ispecie  riguardo  al  luogo  di  sua  dimora , 
délibéré  ail’  intutto  di  ritrarsene;  non  seuza  noti- 


ficarmi  il  rincrescimento  che  ne  provava,  e tuttavia 
raccomandandomi  di  dare  in  pubblico  la  tavola 
con  tutti  quei  corredi  che  le  particolari  mie  con- 
dizioni  non  mi  avessero  dinegato  d’apprestarvi.  Di 
quante  e quanto  nuove  sollecitudini  io  sentissi 
per  cio  gravarmi  , senza  esservi  per  1’  innanzi 
preparato  (2),  nè  avéré  il  tempo  di  farlo  condegna- 


(1)  A chi  é per  leggerc  la  Tavola  Ritonda , potrà  parère  elle  il  suo 
traduttore  a»esse  letto  la  Divina  Commedia,  com'è  ben  certo  chc  a Dante 
stesso  non  furono  ignoti  i romanzi  chc  trallano  di  Artù  e di  Lancilotto. 

(2)  Anche  nel  18ii,  quando  trattavasi  di  pubblicare  la  Tavola 
a cura  e spese  délia  Società  poligrafica  italiana , per  ciù  che  s[>elta 
alla  istorica  illustrazione  del  libre  , erasi  da  me  chiesta  e otlcnuta  la 
cooperazione  del  ca».  Francesco  Palermo. 
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mente,  per  le  continue  richieste  che  ci  giungevano 
del  Testo  medesimo  , apparirà  in  più  luoghi  di 
questo  qualsiasi  discorso,  rispetto  al  (piale  soprat- 
tutto  mi  è d' uopo  affidarmi  nelle  indulgenti  e 
benevole  disposizioni  dei  leggitori. 

U. 

Ed  eccomi  a dover  descri vere  la  derivazione 
e la  cronografia , se  cosi  puô  dirsi , del  libro  cbe 
oggi  vieil  fatto  di  pubblica  ragione.  Superfluo 
sarebbe  il  ripetere  la  definizione  istorica  a tutti 
nota  délia  Cavalleria,  nè  le  cougetture  diverse  cbe 
si  fecero  intorno  aile  sue  origini;  le  quali,  siccome 
quelle  d'ogni  ultra  istituzione  pullulata  da  esoticlie 
radici  e lentamente  cresciuta,  si  perdono  nelle  té- 
nèbre dei  secoli , tanto  clie  da  taluni  son  fatte 
risalire  sino  agli  Argonauti  ed  alla  guerra  di  Troja. 
Una  più  moderna  opinione  vorrebbe  piuttosto  che 
queste  sieno  da  cercarsi  « nelle  valli  ridenti  délia 
» Àndalusia , e tra  le  feste  galanti  ad  un  tempo 
» e marziali  de1  Mori  » (1):  alla  quale  credenza, 
benchè  tendente  a restringerle  in  quelF  età  oui  si 
dà  nome  di  mediana,  puo  giudicarsi  opposta  quella 
che  invece  le  trova  nei  recessi  delle  rôcche  feudali, 
neir  intéressé  (diciam  cosi)  che  avevano  i baroni 
maggiori  di  tenere  a sè  stretti  i minori;  facendo 
cosi  di  miles  un  pretto  équivalente  di  vassus , e del 
bell1  ordine  e multiforme  dei  cavalieri  un  collegio 
poco  meno  che  pedautesco  di  giovani  armigeri  , 
una  servile  schiera  di  guardie  nobili  o di  lance 

(i)  Cibrario,  Economia  politica  del  medio  evo,  5a  edizione;  Torino 
1861;  loin.  I,  pag.  418. 
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spezzate  (1).  Ma  questa  critica  inesorabile  che  tutto 
distrugge,  mai  non  ci  andô  troppo  a sangue:  onde 
mal  sapremmo  accomodarci  a rinunziare  d’un  tratto 
aile  magnanime  tradizioni  d’ Artii  e de’suoi  com- 
mensali , a tutta  la  poesia  che  s’  accoglic  nelle 
cantilene  e nei  leggendarî  dei  nordicidel  Ponente  (2). 
E benchè  non  sia  nostro  proposito  il  combattere, 
corne  nè  il  propugnare  alcuna  di  tali  opinioni,  non 
vogliamo  tuttavia  tacere,  corne  da  quanto  pu6  oggi 
renderci  immagine  délia  Cavalleria,  cioè  dai  romanzi 
e dalle  leggende,  essa  çi  parve,  anzichè  un  trovato 
dei  potenti  a render  più  salda  la  loro  potcnza,  un 
tcmperamento  e una  industria  dei  locati  più  basso 
per  guarentirsi  contro  il  più  forte.  In  quanto  all’altra 
sentenza  che  i principii  di  essa  vorrebbc  riportati  tra 
gli  Arabi,  potrebbe  esserci  argomento  a convalidarla 
il  notare  corne  ad  una  si  célébré  istituzione  fa- 
cessero  assoluto  difetto  quoi  due  potentissimi  sen- 
timenti  délia  nazionalità  e délia  patria:  ond’avrebbe 
altresi  a dedursi  cb’  ella  venisse  giù  da  stranieri 
creata  in  terra  straniera  ; e che  sebben  poscia 
per  altri  imitata  e trapiantata  in  diverse  e lor 

(1)  V.  V Enriclopedia  popolarr,  édita  dal  Pomba,  art.  cavalleria. 

(2)  Nei  Banaz-Breiz,  o Canti  popolari  délia  Brcttagna  , Merlino  é 
Mi/rdinn;  Amoroldo,  Sforhoull;  Marco,  Marc  h (nome  significanle  ca- 
Tallo);  Ginevra,  Gwennivar;  cc.  Ci  giova  mettere  in  guardia  i lettori 
sullo  scambio  chc  i rnmanzisli  fcccro  dei  nomi  di  Amoroldo  c di  Amo- 
rotto,  sconciato  ancora  in  Morolto.  (V.  l’ Initier,  dei  nomi  cc.).  11  primo 
è termine  signifleante  dignità  suprema , in  ispecie  nell'  antica  Irlande; 
c adoperavasi  a denotare,  quasi  per  antonomasia,  cliinnipie  tenessc  una 
talc  dignitù.  Il  figlio  di  quell’  Amoroldo  chc  mori  per  Terita  riportata 
da  Tristano  (nostra  ediz.,  pag.  72),  chiamavasi  Gulistantc  ; c quando  fu 
latto  cavalière  c investito  di  un  regno , gli  venne  raiïermato  il  nome  di 
suo  padre,  chiamandolo  cgualmcnte  < T Amoroldo  » (pag.  111).  Tro- 
vasi,  contuttociô,  più  volte  < lo  re  Morotto  >;  c a pag.  281,  « l'Aino- 
rotlo  di  Lestenois  ». 
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proprie  regioni,  ciù  non  potesse  avvenire  senza 
ehe,  insieme  coi  pregi,  si  ricopiasse  anche  quello 
che  costituivane  il  mancamento , la  transitorietà  ; 
in  somma,  la  intrinseca  debolezza.  Del  che  dovrebbo 
accagionarsi  quella  mondial  confusione  che  recato 
avevano  tra  gli  uomini  le  conquiste  fatte  dai 
Romani  ; le  quali  potrà  ben  altri  a sua  posta 
chiamar  opéra  prowidenzialc  e benefica , ma  noi 
terremo  sentenza  diversa  , non  potendo  picgarci  a 
crederc  che  il  bene  délia  civiltà  si  vantato  dovesse 
operarsi  per  una  si  sfolgorata  e spaventosa  in- 
giustizia.  Sarebbe,  in  taie  ipotesi , aueora  da  os- 
servarsi , corne  la  Cavalleria , nel  mutar  luogo,  di 
maomettana  divenisse  cristiana;  essendo  questo  il 
solo  affetto  che,  quasi  in  sè  più  restringendola,  la 
dimostri  sollecita  d' interessi  in  qualche  guisa  do- 
mestici  : 1’  antagonismo  , io  dico  , e 1’  inimicizia 
tradizionale  in  tra  fedeli  e Saracini  (1).  Se  non 
che,  a limiti  di  tempo  ed  anche  a inodi  d iuter- 
pretare  diversi , vanuo  pur  sottoposte  le  manife- 
stazioni  di  tal  genere;  stantcchè  gli  antichi  racconti 
ragionino  di  cavalieri  pagani  persino  negli  anni 
del  re  Artù;  e sul  declinare  del  secolo  XII",  quel 
si  famoso  sultano  dell’Egitto  e délia  Siria  di  nome 
Salchediu,  che  tante  vittorie  avea  riportatc  sopra 

(1)  Ccrlo,  la  Cavalleria  cbbe  periodi  c subi  trasforinazioni,  secondo 
l’età  ed  i luogbi,  assai  diverse.  Il  ritratto  che  se  ne  fa  in  <|iiesli  versi 
del  franccsc  Cbaussard,  tratli  dal  tcrzo  capitolo  délia  sua  Poétique  se- 
condaire, è senza  mono  da  rifcrirsi  ai  tcmpi  migliori  di  essa  : 

Idole  des  grands  cœurs,  noble  Chevalerie, 

Toi  dont  le  nom  loyal  plaît  à l'amc  attendrie; 

Toi  dont  le  bouclier,  miroir  d'antique  foi. 

Redit,  en  traits  de  feu  , — dieu,  ma  damf.  et  mon  roi  — ; 

Toi,  du  faible  ici-bas  seconde  providence, 

Que  ta  beauté,  l’honneur,  arment  pour  leur  defense,  etc. 
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i Crociati,  fosse  per  le  mani  di  un  cristiano  creato 
cavalière  (1).  Comeehessiesi,  rimane  dubbio  tuttora 
se  la  cavalleria  possa  riguardarsi  corne  una  isti— 
tuzione  politica,  sebbene  a più  altre  istituzioni  di 
tal  sorta  strettamente  congiunta  e quasi  connaturata, 
quali  sono  la  feudalità,  la  monarehia  ed  anche  il 
pontificato;  o s’ella  fosse  piuttosto  una  istituzione 
morale  ad  un  tempo  e sociale,  riparatrice  de'mali, 
procuratrice  di  giustizia  e d’altre  virtù;  e quindi 
cssenzialmcnte  filantropica , c dell1  umana  dignità 
sopra  tu tt' altre  coeve  e congeneri  benemerita  (2). 

Molto  e da  molti  fu  scritto  intorno  aile  varie 
spezie  délia  Cavalleria,  in  risguardo  alla  patria  dei 


(1)  Ycdasi  il  racconto  inlitolato:  Online  de  chevalerie  de  Hugues  de 
Tabarie,  impresso  in  Parigi  ncl  1759,  ma  di  cui  già  conosccvasi  una 
versione  ilaliana  fin  dai  tempi  d’Antonfrancesco  Doni  ( Seconda  Libreria , 
pag.  1 00);  oltre  al  compendio  fattonc  nclla  51a  délie  Novelle  nnliche 
(ediz.  di  Torino  1802,  pag.  71  c segg.). 

(2)  Quando,  col  meno  rco  ordinamento  dei  governi,  cesse  in  gran 
parte  il  bisogno  di  una  talc  istituzione,  c il  suo  dcgcncrarc  l’cbbc  vie 
più  condotla  a rassomigliarsi  agli  ordini  monastici;  la  Cavalleria  prese  a 
un  bel  circa  semblante  di  alcuna  tra  quelle  clic  oggi  si  dicono  socieu» 
di  temperanza;  siccome  dimostrano  i seguenti  ▼ei*si  del  gaudente  Fra 
Guittone,  che  noi  riportiamo  aflinchè  possano  paragonarsi  a quclli  del 
Cbaussard  soprallcgati  : 

i 

# Messer  Ranuccio  amico, 

» Saper  dovete  che  cavalleria, 

■ Nobilissimo  è ordin  seculare;  , 

» Del  quai  proprio  è niraico 

» Dire  onte  e far  de  villania 

* E quanto  unqua  si  puô  vizio  stimare; 

• Ma  valenza,  scicnza  e onestale, 

» Nettczza  e veritate, 

i>  Conlinuo  in  ne  suoi  trovar  si  dea,  ec.  » 

Rime  di  Fr.  Guilt.,  tom.  1. 
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guerrieri  che  ne  furono  il  soggetto;  degli  Inglcsi, 
cioè,  quanto  allaJavola  vccchia  e nuova  dei  re  Uter 
ed  Artù;  dei  Francesi,  ehiamati  paladini,  siccoipe 
addetti  al  palazzo  o alla  corte  di  Carlomagno;  ' e 
degli  Spagnuoli,  componenti  il  fantastico  codazzo 
di  un  supposto  Amadigi  : ma  queste  distinzio- 
ni  medesime , a oui  piacque  dar  nome  di  eicli , 
chiariscono,  per  mio  avviso,  la  remota  origine, 
e il  molto  e facile  dilatarsi,  ed  il  verace  cosmo- 
politisme di  una  siffatta  istituzione.  La  quale  seb- 
bene  da  pezza  esistente,  non  potè  di  sè  darc  no- 
tizia  ai  posteri  se  non  se  nelle  scritture  di  cui  già 
sopra  dicemmo,  e delle  quali  nessuna  potè  ricever 
forma  innanzi  che  fosse  già  corsa  gran  parte  dei 
secolo  dodicesimo.  Vero  e che  in  codeste  scritture, 
o romanzi  primitivi  e si  giustamente  ammirati , 
acccnnasi  non  di  rado  a traslazioni  fattesi  dalla 
lingua  latina  e dalla  greca  eziandio  : ma  nulla 
c' induce  a credere  che  arche tipi  di  tal  fatta  mai 
potessero  esistere  ; nè  corne  tali  saranno  mai  da 
riguardarsi  nè  le  profezie  dei  mago  Merlino,  qua- 
lunque  sia  Tidioma  in  cui  vennero  dap prima  dettate; 
nè  le  cronache  di  Turpino  arcivescovo;  nè  la  storia 
dei  Sangradale  dei  teologo  e cappellano  Gualtiero 
Map,  che  dai  Francesi  di  tal  materia  eruditi  dicesi 
scritta  in  latino  (1).  L’ultima  delle  quali  in  ispecie, 
ovc  potessc  aversi  sotto  gli  occhi , troverebbesi 
facilmente  essere  una  devota  nenia  o novella,  non 
dissimile  dalla  intitolata  dai  Pozzo  di  S.  Patrizio, 
e da  altre  che  quei  secoli  di  spiritualità  e credu- 
lità  dei  pari  superlative  non  mancarono  di  pro- 
durre.  E sia  pure , corne  vogliono  i moderni 


(1)  E in  ispecie  dai  sig.  Paulin  Paris.  V.  la  no.  2 a pag.  xxui. 
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critici  (1),  che  tra  le  cose  onde  fecero  in  Francia 
lor  pro  i primi  invcutori  del  romanzo , fossero  le 
leggendarie  rimembranze  dell1 2  antichità  greca  e 
romana;  mai  non  sarà  verisiinilc  che  le  avventure 
dell’armi  e degli  amori  si  scrivessero  in  una  lingua, 
che,  quand’anche  intesa  da  molti,  non  era  ormai 
più  praticata  da  coloro  che  a letture  somiglianti 
volevano  affezionarsi.  Aile  tre  sopradette  specie  o 
generazioni  diverse  di  cavalieri  corrispondono  i tre 
generi  dei  romanzi  o poemi  che  le  loro  imprcse 
descrivono;  di  ciascuno  de1  quali  diremo  qui  bre- 
vemente  alcuna  cosa , senza  molto  divagarci  per 
le  altrui  più  délia  nostra  in  cio  doviziose  lctte- 
rature,  per  tornar  poscia  a discorrere  un  po’  più 
a luugo  di  quello  al  quale  è da  riferirsi  il  lihro 
a cui  preludiamo. 

Vien  dato  al  primo  di  tai  generi  il  nome, 
di  ciclo  J3rettone  o Armoricano,  del  rc  Artù,  délia 
Tavola  Rotonda  cd  anche  del  Sangradale;  poichè 
taluni  pongono  a capo  (21  ed  altri  a conchiusione 
di  quel  poetico  congegno  il  misterioso  smarrimcnto 
ed  il  racquisto  perigliosissimo  del  sacro  vasello 


(1)  Fra  i quali,  il  sig.  Hcrsart  de  la  Villcmarqué : Souvenirs  légen- 
daires de  T antiquité  grecque  et  romaine,  souvenirs  heroiques  de  l’histoire 
de  France,  souvenirs  traditionels  des  deux  Bretagnes,  voila  le  triple  mo- 
tif poétique  dont  ils  se  plaisaient  a tirer  des  variations  infinies.  — Les 
Homans  de  la  Table  Ronde  etc.  V.  la  nota  1 a pag.  XXV. 

(2)  E tra  questi  il  sig.  Paulin  Paris,  nclla  sua  giudjziosissiina  dis- 
sertaxionc  intomo  ai  roinanxi  concerncnli  la  Tavola  Rotonda,  posta  a 
pag.  100-221  del  tora.  i dell'  0|iera  già  sopra  citata  , Us  Manuscrits 
françois  etc.  Secondo  un  tal  nictodo , che  noi  per  più  ragioni  repu- 
tiaiuo  preposlero,  parrcblie  che  l’idea  spiratricc  dei  poemi  cavalleresclii 
di  tal  ciclo  fosse  il  ritrovamento  del  sanlo  Gradale , comc  nclla  Gcru- 
salemmc  Libcrala  la  rccu|ieraxionc  del  santo  Sepolcro. 
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o piatto  o catino  chc  servi  alla  cena  in  cui  vonne 
istituita  l’Eucaristia,  od  anche  a raccogliere  (se- 
condo  esse  favole  ),  nella  passione , il  sangue  del 
Redentore.  Sono  gli  croi  e i personaggi  principali 
di  quei  racconti  il  re  Artù  délia  Cambria , il  rc 
Marco  di  Comovaglia,  la  regina  Ginevra,  la  regina 
Isotta  la  bionda , Tristano  di  Leonis , Lancilotto 
del  Lago , la  fata  Morgana , il  profeta  Mcrlino , 
il  principe  Galeotto,  l’Amoroldo  d Irlanda,  Febusse 
il  forte  , Girone  il  cortese  ec.  ec.  Fu  giusta 
estimazione  di  Giovanni  Villani , senza  guardare 
alla  lingua  in  cui  ci  pervennero,  il  chiamar  « bret- 
toni  » i romanzi  cho  trattano  del  re  Artù  (1);  e 
gratisdata  affermazione  di  Torquato  Tasso  1’  at- 
tribuire  il  principale  tra  essi  a quell’  Arnaldo 
Daniello  , che  s’ ebbe  gran  fania  fra  i trovatori 
provenzali  (2).  A’  di  nostri  fu  dimostrato.  che 
tutti  i racconti  di  tal  genere  provengono  dai  poeini 
gia  composti  dai  bardi,  dai  canti  popolari  e dalle 
famosc  triadi  (spezie  di  escmpî  o di  aforismi  rin -/ 
terzati)  délia  Brcttagna  (3);  c che  un  re  d’Inghilterra,/ 
il  secondo  Enrico,  délie  patrie  leggeude  zelantis-\ 
simo,  ne  promosse  la  diffusioue  nella  Normandia, 1 2 3 


(1)  Croniche  ec.,  lib.  1,  cap.  21. 

(2)  Discorsi  sul  poema  eroica,  lib.  2.  pag.  16. 

(3)  Possono,  a questo  proposito,  consullarsi  le  seguenti  opere  del 
sig.  visconte  Hersarl  de.  la  Villemarqué:  Bar:ai-Breiz:  Chants  populaires 
de  la  Bretagne  etc.  Paris.  A.  Francb,  1816;  — Les  Bardes  Bretons  du 
VI’H'  siècle.  Taris,  Didier,  1860.  — Fra  i molli  libri,  poi,  clic  su  tal 
maleria  ci  ebbe  somministrati  la  slessa  Inghilicrra,  ci  sembra  da  segna- 
larsi  quelio  che  da  piii  di  otto  liistri  fu  dalo  in  pubblico  da  Gugliclino 
Probcri,  col  tilolo  chc,  per  inaggiorc  agcvolezza,  compcndierenio  in  no- 
slra  lingua:  Le  anticlie  leggi  di  Camhria  ec.,  aggiunlevi  le  Triadi  slo- 
riche  délia  Brettagna.  tradotte  dalf  idioma  gallese.  Londra,  1823. 
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nelFAquitania  ed  in  tutta  la  Francia  occidentale  (1)* 
Si  aggira  il  secondo  ciclo  iutorno  aile  imprese 
fatte  da  Carlo  Magno  e da1 2 3  suoi  guerrieri  contro 
i Saracini  délia  Spagna  : ma  non  trovandosi  nei 
romanzi  di  tal  sorta  particolannente  trattate  nè  la 
cacciata  di  Desiderio  e la  conquista  d1  Italia , nè 
V ostinata  e sanguinosa  guerra  contro  i Sassoni , 
nè  altri  fatti  di  egual  natura  , sembra  da  argo- 
mentarsene  clie  gli  scrittori  di  tal  risma  non  tanto 
intendessero  ad  esaltar  le  geste  di  quell1  uomo 
grande  e fortunatissimo,  quanto  a continuar  l'an- 
dazzo  dei  cantari  e dci  conti  cavallereschi  già  in 
uso , trasfercndo  e acconciando  alla  persona  di 
Carlo  e de’suoi  numerosissimi  seguaci  quelle  forme 
di  poetica  laudazione  e,  spesso , quelle  avventure 
medesirae,  clie  altri  avcva  immaginate  nel  foggiar 
l’epopéa  del  re  archimandrita  e de1  suoi  si  celebrati 
campioni  délia  doppia  Brettagna.  Codesto  çiclo 
dei  Franchi,  di  Carlo  Magno  o francese,'siccome 
le  affinité  dclle  razze  e dei  linguaggi  portavano  , 
attrasse  a sô  il  maggior  numéro  di  leggitori  e di 
penne  italiane  (2):  e cbiunque  abbia  una  volta 
pcrcorso  il  Morgante  del  Pulci , T Orlando  iniia— 
morato  del  Bojardo,  il  Furioso  dell’Ariosto  o,  se 
di  prose  ragionisi,  i Reali  di  Francia  (3),  il  Buovo 


(1)  V.  altra  c importante  opéra  del  prccitato  signor  IIci*sart  de  la 
Villemarqué,  intilolata:  Les  romans  de  la  Table  Ronde,  et  les  fontes  des 
anciens  Bretons.  (Paris,  1800),  pag.  170. 

(2)  Il  Melzi,  nella  sua  Biblioe/rafia  dei  romanzi  e poemi  cavallereschi 
italiani  (Milano,  1838  in  8°),  dcscrivendo  le  edizioni  tra  noi  fatlesi  di 
quclli  clie  risguardano  « le  origini  c le  imprese  de’ Franchi  »,  ebbe  ad 
annoverarne  sino  a 731, 

(3)  Quesio  libro,  cbe  da  taluni  credesi  originalmente  scritto  in  no- 
stra  lingua,  vennt  impresso  in  Modcna  sino  dal  1491.  L’edizione  chc 
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d’Antona,  la  Storia  d’ Aiolfo  (1)  cd  altri  siffatti 
libri,  sa  per  lo  senno  a mente  quoi  tanti  nomi  di 
cavalieri  e di  dame , di  giganti  e di  amazzoni , 
d1  incantatori  e di  maliarde,  clie  oltre  agli  Orlandi, 
ai  Rinaldi,  aile  Olimpie,  aile  Angeliche , ai  Cali- 
goranti , aile  Marfise , ai  Malagigi , aile  Alcine  , 
popolano  (se  dir  possiamo)  il  grau  quadro  dcU’im- 
pero  d’ Occidcnte , clie  allor  volevasi  ricostituire , 
ed  empion  di  iiuovi  o rinnovati  sogni  le  carte 
novelle.  Non  fn  sin  qui  cliiarito  abbastanza  quai 
parte  nè  quanta  di  tradizioni  e di  favolc  moresche 
fosse  o rimasta  o insinuatasi  nel  terzo.  eiclo  ro- 
manzesco,  clie  cliiamasi  dei  Gaulesi,  degli  Amadigi 
o spagnuolo,  e di  cui  sol  cbbesi  universale  notizia 
allorchè,  nei  primi  decennî  del  secolo  decimosesto, 
comparvero  impressi  in  Salamanca  e in  Siviglia 
Los  Quattro  Libros  del  caballero  Amadis  de  Gaula  (2). 


ojîjçi  va  per  le  mani  degli  cruditi,  si  ê quella  clie  ne  fc  farc  in  Vcnezia 
(tip.  di  Àlvisopoli,  1821)  Bariolommco  Gamba,  purgandola,  com’egli  dicc, 
dagli  infmiti  errori  delle  altrc,  e aggiungendovi  l’istoria  di  Iiuovo  d’An- 
tona,  un  tempo  anch’essa  tra  noi  popolarissiina,  c rainmcntata,  nellc  suc 
Cronaclie,  da  Giovanni  Yillani.  Sarcbbc  desiderabile  clic  de’  Iteali  di 
Francia  si  trovasse  alcun  tcslo  clie  più  sapesse  d’ antico , c meglio  po- 
tesse  acccrtarci  del  tempo  in  cui  cominciarono  a mcscolarsi  insicme  e 
confondei*si  le  tradizioni  diverse  dei  popoli  delF  Europa , c nel  qualc  i 
Francesi  provarono  la  vanagloria  di  riconnetterc  la  storia  di  Carlo  Magno 
a quella  di  Coslantino,  chc  se  non  lu  autore  dei  supposli  dirilti  impe- 
riali,  fu  prima  e certa  cagione,  per  la  traslcrila  sede  dell’  imperio,  chc 
<]uesto  venisse  un  giorno  nella  balia  dei  Franchi  e dei  Germain. 

(1)  Questo  romanzo,  tradotto  nel  buon  secolo,  fu  di  récente  pub* 
blicalo  a diligenza  délia  R.  Commissionc  dei  T est  i di  Liugua , e per 
le  cure  del  nostro  collega  sig.  avv.  Leone  del  Prête.  Rologna,  18G3-IH;  2 
vol.  di  questa  stessa  Collczionc. 

(2)  Si  disputa  intorno  ail’  anno  in  cui  questo  célébré  libre  venue 
la  prima  voila  alla  luce;  alcuni  ponendo  il  1510,  altri  il  1510,  1521  e 
1520,  c taluni  anche  il  1406:  la  qual’ultima  opinionc  non  vediamo  con- 
fennata  da  quelli  clie  di  tal  materia  più  di  reccnte  trallarono. 
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Apparisce  per  molti  segni  esser  questo  quasichè 
un  conserto  cd  un  frammischiamento  degli  altri 
due  generi  summentovati;  il  brettone,  vale  a dire, 
e il  francese;  percioccbè  gli  eroi  di  tal  libro  a più 
nazioni  si  veggano  appartenenti,  e di  tutti  il  tipo 
comune  sia  quello  dei  cavalieri  erranti:  ebè  anzi, 
alcune  avvcnture  cbe  in  questa  nuova  favola  si 
leggono,  accennano  a tempo  più  antico  di  quello 
del  re  Artù , e délia  Tavola  che  veccbia  si  disse 
dopo  le  glorie  più  recenti  e la  maggiorc  celebrità 
cbe  la  nuova  Tavola  erasi  procacciata  (1).  Vi 
abbondano  bensi , più  cbe  nelle  precedenti  non 
faccia,  le  imposture  e i prodigî  délia  magia;  talcbè 
si  giunse  sino  a sospettare  ed  a scrivere  cbe  autore 
deÜ'Amadigi  fosse  qualcbe  moderno  stregone,  cbe 
cou  quel  libro  intendesse  a mettere  in  credito  Y arte 
da  lui  professata.  Ma  il  sospetto  cadde  per  sè 
medesimo,  air  osservar  cbe  fecesi  corne  provincie 
e mari,  ed  isole  e città,  vengano  in  esso  noini- 
nate  coirantica  loro  appellazione,  invece  délia  più 
moderna  e correntc  nell’  età  délia  stampa:  il  cbe 
parve  argomento  di  natural  uso  di  que’nomi;  ebè 
troppo,  invero,  sarebbe  stato  difficile  il  mutarli  a 
ebi  non  fosse  fornito  a un  tempo  di  dottrina  gran- 
dissima  e di  una  instancabile  pazienza.  I Porto- 


( 1 ) Ncl  quarto  libro  dello  spagnuolo  Amadigi , fingesi  chc  quel 
cavaliero,  avendo  vinto  il  gigante  Balam,  costringessc  il  figliuolo  ili  costui 
a sposar  la  figlia  di  Darioletta  ; e chc  da  questo  matrimonio  nascessc , 
dopo  moite  gencrazioni,  quel  Scgusadcs  chc  abbattè  tutti  quanti  i cava- 
lieri délia  Tavola  Rotonda  dei  giorni  d’ Artù;  c lasciô  pure  un  figliuolo, 
di  noinc  Bravor,  che  mise  a morte  lo  stesso  Tristano  di  Lionis.  Ciô 
fecc  credcre  ai  critici  chc  l’autore  volessc  colle  sue  narrazioni  riferirsi 
al  principio  del  secondo  secolo  dell’èra  cristiana. 
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ghesi  no  fanno  invcntore  un  tal  Vasco  do  Lobeira  (1), 
che  avea  vissuto  là  verso  il  termine  del  secolo 
decimoterzo.  Cosi  la  prima  compilazionc  doi  romanzi 
verrebbe  assai  naturalmente  a coincidere  col  primo 
svolgersi  dolle  moderne  letteraturc;  e considerando 
corne  anche  il  greco  popolare  faceva  già  di  sè 
mostra  nolle  carte , potrebbo  eziandio  spiegarsi 
corne  parecchi  tra  i romanzi  di  quest'ultimo  ciclo 
potessero  dirsi  traslatati  da  cronache  greclie  (2). 
E in  verità,  sc  fiabe  da  scribacchianti  o ciurmerio 
da  librai  poteron  questo  parère  allor  quaudo  erasi 
quasi  perduta  ogni  memoria  delle  lettere  coltivate 
nella  Grecia  al  tempo  del  loro  risorgere  fra  gli  Oc— 
cidentali,  ed  anche  allora  che  il  Michel,  raceoglitorc 
diligentissimo  di  tutto  ciô  che  a Tristano  ha  ri- 


(1)  I primi  quattro  libri  (Ici  ronianzo  castigliano  dell’ Amadigi  (non 
essendo  qui  parola  ilegli  allri  diciannovc  clic  a qndli.  cnil’  amlar  (Ici 
icinpo,  vennero  aggiunti),  furono  ancora  atiribuili  all’infantc  don  Pedro, 
liglio  del  rc  Giovanni  I di  Portogallo  , e persino  ad  una  (lama  inno- 
minata  di  qtirlla  slcssa  nazionc. 

(2)  Ecco  i liloli  di  buona  parle  de’romanzi  del  ciclo  spagnuolo  nci 
ipiali  aiïeltasi  una  laie  derivazionc.  Il  secundo  liliro  delle  prodeize  di 
Splandiano,  imperatore  di  Cotlanlinopo  li,  tradollo  dagli  Ann  ch  greci 
Vcnezia,  Tramczzino,  1503.  — Aggiunta  al  lihro  2°  di  Lisuarte  di  Grecia 
trndotta  r.  s.  Ivi,  Spincda,  1(130.  — Aggiunta  al  2°  tonio  di  l’an  Flo- 
risello,  tradolln  dalle  Cronirhe  greche.  Ivi,  Giuliani  c Ccrulo,  — 
Aggiunta  al  2°  lihro  di  Don  Rogel  di  Grecia,  tradotta  dagli  Anna  h di 
Trehisonda.  Ivi,  Yalentini,  1019.  — L'istoria  di  lion  Si  lues  délia  Selca, 
lihro  2°,  tradollo  dagli  Annali  di  Costanlimpoli.  Ivi,  Tramczzino,  1508. — 
Isloria  di  Valmerino  d’ Oliva , imperatorc  di  Costantinopoli,  tradotta 
dall'Istorie  greche.  Ivi,  Spincda,  1020.  — La  ta  parte  di  l'rimaleone  , 
tradotta  dagli  Annali  di  Grecia.  Ivi,  Bonfadino,  1597.  — La  2a  parte 
dell ’ in  vil  tu  cavalier  Platir,  tradotta  dagli  Annali  greci.  Ivi,  Tramczzino' 
1500;  ec. 
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sguardo  rclazione  (1),  recava  a conoscenza  di  quelli 
un  frammento  di  poema  greco  su  tal  soggetto  mede- 
simo,  ben  è d’andare  a rilento  nel  giudicare,  e da 
portai*  forse  opinione  all'intutto  diversa  oggidi,  che 
molti  altri  monumenti  di  tal  genere,  poetiei,  istorici 
e romanzeschi,  furono  messi  in  aperto  per  le  cure 
di  dotti  Greei  c Alemanni;  e non  poclii  sappia- 
mo  essersi  eziandio  trovati  recentemente  per  lo 
zelo  infaticabile  di  taluni  tra  i quali  nomineremo,  a 
cagion  d’onore,  il  prof.  Spiridione  Zambclios  (2). 
Ma,  per  non  dir  più  di  tai  cose , che  troppo  in 
lungo  ci  menerebbero  , il  romanzo  del  cava- 
lière Amadigi , che  il  Cervantes , fustigatore  di 
tutti  quanti  , proclamé  capo  délia  sua  arte  e 
per  ciè  degno  di  riguardo;  che  i vescovi  Lollino 
e Giovio,  col  teologo  Médina,  lodarono;  che  Bcr- 
nardo  Tasso  imite  nel  suo  célébré  poema  dcllo 
stesso  titolo;  divenne  ben  presto  la  delizia  di  tutte 


(1)  Tristan , Recueil  de  ce  qui  reste  des  poèmes  composes  en  françois, 
en  anglo  normand  et  en  grec  dans  les  XII  et  A III  siècles , par  Franci- 
sque Michel.  Londres,  1835,  2 vol.  Qucsto  singolarissimo  poemetto  com- 
posé di  versi  cirea  300,  lu  scoperto  nella  Biblioteca  Vatican»  dal  pro- 
fessore  Van  der  Hagen  negli  anni  1810-17,  c da  lui  stampato  in  Ger- 
mania  col  tilolo:  Poema  Graecum  de  rebus  gestis  régis  Arluri,  Tristani, 
Lanceloti,  Galbani,  Palamcdis  , aliorumque  equitum  Tabulae  Ilotundae; 
giacchè  il  Miehel  non  altro  fece  chc  riprodurlo,  in  appendice  al  tom.  II 
délia  sua  opéra,  pag.  209  e segg.  fe  da  farsi  spéciale  considerazione  a 
quanto  pensavasi  circa  la  rarità  dei  monumenli  di  tal  sorla  nc’tempi  del 
primo  edilore,  il  quale  dopo  averlo  dcfinito:  fragmentum  poëmatis  grae- 
citatem  profitenlis  medium,  quo  pars  rerum  gestarum  regis  Arturi  cou - 
vivarumque  eontinetur,  soggiunge:  Est  enim  primurn  et  unicum  hui  us 
generis  reliquum,  quo  probatur  Orientis,  praeter  arma  et  leges  , etiam 
litcrarum  et  fabularum  cum  Occidcnte  et  Septentrion  conjunctio , donec 
populus  doctissimus  et  arlibus  cullissimus  barbarorum  moribus  feris  alque 
immanibus  cessit , paulatimguc  intenit. 

(2)  Autore  délia  famigerata  opéra:  L’Ellenismo  nel  medio-evo. 
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le  corti  e delle  gentili  brigate  (1),  c i nomi  un 
tempo  si  ripetuti  e (la  noi  già  in  parte  ricordati, 
doverono  dar  luogo  a quelli  di  Palmerino , di 
Lisuarte,  di  Childadano,  di  Darioletta,  d’Oriana  e 
d1 2 3  Urganda.  I Francesi  non  furono  lenti  a tradurre 
un  tal  libro  nella  loro  lingua,  essendosi  ciô  fatto 
a cura  di  uno  stimabile  magistrato  (2)  nel  1550; 
e poco  di  poi , cioè  dopo  soli  sette  anni , inco- 
minciarono  le  versioni  italiane  di  esso  , più  volte 
ristampate,  e le  numerose  e voluminose  aggiunte 
le  quali  via  via  si  fecero  a quel  modello  d’iberica 
invenzione,  per  l1  in  dus  tria  di  più  tipografi,  e per  le 
faticbe  particolarmente  di  un  lettcrato  non  ispre- 
gevole  nè  in  tutto  privo  di  eleganza,  Mambrino 
Roseo  da  Fabriano.  Contuttociô , il  bibliografo 
dei  romanzi  e poemi  cavallereschi  già  stampati  in 
Italia  ^3),  non  trovô  più  clic  sole  cinquantadue 
edizioni  fattc  tra  noi  di  opéré  concernenti  gli  Ama- 
digi  e gli  altri  Gaulcsi;  le  quali  starebbero  corne 
al  quattordici  F uno  verso  quelle  cbe  trattano  del 
magno  Carlo  e degli  altri  eroi  délia  Francia.  Tali 
sono  sommariamente  i caratteri,  tali  a un  dipresso 
le  sorti  del  terzo  ciclo  , clic  binato  o meticcio 
]>otrebbe  forse  chiamarsi;  e del  quale  , per  avcr- 
sene  ai  di  nostri  minor  notizia , ci  parve  dover 


(1)  Attesta  ancora  il  Bargagli,  in  più  luoghi  dcllc  Veglie  snirsi 
(ediz.  1572,  pag.  GG  c 151),  che  le  donne  délia  sua  patria  « per  alle- 
gria  oltremodo  si  dilettavano  di  leggere  l’Amadis  di  Gaula  ». 

(2)  11  consigliere  Herberay  di  Essarse,  che  preludendo  alla  sua  ver- 
sione,  alTenna  di  aver  veduto  antichissimi  codioi  dove  le  guerresche 
impresc  narrate  nell’  Amadigi,  si  trovavano  esposte  nel  linguaggio  Fran- 
cese  piccardo. 

(3)  Il  conte  Melzi,  citato  alla  pag.  xxv,  no.  2. 
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discorrere  un  po’  più  diffusamente  che  degli  altri 
non  erasi  fatto  (1). 

Ci  è d uopo  adesso  il  ricondurci  colla  présente 
trattazione  a cio  clie  i nostri  operarono  circa  il 
primo  e più  originale  dei  mentovati  generi  ro- 
manzeschi,  giaccliè  da  taie  e più  minuto  ragguaglio 
deve  appunto  arguirsi,  e venir  ccrto  e palpabile, 
corne  agUtaliani  fosse  fin  qui  mancato  quello  cli’è 
veramente,  nelle  composizioni  di  tal  soggetto,  « la 
fontana  » e « il  fondamento  « e « il  maestro  libro 
di  tutte  altre  storie  e leggende  » (2).  Prendiamo 
percio  le  mosse  dal  rammentare  corne,  nel  1480, 
venisse  impressa  in  Venezia  La  cita  di  Merlino  , 
cou  le  sue  profezie , che  dicevasi  tradotta  dalla 
lingua  francesc,  per  cura  di  taie  clie  in  Firenze 
facca  dimora,  fino  dal  1379.  Da  torchi  Cremonesi, 


nel  1492,  videsi  uscire  altr*  opéra  intitolata  Lih'O 
de  battaglie  de  Tr  is  ta  a o.  Non  troviamo  altre  simili 
starnpe"' escguife  nel  secolo  XV.  Primi,  corne  som- 
bra, nciretà  susseguente,  e pur  di  prose  parlando, 
vennero  in  pubbiico  i Due  libri  de  II' opéré  magna- 
ni  nie  dei  due  T ns  ta  ni  (Venezia,  Tramezzino,  1555, 
2 vol.);  a cui  seguirono  non  molto  dopo,  in  due 
diverse  e quasi  sincrone  impressioni , quelle  due 
gran  parti  che  costituirono  fin  da  principio  ( pur 


(1)  Nel  parlarc  dei  ciclo  degli  Ainadigi,  ci  siamo  principahnentc 
valsi  di  un  libro  oggi  da  pochi  ricordato,  e il  qualc  lia  per  titolo:  Islo- 
ria  rritica  e ragionata  ec.  di  tutte  1 islorie  e romanzi  di  cavalleria  e 
niagia  ec.,  o [ferla  alla  repubblica  letteraria  da  FRANCESCO  HenrïON. 
Firenze  , Allcgrini  , 1791 , in  8°  — Degli  antichi  romanzi  cavallere- 
sclii , oltrc  agü  istorici  délia  noslra  poesia,  il  Quadrio,  il  Crcscimbeni 
ed  altri,  tratlnrono  l’Uezio,  il  Warton,  il  Gordon  de  Pcrccl;  c più  di 
rccentc,  il  signor  De  l’Kcluzc  ( Roland  ou  la  Chevalerie,  nel  tom.  2°)  e 
il  signor  Creuzô  de  Lesser,  La  Chevalerie,  ou  les  histoires  du  moyen  âge , 
composées  de  la  Table  llonde,  Atnadis,  Roland.  Parigi  1839. 

(2)  Noslra  ediz.,  pag.  40,  57,  442,  501  e 545  in  nota. 
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distraendone  l1 2 3  unità)  T intero  corpo  délia  Tavola 
Rotonda;  cioè  L'illustre  et  famosa  istoria di  Lan- 
cilotto  del  Lago,  cite  fu  al  tempo  ciel  re  Artù 
(Venezia,  Tramezzino,  1557  e 1558,  3 vol.  in 
8°)  (1);  e Y Istoria,  in  due  volumi  o parti  divisa, 
del  re  Meliadus  di  Lionis  et  di  Tnstano  suo  fi- 
cjliuolo  (Yenezia,  Vicentino,  1558;  e Aldo,  1559). 
Tra  i primi  per  le  cui  fatiche  si  leggessero  in 
versi  le  avventure  degli  crranti  cavalieri , furono 
un  Fossa  da  Cremona,  sedicentc  poeta  laurcato, 
che  produsse  L'innmiommento  di  Galvano  (2),  ri- 
portando  dal  Quadrio  sentenza  « di  scempiata  e 
vil  dicitura  »;  e un  Nicolo  Agostini  o di  Ago- 
stini (3),  di  cui  trovasi  impresso  nel  1520  (Yenezia, 
pel  Bindoni  ).  Il  secondo  e te  no  lihro  di  Tnstano , 
supponenti  1 esistenza  di  un  primo  libro,  die  non 
potè  mai  scoprirsi,  e nel  1526  (ivi,  pel  Zoppino) 
Lo  innamoramento  di  Lancilotto  e ai  Ginevra , 
scritto  in  ottava  rima.  Sombra  nondimeno  che 
quest1  ultima  fatica  sol  cominciata  da  esso  Ago- 
stini , venisse  compiuta  dallo  « strenuo  milite 
Marco  Guazzo  ».  Nè  mancè  clii  dettasse  nello 


(1)  Questo  romanzo,  compilato  sopra  più  altri  senza  migliori  anspici 
cho  deirindustria  tipografica,  riusci  di  molta  lungliezza,  avendo  in  coin- 
plesso,  cioé  nel  distcso  di  Ire  volumi , carte  nuincrate  i5Gi , ossia  pa- 
gine 3122,  in  corsivo.  K il  più  nolo  Ira  quanti  in  Italia  si  pubblicarono 
su  taie  argomento;  e siccome  da  talnni  è temilo  per  quello  cbe  mcglio 
rappresenti  l’antica  c vcra  tavola,  ci  parve  opportuno  di  riferime  per 
saggio,  non  ricercato  con  isludio,  ma  solo  dal  caso  sonnninisiratoci , il 
principio  del  libro  terzo,  corne  farcmo  tra  le  lllustrazioni  alla  fine  di 
questo  volume. 

(2)  Stampato  in  Milano  pel  Mantegazzi.  ma  «enza  indieazione  d’anno. 
Credesi  perù  fatta  questa  edizione  sullo  scorcio  del  15°  od  al  principio 
del  16°  sccolo. 

(3)  Non  fu  fino  ad  ora  provalo  se  sia  il  medesimo  oppurc  diverso 
da  quello  che  continué  il  poema  del  Bojardo. 
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stesso  métro  lo  Innamoramento  di  messer  Tristano 
e di  madonna  Isotta;  ma  non  appare  per  opéra  di 
chi , nè  il  dove  nô  il  ([iiando  cotesto  anonimo 
poemetto  venisse  divulgato.  Quegli,  perù,  che  nel 
ciclo  dei  Brettoni  si  toise  in  mano  e tiene  tuttora, 
se  cosi  pu6  dirsi , lo  scettro  cponeico , fu  quel 
Luigi  di  Piero  Alaipanni,  clic  noi  altrove  dicevamo 
» poeta  di  libertà  e di  repubblica , assai  mono 
» agli  anticbi  che  al  moderno  da  Asti  somi- 
» gliante  »(1),  e qui  diremo  cantore  priucipalissimo 
délia  originaria  c verace  Cavalleria.  Troppo  è noto 
corn1 2 3  egli  dapprima  scrivesse,  col  più  libero  metodo 
romanzesco,  il  poema  di  Girone  il  Cortese;  e quindi, 
cou  regola  più  severa  e imitando  l’Iliade,  quello 
a cui  diè  nome  di  Avarchide  (‘2).  A dettare  il 
primo , gli  furouo  sprone  i confort!  e i comandi 
del  suo  non  ingeneroso  protettore  Francesco  I re 
di  Francia,  confermati  dal  figliuolo  di  lui  Enrico 
II,  a cagioue  di , « riallumare  i nomi  già  spcnti 
» in  Italia  degli  antichi  e già  molto  anche  in  quolla 
» pregiati  cavalieri  erranti  » (3).  Il  quale  intcnto 


(1)  Vers!  alla  patria  di  Liriri  ilaliani  dal  serolo  XIV  al  AT 111) 
Prefazionc,  pag.  xxxt. 

(2)  I)a  Avarico,  nome  di  cittA,  clie  crcdnsi  corrispondcre  a quello 
dell’  odierna  Bourges,  già  capitale,  délia  ducéa  di  Berri.  Il  soggetto  di 
tal  poema  , da  ben  pochi  oggi  lctlo,  puù  ahbaslanza  comprcndersi  dai 
primi  versi  di  esso: 

■ CanU,  o Musa,  lo  sdegno  e I'  ira  ardente 
» Di  Lancilotto,  del  re  Gan  Hgliuolo, 

> Contra  ’l  rc  Arluro,  onde  si  arnaramente 
• Il  Britannico  pianse  e 'I  Franco  sloolo  > ec. 

(3)  Yedasi  la  dcdicatoria  dello  stesso  Alainanni  al  cristianissimo  re 
Arrirjo  ucondo,  prcmessa  alla  prima  cdiîione  parigina  del  (liront  il 
Cortese  (Calderia,  1548);  edizione  che  fu  bentosto  ricopiata  in  Venczia 
(Comin  da  Trino,  1549). 
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pareva  a quei  principi  potersi  conseguire  fa- 
cendo  « che  dai  franceschi  romanzi  si  volgcssero 
» in  toscane  rime  i fatti  e le  avventure  di  quel 
» Giroue,  che  allora  generalmente  teuevasi  pel 
» primo  quasi  e migliore  di  tutti  i cavalieri  »: 
tanto  i mutati  costumi  avevano  ecclissato  la  fama 
doi  Tristani,  dei  Lancilotti  e degli  stessi  Paladini 
di  Francia!  Fu  scritto  che  l’Alamanni  facesse  poco 
più  che  tradurre  in  versi  nostrali  quella  francese 
prosa  che  gli  fu  posta  tra  raani  (1);  ma  giova  in 
ciô  dare  ascolto  a lui  medesimo:  « Confesso  aper- 
» tamcnte  di  non  aver  in  parte  guardato  l'ordine 
» richiesto  a chi  di  uua  in  ultra  lingua  convcrta 
» istoria  o scritti  di  altrui;  anzi,  quaudo  ho  moite 
» parti  lassate  c moite  aggiunte,  e quando  mi- 
» schiato  il  mio  col  voler  dell’  au  tore , seconde 
» che  ho  pcnsato  il  meglio;  a bastanza  giudicaudo 
» 1"  aver  seguito  un  certo  suo  tenore , di  quei 
» musici  in  guisa  i quali  propouendosi  un  scm- 
» plice  e conosciuto  modo  di  cauto,  vi  esercitano 
» intoruo  l’invenzioiie  propria,  secondo  il  sapere 
» e Tarte  loro  » (2).  Nè  a taie  impresa  egli  erasi 
sobbareato  senza  procacciarsi  intoruo  al  soggetto 
propostosi  tutta  la  dottrina  che  , a ben  trattarlo , 
giudicô  essergli  necessaria;  per  il  che,  al  momento 
di  dare  a luce  il  Girone , fu  pure  in  grado  di 
tessere,  sotto  forma  di  lettera  dedicatoria,  intorno 
alT origine  ed  ai  costumi  délia  Cavalleria,  talc  un 
trattatello  , che  non  sappiamo  essersi  mai  scritto 
il  somigliante  da  penna  italiana.  Di  questo  repu- 


(1)  Biblioteca  de'  Romami;  Milano,  1829,  pag.  231:  e Gamba, 
Tesli  di  Lingua;  cdiz.  1839,  pag.  6 in  nota. 

(2)  Dedicatoria  sopra  citata,  in  fine. 
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tiamo  qui  utile  il  riferire  aicun  passo,  da  fare  altrui 
testimonianza  delle  opinioni  aveuti  corso  sin  da 
quel  tempo  circa  aile  imprese  dei  Brettoni , dalle 
quali  forse  ebbe  vita,  o vita  almanco  novelia,  una 
istituzione  si  rapidamente  diffusa , e con  tanta 
gloria,  nel  mondo.  — Mancato,  cgli  scrive,  Fimpero 
Romano,  tanto  clie  più  d1  esso  appena  udivasi  il 
nome  nella  Brettagna  , venne  questa  invasa  dai 
Pitti , nativi  délia  Tartaria , clie  delT  isola  occu- 
parono  la  sola  parte  più  stérile,  detta  allora  Ca- 
tanesia.  Ma  avendo  poi  questi  fatto  lega  con  gli 
Scoti,  signori  in  quel  tempo  dell’  Irlanda  , e ve- 
dendosi  i Britanni  impotenti  a resistere,  chiamarono 
dalla  Sassonia  in  soccorso  gli  Angli;  e creato  re 
dell’isola  il  britanno  Yortigerio  , guerrcggiarono 
con  tal  valore  sotto  la  guida  di  lui  e del  figliuol  suo 
Yortimerio,  cbe  a1  Pitti  ed  agli  Scoti  non  rimase 
cbe  un  picciol  angolo  del  paese  da  essi  già  posse- 
duto.  — « Occorse  appresso,  si  corne  moite  volte  si 
» è veduto  avvcnire  clie  i difensori,  soverchiamente 
» insuperbiti , si  fanno  o tentano  di  farsi  servi  i 
» già  difesi , clie  gli  Angli , non  ben  contenti 
» degli  stipendî  ordinati  e del  parentado  contratto 
» con  Yortimerio,  creata  ascosamentc  amicizia  con 
» gli  Scoti,  diedero  alcune  rotte  ai  suddetti  re 
» dei  Britanni,  e si  soggiogarono  la  maggiore  e 
» miglior  parte  di  tutto  il  regno.  E n’erano  pie- 
» namente  possessori,  se  non  fosse  dopo  la  morte 
» di  Yortimerio  successo  il  re  U ter  Pandragone, 
» uomo  valorosissimo  in  arme,  e di  singular  virtù, 
» senno  e bontade  in  ogni  altro  aftare;  il  quale, 
» accordati  prima  e ben  pacificati  gli  Scoti,  com- 
» battè  felicissimamente  e moite  volte  contra  gli 
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» Angli  ; e quantunque,  per  la  vicinità  del  paese, 
» tutto  il  giorno  molti  ne  sorvenissero , non  po- 
» teron  essi  perô  mai  giugnerc  alla  suprema 
» grandezza  e da  loi*  lungo  tempo  disegnata.  Venue 
» al  regno  , dopo  il  padre  U ter  Pandragone  , di 
» non  meno  valore  e di  molto  più  ardire,  Artus, 
» re  quarto  dei  Britanni  fl);  il  quale  abbattendo 
» maggiormente  di  essi  le  forze  e assicuratosi 
» pienamente  dei  loro  primi  amici , pacificato  il 
» paese  e ritrovandosi  potentissimo,  passe  armato 
» in  Gallia,  per  torle  il  giogo  antico  del  tutto. 
» Ed  avendo  in  Borbonese  disfatto  l1  esercito  dei 
» Romani,  ebbe  avviso  corne  Mordredo  suo  nipote 
» gli  aveva  occupato  il  regno  : perché,  ritornato 
» nell’isola  con  somma  prestezza,  il  vinse  ed  uccise 
» in  guerra;  ma  restando  esso  ancora  ferito  mor- 
» talmente  nella  battaglia,  usci,  con  infinito  dolore 
» di  tutti  i buoni , non  molto  appresso  di  questa 
» vita.  Dopo  la  fin  del  quale , non  succedendo  a 
» lui  persona  simigliante,  ed  essendo  l’isola  dis- 
» ordinata  e travagliata  molto , trovarono  ampia 
» strada  gli  Angli  ad  occupai*,  col  tempo,  la  B ri- 
» tannia  tutta  e darlc  il  nome  d’Inghil terra;  sic- 
» corne  anco  gli  Scoti,  di  Scozia,  alla  parte  che 
» più  volge  air  Orse.  Fu  la  morte  di  Artus  in- 
» torno  al  cinquecendiciottesimo  auno  dopo  la 


(1)  Riferendo  le  parole  dell’Alamanni,  non  voglinmo  già  farci  mal- 
levadori  di  tulle  le  alTcrmazioni  di  lui  inlorno  aile  viccndc  dei  popoli 
délia  Cambria,  ed  aile  impresc  del  re  (dcllo  con  più  propriclà  dagli  in- 
digent, iinperalore)  Arlù.  Sullc  quali  cose  fu  dai  inoderni  crilici  mollo 
dotlamente  dissertalo;  c per  ullimo,  dal  signor  de  la  Villcmarqué , nel 
cap.  I délia  prima  parle  dell’  opéra  già  sopra  ricordala  : Les  romans  de 
la  Table  Ronde , el  les  Contes  des  anciens  Bretons. 
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» sainte  cristiana  (1);  quantunque,  favolosamente, 
» tra  i eavalieri  erranti  al  tempo  di  Pandragone 
» e di  Artus,  sia  numerato  Faraniondo,  primo  re 
» dei  Franchi,  il  qualc  venue  ad  esser  presso  di 
» ccnto  anni  innanzi,  essendo  il  suo  regno  nel 
» quattrocento  e venti  » (2).  Tornando  ai  libri 
poetici  spettanti  al  ciclo  del  quale  trattiamo,  ben 
fu  degno  di  seguitar  Forme  segnate  dalFAlamanni 


il  friulano  Erasmo  da  Valvasone,  che,  nel  1580, 
divulgô  coi  tipi  del  Pavesi  in  Venezia  I quattro 
primi  canti  di  Lancillotto , senza  perô  mai  darci 
compiuto  il  suo  lavoro  : ma  dopo  un  tal  nome , 
non  ci  pajono  da  menzionarsi  le  non  poche  rap- 
sodie  a cui  F avidità  libraria  die  F essere  sulla 
fine  di  quel  secolo  e per  buona  parte  del  susse- 
guente;  e nelle  quali , solo  a guardarne  il  titolo , 
troppo  è facile  il  riconoscere , con  la  continua 
alterazione  délie  tradizioni  o favole  primitive  , il 
mal  digesto  confondimento  dei  tre  diversi  generi 
di  cui  fino  ad  ora  parlannno.  Sarebbe  bensi  da 
fare  alcun  cenno  delle  non  poche  scritture  di  tal 
sorta  che  tuttavia  rimangono  inédite  nelle  nostre 
e nelle  straniere  biblioteche,  e d1 2 3  al  tre  ancora  scar- 
sissime  che,  in  più  lontani  tempi  compilatc,  poste 
vennero  novellamente  alla  luce.  Ma  il  primo  sa- 
rebbe cômpito  troppo  grave , in  ispecie  per  noi 
che  tant1  altri  dovemmo  addossarcene  (3);  e quanto 


(1)  La  tavoi.a  noslra  (pag.  5U)  ponc  la  morte  di  Artù  e la  di* 
slruxione  délia  Tavola  nell'anno  309,  cioè  trcnla  c più  anni  dopo  quella 
di  Trislano  c d’isotta.  Vcdasi  a pag.  507. 

(2)  Dédie,  del  Giroue  ec.,  e.  s. 

(3)  Adcmpircino  in  parte  a taie  (ifïlcio  nel  §.  IV  del  présente  di- 
scorso, c ancora  nell’  appendice  che  trovasi  al  line  di  (luesto  volume. 
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aile  seconde,  potremo  assai  facilmente  sdebitarcenc 
col  ricordar  quella  parte  di  prosastico  volgarizza- 
mento  del  Girone  (Gyron  le  Courtois)  già  prima 
édita  nel  Poligrafo  cli  Verona  (anno  1834-35),  e poi 
riprodotta  nella  prima  impressione  fattasi  del  Febusso 
e Breusso  (1),  poema  diviso  in  sei  non  lunghi  can- 
tari,  e di  cui  scriveva  il  Palermo,  invitato  a prelu- 


Tra  gli  scritti  finora  incdili  su  tal  materia , sono  per  altri  citati  due 
compomincnti  in  ollava  rima  col  titolo  Morte  di  Tristano  e.  Vendetta 
fa  (ta  ne  da  messer  Lancillotto , di  un  Giovanni  (lè’Cignârdî,  clûTst  consèr- 
vano  iiëTla  BiMiûleca. Anibrosiana;  e i sette  cantari  nello  stesso  métro, 
di  aulorc  anonimo,  intitolati  : Delta  struzione  délia  Tarola  rilonda  , chc 
tuttavia  possono  vedersi  nella  Mcdiceo-Làurenziana , al  Plut.  LXXVII1* 
Cod.  XXIII,  a car.  153  e segg.  (Ferrario,  Storia  ed  analisi  dei/li  anti- 
chi  Romanzi  di  cavalleria  e dei  Poemi  cavallereschi  d' Ilalia  ; Firenzc 
1830).  In  quanto  ai  selle  cantari,  inlorno  a cui  sappiamo  chc  più  d’una  voila 
furono  fatti  trascrivcrc,  ma  non  ci  é nolo  se  mai  sin  qui  venissero  dati 
in  lucc,  ci  giova  riferirne  le  duc  prime  stanze  contencnti  la  protasi  del 
poema,  il  cui  soggetto  serabra  corrisponderc  agli  ultimi  ollo  Capitoli 
del  testo  da  noi  pubblicato: 

« Io  priegho  te  , Signior,  chc  sofferisti 
Per  redenzione  del  mondo  passione  , 

Ch*  io  délia  grazia  tua  tanto  n*  aquisti  , 

Ch*  io  sappia  ben  dir  propio  chon  ragionc 

A grandi  e picholini  insicme  raisti 

La  vagha  sloria  délia  slruzione  % 

Délia  Hitonda  Tavola,  chc  tanto 
Anchor  si  noma  per  prosa  e per  canto. 

Com’  è nolorio  a tutlo  quanto  el  mondo 
E*  ma’  che  già  per  femina  so’  stati, 

E corne  Troia  ne  fu  messa  in  fondo 
E terre  e gienti  a morte  chonsutnali  ; 

Cosi  simile  i’ re  Artù  giochondo 

Chon  tutti  i suo’baroni  d*  onor  pregiali  , 

Per  la  suo*  donna  Ginevra  reina 
Tutti  moriro  chon  crudel  rovina  ». 


(1)  Firenzc,  Pialti,  1847. 
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dervi.  « Non  solo  a cagione  dell’ottava,  ma  sibbeno 
» per  T argomento  cavalleresco,  è il  primo  che  si 
» sappia  dettato  nella  fa  voila  toscana  ».  Al  che 
sarebbe  da  aggiungersi,  che  un  romanzo  parimente 
prosastico  e intero,  col  titolo  di  Girone  il  Cortese, 
fu  di  recente  pubblicato  a cura  del  fiorentino  ac- 
cademico  Francesco  Tassi  (1),  a cui  piacque  insieme 
di  offrircelo  e corne  scrittura  dcll’  aureo  secolo,  e 
corne  versione  dal  francese  originale  di  Rustico  o 
Rusticiano  da  Pisa  : ma  la  prima  di  siffatte  sen- 
tence non  trovô  conforma  presso  gl’  intelligenti  di 
tal  bisogna;  c alla  seconda  parc  che  assai  contrasti 
il  trovarsi  quell’  italien  testo  seguacc , anziebè 
d' alcuno  autorevoie  manoscritto,  d’una  mal  nota 
edizione  fattasi  in  Francia  nel  1501.  Nè  già  tutto 
quello  che  sino  ad  ora  si  è detto,  costituisce  abbon- 
danza  c vie  mono  ricchezza;  e il  bibliografo  Mclzi 
rassegnando  le  edizioni  a tal  sérié  appartenenti , 
non  potè  più  che  trenta  annoverarne;  le  quali  al- 
tresi,  ove  da  esse  facciasi  deduzione  delle  ristampe, 
appena  a sole  venti  saranuo  da  ridursi. 

III. 

Ma  è tempo  ormai  che  particolarmente  si 
tratti  dcll’  antica  favola,  già  d’ italiane  fogge  e 
leggiadrie  nv  c s 1 1 ta Hic  no  i facemmo  di  pubîTlica 
ragioncf  Attrettiamoci  a dire  com1  essa  non  con- 
tenga  la  intera  istoria  délia  Tavola  rotonda,  seb- 
bene  in  sè  ne  compcndii  le  parti  tufte  più  sostanziali, 
giustificando  cosi  la  protesta  che  leggesi  in  qual- 
cuuo  de’  suoi  manoscritti:  « cd  èe  el  più  compiuto 

(1)  Firciize,  Sociclà  lipografica  sullc  l.oggc  del  grano,  1855. 
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libro  che  si  trovi  di  questa  leggenda  » (1).  Ma 
tutta  la  materia  di  tal  sorta,  cioè  la  riferibile  ai 
cavalieri  délia  Cambria  e delF  Annonça,  in  più  e 
diverse  istorie  distinguesi,  che  insino  a nove  po- 
trebbero  forse  enumerarsi  ove  tutte  fossero  del 
pari  conosciute;  e tra  le  quali  sono  al  certo  prin- 
cipalissime  e per  drammatica  vivezza  dilettevoli 
quelle  che  versano  intorno  aile  impresc  di  Lancilotto 
del  Lago  e di  Tristano  di  Lconis , cd  ai  loro 
amori  cou  Ginevra  regina  di  Longres  e cou  Isotta 
regina  di  Cornovaglia.  Anche  nella  lunga  série 
dei  Codici  che  si  conservano  nella  impérial  Bi- 
blioteca  di  Parigi , quel  si  vasto  soggetto  che 
chiamasi  délia  Tahle  ronde\  trovasi  ripartito  in 
ben  quattro  e grandi  voiumi , di  cui  Y ultimo 
solamente  ha  nome  da  Tristano  (2).  Ma  quell’or- 
dine  e questo  numéro  di  voiumi  non  ben  corri- 
spondono  aile  diverse  e più  copiose  trattazioni  che 
sopra  accennavamo,  e cosi  potrebbero  indicarsi  : il 
Santa  Gradale  (3)  ; il  Merlino  ; il  Lancilotto  ; il 
Br  et  (4);  la  Morte  d'Artû , coll’  Inchiesta  del  San- 
gradale  (5);  il  Brut  (6);  Y Ërec  ed  Enide;  il 


(1)  Vcdasi  alla  pag.  545,  no.  2. 

(2)  Paulin  Paris,  op.  cil;  c Fcrrario,  Sioria  ed  analm  ec.f  pag.  432, 

(3)  V.  la  no.  2 a pag.  XIII. 

(i)  L’Alamanni  fa  mcnzionc  di  un  Boort,  re  di  Gaves. 

(5)  L’ullimo  di  questi  fatti,  che  précédé  di  poeo  la  morte  del  rc 
Artù,  fu  pure  narrato  in  versi  nel  poema , finora  inedito  , clic  lia  per 
litolo  Percevais  comincialo  da  Cristiano  di  Trovcs,  prosoguito  da  Ger- 
herto  e Gualticro  di  Dcnet,  e terminato  da  un  Manessier,  negli  ultimi 
anni  del  sccolo  XII0.  (Viliemarqué,  Les  Romans  de  la  Table  Ronde  cle.y 
pag.  131). 

(6)  Titolo  di  un  romanzo  parimentc  in  versi , nel  quale  parlasi  di 
Merlino  e d’Artù , composto  da  Robcrlo  Wacc , c pubblicalo  in  Parigi 
nel  1838.  (Viliemarqué,  op.  cit.,  pag.  48). 
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Cacaliere  del  leone  (1),  c fmalmente  il  Tristano. 
Certo  è clic  tutte  si  trovano  prolissimamente  svolte 
nelle  opéré  manoscrittc  od  impresse  dei  nostri 
1 vicini  di  Francia;  e da  quelle  si  fa  ritratto,  ben- 
chô  mal  fido  per  ogni  più  scapestrata  licenza,  nelle 
abborracciate  contraffazioni  clic  poi  se  ne  fecero 
in  Italia.  E perciô  curioso  il  vedere  corne  i F rancesi 
si  mostrassero  sdegnati  per  Y usanza  non  nuova 
tra  noi  del  ricopiare  le  cose  loro , accusandoci  di 
plagio  o peggio  : tanto  son  gli  uomini  proclivi  a 
coprirc  la  vanità  e il  pecuniario  intéressé  con  le 
sembianze  dello  zelo  nazionalc  ! Di  qucrele  siffatte 
troviamo  escmpio  in  un  romanzo  sopra  Tristano 
ed  Isotta,  cbe  dicesi  fatto  francese , e intenderemo 
ridotto  da  stile  più  antico  al  moderno,  per  questi 
versicoli  di  un’ ode  clic  l’autore  del  libro,  Giovanni 
Maugin,  indirizzava  ad  un  suo  proteggitore: 

Vojez,  Maupas,  P Italien 
S 9 embellir  île  ce  qui  n*  est  sien  , 

(y  est  de  nostre  plumage. 

Voyez  son  larcin  apurent,  etc.  (2) 

Ma  un  siftatto  rimprovero  mai  potrebbe  atta- 
gliarsi  agli  scrittori  nostri  del  migiior  tempo,  chc 


(1)  Ambedue  questi  poemi  sono  opéra  dello  stesso  Crisliano  di 
Troycs,  menzionato  nella  nota  5 , pag.  preccd.  Il  primo  di  essi  vide  la 
luce  in  Bcrlino  per  cura  del  signor  Haupt. 

(2)  Ci  accaddc  veder  qucslo  libro  nella  Bibliolcca  Nazionalc  di 
Firenze  , Sezione  palatina  ; c pci  raffronti  chc  potrebbero  farscnc , non 
reputiamo  inutile  il  darne  una  più  esatta  indicazionc:  Le  premier  livre 
du  noveau  Tristan  prince,  de  Leonnis  etc.  et  d'  Iscultc  princisse  d‘  IV- 
lande  etc fait  françois  par  Ian  Maugin,  dit  l Angevin.  A Paris , chez 
la  veuve  Maurice  de  la  Porte.  1.  vol.  in  i.° 
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dclle  traslazioni  di  tal  sorta  si  mostrarono  , non 
cho  scarsi , avarissimi.  Non  abbiamo  indizî  cbe 
ncl  secolo  NIII  o XIV  si  faccssero  volgarizza- 
nn'iiti  délia  letriremla  risy-uardante  Mcrlino;  cbe  fu 
dotto  ucllc  scienzc  naturali  e morali , o crcduto 
perciô  mago  c geuerato  dal  demonio,  e tuttavolta 
venerato  dal  popolo,  il  quale  stimô  sua  opéra  gli 
antichissimi  ruderi  o mouumenti  celtico-druidici, 
sparsi  uella  contea  di  Witt  e conosciuti  sotto  il 
nome  di  Stone  henge  (pietre  angolate):  non  di  quella 
di  Lancilotto,  comecchè  fosse  tra  le  prime  cbe  si 
componessero  in  Francia,  e la  prima  altresi  che 
vcnisse  pubblicata  circa  veut’anui  dopo  la  inven- 
zione  délia  stampa  (1):  non  di  quella  del  Sangradale, 


(i)  Col  titolo  di  Table  Ronde,  autrement  dit  Lancilot  du  Lac, 
renne  qucsl’opera  impressa  nel  1 188 , in  due  grandi  volumi  in  fol.;  il 
primo,  cioc,  in  Rouen,  per  Giovanni  Ce  Bourgois,  con  data  del  di  2i 
novembre;  e il  sccondo  in  Parigi,  per  Giovanni  l)u  Pré,  con  quella  dci 
IG  di  settembre.  In  ipianto  all'aulorc,  trovasi  al  fine  del  lomo  sccondo 
la  seguente  csplicita  diebiarazione:  Compile  et  extraict  précisément  et  au 
iusle  des  vrayet  histoires  faisantes  du  ce  meneion,  par  très  notable 
homme  et  très  expert  historien  maislre  Gualtier  Map.  Prima  di  quel 
tempo,  cioii  ncl  1181,  erasi  pubblicalo  in  Diane  un  Livre  intitulé  l'Arbre 
de  bataille , poslo  anch'csso  dai  bibliografi  tra  i romanzi  cavallcrcscbi. 
L’  Histoire  de  Tristan  fu  pure  iinpressa  in  Rouen  (1  vol.  in  fol.,  diviso 
in  duc  parti)  nel  1 189.  Quella  di  Lancilotto  chbe,  una  ristampa  parigina 
(3  voi.  in  fol.)  nel  H9i.  — Fu  primo  il  Lami  (S ocelle  letterarie,  lom. 
XIV,  col  771-76)  a darci  notizia  di  un  Codice  allora  possedulo  dal  Bi- 

scioni,  c contenente  la  leggenda  di  Lancilotto  e Ginevra  in  lingua  fran- 

ccse;  prezioso  Codice  per  esserc  scritto,  sccondo  il  Randini,  al  principio 
del  secolo  13°,  se  insicinc  non  fosse  c mancantc  in  principio,  c,  per 
dirlo  con  monsignore  alla  dotla,  ita  evanidus,  ut  legi  amplius  non  possil. 
Trovasi  al  présente  nclla  Mcdiceo-Laurenziana,  al  Plulco  LXXX1X,  sotto 

il  nom.  61.  Al  fine  del  racconto  fu  scritto  da  mono  pih  recente  c ita- 

liana:  Questo  e eliliro  del  nascimento  di  Ixincilotto  e Impiisto  délia  do- 
lorosa  gourdin  e.  lapello  délia  falsa  ginevra.  Yale  fiorino  non.  L’ ab- 
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in  quanto  ail*  essore , aile  vicende  od  ai  trasloga- 
menti  di  esso;  bencliè,  quanto  agli  sforzi  fatti  per 
ritrovarlo  c riacquistarlo,  si  abbiano  nelle  biblio- 
tcche  racconti  dettati  in  antica  lingua  italiana  , 
siccome  più  innanzi  dovremo  far  noto,  ma  da  non 
potersi  per  estensione  paragonare  con  quoi  gros- 
sissimi  volumi  clic  intorno  a tal  tôma  si  scrissero  in 
Francia,  e si  conservano  nella  Biblioteca  impériale, 
specialmente  sotto  il  numéro  (59(59  (1).  Solo  il  Tri- 
stanOj__il  migliore  e --for.se'  il  più  antico  di  tutli  i 
romanzi  cavaTIcrescbi  (2),  il  felice  concopimcnto  di 


breviazione  delle  quali  ultime  parole  sin  qui  non  intesa  , fu  di  recente 
interpretata  dal  vice-bibliotccario  signor  Pielro  Del  Kuria.  Non  poten- 
dosi  meglio,  per  quella  quasi  continua  estinzionc , per  le  macchie  ed  i 
pori  cagionati  da  materie  corrosive,  chc  sopra  139  carte,  30  appena  ne 
lasciarono  iolatte,  faccnnno  ricopiarnc  le  sole  rubriebe , che  quasi  tulte 
rimangono  in  essere , c si  troveranno  tra  i saggi  aggiunti  a qucslo  vo- 
lume. — Nè  sarà,  forsc,  inutile  di  sapere  che  il  genliluomo  inglese  sig. 
Seymour  Kirkup,  da  molli  anni  dimorantc  in  Fircnze,  possiede  un  assai 
bel  Manoscrilto  del  Homanzo  di  Lancilotlo , formato  nel  secolo  15°,  in 
quallro  grau  volumi  di  sontuosa  legalura , c provcnicnli  dalla  biblio- 
teca francese  dei  La  Vallièrc. 

(1)  Paulin  Paris,  Les  Manuscrits  françois  etc.  tom.  II.  pag.  3G7. 

(2)  L opinion  co mutin  désigné  Lunes  de  Gast  comme  le  premier 

rédacteur  françois  des  romans  de  la  Table  Ronde,  et  le  Tristan  comme 
le  plus  ancien  de  ces  romans.  Paulin  Paris , op.  e tom.  cit. , p.  352. 
En  comparant  (les  manuscrits)  etc.,  on  en  conclut : que,  traduit  du  la- 
tin  , ou  inventé,  le  roman  de  Tristan  fut  le  premier  des  cicles  armo- 

ricains; que  le  premier  traducteur  au  auteur  fut  I.uces,  chevalier  an- 
glais et  sire  du  château  du  Gat,  Gast,  Gaut  ou  Gail,  proche  voisin  de 
Salisbury,  etc.  Michel,  Tristan,  Recueil  de  ce  qui  reste  etc.,  tom.  1,  pag. 
XXIX.  — Le  roman  de  Tristan  est  un  des  plus  célèbres  du  cycle 
d'Arlur.  Villemarqué,  l.es  romans  de  la  Table  Ronde  etc.,  pag.  fifi. 
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Luccs  de  Gast  (1),  trovo  favore  particoiarissimo 
presso  i nostri  connazionàli  ; e venendo  aile  loro 
mani,  venne  ancora  nello  stile  e nella  invenzione 
medesima  a raggentilirsi  c affiuarsi;  siccome  spcria- 
mo,  nel  procedere  di  questo  scritto,  poter  cou  gli 
csempt  dimostrare. 

E qui  cade  assai  naturale  il  quesito , se  la 
Tavola  Ritonda , clie  ponc  Tristano  a protagonista, 
e quale  air  intutto  si  appalesa  nei  nostri  rniglio- 
ri  Manoscritti,  sia  da  tenersi  per  una  rimessa  e 
fedele,  o piuttosto  libéra  c quasi  autonoma  trasla- 
zione  del  « buono  libro  » che  il  nostro  Anonimo 
professa  di  aver  tenuto  a modello.  Ed  anche  dopo 
la  risposta  a ciù  data  (che  non  sarà,  corne  vedremo, 
difficile) , dovrà  cou  maggior  cura  riccrcarsi  se 
ancora  esista  e dove  al  présente  esista  quel  Testo 
che  il  toscano  traslatore  diceva  d'aver  « trovato  », 
e del  quale  in  Toscana  non  mono  che  in  Italia 
sembra  essersi  perduta  ogni  traccia.  Ond1 2  è che 
la  compiuta  risoluzione  di  ambeduc  quoi  problemi, 
dipenda,  cûm'  è ben  chiaro,  da  un’  indagine  e da 
una  félicita  di  successo  medesima;  vale  a dire 
dalla  scoperta  di  quel  Testo  che  fu  già  da  noi 
molto  e sarà  pôseia  da  tutti  desiderato.  (2)  Ma 
dei  Codici  contenenti  nella  lingua  d’ oil  V istoria 
di  Tristano,  assai  ne  sono  sparsi  in  più  regioui 


(1)  Vedremo  corne  questo  nome  sia  scritto  in  taluno  fra  i Codici 
italiani.  Il  signor  de  la  Villemarqué  non  ci  dicc  la  ragione  per  la  quale 
a quel  principe  dei  romanzieri  dà  il  nome  di  Luc  de  Guasl.  (V.  Les 
Homans  de  la  Table  Honde  etc.,  cap.  IV.) 

(2)  I più  spcciaü  caratteri  pe’  quali  un  tal  Testo  potrebbe  fra  gli 
altri  riconosccrsi,  verranno  additati  ncirullimo  capoverso  di  quesla  pre. 
fazione. 
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d’  Europa  ; ed  oltre  ai  sedici  già.  dcscritti  dal 
Roquefort  (1)  e dal  Paris  (2),  altri  ancora  se  ne 
conservano  iu  Parigi  nella  Biblioteca  dctta  del- 
l’ Arsenale , in  quella  d’  Inguimbert  a Carpen- 
trasso  (3),  nella  Biblioteca  pubblica  di  Ginevra , 
nel  Museo  Britannico  di  Londra,  e in  altri  luoghi 
dell’Inghil terra  presso  il  famigerato  posseditore  di 
preziosissimi  cimelî  lord  Tommaso  Phillips , e , 
sebbene  in  esemplare  imperfetto,  presso  il  fu  duca 
di  Roxburghe  (4).  Non  esitiamo  perciô  di  con- 
fessare,  che  pensando  a si  lunga  ricerca,  ci  sen- 
timmo  non  poco  atterriti  ; e non  solo  per  la  età 
che  ormai  comincia  ad  aggravarci,  ma  per  non 
essere  predisposti  ad  impresa  nè  a fatiche  di  tal 
natura,  non  aveudo  mai  per  lo  innanzi , corne  si 
disse , rivolto  1’  animo  a dover  illustrare , con  le 
altre , ancora  la  parte  istorica  di  questa  nostra 
pubblicazione.  Considerammo  eziandio,  che  per  non 
essere  l’Italia  molto  sin  qui  abituata  agli  studî  e 
aile  indagini  di  tal  natura  ( onde  mai  finora  non 
videsi  alcuuo  de’  nostri  antichi  e autorevoli  vol- 
garizzamenti,  impresso  a riscontro  del  suo  origi- 
nale dettato  in  taluna  delle  lingue  sorelle  ) non 


(1)  Nel  suo  dollo  discorso  De  Celât  de  ta  Poésie  française  dans 
les  12me  e 13m0  siècles. 

(2)  Op.  cit. , tom.  1,  pag.  118-137;  tom.  II,  pag.  312-367;  loin. 
II.  pag.  56;  lom.  VI.  pag.  i-9. 

(3)  Se  un  tal  Codice  esisle , com’  è da  crcdcrc , in  quest’  ullima 
Biblioteca,  non  puô  non  rincrcscere  che  sfuggisse  aile  riccrclic  dcll’  cru- 
dilo  e zelanlissimo  Costanzo  Gazzcra,  non  trovandosi  di  ci6  fatto  alcun 
ccrffio  nella  sua  molto  ancb'  oggi  riconlabile  Notizia  inlnrno  ai  Codiei 
manoscritti  di  cose  italiane  conservati  nette  pubbliche  Biblioteche  del 
Mezzodi  delta  Francia  (Torino,  Slamporia  realc,  1838). 

(1)  Michel,  Tristan,  liecueil  etc.,  tom.  I.  pag.  XXVIII. 
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sarebbeci  stato  agevole  il  pcrsuadere  altrui  la  molta 
opportunità  di  un  tal  viaggio , ne  Y ottener  quoi 
sussidî  che  a tal  uopo  erano  necessarî.  Possiamo 
bensi  prometterci  clic  la  R.  Commisssionc  che  dai 
Testi  si  nomina,  di  quelle  doppie  e comparative 
edizioni  sia  per  darci  tra  non  molto  un  primo 
esempio:  ma  frattanto,  nô  potendo  non  aversi  ri- 
guardo  al  pubblico  desiderio , clic  affretta , per 
segni  non  dubbî,  il  divulgamento  di  questo  libro, 
ci  vedemmo  corne  sforzati  a permetterc  che  la  ta- 
vola vada  pel  mondo  a ccrcar  da  sè  stessa  il  padre 
suo.  Il  che  tutti  comprendono  quanto  più  age- 
volmente  debba  venir  fatto,  quand' ella  trovarulosi 
sotto  gli  occlii  dcli’universale,  possa  esserc  avvi- 
cinata  e messa  al  paragonc  coi  rami  c col  tronco 
dal  quale  è rampollata.  Dire , nondimeno  , alcuna 
cosa  del  poco  lume  che  dal  riflesso  d*  oggetti  si 
lontani  pote  balenarmi.  E in  primo  luogo,  rispon- 
derô  ail1  invito  che  per  via  délia  stampa  mi  fu 
già  fatto  ; di  voler , cioè,  metterc  in  chiaro  se  le 
versioni  toscane  délia  tavola  ritonda  che  si  trovano 
manoscritte  nellc  nostre  Biblioteche,  venissero  con- 
dotte  sul  lavoro  tramandatoci  nella  lingua  di 
Francia  da  Rusticiano  da  Pisa  (1).  Lascio  starc 
per  ora  la  diversité  , poco  sin  qui  conosciuta,  di 
siffatte  versioni;  e la  doppia  fatica  durata  su  talc 
argomento  dal  buon  pisano  , ad  una  délie  quali 
non  è già  proprio  têma  Y amante  d1  Isotta  , ma 
invece  Artù,  con  tutti  i cavalieri  délia  tavola  : 
fatica  che  passé  già  senza  gloria,  stantechc  altre 
compilazioni  vennero  per  la  stampa  preferite  du- 


(1)  Barloli,  Prefaiione  ai  Viagyi  di  Marco  Polo , ristampati  pci  I.e 
monnier  in  Fircnzc  nol  1803;  pag.  LVII,  no.  2. 
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rante  il  secolo  XV;  e se  mérité  non  saprei,  certo 
s’ ebbe  le  censure  e il  dileggio  dei  posteri,  si  pel 
disordine  delle  materie  trattate  e per  la  ostentata 
castigatezza  nel  fatto  délia  moralità.  Perché,  do- 
vendo  cgli , a cagion  d’ esempio , toccare  delle 
amorose  colpe  di  Ginevra  e di  Lancilotto  che  già 
tutti  sapevano,  si  studio  ricoprirle  con  questa  va- 
nissima  reticenza:  Bien  Jist  entre  la  rogne  Geniè- 
vre et  Lancelot  aucune  chose  île  la  quelle  le  maistre 
ne  fera  are  mention,  pour  garder  l’onneur  de  l'un 
et  de  Vautre;  la  quai  cosa  fece  dire , schernevol- 
mente , al  signor  Paris  : Il  est  déplorable  que 
François  de  Rimini  ne  soit  pas  tombée  sur  un 
exemplaire  de  Lancelot  expurge  par  notre  bon  Ru- 
sticienl  (1)  : e questo  che  qui  raccontasi  , è 
indizio  ben  certo  che  il  romanzo  di  Rusticiauo 
non  era  quello  che  Francesca  leggeva  e 1’  Alli- 
ghieri  aveva  conosciuto.  Ma  restringendoci  allô 
spécial  subietto  del  più  ragguardevole  fra  i toscani 
volgarizzaraenti,  è nostra  ferma  convinzione  ch'esso 
non  procéda  in  guisa  alcuna  dalle  lucubrazioni 
del  nostro  Rusticiauo  o Rustichello  ; il  quale  se 
délia  patria  e délia  civiltà  molto  è da  tenersi 
benemerito  per  aver  dettato  nel  franccse  idioma 
la  storia  deedi  animosi  viaffgiatori  délia  veneta 
casa  dei  Polo , non  acquistô , corne  si  ô detto , 
egual  Iode  co1  suoi  romanzi , non  già  dedotti  di- 
rettamente  da  memorie  brettoni  od  anche  latine , 
ma  compilati  in  fretta  sopr'  altre  compilazioni  , 


(I)  Paulin  Paris,  np.  cit.,  tom.  III,  pag.  50-58. 
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invertendo  Fordine  degli  altrui  racconti  (1),  e 
male  ammuechiando  e rimcstando  le  cosc  narrate 
da  Luces  de  Gast  e da  Gassc-le-Blunt  (21  con 
quelle  aggiuntc  di  poi  da  Roberto  ed  Elia  di 
Boron  (3).  Il  clic  non  awcrrà  clie  si  osservi  nclla 
traslazione  per  noi  data  in  luce;  la  quale  invece, 
rispetto  al  suo  tenore  o invcnzionc,  si  per  l1 2 3  unit  à 
del  soggetto , corne  per  la  buona  disposizione  e 
coerenza  delle  parti,  non  dubitercmo  di  chiamare 
(avuta  ragion  de*  tempi)  maravigliosa.  E sebbene 
non  sia  contrario  alla  supposta  paternité  italica 
o pisana  il  sapcrsi  clie  Rusticiano  compose  il  suo 
libro  circa  Fanno  12^0;  potendo  tuttavolta  arguirsi 
clie  Luces  de  Gast  avesse  già  scritto  il  suo  proprio 
innanzi  al  1189,  è cliiaro  ancora  per  cio  corne  il 
romanzo  di  cui  parliamo,  dovesse  dal  primo  suo 


(1)  Avverte  il  sopracilato  conscrvatore  dci  manoscritti  délia  Biblio- 
tcca  impériale,  clie  nel  compendio  délia  Tavola  Rotonda  fatlo  da  Ru- 
sticiano,  i fatti  di  Meliadus  vengono  raecontati  dopo  (juclli  di  Tristano 
suo  figliuolo , il  qualc  era  appena  adolescente  quando  suo  padre  fu 
morto  per  tradimento  di  suoi  privati  ncmici. 

(2)  A lui  si  altribuisce  dagü  crudili  la  prima  compilazione  francese 
del  Saint- G real. 

(3)  Scrivono  che  Topera  di  Luces  de  Gast  essendo  assai  piaciuta 
al  rc  d’inghiltcrra  Arrigo  II,  qucsli  commise  a Gualliero  Map  di  dettarc  il 
romanzo  di  Laneclotto,  c a Roberto  di  Roron  o Ruron  di  scriver  quello 
del  Saint-Graal;  e che,  dopo  ciô,  Elia  di  Buron,  fratcllo  o parente  al- 
meno  di  Roberto,  presc  a compicrc  il  racconto  di  X^stano , proponen- 
dosi  di  rivederc  tutti  i lesti  original!  o tradotti  dei  romanzi  apparte- 
nenli  al  circolo  del  Sangradale,  a fine  di  raddrizzarc  o supplirc  tutlo 
ciô  che  era  stato  mal  coinpreso  od  omesso  dai  prccedenli  autori  o tra- 
duttori.  Michel,  Tristan,  Ce  qui  reste  rtc.,  pag.  XXIX. 
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ceppo,  dopo  quasi  ceut'  anni  a ver  tralignato  (1). 
Ma,  esclusa  in  tal  modo  T opéra  del  Pisano , nel 
ricercare  che  noi  facciamo  quel  testo  clie  servi 
d’originale  al  nostro  bouc  avventurato  volgarizza- 
tore,  non  ci  daremo  a credere  di  averlo  trovato 
nci  seguenti  manoscritti  délia  maggior  Biblioteca  \ 
di  Parigi , che  coi  loro  numeri  <jui  verremo  in- 
dicando,  rifercndoci  ail'  opéra  si  spcsso  citata  del 
signor  Paulin  Paris:  non,  cioè,  nel  segnato  0713, 
perochè  di  stile  ammodernato;  e nè  anco  nel  6776, 
como  troppo  breve  nella  stesura,  e già  noto  per 
le  stampe  fin  dal  secolo  XY°  ; nè  eziandio  nel 
6776*°  , corne  aventc  un  epilogo  o giunta  di  Elia 
di  Boron  ; c nemmeno  nel  7172,  stautechè  vi  si 
uomini  Pinabello , pcrsouaggio  attenente  al  ciclo 
carolingio  e indicante  mistura  dai  migliori  non 
praticata;  nè,  finalmente,  nel  6768,  corne  qucllo 
che  prende  sue  mosse  dal  Sangradale,  e quindi 
scopresi  simigliante  ad  altre  versioni  italiane,  di- 
verse ( corne  vedremo  ) da  quella  che  a tutte  ci 
parve  da  prcferirsi.  Ben  altro  è pcrô  il  prognostico 
che  in  noi  facciamo  e la  speranza  che  ci  giova 


(1)  Arrigo  11  rcgno  dal  1151  al  1 189,  e fixe  guerre  ed  obbe  do- 
mini  estcsissiini  sul  lerritorio  di  Francia.  Un’  altra  prova  che  ancora  il 
sig.  Paulin  Paris  riguardasse  i libri  di  Itusticiano  coule  assai  divergenti 
da  quelli  che  prendono  il  loro  nome  dal  cavalière  di  Lconis,  si  è nelle 
parole  ond’  egli  fa  uso  Iratlando  del  Codice  délia  Biblioteca  impériale, 
segnato  7174,  che  un  tempo  aveva  appartenuto  ai  Visconti,  c forsc  fu 
da  ipialcuno  di  (picsti  donato  al  re  Luigi  XII  : Celle  leçon  est  plutôt 
un  arrangement  de  llusticien  de  Pise,  que  l'  ancien  roman  de  Tristan. 
Op.  cit.,  tom.  VI,  pag.  7.  Comechessia , egli  non  dubila  di  conchiudere 
l’esame  fattone  con  rpicsla  molto  ricisa  sentenza:  La  plus  défectueuse  de 
toutes  les  compilations  de  la  Table  Ronde  est  celle  de  Ruslicien  de  Pise 
(loin.  Il,  pag.  358). 
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nutrire  per  cio  chc  spetta  ai  Codici  seguati , in 
quello  stesso  gazofilacio,  6957  c 6675,  se  ripensia- 
mo  all’enfatica  csclamazione  die  il  primo  di  essi 
traeva  di  bocca  al  dotto  cataloghista  sopralodato,  e 
clie  già  riferimmo  nella  nota  1 alla  pag.  X;  e ricor- 
diamo,  in  quanto  ail'  altro , il  saggio  non  brève 
ch’  egli  medesimo  ne  produsse  nella  sua  belia  dis— 
sertazione  intorno  ai  romanzi  cavallereschi  délia 
Tavola  rotonda  (1),  di  cui  pur  nuove  occasioni 
verranno  di  far  parola.  Su  questi,  adunque,  tra  i 
parigini  Manoscritti  , invitiamo  egualmente  gii 
eruditi  oltramontani,  e quoi  nostri  fratelli  di  patria 
clie  ne  avranno  comoditù,  a voler  porre  più  par- 
ticolainente  la  loro  attenzionc. 


IV. 


Ci  giova,  intanto,  il  soggiungere  le  notizie 
più  opportune,  e fin  dove  occorra  anche  la  de- 
scrizione  dei  Manoscritti  italiani  clie  servirono  di 
modello  od  anche  di  riscontro  a questa  edizione  : 
dopo  de'  quali,  non  ci  sombra  dover  taccrsi  di  al- 
cuni  altri  chc  trovandosi  con  egual  titolo  nelle 
Bibliotechc  florentine , c trattando  délia  materia 
medesima,  ai  sopraddetti  più  o meno  si  rassomi- 
gliano.  E cominciando  da  quello  clie  fu  norma 
principalissima  délia  stampa  per  noi  diretta,  diciamo 
] corn1  esso  conservisi  nella  Medicco-Laureuziana  , 
f sotto  il  numéro  27  del  Pluteo  XLI V.  Questo  codice, 
per  noi  maestro,  è cartaceo,  con  formato  di  foglio, 
e scritto  a due  colonne  per  ogni  ]>agina,  in  carte 


(1)  Inscrta,  coine  si  è delto,  a pag.  100-211  del  tonio  1 délia  ci- 
f ata  opéra:  Iss  Manuscrits  français  etc. 


U 


(oggi  superstiti)  10(5 , aggiuutevi  tre  biauchc  in 
pvincipio  e altrettante  alla  fine.  Le  parole  elle 
primo  vi  si  leggono:  « Manifeste  vi  sia,  clie  tor- 
» nato  clie  fuc  lo  re  Meliadus  ec.  » , dimostrano 
abbastanza  il  difetto  clie  in  esso  è dei  primi  undici 
Capitoli  ; difetto  di  cui  parve  non  avvedersi  il 
Bandini  (1),  c a malgrado  dcl  quale  non  ci  sto- 
gliemmo  dal  proposito  di  preferirlo  a tutti  gli  altri 
suoi  compagni,  si  per  essere  scritto  nell’  ascendero 
anzicliè  nel  discendere  del  sccolo  XIV,  di  ragio- 
nevolc  c assai  cliiara  lettera , e con  grafia  clie 
accusa  piuttosto  le  non  buone  abitudiui  clie  la 
troppa  ignoranza  del  copiatorc  (2)  ; e infine,  per 
avervi  scôrto,  dopo  fattone  il  confronto  con  gli 
altri,  una  maggiore  anticliità  e scliiettczza  ed  una 
soavità  incomparabile  di  locuzione.  Fra  le  parti- 
colari  apparenze  di  questo  Codice  , potrebbero 
additarsi  una  trasposizione  delle  carte  avvenuta 
tra  la  10'"a  e la  1 G"13,  forse  per  colpa  del  legatore; 
e il  rozzo  delineamento  di  uno  stemina  od  arme 


(1)  Bandini,  Catalogua  Codirum  fie.  Bi  I interne  Mediceae  Lauren- 
tianae  etc.,  Tom.  V,  pag.  227.  La  descrizionc  ch’  cgli  fa  di  questo  per 
più  raginni  prezioso  Manoscritlo,  di  cui  non  manca  di  riferire  il  prin- 
cipio,  si  restringe  a qucsle  sole  parole:  Codex  chartac.  J/s.  in  fol.  ma- 
i for»,  See.  XIV,  biais  eolumnis.  Constat  foliis  scriptis  106. 

(2)  In  più  luoghi  delle  noslre  note  alla  tayola  lasciamtno  inlen- 
dere  d’aver  creduto  clie  ipiesto  Manoscritto  venisse  condolto  da  mani 
diverse.  Ma  persone  di  noi  più  esperle  in  tal  hisogna,  il  tengono  invece 
di  una  penna  inedcsima,  c chc  pur  muti  alquanto  suo  modo  per  quai- 
che  non  lircve  interposizione  di  tempo , c per  aver  avuto  soit’  occhio 
diOercnti  esemplari.  Con  chc  si  spiegherebbero  ancora  le  diversità  del 
metodo  gralico  da  noi  faite  osservarc  nclle  note  3a  a pag.  i32 , 2a  a 
pag.  180,  e l'a  pag.  538.  Debbo  lutta  via  confcssare  chc  quesla  mia 
acquicscenza,  anche  per  ntiove  considerazioni  faite  stil  Manoscritto , non 
ha  potuto  mularsi  in  convinzione. 


di  famiglia  , chc  sombra  essor  queiio  dci  Braccio- 
lini  (1),  posto  a fol.  74  rott;  e aile  carte  49  e 
70,  i seguonti  ricordi  corne  di  persona  clic,  avendo 
commesso  un  lavoro,  annota  le  spese  ehe  per  quello 
va  faccndo:  « 57  na  voluto  95  »;  — « da  57  a 
q°  sono  2 */«  nanno  voluto  23  •/*  fln0  a » (2): 
dal  primo  de1 2 3  quali,  per  la  differcnza  clie  passa  tra 
il  numéro  délia  cartolazione  odierno  49  e Tantico 
57,  ci  sombra  raccogliersi  ehe  le  carte  mancanti 
di  qucsto  Codice  sicno  veramente  otto  ; aile  quali 
da  noi  fu  supplito  nel  modo  che  sarà  detto  più 
innanzi. 

Dopo  il  precedente,  stimiamo  da  tenersi  in 
maggior  pregio  il  Mauoscritto  che  conservasi  nella 
Magliabechiana,  al  Palchetto  II  ( lllustrati ) e sotto 
vdl  num.  68  , venutovi  dalla  Strozziana  , corne  il 
Follini  noté,  a di  7 luglio  del  1786.  È uno  di 
quelli  de1  quali  si  valse,  e forse  più  spesso  d’ogni 
altro,  nelle  sue  citazioni  la  Crusca  (3);  ma,  oltrc  al 
tempo  in  cui  venue  formato  e aile  qualità  intcl- 


(1)  Ha  duc  spichc  , molto  ripicgatc  , 1’  una  a contrario  dell’  allra, 
dal  loro  peso. 

(2)  Non  intendiamo  ne  qucsto  segno,  ne  corne  di  sopra  siasi  potuto 
scrivcre  2 1[2  invecc  di  21,  quanti  veramente  ne  corrono  da  49  a 70. 
Ma  di  tai  cosc  aflhtlo  cstrance  al  pregio  lclterario  dcl  Manoscrillo  , non 
faremo  altrimenti  discorso.  Altri  forse  polrehbc  dedurne  clie  il  prezzo 
sborsato  per  questa  copia  fosse  dapprima  di  1 soldo  c denari  7 circa 
per  ciascuna  carta,  e quindi  di  1 soldo  c denari  2 i|2;  onde,  da  taie 
risparmio  faltosi,  e dall*  esserc  scritto  la  prima  volta  na  voluto  e la  se- 
conda nanno  voluto , verrebbe  ancora  a conferinarsi  il  mio  primo  giu- 
dizio  intorno  alla  diversità  dci  copiatori. 

(3)  Fu  tratlo  da  qucsto  Codice  il  saggio  chc  il  chiarissimo  Fanfani 
pubblico  nel  Giornale  l'Etruria , Ann.  Il,  pag.  15  c segg.,  c che  corri- 
sponde  al  Cap.  LXXXHI  délia  nostra  edizione. 


lettuali  del  formatore  (1),  non  poche  ancora  tra  le 
varianti  clic  nellc  nostre  note  (loverono  riferirsi, 
basteranno  a porre  in  chiaro , corne  la  dizione 
stcssa  vi  si  trovi  non  di  rado  alterata,  e spesso 
rautata  in  peggio  per  la  sostituzione  di  forme  più 
comunali  e correnti,  aile  più  peregrine  ed  antiche. 
Puè  darsi  beusi  cli’esso  procéda  da  fonte  migliore 
di  quclla  da  cui  venne  il  Laureuziano  ; dacchè,  a 
raddrizzare  i luoghi  viziati  di  quest’ ultimo,  assai 
ci  furono  di  soccorso  si  quello  e si  ancora  il  Se- 
nese.  Ha  tutto  il  libro  carte  245 , in  forma  di 
foglio  ordinario;  di  cui  perè  sole  158  sono  occu- 
pate  dalla  ta  vol  a,  contenendo  le  altre  la  Vit  a di 
Cristo  e di  alcuni  Santi,  diverse  Orazioni  e la 
Istoria  di  Apollonio;  onde  avvienc  clie  debba  cer- 
carsi  la  carta  138  per  leggervi  il  titolo  dcli1 2  opéra 
principale  , in  queste  parole:  Libro  di  Tristan  o 
■ conpiuto  ; e,  dopo  due  righe  profondamentc  abrase  : 
chonjrrato.  Non  ô cio  indizio  di  molto  buon  ordine 
nel  condurre  tal  copia;  corne  non  .sono  di  accor- 
gimento  nè  di  troppa  diligenza  la  seguita  omissione 
di  un  lungo  brano  del  testo  esemplato  (2) , clic 
tiene  nella  nostra  stampa  dalla  linca  5“  délia  pag.  3, 
per  insino  alla  penultima  o più  délia  pag.  4;  nè 
lo  aver  lasciate  in  bianco  prcsso  a sei  facce  dopo 


(1)  A dimostrare  corne  costui  non  avcsse  grammalica , cioè  igno- 
rasse in  tutto  il  lalino,  basti  dire  chc  la  notissima  sentenza  , c clic  nel 
Laureuziano  non  trovasi:  Accidit  in  puncta  quod  non  contimjit  in  anno, 
venne  cosi  trascritla  dal  copista  del  1391  : acicnditi  inpunto  qui  non 
continfiere  in  animo. 

(2)  Di  questo  gran  salto,  e forsc  rispondente  ad  una  intera  pagina 
del  Manoscrillo  appartenuto  al  Fede  calzajuolo  , dovè  parlarsi  ancora 
nella  no.  1 alla  pag.  XXI. 
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quella  ov1 2  è il  titolo  surriferito  c quasi  dà  segno 
di  crcder  finita  la  istoria,  (1)  la  quale  poi  vedesi 
continuare,  senza  altra  interruzione,  alla  carta  141.  ■x 
Anche  il  carattere  , poco  soit1  ogni  rispetto  plau- 
sibile,  accusa  la  frotta  del  copiatorc  ; e va  tanto 
alterandosi  a seconda  di  questa,  da  parère  anch’es- 
so  lavoro  di  varie,  anzichè  d’una  mano  medesima. 

E certo  il  tempo  in  oui  fu  condotto  questo  Codice, 
e la  sua  provenienza  non  da  sontuosi  o segreti 
scaffali,  ma  dalle  case  del  popolo;  ignoto  il  nome 
di  chi  cbhe  ad  affaticarvisi , per  la  rasura  fattavi 
(forse  per  male  intesa  verecondia)  di  presse  a due 
riglie  intiere  nel  ricordo  aggiuntosi  dopo  la  fine 

dell’  opéra:  Questo  libro quartiere  s auto  gio- 

vanni  battista  ghonfalone  del  vaio.  ejfue  chonjnuto 
addi  vj  di  dicembre  1391.  e ebbi  la  choqna  del  fede 
chalzaiuolo  e de  fugliuoli  (*2). 

I Codici  sin  qui  descritti  sono  opéra  di  mano 
fiorentina,  o di  persona  almeno  imputabile  a quel 
toscane  compartimente;  onde  non  è a temersi  clie 
venissc  in  quclli  corrotta  o turbata  comecchessiesi 
la  natural  purezza  del  dire  o l’ingenua  pronunzia 
del  traduttore  od  autore , clie  certo  avuto  aveva 
i nataii  in  quella  provincia  medesima.  Chè,  vera- 
mente,  in  tre  parti,  o composti,  o modi  di  manife- 
stazione  diversi , vuolsi  distinguer  questa  clic 
chiamasi  e si  giustamente  si  célébra  coi  nome  di 


(1)  Quost’allra  c maggiorc  interruzione  del  Manoscrilto,  hcnchè  di 
spazio  solamente,  cade  ira  le  parole  « niononscnc  » e a la  rcina  Isolta  » 
del  cap.  CXX1M,  pag.  i78,  lin.  15,  délia  nostra  edizioue. 

(2)  A questa  avvertenza  lien  dielro  l’ altra,  conccrncnte  la 'materia 
contenuta  in  questa  principal  parle  del  Manoscrilto,  c clie  da  noi  ri’ 
pnrlasi  nclle  annotazioni  del  Te~sto,  alla  pag.  515,  no.  2. 
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loquela  toscaua:  in  quello,  cioè,  clic  spetta  alla  più 
centrale  e popolosa  e variata  regione  di  essa  terra; 
nell’altro  clie  ascoltasi  dove  l'acquc  più  pianamente 
"scorrono  verso  il  mare;  infine,  nella  terza  che  suona 
laddove  più  i mouti  si  adergono  o le  valli  di- 
scendono  per  aprirle  il  cammino  di  Roma  o farla 
divisa  dalle  ltomagne:  le  quali  distinzioni  e ri- 
partdzioui  possono  assai  chiaramcntc  indicarsi  con 
quei  tre  nomi  principalissimi  di  Firenze , di  Pisa 
e di  Siena.  Fu,  dunquc,  cffctto  di  coteste  innate 
diversità  idiomatiche,  sc  la  tavola  ritonda,  venuta 
a mano  di  posscssori  e di  trascrittori  sencsi,  dove 
riportarnc  alterazioni,  che  sebbene  non  ne  scemas- 
sero  la  bellezza  ( del  che  ci  sono  mallevadori  i 
primi  undiei  Capitoli  di  essa,  quali  nel  présenté 
libro  si  leggono),  v’introdussero  tuttavolta  c colori 
ed  acccnti  da  quoi  di  prima  diversi.  Per  la  quai 
cosa,  montre  dal  Codice  délia  Comunale  di  Sie- 
na (1)  e avente  in  essa  le  note  I,  VII,  13,  per  noi 
toglicvasi  il  cominciamento  délia  nostra  leggenda, 
siccome  appare  dalla  pag.  1“  alla  39(2),  stimavamo 


(1)  Produssoro  saggi  di  questo  Codice  i no-tri  colleglii  cav.  Sal- 
vatorc  Ilongi  c Adolfo  llartoli:  il  primo,  cioè , i Capitoli  XVII  e XYII1 , 
conleniili  in  qticsln  ediz.  a pag.  G 1-72,  col  Lilolo:  < La  prima  prodezza 
» di  Tristano  raccontala  da  un  anonimo  Trecentista  senesc  » (Lucca, 
Roccbi,  1857):  l'allro,  il  Capitolo  XXXIII  e huana  parte  del  LIV°  (cioè 
la  Lettera  d’Isotta  a Tristano),  nel  Giomale  lioraUino  II  Dorghini,  Anno  I 
(1802),  pag.  20-28.  V.  ancora.  Ira  le  annolazioni  al  testo,  la  segnata(l) 
a pag.  203. 

(2)  Cioc  dai  primi  undiei  Capitoli  suinmentovaii.  A siffatta  scella 
m'indusse  il  considerarc:  1°  cite  quei  primi  Capitoli  délia  Tavola  sc- 
condo  il  Testo  magliabechiano  erano  stati  altre  voile  impressi;  c seb- 
bene  poi  fossero  distraite  le  carte  che  !i  contengono,  non  manca  tuttora 
il  modo  di  leggerli  ncll’edizione  tentala  dal  Cordini;  2“  Cite  sarebbe  gio- 
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altresi  dovev  farsi  di  quello  un  uso  assai  circo- 
spctto , si  per  la  sopraddetta  divergenza  délia 
parlatura  locale , e si  per  avcrvi  ravvisato  non 
poche  e molto  capriccioso  mutazioni,  risguardanti 
i concetti  non  solo,  ma  e 1"  ordine  stesso  del  rac- 
conto.  Tutto  ciô  avvertito  , ci  resta  solo  ad  ag- 
giungere,  che  qucsto  Manoscritto  in  minuta  e 
graziosa  lettera  del  secolo  XV , consta  di  carte 
188,  le  quali  tutte  perô  non  riempie  Y Istoria  délia 
Tamia  lit  tond  a , ma  soltanto  le  prime  153  , di 
scrittura  divisa  in  due  colonne,  coutenendosi  nelle 
altrc  a verso  intero,  il  Libro  delle  Ninfe  Florentine , 
più  comuncmente  dottol’Ameto,  di  messer  Giovanni 
Boccacdo.  Puô  lamentarsi  che  questo  bel  Codice 
vada  privo  délia  prima  carta  , iuvece  délia  quale 
un’  altra  ne  fu  posta,  per  copia  fattane  nel  secolo 
XVI  sopra  un  diverso  e finora  iguoto  esemplare. 
Alla  fine  di  csso,  ovvero  a car.  1 88  terg. , è qucsta 
uotahile  (giacchô  tutt’  uno  è il  carattere)  e raolto 
esplicita  memoria:  « Scntto  per  me  Daniello  di 
Ghery  lolgharini  al  présente  Castellano  di  Mon- 
tecchiello  questo  di  20  ai  maytjio  MCCCCLX  VII! (1). 

Sono  questi  i Manoscritti  al  vero  archetipo 
più  somiglianti  , di  cui  credemmo  necessario  e 


valo  il  lasciare  intatla  la  lezionc  di  quel  Tcslo,  a chi,  per  osscquio  alla 
Crusca  o per  altro,  desiderassc  renderlo  quindi  innanzi  di  ;comunc  di- 
rilto:  3°  Clie  non  sarcbltc  disconvmito  a chi  trovavasi  in  qncsla  citlà, 
il  produrrc  allro  c più  lungo  saggio  del  Manoscritto  scncsc,  noto  sin  qui 
solo  a pocliissinn. 

(1)  Di  questo  Daniello  di  Glicri  llulgnrini,  trovasi  nel  R.  Archivio 
di  Stato  in  Siena  una  lettera,  scrilla  alla  Signoria  sollo  il  di  1 novem- 
bre di  qnello  stesso  anno  1168,  mentre  egli  cra  castellano.  non  più  di 
Monlicclticllo,  ma  délia  Rùcca  di  Cctona,  e avendo  per  compagne  in  laie 
nflicio  un  Nanni  di  Domenico  Guidarclii. 
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insieme  sufficiente  il  valcrci  per  la  nostra  edizio- 
ne.  Se  non  che,  la  Bibliotcca  Riccardiana,  sotto  il 
numéro  2283,  uno  pur  ne  possiede  che”  in  ogni 
sua  parte  mostra  essor  copia  testuale  del  già  de- 
scfîttb  Mediceo-Laurenziano,  eguale  essendo  d’ en- 
traffibi  il  principio,  il  mezzo  e la  fine,  e solo 
porgendosi  il  più  recente , siccome  fatto  in  sul 
volgere  del  .socolo  XV,  alquanto  rammodernato 
nclla  dizione.  Quello  perd  che,  rispetto  a essa 
copia,  fece  in  noi  maggior  caso,  si  fu  il  vedere, 
che  incominciando  il  suo  disteso  solamente  a 
tergo  délia  carta  che  segnerebbesi  9,  ben  sei  fra 
le  altre  le  quali  a questa  precedono,  e già  furono 
quattordici  ( dacchè  pur  otto  se  ne  scorgono  brut- 
tamente  stracciate),  contengono  frammenti  dei  pri- 
mi  undici  e già  mancanti  capitoli  délia  nostra 
istoria,  da  potersi  credere  esemplati  da  spezzature 
che  un  tempo  esistessero  dello  stesso  Codice  Lau- 
renziano.  Laonde  noi,  non  potendo  qui  dime  più 
oltre,  raccomaudiamo  quel  testo  agli  studiosi  i 
quali  avranno  comodità  maggiore  che  noi  già 
non  avemmo  di  esaminarlo.  Al  fine  di  taie  apo- 
grafo,  leggousi  questi  versi,  certamente  non  belli, 
ma  pure  acconci  a dimostrare  coin»  -la  kitonda 
si  cercasse  ancora  in  quel  tempo  con  desiderio  e, 
dopo  la  lettura  fattane,  venisse  proseguita  di  lodi: 

Letto  i'  ô pur  questo  volume  degnio: 

Gratia  infinita  a chi  me  P lia  prestato; 

Per  ben  ch’i’ so  clie  da  tutti  egli  è amato, 

E io  d’ amarlo  sempre  me  ne  ingegno  (i). 

(1)  Quesle  parole,  più  che  di  gratiludinc,  spiranti  d' adulazione , 
aviito  rigtiardo  ai  teinpi,  potrebbcro  addattarsi  a Lorenzo  de'  Medici  (il 
Magnidco)  o ad  altro  soggelto  di  quella  potentissima  (ainiglia. 
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Continuando  a parlare  degli  apografi  che  più 
ritraggono  dai  tre  Codici  principali,  ci  si  offre 
quello  che  dalla  libreria  dei  Guadagni  (1)  passô 
nella  Palatina,  ed  è in  questa  contrassegnato:  E> 

5,  5,  4.  Appartenne  già  esso  a Pictro  di  Simone 
del  Nero,  uno  dei  più  famigerati  tra  gli  antichi 
Accadcmici  délia  Crusca,  che  lo  ebbe  in  dono  da 
un  suo  collega  nella  medesima  Accadcmia,  e del 
dono  mostravasi  riconoscente,  e del  manoscritto 
faceva  stima  non  poca,  a malgrado  délie  man- 
canze  che  avevavi  scôrte;  secondo  che  appare  da 
questo  ricordo  scritto  di  sua  propria  mano  nel- 
l1 2  antiporta  di  esso  Codice:  « Questo  libro  dona- 
» tomi  da  messer  Pier  Cambi,  se  non  fosse  scritto 
» da  persona  forestiera,  sarebbe  molto  buono;  ma 
» non  essendo  guasto  altro  che  la  pronunzia,  la 
» quale  facilmente  si  giudica,  non  è da  sprezzarlo, 

» se  non  per  altro  perché  puô  servire  per  riscon- 
» tro  al  buono  che  fu  dell1  honorata  memoria  del 
» Priore  (2).  Mancaci  il  principio;  c per  fuggir 
» briga,  quando  s’  havessi  a riscontrare,  la  prima  . 


(1)  V.  la  Tavola  délie  abbreviature  cc.,  nella  ia  impressionc  del 
Vocabolario  délia*  Crusca. 

(2)  A questo  luogo  fu  posta  per  altri  una  nota  cosi  conccpita:  « In- 
» tende  di  Don  Yinccnzio  Borghini,  Priore  degl’  Innoccnti,  c quel  Codice 
» oggi  é nella  Libreria  de’  Pancialichi  ».  In  quanto  a noi,  troviamo  gran- 
dementc  diverso,  corne  dimoslrercmo  in  appresso,  quell’  unico  testo  clie 
con  ccrtczza  sappiasi  averc  appartenuto  a questa  famiglia.  Al  qualc  pro- 
posito,  ci  è d’ uopo  dichiararc,  ebe  nella  présente  rassegna  dei  mano- 
scritli  dclla  Tavola  Ritonda,  non  aveimno  per  mira  il  combattcrc  nè  il 
mctterc  in  dubbio  le  notizie  per  altri  già  datcci  in  tempi  più  o meno 
lontani;  nù  tulte  nemmeno  le  abbiamo  qui  ripetute  o discussc,  ma  sol- 
tanto  quelle  délie  (piali  è conferma  ncllo  stato  odierno  délie  pubbliclie 
Bibliotecbc  di  Fircnzc  e dei  loro  Cataloghi;  di  cui,  d’altra  parte,  non 
ci  sono  ignoti  gli  equivoci  e i difclti. 
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» carta  di  questo  è la  sesta  di  quello  ».  Ma  il 
confronta  che  noi  stessi  ne  facemmo  con  gli  altri 
Codici,  ci  ha  condotti  a conoscere,  che  in  questo 
apografo  dcl  secolo  quintodecimo,  il  quale  consta 
di  carte  91,  si  dcsiderano  i primi  otto  capitoli 
secondo  T ordine  délia  nostra  impressione;  che  nel 
numéro  stesso  dei  fogli,  corne  nel  tenore  délia 
narrazionc,  più  altre  lacune  in  esso  si  manifesta- 
no,  e soprattutto  dopo  la  carta  50;  e che  le  tre 
ultime,  perché  male  allogate  da  chi  ebbe  a cucire 
il  libro,  vi  cagionano  interruzione  e disagio  a chi 
legge  ancora  più  grave.  Il  saggio  che  noi  ne 
recbiamo  alla  fine  di  questo  volume,  darà  sentore 
dello  differcnze  di  concetti  e di  stile  onde  questo 
è segregato  dai  tre  Manoscritti  che  da  noi  si 
tcngono  in  grado  di  primitivi  e migliori.  Ci  giova, 
intanto,  avvertire  che  la  scrittura  di  esso,  che 
il  Del  Nero  diceva  cssere  di  « pcrsona  forestiera  », 
fu  veramente  condotta  da  un  Italiano  dell’  Umbria; 
taie  scoprendosi  pei  frequentissimi  termini  e modi 
di  parlarc  caratteristici  di  quella  provincia;  per 
guisa  che,  leggcndo  in  quel  testa  la  Tristaneide, 
ci  pareva  non  rade  volte  di  leggere  il  Diario  del 
Graziani,  ovvero  la  Cronaca  di  Francesco  Mata- 
razzo  (1). 

Veniamo  a dire  di  un  Codice  che  norr  è, 
ccrto,  ignoto  ai  nostri  lettori,  mercè  le  notizic 
datene  e gli  escerti  rccati  già  prima  in  pubblico 
da  Giovanni  Lami  (2),  e quindi  dal  nostro  con- 


(1)  V.  le  C.ronache  Prrugine  impresse  nel  loin.  XVI,  prima  sérié, 
dell'Archivio  Slorico  Italiano,  Parle  I e II. 

(2)  V.  Novelle  I filera  rie,  tom.  XIV,  col.  756-60,  sotto  l’anno  1753. 
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temporaneo  Vincenzio  Nannucci  (1).  Se  credasi  ai 
nostri  occhi,  corne  agli  altrui  noi  stessi  crediamo* 
è questo  il  più  anticamente  scritto  fra  quelli  clie 
oggidi  ne  rimangono  délia  tavola  fatta  in  vôl- 
gare;  vale  a dire  che  la  sua  lettera  ben  più  clie 
i primordî  o i progressi  del  secolo  XIV,  ci  ram- 
memora  il  colmo  o i declivî  del  XIII.  Conservasi 
i nella  Biblioteca  Riccardiana,  sotto  il  numéro  d1  In- 
ventario  2543  (2);  ha  carte  di  pergamena  174; 
ed  è,  per  grave  sventura,  mancante  del  fine,  e, 
corne  il  Nannucci  scrive  (3),  « quasi  in  ogni  sua 
» parte  assai  danneggiato  ».  Il  restauro  che  di 
recente  ne  fu  fatto  a premura  di  quel  Biblioteca- 
rio,  potè  renderlo  più  manegçevole  e in  molti 
luoghi  eziandio  più  leggibile  (4).  Ha  principio  con 

(1)  V.  Nannucci,  Manuale  délia  iMleratura  del  primo  secolo  délia 
Linyua  italiana , 2*  cdiz.  Firenze,  Barbera  ec.,  1856-58,  vol.  Il,  pag. 
155-71.  Pcrciô  non  riportiamo  alcun  saggio  di  questa  compilazione,  tra 
quelli  che  si  troveranno  al  fine  di  questo  volume.  I lettori  sapranno  da 
sé  disccrnerne  le  diflerenze,  nè  dubitiamo  dir  anco  Y inferiorità,  sc  non 
nel  fatto  délia  lingua,  in  quello  almcno  che  spclta  alla  lcggiadria  e agli 
altri  pregi  dello  stile.  11  Lami,oltrc  al  cominciamcnto,  che  noi  pure  più 
innnnzi  riporteremo,  ne  avea  messo  in  lucc  il  Capitolo  clie  di  quel  Testo 
ô sccondo  (rispondente  al  XII  délia  nostra  stampa);  e i brani  già  fatti 
imprimera  dal  Nannucci  risguardano  la  nascita  di  Tristano  (nella  nostra 
cdiz.  pag.  39-45),  Y approdamento  di  Tristano  c d’ Isotta  al  castello  del 
Proro(ib.  123-126),  le  prime  accilsc  portate  al  ra  Marco  circa  gli  amori 
di  Tristano  e délia  regina  (ib.  154-157);  in  fine,  il  corno  incantato  onde 
polevami  distinguere  le  mogli  fedeli  dclle  disleali  (ib.  157-160). 

(2)  Nel  Catalogo  del  Lami  é segnato:  H.  U.  A'AT. 

(3)  Manuale  cc.,  tom.  cit.,  pag.  156,  no.  1. 

(4)  Nella  prima  carta  bianca,  o risguardo,  di  esso  Codicc,  scriveva 
il  Lami  di  sua  mano  quest’ erudito  ricordo:  « La  Tavola  Hotonda  ebe 
» ha  dato  nome  c cominciamcnto  all’ordinc  dei  Cavalieri  istituili  dal  Ile 
® Artus,  si  conserva  e mostra  ancora  in  oggi  in  lnghillerra  nella  città 
» di  Winchester,  nella  contca  Hampsbire,  che  in  latino  dicesi  Hantonia. 
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queste  parole:  « Lo  re  che  Felicie  iera  chiamafco 
» avea  iii  figliuoli  e iiij  figliuole.  Luno  de  figliuoli 
» avea  nome  Meliadus  effue  choronato  derreame 
» de  Leonis.  Ellaltro  figliuolo  avea  nome  Marcho, 
» perche  fue  nato  in  martidie  del  mese  di  Marzo, 
» ellaltro  avea  nome  Pernam.  E lo  ree  Felicie 
» fecie  inchoronare  lo  suo  figliuolo  Marcho  derrea- 
» me  di  Chornovaglia  ec.  » (1);  e ne  sono  ultime 
le  seguenti:  « E inchontanente  andaro  pegli  ca- 
» valli  e montarono  acchavallo,  cioè  retironsi  da 
» la  fontana  e incliominciarono  a cavalcare  por  la 
» foresta.  Ma  monsignor  T.  disse  apprezivalle  : 
» Prezzivalle,  io  vorrei  andare  a la  magione  de 
» lo  forestiero  lo  quale  dimora  sopra  lo  diser  » (2); 
chè  nulla  più  ci  è dato  di  leggervi.  Avvertiva  il 
Nannucci , e nessuno  vorrà  più  ormai  dubitarne , 
corne  questo  del  pari  incognito  volgarizzatore  ve- 
nisse  traslatando  dall’  idioma  francese  (3).  Ma  il 
testo  da  lui  preso  a norma,  fu  certamente  diverso 
da  quello  che  servi  alla  versione  che  ormai  da 
tutti  puô  leggersi;  e più  assai  rassomigliante  al 
Manoscritto  novello  di  cui  qui  sotto  dovrà  trat- 


» Ma  il  Blacv,  ncl  V tomo  del  suo  Atlante,  quando  descri ve  la  ciltà  di 
» Winchester,  dicc  che  detta  Tavola  scmbra  di  fattura  più  recente  di 
» quell’  età  ».  Winchester  è una  delle  città  in  cui  si  dice  che  il  re  Ar* 
luro  ergesse  e tencssc  imbandita  la  célébré  Tavola  Rotonda;  e lo  stesso 
scrivcsi  di  Carlion  nclla  contea  di  Yorch,  e di  Camlet  (Cammellotto)  in 
quella  di  Soinersethire. 

(1)  V.  la  nostra  stampa  a pag.  10. 

(2)  Luogo  corrispondente  alla  pag.  231  délia  nostra  edizione. 

(3)  Manualc  ec.  loc.  cil.  — Il  Lami  scriveva:<  Chi  sia  l’autore  non 

» si  sa,  e c^ie  sia  d’Arnaldo  Danicllo,  non  lo  credo Fu  questo  ro- 

» manzo  scritto  in  francese  poco  dopo  il  secolo  XI,  e anterionnente  al 
» secolo  XIII,  quando  era  giâ  molto  célébré  » ( Novell . letler.  ec  col.  753). 
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tarsi.  Ci  accordiamo  nulladimeno  nel  credere  anche 
questo  volgarizzamento  di  stile  semplice  e natu- 
rale,  e che  l’autore  di  esso  fosse  un  Toscano(l); 
e sebbenc  per  venustà  o per  altri  titoli  inferiore 
a quello  che  noi  pubblichiamo  (2),  tuttavolta  dé- 
fi) Nannucci,  op.  e !oc.  cit. 

(2)  Uno  de’  luogtii  délia  Tavola  per  noi*  édita  che  piû  s’ avranno 
la  maraviglia  de'leggilori  per  la  soavilà  dcU'alTeUo  e la  corrispomlcnle 
naturalezza  dell'  espressionc , si  è ccrto  la  Jettera  cbe  lsotta  scrive  a 
Tristano,  dopo  la  nolizia  giunlale  delle  nozze  di  lui  con  Isolda  dalle 
bianche  mani;  leltera  cbe,  per  la  sua  segnalata  bellezza,  il  prof.  A.  Bar- 
toli  cbbe  già  preferita,  volendo  dare  un  saggio  del  Manoscritto  di  Siena; 
siccome  accennainmo  altrcsi  nclla  no.  1 a pag.  LV.  Di  <|ucsta,  pertauto, 
slimiamo  opportuno  il  far  paragonc  col  Codice  Riccartiiano,  secondo  il 
quale  rien  qui  riportata: 

i Amis,  amis,  Tristano.  Amalo  dittutto  buono  cluiorc  c di  lealc 

> amore  supra  tutti  igli  altri  amanti.  Io  lsotta  costretla  a moite  pcne 
» e dolori  a voi  mando  salutc  tante  quantc  si  potesserono  (sic)  dire  o 
» vcro  iscrivere  o mandare.  Sappie  amicho,  ke  dnppoi  clic  voi  vi  par* 
» liste  da  tnee  si  chôme  voi  sa|ietc,  i’  oe  sostenuto  mollo  dolorc;  ma 
» richordandomi  si  chôme  voi  m’avete  abandonata,  io  vorrci  morirc  bc- 
» ne  ciento  Bâte  lo  giorno,  impercioe  cbcd  io  non  crcdca  in  ncssima 

> maniera  ke  voi  mi  poteste  nbandonare  per  neuna  dama  o damigiella 

> kelTossc  al  mondo  o vero  kesserc  potcsse:  tanto  mi  fitlava  di  voi.  Ma 
* ora  veggio  kamme  e in  tutto  fallilo  lo  pcnsicro  quand'  io  veggio  cssec 
» (sic.  intendi:  t soc)  cicrtamentc  ke  voi  avctc  per  vostra  dama  lsotta  de 
» le  biancie  mani,  essoe  benc  ke  voi  avcle  kollei  mollo  grande  sollazzo 

> e diporto  attutto  vostro  volere.  E io  lassa  e dnlorosa  non  Bno  di  pian- 
» giere  e dilTarc  grande  dolore,  ricordandom'  io  di  voi.  Onde  sappie, 
» amico,  kcd  io  non  vi  pesso  (sic.  corr.  possn)  mandare  a dire  la  cien- 
» tesima  parte  de  le  mie  pcne  e de'  miei  dolori , impercioe  ke  a mec 

> si  falla  lo  chuore  di  pensare  e la  lingua  di  dire,  e gTocchi  si  mi  fal- 
» lano  per  vcdcrc  e le  mani  si  mi  fallano  per  iscrivere;  ettutto  questo 

> si  m'  adiviene  per  lo  grande  dolore  lo  quale  io  sento  per  voi.  Onde 
» sappie , amicho,  ched  io  si  feci  questo  brieve  con  inchostro  (sic)  lu 
» quale  fue  fatto  de  le  moite  lagrime  lo  (sic.)  quale  io  giyo  giorno  c 
» noue  per  voi.  E impercioe  io  si  vi  mando  Braguina,  la  quale  vi  dirae 

> tulle  le  mie  pcne,  perche  io  a voi  no  le  posso  tulle  singniBcare  per 
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gnissimo  di  essere  e ricercato  e studiato  da  quanti 
fra  noi  non  credono  perdu  ta  opéra  1’  investigare 
i rudimenti  e seguitare  con  l’ intelletto  i primi 
passi  délia  letteratura  e dclle  prosa  nazionale. 

Nè  minore  di  troppo  è la  stima  che  noi  fac- 
ciamo  del  Testo  il  quale  fu  già  dei  Panciatichi, 
ed  oggi  è da  dirai  Palatino,  pel  suo  trovarsi  in 
quella  sezione  délia  Biblioteca  Nazionale  a oui 
conservasi  il  nome  di  Palatina;  che  anzi,  in  ispe- 
cie  per  quanto  spetta  al  filo  istorico  che  in  esso 
vien  seguito,  ci  accade  egualmente  raccomandarlo  a 
quelli  che  a cotai  parte  delle  antiche  lettere  hanno 
volte  le  loro  studiose  sollecitudini.  Cotesto  Codice 
membranaceo,  e di  buona  conservazione,  porta  oggi 
le  note:  E.  B.  5.  1.  23;  ha  carte,  in  forma  di 
foglio  non  grande,  284;  mostra  lodevole  e chia- 
rissima  lettera,  riflettente  la  metà  prima  del  secolo 
XIV.  Ma  rispetto  alla  qualità  e ail’  ordine  dei 
racconti,  diversifica  da  tutti  gli  altri  da  noi  finora 
conosciuti;  prendendo  le  mosse  dalla  inchicsta  del 
Sangradale,  e iutersecando  alla  biografia  di  Tri- 
stano  più  fatti  che  nel  disteso  di  quelli  si  cer- 
cherebbero  invano.  Per  esempio,  nei  giorni  délia 
platonica  convivenza  di  Tristano  colla  consorte 
Isolda  ( nel  testa.  Panciatichi  è sempre  Isotta), 
andando  i due  conjugi,  col  cognato  Ghedino,  a 
diporto  sul  mare,  provato  avrebbero  una  tempesta, 
che  porto  la  nave  a sfasciarsi  appiè  di  una  mon- 

» mie  lettere,  impercioe  ked  io  per  più  fiale  si  riscrissi  questo  brieve 
> per  le  moite  lagriine  le  quale  io  abo  gitlade  per  voi.  E impercioe, 
» dokie,  mie  amure,  vi  mando  a dire  kc  vi  piacchia  (sic)  di  venin;  a 
! , * mee,  e yenirc  in  prima  ched  io  muoia  [w>r  voi,  sappiendo  voi,  amicho, 
1 1 V»  kes.se  voi  non  venile  a mec  ed  inebontanente,  io  m’uccideroe  per  voi  >. 
Car.  110  vers,  c 117  rect.;  e délia  nostra  edii.,  pag.  201-203. 
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tagna;  ed  ecco  li  nascere  occasione  di  giostra  col 
re  gigante  Membruto,  e d’ altre  avventure  ed  im- 
prese  delle  quali  altrove  non  è menzione.  Più 
tardi,  Isolda  cavalcando  in  compagnia  del  marito 
e del  fratello,-  cade  in  un  fiume;  e quosta  caduta 
è cagione  che  venga , facetamente,  a scoprirsi  la 
sua  verginità.  Ghedino,  partitosi  col  cognato,  in- 
namora  d’ Isotta  la  bionda,  e Tristano  impazza 
per  lo  dolore  del  credersi  a lui  posposto  dalla 
regina;  ma  délia  pazzia  dell’  eroe,  si  ben  dcscritta 
in  tutte  le  istorie,  in  questa  non  leggesi  la  gna- 
rigione  : che  anzi  il  suo  compilatore,  fin  dalla 
carta  121,  a cui  ben  quattro  antecedono  vuote 
di  scrittura  (1),  sembra  corne  svagolarsi  dal  pro- 
prio  soggetto,  narrando  alla  distesa  le  geste  di 
Lancilotto,  già  note  per  altre  leggende , fin  là 
dove  quest’  altro  gran  campione  di  guerra  e di 
druderia  difeude  la  regina  Ginevra  dall’  accusa 
d’ avéré  avvelenato  Giuffredi,  fratello  dell’Amadore. 
Se  non  che,  dopo  altra  interruzione  délia  scrit- 
tura (2),  vediamo  questa  riprendcre,  col  foglio  150, 
il  têma  proposto,  previo  il  solito  modo  di  transi- 
zione,  che  qui  sembra  spiccare  ancor  più  per  la 
inizialc  miniata:  « In  questa  parte  dice  lo  conto 
» che  quando  messer  Tristano  ebbe  menata  madon- 
» na  Isotta  la  reina  di  Cornovaglia  nel  reame  di 
» Longres , a quel  tempo  chelli  avea  abattutto 
» nella  prataria  di  Camcllotto  diuanzi  a lo  re  Artu 


(1)  Colesto  vuolo,  insinue  con  l’ altro  di  cui  dirctno  in  apprcsso, 
ri  fe'  nasccr  sospelto  che  il  Codice  di  cui  parlasi  venisse  formalo  di  due 
manoscritti  diversi.  Non  ci  dilungtiiamo  in  talc  descriiionc  clic  non  i 
del  noslro  proposito,  spettandu  a clii  voglia  far  suo  pro'  d' esso  Codice, 
l’ istituirne  esame  più  rigoroso. 

(2)  Cioé  dopo  due  altre  carte  lasciate  in  bianco. 
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» medesimo  xiiij  chavalieri  che  (sic:  intendasi  et) 
» compagnoni  de  la  tavola  ritonda,  Et  (sic:  inten- 
» dasi  e ) se  n’  andô  con  messer  Lancillotto  alla 
» Gioiosa  Guardia  ».  La  brevità  che  serbar  dob- 
biamo  in  questa  parte  ch1 2  è,  certo,  la  più  arida 
del  nostro  discorso,  ci  persuade  a passare  in  si- 
lenzio  le  altre  divergenze  che  questo  Codice  ha 
da1  suoi  compagni;  ma  non  potremmo  non  segna- 
lare  una  lacuna  molto  sensibile,  e che  in  altri 
ancora  dovè  far  caso  non  lieve,  poichè  una  mano 
antica  avea  scritto  al  fine  del  foglio  270:  Qui 
manca  assai.  La  più  deplorabile,  perô,  tra  le  maga- 
gne  di  questo  pregevol  Codice,  si  è il  laceramento 
che  venne  a privarci  di  un  buon  terzo  dell1  ultima 
sua  carta,  contenente  notizie  importantissime  (1); 
corne  nel  seguente  paragrafo  saremo  per  raccon- 
tare.  Sincera  di  vetustà , rivelatrice  dei  primi 
andamenti  délia  prosa  nostrale,  buona  e abbastanza 
piaeevole  di  linguaggio  e di  stile,  corne  puô  ve- 
dersi  dai  saggi  che  ne  pubblichiamo  (2),  è la 

(1)  A piè  di  questa  carta  fu  scritto,  da  mano  più  modema:  Fine , 
Fine;  e quindi:  Questo  libro  è di  Guliano.  Il  quai  nome  cosi  assoluto 
e quasi  antonomastico,  farebbe  pensare  non  a Giuliano  de’  Medici  sopran- 
noininato  il  Magnifico,  ma  piutlosto  a quel  Giuliano  fratello  del  Magnifico 
Lorenzo,  il  quale  fu  morto  nella  Congiura  de’  Pazzi.  E l’ arme  di  casa 
Medici  vedesi,  tra  gli  scrivacchiamenti  e i disegni  informi,  benchè  allu- 
sivi  alla  Tavola , di  cui  s’ empierono  le  quattro  carte  rimaste  vuote  dopo 
la  146. 

(2)  Non  cadc  tra  questi , perché  troppo  lungo  ad  estrarsi  né  troppo 
a leggersi  dilettevole,  il  racconto  délia  conversione  di  Lancilotto  a vita 
spirituale  e di  penitenza,  che  trovasi  tra  le  carte  32-38.  In  esso  é la 
soluzione  di  un  dubbio,  in  che  i filologi  restar  potrebbero  circa  la  vera 
siguificazione  deH’antico  modo  francese  armes  damedes , e del  suo  sino- 
nimo  dras  de.  damedes , usati  nella  Cronaca  di  Martino  da  Canale  (Areh. 
Stor.  liai,  1*  sérié  VIII,  5G0),  nel  vederli  tradotti  dal  signor  Gatoani 
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traslaziono  recataci  dal  Manoscritto  cke  noi , col 
Lami  (1),  diremo  tuttavolta  Panciatichi,  e con  la 
quale  sembra  essersi  voluto  ritrarrc  c ripetere 
T originale  o gli  originali  dettati  ncU’  idioma  fran- 
cese  con  fedcltà  ])iù  pcdissequa,  che  nel  Testo 
da  noi  dato  a luce  non  facciasi. 

Ma  un  altro  Codice  délia  Tavola,  ottavo  ed 
ultiino  tra  i veduti  da  noi  (2),  trovasi  nella  Me- 
dicea  di  san  Lorenzo,  che  non  per  altro  qui  sa- 
rebbe  da  mentovarsi , se  non  per  essere  intera- 
mente  scritto  dall’  erudito  bibliotecario  e canonico 
Antonmaria  Biscioni.  Si  credè  già  da  molti  esser 

drappo  di  dommasco,  e addobbo  domma&cato  (ivi,  pap.  561),  e (la  me 
invccc  (ivi,  pag.  713,  no.  299)  interprétait  in  guisa  da  far  c redore  a 
quello  che  dentro  a me  sempre  pensai  ; cioé  che  siffalte  locuzioni  signi- 
ficassero  veramente:  Abiti  o Paramcnti  sacerdolali.  Or  benc:  nella  sud- 
delta  narrazione,  ragionandosi  di  Lancilotlo,  il  qimlc , cumpunto  per  la 
visione  avuta  del  santo  Gradalc,  avviavasi  al  romitaggio  di  un  cavalière 
clic,  prima  di  lui  pentitosi,  era  divenuto  sacerdole,  leggiamo:  « Allora 
» intrô  (Lanciktlu)  nella  cappella  molto  |>eiisoso  et  tanto  forte  crticcinlo 
» clic  non  poteva  esser  più.  Allora  s’ inginocchiô  et  segnùe  nel  mezzo 
» luogo  délia  cappella , et  batlesi  molto  diirainenlc  lo  suo  pctlo  et  che- 
» deva  molto  dolcementc  mcrccdc  al  nostro  signore  Idio  dclle  suc  pcc- 
» cala  cli’  clli  avea  faite  a questo  secolo.  Allora  udio  la  messa  clic  can- 
» lava  lo  prod'  uomo  c suo  clierico,  et  quand»  fuc  delta  messa  et  lo 
» prod’  uomo  fue  dispogliato  dcll’  arme  di  Iesu  Cristo,  et  Lancilotlo  lo 

> cliiamô  incontencnle  c trasse  da  una  parte,  et  si  lo  prrga  clic  per  Dio 

> li  debbia  dam  lo  suo  consiglio  ce.  ». 

(1)  Parvc  a quel  doit»  Bibliotecario  clic  qucsla  copia  fosse  formula 
circa  il  1310;  ma  noi  propendiamo  a crcdcrla  di  parecclii  luslri  più 
anlica. 

(2)  Non  ci  sembra,  nel  caso  noslro,  da  lener  conlo  né  délia  copia 
récente  del  Laurcnziano  fatta  fare,  corne  si  disse,  dal  Del  Kuria  e avente 
rare  c brevi  postille  del  incdcsimo;  c né  cziandio  di  quella  del  Senesc 
già  procurata  da)  Bartoli;  amhedue  le  quali  si  trovan  oggi  dcposle,  una 
nella  Sezione  Palatine,  c l'allra  nella  Sezione  Magliabcchiana  délia  Bi- 
blioteca  Nazionale. 
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copia  del  Testo  per  iioi  chiamato  senese;  ma  V e- 
same  che  di  recente  ne  facemmo  e facemmo  far- 
ne,  ha  posto  in  chiaro  corne,  invece,  venisse  let- 
teralmente  esemplato  dal  Palatino  E.  B ec.,  ossiv- 
vero  Panciatichiano.  Queste  moderno  apografo  ha 
carte  546,  segnato  del  numéro  69,  al  Pluteo 
LXXXIX  inferiore.  Per  tutto  ciô,  non  parrebbe 
da  farsene  maggior  conto  di  quello  clie  già  di- 
cemmo  riguardo  alla  replicazione  del  Laurenziano 
rinvenuta  nella  Libreria  dei  Riccardi  (1).  Se  non 
che,  quest1 2 3  ultima  offrivasi  già  corne  quarta,  dopo 
tre  altri  manoscritti  ben  poco  tra  loro  divers!; 
laddove  la  biscioniana  uno  solo  ne  addoppia,  poco 
sin  qui  da  tutti  conosciuto.  Ma  un1  altra  cagione 
ancora  c1  indusse  a parlarne  in  modo  spéciale  e 
disgiuntamente  dai  testi  già  sopra  discorsi  ; cioè 
Y aver  trovato  anche  in  essa  riprodotto  quel  fram- 
mento  di  pagina  col  quale  ha  fine  il  suo  arehe- 
tipo  (2):  onde,  volendo  giovarci,  tra  le  incertezze 
e difficoltà  che  Y ingombrano,  délia  interpretazione 
datane  dallo  stesso  Biscioni , ci  riserbammo  di 
esporre  la  nostra  propria  a questo  luogo.  Il  fram- 
mento  è dei  tenore  che  segue: 


» assai  mi  sono  ora  travagliato  per (3) 

» lungamente  ciô  inteso.  et  lung 

» uto  lo  la  Dio  mercede.  che  lo  senno  et  lo  po 

» et  piagenle  a udire.  perlli  belli  decti  clier 

» d ingliilterra  a bene  veduto  di  luno  da  r 

» se  vol  te  corne  colui  che  forteraente  si 


(1)  V.  alla  pag.  LV1I. 

(2)  V.  a pag.  LXV. 

(3)  11  Biscioni  si  astiene,  per  lo  piu,  dal  copier  le  parole  di  cui 
rimangono  le  sole  prime  lellere  o sillabe. 
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» che  per  cio  chelli  vi  trovo  tanto  inanzi  lo 

» zi.  et  in  lingua  franciesca,  ma  elli  n 

» et  per  sua  boccha.  ma  per  cio  chelli  vi..»..  che  m 

» libro  che  vi  converrebbe  mettere on  vi 

» travagliasse  di  fare  altro  libro  ove  s 

» quello  libro  falla.  et  io  feci  suo  comanda (t) 

> non  usava  trapassare.  limpromisi  nella 

* a suo  singnore.  che  immantenente  che  la 

* fie  passata  et  noi  seremo  allô  incurainciar 

i di  priraavera.  che  allora  mi  sero  alcuno 

» ro  uno  altro  libro.  de  latini.  io  farô  uno 

» piero  tutto  cio  che  messer  luciez  (2)  dolgaut 

» comincio  a travagliare.  Et  maestro  Gu 

» proprio  libro  di  Lancialotto.  messer  Ruberto  di 

» sono  appellato  Chelxes  deborro  tucto  cio 

» io  conpiero  se  Dio  mi  dona  tanta  di  vita  chio  p (3) 

» re  a fine,  et  io  in  diricto  ne  ringrazio  molto  lo 

* cio  chelli  loda  lo  mio  libro  di  cio  chelli  li  do 

» Deo....  gratias.  » 

Da  questo  viluppo  di  spezzate  parole,  e dovute 
(corne  sembra)  al  rapsodista  compilatore,  non  mi 
sforzero  di  spremer  quel  poco  che  solo  eongettu- 
ralmente  potrebbe  cavarsene;  ma  quanto  ancora 
puô  intendersi,  basta  a rendere  manifesto,  non 
contenersi  in  questi  due  codici  la  sincera  ed  uni- 
ca  e molto  euritmica  narrazione  di  Luces  de  Gast, 


(1)  Il  medeshno  compie  qui  la  parola,  col  porre  comandamento.  E 
cosi  duc  righc  appresso,  nè  credo  con  buona  ermencutica:  allô  ’ncumin- 
ciamenlo.  — La  parola  comandamento,  non  rara,  colle  sue  sinonime,  a 
trovarsi  nei  ricordi  di  tal  genere  al  principio  o alla  fine  dei  più  auten- 
tici  Manoscritti,  ci  chiarisce  nbbastanza  corne  i polcnti  c i doviziosi 
d’ un  tempo  dar  solessero  agli  scritlori  il  tOma  di  un  romanzo  o altro 
libro,  coin’  oggi  a pittori  o scultori  assegnasi  dai  committenli  quello 
d’ un  quadro  o d’ una  statua. 

. (2)  11  Biscioni  leggeva:  Luciee. 

(3)  11  medesimo:  possa. 
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con  nuova  foggia  qui  detto  « Luciez  d1 2 3 Olgaut  », 
ma  quasi  una  rifusione  di  essa,  con  le  aggiunte 
e le  interpolazioni  fattevi,  non  troppo  felicemente, 

da  un  « messer  Gu » ( Gualtiero  Map?  ),  da 

« messer  Ruberto  » e « Chelxes  de  borro  » (Ro- 
bertô  ed  Elia  de  Boron).  Per  modo  clie,  ove  tutti 
i termini  di  questa  preziosa  nota  apparissero,  o 
fossero  stati  con  più  chiarezza  traslatati,  verreb- 
be  fors1  anche  per  essi  a confermarsi  quello  che 
dal  Michel  avvertivasi,  e da  noi  venne  accennato 
nella  nota  3 a pag.  XLVIII;  cioè  che  il  nominato 
Elia  (1)  de  Boron,  fratello  o in  alcun  modo  pa- 
rente di  Roberto,  « entreprit  de  compléter  le  roman 
de  Tristan , et  s' engagea , en  le  tewiinant , à revoir 
tous  les  textes  originaux  ou  traduits , des  romans 
du,  cycle  du  Saint-Graal  » (2). 

V. 

Cosi  finisce,  per  quanto  ci  è noto,  la  sérié 
non  lunga  dei  Codici  che  la  Toscana  possiede, 
contenenti,  con  poche  nè  molto  sostanziali  varia- 
zioni,  F istoria  di  Tristano,  e di  riflesso  o in  com- 
pendio  anche  quella  délia  Tavola  Rotonda,  dedotta 
dalF  idioma  francese,  e,  probabilmente,  dalla  lodata 
compilazione  del  principe  dei  romanzieri,  Luces 
de  Gast  (3).  Yenendo  ora  a dire  dei  pregi  intrinseci 

(1)  L’ errata  scrittura  Chelxes  puô  molto  naluralmentc  correggersi 
in  Heltjes. 

(2)  Tristan.  Ce  qui  reste  etc.,  loc.  cit.  nella  nota  preindicata. 

(3)  Troppo  tardi  ci  giunse  notizia  di  un  frammento  délia  Tavola 
Ritonda , già  pubblicato  in  Parigi,  per  opéra  dal  signor  Giovanni  Cassini, 

| col  titolo  di  Morte  di  Tristano  e délia  Reina  Isota,  descritta  per  Ventura 
1 de  Ceratis  (Lacouibe,  185-i,  in  8°  di  pag.  68).  Corrisponde  questo  fram- 
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e délia  scientifica  utilità  di  un  libro  clie  tre  di- 
verse e incipienti  civiltà  concorsero  a produrre, 
la  inglese,  cioè,  la  francese  e l’ italiana;  non  du- 
bitercmo  di  affermare  che  la  patria  nostra  avrà 
non  poco  da  rallegrarsi  del  vederlo  alla  perfine 
sottratto  aile  tenebre  che  per  si  gran  tempo  lo 
avevano  ricoperto.  Percioccîiè,  se  dal  lato  délia 
materia,  vogliasi  dapprima  considorarlo,  non  ha 
dubbio  che  per  la  lettura  di  esso  non  debba  no- 
tabilmente  awantaggiarsi  la  conoscenza  delle  cose 
medievali , che  non  fu  mai  ( sia  detto  con  pace  ) 
troppo  tra  noi  diffusa,  nè  taie  da  parcggiare  i 
progressi  che  in  essa  fecero  nei  tempi  odierni  le 

mcuto  a quanlo  narrasi  nolla  nostra  Tavola  dall’  ultima  parte  «tel  Cap. 
127  sin  quasi  alla  fine  ilcU’o|>cra;  ma  la  leziono  assai  diversilica  dal  Icslo 
che  per  noi  venne  seguito,  né  ail' cdilorc  piacque  di  manifcstarci  d'ond’ 
egli  lo  avessc  tratto.  Contuttocio,  questa  puliblicazionc  a noi  sembra  da 
essore  molto  parlicolannente  awertita,  e in  ispecie  per  due  ragioni:  J1 
per  osservi  per  la  prima  volta  nominato  un  volgarizzatore,  qualunque 
questi  si  fosse;  e 2“,  per  farvisi  novella  menzione  del  conte  Piclro  di 
Savoja  c del  pisano  I.anfranclii , siccome  possessori  del  libro  che  fit  fnn- 
lana  di  tutti  i lil.ri  sillatti.  Né  sarebbesi  da  noi  mancato  di  metlervi 
(|uello  studio  che  l’ importanza  délia  cosa  domandava  ( nè  si  inancherà, 
polendosi,  in  avvcnire),  se  l’arviso  clic  a ciô  riguarda  non  ci  fosse  per- 
venuto  menlr’ era  giâ  in  torchio  questa  parte  medesima  del  noslro  dis- 
corso. Sottoponiamo,  intanto,  a obi  legge  il  picciol  brano  cbe  ci  venne 
comimicato,  tolto  dalla  pag.  21  délia  stampa  parigina,  e rispondente 
alla  501  délia  nostra  edizione.  « Imperocchè  l'cra  senlenza  data  per  re, 

> per  conli  e per  baroni,  cbe  Tristano  era  pari  del  migliore  cavalière 

> del  mondo.  E volendo  trarre  de’  migliori  l’ uno  il  più  lino  c il  più 
» approvato,  Tristano  fu  esso.  Ma  tulle  furono  e sono  quattro  le.  opinioni 
» ira  coloro  che  si  dileltono  in  tali  fatti  udire.  Delle  quali  quattro  opi- 

> nioni  ne  dà  senlenza  la  fontana  di  tutti  i libri  delle  islorie  cbe  si  leg- 
» gono,  le  quali  furono  da  principio  di  messer  Pictro,  conte  di  Savoglie, 
» tratto  del  libro  del  rc  di  Francia,  cd  ê al  présente  di  messer  Caio 

> de'  Lanfranchi  da  I'isa,  il  quai  libro  parla  c dicc  cosi  sopra  le  quattro 
v opinioni  ec.  ». 
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vieille  nazioni.  Ma  la  tavola  ritonda,  per  quel 
(liletto  ineffabile  ond’  ô circondata,  farà  pur  nascere 
curiosité,  che  i poemi  ancora  più  famosi  non  fu- 
rono  sufficienti  a destare;  sia  perché  certi  più  vivi 
particolari  e più  caratteristici  traseurarono,  o per- 
ché rigonfiando  con  novelle  iperboli  i fatti  già 
troppo  ingranditi  dall1 2 3 4  ignoranza  e dalla  supersti- 
zione,  riuscirono  molto  spesso  a tramutare  il  na- 
tural  dipinto  in  cio  che  dai  maestri  domandasi 
caricatura.  Qui  troverete,  iuvece,  il  ritratto  veri- 
tiero  dcl  pari  e ben  compiuto  délia  prima  e in- 
corrotta  Cavalleria;  dal  punto  in  che  il  giovane 
candidato  passa  vegliando  nella  chiesa  e pregan- 
do  T intera  notte,  innanzi  che  si  fregi  delle  ambite 
insegne , emetta  suoi  voti  di  lealtà,  giustizia  e 
cortesia,  rinneghi  ogni  avara  voglia  e senta  darsi 
la  gotata  immanchevole  (1),  sino  a che  un’  altra, 
e più  efficace,  poi  ne  riceva  dalla  dama  del  suo 
amore,  a ricordo  di  sô  medesima  (2).  Yedrete  le 
due  categorie  principali  in  che  Y ordine  dividevasi, 
cioc  di  jffivftlieri ^ erranti  e stranieri  ; e corne  quelli 
non  potessero  aver  moglie,  « accio  che  la  cura  e 
la  pigrizia  » non  li  « traesse  délia  prodezza  » (3). 
Non  terremo  a bada  chi  legge  col  ricordar  mas- 
sime  e usanze  già  note  bastantemente;  corne  Y a- 
versi  per  villania  il  menai*  vanto  delle  imprese 
operate  (4),  ed  essere  d’ altra  parte  concesso  il  farlo 
quanto  aile  proprie  prérogative  o buonc  avvcntu- 
re,  e in  certi  casi  anche  imposto,  corne  a chi  si 


(1)  V.  a pag.  56-57. 

(2)  « Donogli  (Gincvra  a Lancilotto)  una  gran  gotata,  diccndoli: 
— Cavalière,  ricordivi  sempre  di  me  ».  Pag.  il. 

(3)  Pag.  231. 

(4)  Pag.  83. 
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disponesse  a chiedere  qualche  dono  (1).  Non  tutti 
perô  saprebbero  dirci  egualmente  quai  fosse  il 
modo  con  che  un  cavalière  veniva  allora  promosso 
a re;  cioè  per  la  eonsegna  che  a lui  facevasi  del 
regio  anello  e del  suggello,  e per  la  corona 
impostagli  dalle  mani  stesse  di  Artù  (2).  Il  sen- 
timento  del  proprio  dovere  era  in  essi  cosi  pro- 
fondo,  che  una  delle  forme,  e la  più  osservabile, 
dei  loro  giuramenti,  fu  questa:  « Giuro  per  quello 
ch1 2 3 4  io  sono  tenuto  » (3).  Ma  il  segreto  più  pecu- 
liare  délia  Cavalleria,  il  concetto  meno  anc1  oggi 
évidente  e capitalissimo  che  aveva  incorato  i più 
generosi  ad  una  taie  istituzione,  a me  sembra  ap- 
pieno  svelarsi  per  queste  parole  del  capitolo  XVIII: 

» Non vogliamo osservare  la  leggie  antica 

» degli  imperadori,  che  per  loro  forza  e potenza 
» signoreggiavano  il  mondo;  ma  osservare  vogliam 
» la  legge  di  Dio,  al  quale  piace  non  per  potenzia 
» ma  per  ragione  e per  giustizia  si  posséda,  ma 
» non  per  forza  o per  rapina,  facendo  obrigare  le 
» genti  e1  paesi  indegnamente  » (4).  E quel  con- 
cetto e proposito  (e  il  confessarlo  ci  è gioja)  è 
tutto  cristiano:  chè  se  non  siamo  di  quegli  apo- 
logisti  délia  religione  che  tutto  in  essa  trovano 
lodevole,  finanche  il  paganesimo  de1  suoi  ministri, 
non  siamo  nemmen  di  coloro  ( c chi  anc1  oggi  fa 

(1)  Pag.  33;  c vedi  la  61*  délia  Novellc  antiche. 

(2)  Pag.  265.  Questa  sopreminenza  d’Artu  agli  altri  re  del  suo  tem- 
po, non  puô  non  ricordarci  Agamennonc  primeggiante  sui  re  délia  Gre- 
cia.  Non  già  che  per  segno  alcuno  apparisca  avéré  i componitori  délia 
Tavola  avuto  conoscenza  dcir  Iliade:  ma  tutti  già  sanno  per  quale  islorica 
legge  abbiano  ricorso  tra  i popoli,  bcnché  lontani  per  tempo  e per  na- 
tura  assai  differenti,  i modi  stessi  di  governarsi. 

(3)  Pag.  174. 

(4)  Pag.  67. 
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guerra  a Cristo  e alla  Croce?)  che,  a famé  vie 
più  spiccare  gli  abusi,  oppugnano  od  estenuano  i 
benefizî  per  essa  recati  alla  dignità  e alla  libertà 
stessa  delle  nazioni.  E noi  stimiamo  con  ragione 
cristiani  quoi  cavalieri  che,  non  soddisfatti  alla 
dote  nè  stimolati  dall1 2 3 4 5 6  estro,  passavano  trenta  gior- 
ni  in  orazione  pria  di  venire  colle  loro  spose  a 
conosciraento  matcrialc  (1);  comecchc  troppo  cre- 
duli  ci  rasscmbrino  o tortamente  credenti  per  quel 
cieco  e feroce  loi*  odio  contro  i Saracini,  onde 
pensavano  aver  da  l)io  merito  grande  se  tutti 
potessero  disertarli  (2).  Nè,  quanto  a noi , trovia- 
mo  quoi  cristiani  tanto  barbari  nè  tanto  incuiti, 
quanto  alla  nostra  mollezza  e alla  trasmatura  sa- 
pienza  del  secolo  ]>u6  sembrare.  Cliè  non  è,  poi, 
troppo  gran  ferità  il  trarsi  gli  uomini  sangue  nella 
primavera  (3),  corne  si  fa  delle  bestie,  e pei  gran 
caldi  il  giaccre  sulla  nuda  tavola  (4);  nè,  certo, 
son  prove  di  rozzo  ingegno  Y usai*  che  facevasi 
del  « cuoio  cotto  » invece  di  ferro  nelle  arma- 
ture (5);  nè  il  modo  di  onorare  alla  sepoltura  i 
defunti  e d" imbalsamarne  i cadavcri  (6);  ne  quel 


(1)  Pag.  93. 

(2)  Pag.  452.  Salterà  agli  occlii  di  tutli  il  grossolano  anacronisino 
deir  avor  posto  i Saraceni  sulla  scena  medesima  dovc  campeggia  il  re 
Artù;  anticipando,  cioù,  di  prpsso  a duc  secoli  la  coinparsa  di  Maomctto 
ncl  mondo.  Una  confusionc  di  lal  sorta  procédé,  scnza  dubbio,  dall’es- 
sersi  coll’  andar  del  tempo  rimestate  le  tradizioni  britanniclic  con  le  car- 
lovingic,  e Corse  ancora  con  le  spagnuole. 

(3)  Pag.  236. 

(4)  Pag.  245. 

(5)  Sappiamo  corne  (piesl'arte  giungessc  di  poi  ad  una  assai  mira- 
bile  perfezione.  Ma  la  nostra  Tavola  dicc  (pag.  -441):  « Traggono  a fe- 

» rire di  loro  lancie,  c appresso  di  loro  spado;  ma  egüno  tniovano 

» quello  cuoio  cotto  tanto  forte,  cite  nienle  gli  potcano  danneggiarc  ». 

(6)  Pag.  506-509.  6 
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tanto  lusso  di  vestimenti  e di  arredi,  di  cui  par- 
lai in  ispecie  aile  pagine  116  c 363-64.  Ma  clic 
pensar  dovrcmo  delle  arti  a cui  si  dà  nome  di 
belle,  rapprcsentateci  corne  fiorenti  in  un  tempo, 
cbe  sebbene  di  gran  lunga  più  prossimo  agli  isto- 
riografi  che  aile  persone  e cose  di  cui  si  tesse 
la  storia,  ha  pur  distanza  sensibilissima  da  quello 
dei  Cimabue,  dei  Giunta  c Giovanni  Pisani,  e 
di  più  altri  già  predicati  padri  o rinnovatori  di 
esse  arti?  Ma  ecco  cbe  ancora  nei  giorni  di  Luces 
de  Gast,  c verisimilmente  di  coloro  ond1 2 3 * 5 6  cglTTn- 
carnava  le  spolpate  ricordanze,  facevansi  ritratti 
scolpiti  in  lcgno  a basso  rilievo  (1),  cd  altri  ri- 
tratti di  talc  somiglianza,  da  esser  tolti  in  iscam- 
bio  e salutati  a guisa  di  viva  pcrsona  (2);  fog- 
giavansi  « statue  di  métallo  » e doratc,  a memo- 
ria  degli  eroi  viventi  o trapassati  (3);  conduce- 

vansi  affrescbi  da  coprirne  una  sala,  « tutta 

» storiata  a dame  c a damigelle  c ad  altre  nobili 
» figure  » (4);  tessevansi  arazzi,  per  farnc  cortine 
da  letto,  rapprescntanti  « dame  e damigelle,  e 

» cavalieri  e donzelli,  i quali parevano di 

» vera  carne  umana,  tutti  ignudi  (5);  e di  pit— 
turc  consimili,  se  non  dei  pari  lascive,  ornavansi 
persino  le  gabbie  cavalleresche  (6).  Se  non  cbe, 
quei  cavalieri  e baroni  e borghesi  cbe  delle  arti 
figurative  tanto  mostravano  dilettarsi , non  erano 


(1)  Pag.  H6. 

(2)  Pag.  205. 

(3)  Pag.  391  c 507. 

(i)  Pag.  229. 

(5)  Pag.  222. 

(6)  Pag.  412.  Di  questc  gabbie  cavalleresche,  vedusi  ciô  clie  ci 
venne  falto  di  riferime  ncl  nostro  Spoglio  lessicografico. 
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délie  letterate  incuranti  ne  ignari;  ma  chiaro  ap- 
parisce  siccome  i libri  délia  natura  del  nostro  si 
componessero  per  essere  lefcti  a comune  nelle  bri- 
gate  (1),  e corne  uei  loro  ritrovi  si  adoperassero 
a quel  fine  medesimo  « nobili  storie  délia  veccbia 
» legge  » (2),  e belle  storie  romane  e troiane  (3); 
quasi  a comento  di  quoi  versi  di  Dante: 

» Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
» De’  Trojani  e di  Fiesole  e di  Roma  » (i). 

Volentieri  mi  passerô  d1  altrc  cose  più  generali 
ad  ogni  popolo  in  ogni  stadio.  délia  civiltà,  corne 
le  musicali  armonie,  o le  canzoni  devote  e amo- 
roso ( orazioni  e lai  ):  ma  forse  avverrà  clie  tra 
quelli  che  sono  per  leggere  la  uitonda,  alcuno 
ricordi  cio  che  fti  scritto  intorno  al  Porfirogenito 
Costantino,  il  quale  privato  del  trono,  passava 
suoi  giorni  a dipingere  di  propria  mano;  o ad 
Arrigo  I imperatore,  che  ordinô  venisse  dipinta 
in  Martinopoli,  nella  sala  de’  suoi  conviti,  la  vit- 
toria  da  lui  riportata  contro  gli  Ungheri,  a sod- 
disfazione  di  sè  stesso  e ad  esempio  de1  suoi  suc- 
cessori  (5).  Ne  da  siffatte  rcminisccnze  potrà,  forse, 
scompagnarsi  quella  dello  spigliato  istorico  che 
queste  ed  altre  simili  cose  racconta,  Luitprando 
da  Pavia;  nè  di  quell1  Ugo  Falcando  da  Palermo, 
forse  contemporaneo  a chi  dettava  Y epopéa  di 

* 

i 

(1)  Pag.  431.  Le  parole  a ciô  allusive  alla  fine  del  cap.  CIX,  si 
riferiscono  ail’  istoria  del  Sangradale,  forse  c corne  altrovc  diccmmo,  la 
più  antica  di  tulle. 

(2)  Pag.  419. 

(3)  Pag.  93. 

(4)  Parad.  15,  25. 

(5)  V.  Giambullari,  lib.  V,  cap.  Ville  X;  Fircnze  1856,  pag.  279. 
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Tristano,  e chc  scrivendo  del  buon  Guglielmo  e 
del  rnalo,  meritava  1’  invidiabilc  soprannome  di 
Tacito  del  medio  evo.  Laonde  un  acuto  ingeguo 
dei  giorni  nostri  (1)  sponeva  il  dubbio,  che  in 
quanto  ail’  arti  e aile  lettere,  mai  non  vi  fosse 
rinascimento,  perocchè  quelle  mai  non  morirono; 
e dava  a diveder  la  speranza  che  i secoli  chia- 
mati  barbari,  tanto  più  ammaestrati  e mono  ispidi 
debbano  quind’  innanzi  sembrarci,  quanto  più  da 
noi  vengano  studiati.  E noi,  partecipando  a quel 
primo  sospetto,  inculchiamo  con  ogni  istanza  il 
consiglio  pôrtoci  colla  seconda  delle  seutenze  pre- 
mentovate. 

Detto  in  tal  guisa  delT  utile  clic  dalla  tavola 
puô  ricavarsi  per  gli  studî  storici,  e passando 
a dire  dei  vantaggi  assai  maggiori  che  aile  di- 
scipline più  strettamente  letterarie  potranno  deri- 
varne,  ci  è d’ uopo  anzi  tratto  il  distinguera  quella 
parte  délia  medesima  che  chiamasi,  secondo  i re- 
tori,  invenzione,  dail’  altra  più  estrinseca,  cui  si 
dà  nome  di  forma  o locuzione.  E quanto  alla  pri- 
ma, non  troppo  ci  accadrà  dilungarci  ; stantechè, 
per  grandi  che  sieno,  ancora  per  questo  lato,  i 
pregi  délia  nostra  poetica  narrazione,  parranno  essi 
leggier  cosa,  ancorchè  de’  tempi  avuto  rispetto,  al 
paragone  delle  opéré  veramente  classiche  di  che 
le  antiche  e moderne  letterature  si  abbellanqC’Ciè 
nondimeno,  chi  questa  è per  loggere,  non  potrà 
non  sentirsi  graudemente  allettato  dall’  unità  del 
subbietto,  tutto  volgentcsi , fra  la  varietà  si  co- 
piosa  degli  eventi,  sul  solo  peruio  delle  fortissimo 


(I)  Federigo  Oianain,  nel  vol.  2°  de’ suoi  Eludes  germaniques _ 
pag.  506,  ec. 
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imprese  e clelle  amorose  avventure  di  Tristano;  nè 
scorgerà  senza  maraviglia  il  ben  inteso  ordiuamento 
e la  giusta  proporzione  di  tutte  le  sue  parti,  onde 
avviene  che  nessuna  di  esse,  e nè  anco  il  lungo 
episodio  del  Sangradale,  distragga  1’  attenzione  da 
quel  punto  in  cui  precipuamente  volevasi  questa 
raccogliere;  Sara,  in  pari  tempo,  costretto  ad  amare, 
non  solo  il  protagonista,  ma  gli  altri  virtuosi  che 
gli  fanno  corona;  la  soave  e plaeidissima  sua 
donna  (1),  il  saggio  educatore  Governale,  1’  affet- 
tuosa  e fedele  Brandina,  e finanche  quel  Dinadano 
che  aile  coutraddizioni  dello  spirito  e alla  trepi- 
dazioue  dcll’  animo  che  il  fanno  oggetto  di  riso, 
congiunge  in  sè  la  fermezza  délia  gratitudine  e 
quella  dell’  amicizia.  Un  uomo  compiutamcnte  mal- 
vagio,  tra  quelli  di  cui  sono  un  po’  a lungo  de- 
scritte  le  azioni,  nol  trovereste  in  questa  istoria, 
che  tutti  comprende  i generi  délia  poesia  (2);  co- 
mecchè  si  facesse  prova  di  rappresentarcelo  in 


(1)  Ha  pressochè  sembianza  di  prodigio  la  lettera  cbe  Isotta  scrivc 
a Tristano,  dopo  cbe  le  fu  giunlo  a notizia  corne  questi  si  fosse  aramo- 
gliato  ad  {solda.  Chi  non  aincrebbe  per  tutta  la  sua  vila  una  donna, 
cbe  posta  a cimenta  di  tal  sorta,  sapesse  temperarsi  da  ogni  parola 
d’ ira  verso  il  fedifrngo,  di  sprezzo  verso  la  sua  rivale?  (V.  alla  pag.  203). 
In  un  caso  per<\  questa  si  dolce  e pazicnte  dama,  sinentisce,  e in  assai 
grave  modo,  il  suo  carattere;  quando  cioé,  dispone  cbe  sia  ntessa  a 
morte  la  sua  fedele  Brandina.  Moi  teniamo  che  il  trovatore  dell'  istoria 
laseiassc  sedursi  da  brama  sovercbia  di  addimostrarci  la  bonlà  sovrumana 
di  cssa  Brandina  (pag.  144-148);  ma  non  pensô  che  col  Tare  Isotta 
pcntita  e perdouala  da  chi  di  lei  scopresi  migliore,  poncva  la  scrvigiale 
niolto  al  disopra  délia  regina,  siccome  questa  molto  al  di  sotto  délia 
sua  servigiale. 

(2)  Oltre  alla  stia  principal  qualitâ  di  poema  epopcico,  puo  dirsi 
tragico  per  la  morte  dei  duc  protagonisti , comico  per  le  tante  avven- 
lurc  che  muovono  al  riso,  satirico  per  le  censure  di  cui  Dinadano  fa 
scopo  i più  cospicui  personaggi  di  esso,  ec. 
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quel  Breus  che  i romanzicri  dicono  « senza  pietà  »: 
ma  peggiore  di  lui  ci  sernbra  quel  codardo  e crudo 
Lasancis,  cbe  fidato  alla  forza  degl’  incantamcnti, 
si  propone  spiantar  dal  mondo  la  generosa  milizia 
degli  eiTanti  cavalieri,  solo  per  soddisfare  al  ven- 
dicativo  talento  di  una  sua  feroce  sorella.  Ancora 
per  quei  personaggi  nei  quali  il  bene  è mcscolato 
col  male,  molta  Iode  vuol  darsi  al  nostro  poetico 
narratore  : tra  i quali  è , per  appunto,  il  re  Marco, 
superbo  insieme  e vigliacco,  dcbole  a un  tempo  e 
crudele,  perdonatore  pauroso  delle  offese  e prodi- 
torio  uccisore  del  fratello  e del  nipote;  tipo  dei 
re  volgari,  degno  (se  la  parola  mi  si  perdoui)  di 
esser  fatto  morire  di  plétora  e di  pinguedine,  corne 
cbi  agogna  la  voluttà  del  sovrastare,  sconoscendo 
i piaceri  del  benefizio  e delle  magnanime  azioni. 
Di  maniera  cbe,  da  questo  lato  dei  caratteri,  som- 
bra a noi  che  l’ inventore  délia  ta  vola  sostener 
possa  la  competenza  coi  descrittori  e poeti  più 
cclebri  dell’  antichità,  e non  sempre  sia  stato  vinto 
da  quelli  che  gli  altrui  trovati  intesero  a perfe- 
zionare.  Délia  fantasia  ch’  egli  ebbe  nell1  ideare 
non  più  uditi  accidenti,  sottilissimi  partiti,  e ca- 
tastrofi  inaspettate  di  casi  da  credcrsi  destituiti 
d’ ogui  soluzione  o speranza , molti  esempî  qui 
potrebbero  addursi;  ma  basti  per  tutti  il  citare 
la  quadruplice  novella  di  Ferragunze  nei  Capitoli 
X e XI,  c gli  spedienti  argutissimi  pei  quali  Isotta 
pcrviene  a sottrarsi  agli  effetti  del  giuramento 
pronunziato  presso  al  Pétrone  Vermiglio,  corne 
si  legge  al  Capitolo  LXIV.  Non  proccdevemo 
più  oltre  in  quest’  analisi , per  lasciare  ai  let- 
ton il  diletto  di  compierla  da  sè  medesimi;  aven- 
do  noi  per  fermissimo  che  diletto  assai  vivo  e 
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crescente  sia  per  recar  loro  lo  studio  di  un’  opéra 
che  forse  è quella  a cui  l’Allighieri  alludeva  scri- 
vendo:  Artvri  regis  ambages  mdeerrimae;  o,  corne 
il  Trissino  traslatava:  « le  bellissime  fa  vole  del  re 
» Artù  » (1). 

Ma  dalla  inventiva  rivolgendo  gli  sguardi  su 
quella  parte  clie  puô  dirsi  plastica  o formativa,  e 
nella  lingua  e nel  maueggiamento  di  questa  con- 
siste, noi  pensiamo  non  poterci  viver  persona  di 
si  médiocre  intelligenza  nè  di  gusto  cotanto  ot- 
tuso,  clic  non  sia  compresa  di  maraviglia  per  le 
infinité  bellezze  del  nuovo  Testo  pur  ora  aggiunto 
ai  mille  che  (2)  costituisco.no  il  patrimonio  ed  il 
regno  dell’  idioma  italiano.  Solo  chi  voglia  figu- 
rarsi  la  diva  Eleganza  in  atto  di  spargere  a pie- 
ne  mani  la  cornucopia  de’  suoi  fiori , potrebbe 
farsi  un  adeguato  concetto  dell’  opéra  che,  per 
favorc  trovato  presso  la  R.  Commissione  dell’  E- 
milia,  fu  testé  messa  in  istampa.  Ma  dove  per 
poco  si  pensi  che  codest’  opéra  è traduzione  fat- 
tasi  da  lingua  straniera,  per  quanto  di  liberté  o 
di  licenza  abbia  quel  volgarizzatore  voluto  arro- 
garsi , non  puô  non  molestarci  il  sospetto  ch’  egli 
riceva  dall’  altrui  mano  quei  fiori  medesimi,  per 
riversarli  in  tal  guisa  sopra  di  noi.  E sia  pur 
vero,  corne  speriamo  poi  dimostrare,  che  cotesti 
fiori,  sentendo  1’  aure  del  nostro  cielo  e nella  terra 


(1  ) De  vuli/ari  eloquio,  lib.  I,  cap.  X.  Vero  è che  il  romanzo  al 
qualc  si  aceenna  nel  Camo  5“  dell'  Inferno,  e descrivente  i primordî 
amorosi  di  Lanciiolto  e Gincvra,  non  sembra  essere  il  nostro,  che  traita 
di  Tristano  c d’Isotla;  ma  ccrto  à del  pari  che  sotto  il  nome  di  favole 
del  re  Artù,  ambedue  quelle  istorie  si  comprendono. 

(2)  1 tesli  di  lingua  citati  ncll’  ultima  edizione  del  Vocabolario  degl 
Accademici  délia  Crusca,  sominano  a circa  ÜOO. 
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nostra  trapiantati,  assai  vantaggiassero  • e di  soa- 
vità  e di  vaghezza;  sarà  sempre  obictto  di  gran 
rilicvo  c problema  (juasicliè  intentato  cotcsta  loro 
nascenza  e trasmigrazione  dall'  un  popolo  ad  altro;  s*' 
sarà  incentivo  di  studî  e sorgente  di  dottrina  no- 
vella,  a cui  debbano  indirizzarsi,  con  scriotà  mag- 
giore  che  fin  qui  non  si  è fatto,  le  solleeitudiui 
e le  ricerche  dei  nostri  connazionali.  Al  che  perô 
non  potremmo  noi  stessi  aeciugerci  in  questo  luo- 
go;  si  perché  irapreparati , corne  si  disse,  a si  gran 
mole  di  cose,  e perché  lo  spazio  nol  ci  consente: 
laonde  vogliamo  ci  basti  il  servire  altrui  corne  di 
cote  o di  spronc;  né  altro  sarà  il  nostro  intento 
in  cié  che  andremo  su  tal  niateria  discorrendo. 

Tratti  noi  pure  al  grido  e all'usanza,  sedotti 
ai  raggi  di  quel  bello  che  ci  sfolgora  d’ oguin- 
torno,  credemmo  già,  insieme  col  maggior  numéro, 
che  quei  fiori  fossero  spontaneamentc  nati  dalla 
terra  nostra , e in  ispecie  sulle  sponde  di  quel 
fiume  che  sopra  tutti  si  dice  ed  è privilcgiato. 

Se  non  che,  alcun  sospetto  del  contrario  cominciô 
a nascerci  allora  che  potemmo  aver  notizia  délie 
rime  dei  Provenzali,  a cura  di  eruditi  stranieri  e 
nostrali  fatte  già  meglio  conoscere  ail1  Italia,  co- 
minciando  insieme  a parerci  che  alcuna  cosa  più 
di  un  scmplice  influsso  avessero  quelle  esercitato 
tra  noi,  e anzichè  promuovere  emulazione  che 
stimolasse  a imitarle,  destato  avessero  un  affetto 
passivo  troppo  o frenetico  che  quasi  trascinasse  a 
co]>iarle.  Che  se  imitazione  chiamasi  quella  che 
si  fa  adoperando  materia  diversa  dalla  informante 
la  cosa  imitata  , non  imitavano  i poeti  occitanici, 
ma  li  ricopiavan  piuttosto,  scrivendo  non  nella 
natia  ma  nella  lingua  di  quelli , e Sordello  da 
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Mantova,  c il  Cicala  ed  il  Calvo  genovesi , e il 
veneto  Zorzi , e Lanfranco  da  Pisa  , e Lamber- 
tino  da  Bologna,  lié  (sc  tutte  pur  vogliansi  ri- 
vendicare  le  cose  nostre) 

> Folchetto  che  a Marsiglia  il  nome  ha  dato, 

» Ed  a Genova  lolto  (i)  » 

Ma  quei  nostri  sospetti  grandemente  si  accrebbero 
quando  avemmo  da  mettere  in  pubblico  la  Csa- 
nique  (les  Vénitiens , del  Maestro  Martino  da  Ca- 
nale  (2) , cbe  noi  credcvamo  e perseveriamo  a 
credere  nativo  di  Venezia  ; e fu  quello  il  tempo 
in  cui , per  mia  opéra  , producevasi  in  nota  un 
saggio,  bencliè  assai  brève , di  certe  propriété  ed 
eleganze  a noi  derivate  dalla  lingua  francese  (3); 
e che  nella  prefazione,  di  civiltà  e di  lettere  par- 
lando,  osavasi  dare  alla  Francia  il  nome  di  « no- 
stra  maggiore  sorella  » (4).  Avvenutomi  dopo  più 
anni  di  rimetter.  mano  alla  tavola  , quando  cioè 


(1)  Petrarca,  Trionfo  d’Amore , cap.  IV.  È noto  corne  il  Mnratori 
avesse  letto  in  altri  testi  Mss.  del  Petrarca: 

» Folchetto  da  Marsiglia,  ch’era  stato 
» Pria  genovese,  e poi  presso  all’estremo, 

» L’abito  colla  patria  avea  cangiato. 

Più  altri  sono  , oltre  ai  (pii  nominnli , gl*  Itaüani  che  scrissero  versi 
nella  lingna  dei  trovatori,  c ira  quelli  possono  annoverarsi  anche  Dante 
( in  ispecie  per  la  sua  canzonc  trilingue  ) e Fazio  degli  Uberli  c san 
Francesco  d’Assisi.  Vedasi  il  discorso  premesso  dal  signor  Galvani  al 
suo  volgarizzamento  délia  Cronaca  di  Martino  da  Canale  (Arch.  Stor.  liai, 
prima  sérié,  loin.  VIII,  pag.  2i8). 

(2)  NelP  Archivio  Slorico  Ilaliano , prima  sérié,  tom.  VIII. 

(3)  V.  il  toino  sopra  cilato  delP  Arch.  Stor.  liai,  pag.  XXII. 

(i)  Ivi,  pag.  XXIII. 
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moite  altre  scritturc  italiane  e francesi,  di  remota 
età  e già  sepolte  neii’ obblivione,  erano  venute  in 
aperto,  e sentendo  per  cio  rinascere,  con  maggior 
forza,  quoi  dubbî  clie  una  volta  mi  avevano  oc- 
cupato;  presi  a fare  a me  stesso  le  domande  se- 
guenti  : corne  potesse  accadere  clic  libri  per  la 
loro  nazionalità  si  diversi,  potessero  tra  loro  tanto 
e si  mirabilmente  rassomigliarsi?  corne  nei  nostri, 
cbe  si  professano  fedelmente  tradotti  da  al  tra 
lingua,  c di  cui  taluni  potei  pur  mettere  al  con- 
fronto,  parole  e frasi  non  solo  , ma  e metaplasmi 
e idiotismi  d1  ogni  maniera  ( dovc  si  eccettuino 
pocbi  vocaboli  clic  l’uso  ha  dismessi),  si  mostrino 
talmente  italici,  auzi  toscani , da  parer  opéra  non 
solo  originale , ma  lussuriante  dclle  grazie  più 
proprie  al  linguaggio  clic  noi  parliamo  ? A que- 
siti  di  tal  sorta,  una  sola  era  la  risposta:  cioè,  clic 
siccome  i nostri  délia  prima  età  letteraria  si  fc- 
cero  dc’Provenzali  modello  al  loro  poetare,  cosi 
togliessero  a esempio  dello  scrivere  sciolto  le  prose 
clie  si  dettavano  nelia  superior  parte  délia  Fran- 
cia, cioè  nclla  lingua  d‘  oiL  Ncl  clie  pur  vedesi 
rinnovare  il  caso  clie  sopra  notainmo,  parlando  dei 
trovatori  di  sangue  italiano  ; io  dico  dei  proseg- 
gianti,  e talvolta  dei  rimatôri,  clie  ail’  idioma  loi* 
proprio,  antepongono  quello  dei  trovieri,  dei  ro- 
manzieri  c di  altri  scrittori  francesi  (1),  clie  in 


(1)  Ë da  avvcrtire  clic  tanlo  il  fiorcntino  Drunetto  quanto  ilvenclo 
Da  Cnnale,  adducono  la  ragione  medesima  dei  loro  scrivere  in  francese, 
anziehè  nclla  lingua  natia.  Porce  (jtie  la  parleure  (des  Francs)  est  plus 
delitable  et  plus  comune  a toutes  f/ens,  dicc  il  primo  f Le  Livres  du  Tré- 
sor etc.,  pag,  3):  Por  ce  < pie  lenyue  franceise  cort  parmi  le  monde,  et  est 
la  plus  delitable  a lire  et  a oir  que  nulle  autre  , scrivc  il  sccondo 
(Chronique  etc.,  pag.  208).  Ai  nostri  leltori  non  isfuggirà  Tiinportanza,  a 
questo  luogo,  delle  parole  plus  comune  e cort  parmi  le  monde. 
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cio  puranclic  ci  avevano  preceduto:  al  quale  pro- 
posito,  ci  è d1  uopo  appena  di  rammemorare  i no- 
mi  di  Egidio  Romano,  di  Brunetto  da  Firenze,  di 
Aldobrandino  da  Siena,  di  Rusticiano  da  Pisa,  di 
Martino  cronicista  di  Venezia,  de’ quali  già  molti 
trattarono  (1).  E clii  di  tali  effetti  ricercar  voglia 
nell’istoria  le  ragioni,  avrà  ben  campo  assai  vasto 
in  cui  distendere  le  sue  speculazioni;  non  diremo 

(1)  E più  di  recentc,  il  nostro  amico  A.  Bartoli,  nclla  sua  già  ri- 
cordala  prelazionc  ai  Viuggi  di  Marco  Polo.  Non  ci  parve  dovcrsi  qui 
far  menzione  di  Nicolô  da  Casola  bolognese,  né  dcl  friulano  Lodovico  di 
Porcia,  nè  del  marchcse  Tommaso  111  di  Saluzzo , nè  délia  si  célébré 
Cristina  da  Pizzano,  sicconic  appartcncnli  ai  socoli  XIV0  c XV°.  Sta,  poi, 
corne  tra  l’una  e Paîtra  di  questa  ctà,  un  Niccolô  da  Vcrona , supposto 
proie  e pievano  nclla  sua  provincia,  poi  esulc  in  Francia,  inlorno  a’ cui 
scritli  non  essendo  sin  qui  molto  divulgale  le  nolizic  già  dalcci  in  un 
libro  cbe,  per  l’unica  edizione  futtanc,  non  è aile  mani  di  tutti , repu- 
tiamo  non  inutile  il  riferirlc  tali  quali  ci  vennero  sonnninis  traie  da  clii 
primo  scopcrse  quel  monumenlo  novcllo  dell’antica  nostra  lcllcralur.i. 
» Non  posso  (cgli  dice)  terminare  questa  nota  intorno  ai  Manoscritti  délia 
» pubbiica  Biblioleca  di  Àix,  senza  parlarc  di  un  altro  codicc  possedulo 
» dal  dolto  bibliotecario  sig.  Rouard,  perche  lavoro  , per  quanlo  pare , 
» di  autorc  ilaliano.  Eccone  il  titolo:  Passion  de  Iesus  Christ;  cd  è una 
» parafrasi  dcll’  Evangclo  di  S.  Giovanni,  in  versi  franccsi.  11  volume  è 
» un  piccolo  in-fol.,  di  40  pagine;  la  scrillura  è gotica , c da  quanlo 
# pare,  del  secolo  XIV;  conlienc  994  versi , cd  è ornata  di  30  minia- 
» turc  in  oro,  non  troppo  cleganti;  la  lingua  barbara  c piena  d’ilalia- 
> nismi,  Y indica  lavoro  di  straniero.  1/ autorc  si  nomina  in  fine  per 
» Niccolô  da  Vcrona.  Incom incia  cosi: 

3 Seigneur  je  vous  ay  ja  pour  veu  cl  pour  sentence 
» Contied  maintes  istoires  en  la  lengue  de  France 
>i  Or  m’  est  venu  don  tout  en  cuer  e en  remcmbrance 
» De  teisir  toutes  couses  pour  fer  vous  remontrance 
» De  la  grande  passion  che.  porta  en  paciancc 
» Iesu  le  fil  de  Dieu  par  notre  délivrance  ec. 

» Termina  con  questi  ultimi  versi: 
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per  questa  volta  nel  tempo  dei  Galli  di  Brenno  , 
ma  dei  Franchi  di  Carlo  Magno  e de’  suoi  suc- 
cessori;  in  quello  de’  Guidi,  dei  Berengarii,  degli 
Ughi,  re  d’  Italia  di  misto  sangue;  nel  periodo 
eroico  , agitatissimo  , rimescolante  i popoli , delle 
Crociate;  nei  re  Normanni  délia  Sicilia;  per  ul- 
timo,  in  quella  nuova  inondazione  di  aveuti  loquela 
dal  s't  di  versa,  che  sulla  nostra  terra  venne  a dis- 
tendersi  per  la  fortuna  di  Carlo  d’  Angiô.  Ma 
noi,  stringendoci  ai  soli  argomenti  filologici , la- 
sceremo  ad  altri  di  ]>iù  forte  intelletto  forniti  e 
di  comodità  maggiori  che  noi  non  abbiamo,  quel 
più  superbo  e malagevolc  assunto,  sul  quale  già 
molti,  fra  le  vieille  nazioni  , per  ciô  che  ai  loro 
idiomi  risguarda , si  furono  con  gran  solcrzia  e 


i lusqucment  a pour  ceste  couse  a espounue 

• Xicolas  Veronais  e pour  rime  estendue , 

> Me  i de  cist  {cil  netl  plus  de  luy  rime  venue, 
s Pour  ce  plut  tien  dirons  fors  clie  a la  deparlue 
■ J'  hu  nous  beneie  ch  en  bien  fer  nous  argue.  Amen. 

» Nessuna  nnlizia  mi  venue  fallu  di  ritrovare  di  questo  Niccolù  Vero- 

» nese  nè  nel  MalTei  né  in  allro  slorico  veronese  od  italiano.  Non  sa- 
» rebbe  Corse  (|iiel  Niccolô,  pievano  di  San  [lasso  in  Vcnezia,  che  viveva 
» nel  1300,  e dei  qnale  è delto  clic,  per  aver  preso  parle  alla  con- 

> giura  con  Baiamontc  Tiepolo,  venne  ilalla  patria  perpcluamenle  csi- 

» liato?  Certo  esso  era  poêla,  eil  è percin  menzionato  dal  Crescimbeni: 
» e ebi  sa  elle  non  si  ricoverassc  in  Francia , perpcluo  asilo  di  tnlli 

> pli  esuli , ed  ivi , quai  allro  llrunello  Latini , si  sia  esercilalo  a poe- 

» lare  in  franccse  '?  » (Gazzera,  Nolizia  inlorno  ai  (Àtdici  manoscritU 
ec.,  già  citala  alla  pag.  XLV  no.  3 , c premessa  al  libru  inlitolalo:  Trat- 
lato  délia  Dignild,  ed  altri  inedili  Scrilti  di  Torquato  Tasso).  Non  veg- 
giamo  sin  qui  dcfinilo  il  tempo  nel  qualc  da  un  Nicolai  padovano  fu 
scritta  nella  lingua  d' oit  F Entra  la  di  Carlo  Magno  nella  Spagna,  e délia 
quale  parla  il  signor  Guallier,  in  un  recenlc  articolo  délia  Bibliothèque 
de  F École  de  chartes,  frbbrnjo  1864. 
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somma  lor  laude  esercitati.  Ogni  prova,  pcrtanto, 
che  dalla  tavola  ci  veniva  tralucendo  a dimo- 
strazione  dcl  têma  clic  ci  cravamo  proposti,  c’iu- 
gegnammo  di  additarla  agli  studiosi , e spesso 
aucora  d’ altri  esempî  fortifiearla , nello  Spoglio 
lessicografico  (1)  che  d’ cssa  facemmo  , e trove- 
ràssi  al  fine  di  questo  volume:  nella  quai’  ultima 
fatica,  se  a diligenza  nè  a tempo  non  perdonammo, 
non  ci  abbondarono  nemmeuo  i sussidî  che  al 
nuovo  intente  si  ricercavano;  onde  potremmo  es- 
se rnc  severa  mente  giudicati , dove  aile  non  vin  te 
difficoltà  non  sia  di  scusa  1’  affetto  che  ci  avea 
spinto  ad  affrontarle.  E questo  affetto  è 1’  amorc 
del  vero , di  cui  saremo  non  timidi  propugnatori 
sinchè  ci  basti  la  vita. 

Se  non  che,  per  quanto  si  è dette,  una  gen- 
tile  paura  verra  forsc  a suscitarsi  nei  cuori  più 
tcneri  délia  patria  gloria;  cioè  che  quest1  ultima 
non  sia  per  patire  detrimento,  ovechè  per  vero  si 
accetti  cotesto  formarsi  délia  nostra  prosa  all’esem- 
pio  délia  prosa  francese,  e quest1  aver  noi  imparato 
dagli  altri  a far  libri  nella  lingua  ch’era  già  no- 
stra, e sopperiva  da  lunga  pezza  aile  domestiche 


(I)  Adottiamo  questa  concisa  denominazione,  di  cui  fcce  già  usa  il 
cav.  Fanfani  puhblicando.  i Conti  di  antichi  Cavalieri;  libro  che,  per  la 
inalcria,  somiglia  in  alcuna  parte  al  nostro , c più  ancora  nclle  qualità 
sostanziali,  se  non  sempre  nclle  accidentali,  délia  dizionc.  Nel  XIX0  di 
essi  Conti,  parlasi  del  re  Artù,  di  Drunoro,  di  Galeolto,  di  Lancilotto  c 
di  Tristano,  cd  accennasi  alla  malvagia  usunza  del  castello  del  Proro 
(cap.  XXXV  a XL  délia  nostra  ediz.),  quivi  ebiamato  « de  Plor  »;  cou 
che , senza  meno,  quei  buoni  neo-latini  avranno  voluto  signilicare  : del 
Pianlo. 
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c fors’ anche  aile  pubhliche  bisogne  (1).  Rispon- 
deremo,  innanzi  tratto,  che  se  già  non  ci  tenemmo 
umiliati  dal  confessare  che  le  rime  dei  padri  nostri 
ritraggono  da  quelle  dei  Provenzali,  io  non  veggo 
in  che  la  degnità  nostra  venga  a scemarsi  con- 
. cedendo  che  il  medesimo  avvenisse  in  quanto 
spetta  allô  sciolto  parlarc,  e riguardo  ad  altre 
provincie  e popoli  di  quella  potente  c a noi  si 
congiunta  nazione.  In  seconde  luogo , potrebbe 
allegarsi  che  nessuno  créa  da  sè  stesso  le  voci 
con  le  quali  dà  principio  al  suo  favellare  ; che 
tutti  ne  riceviamo  al  di  fuori,  da  chi  e corne  le 
circostanze  dispongono,  i primi  rudimenti;  che  ogni 
Iode  cui  T uomo  od  una  gente  qualsiasi  possa  in 
ciô  procacciavsi,  non  mai  si  riferisce  ai  primi  balbet- 
tamenti , ma  solo  alla  maturità  dei  suo  cloquio  ; 
che  d’ogni  più  egregio  dicitore  non  si  cercô  mai 
se  i primi  suoni  apprendesse  dalla  gentile  che  gli 
fu  madré,  ovvero  da  estrania  e più  rozza  nutrice. 
Infine,  ogni  obiezione  cadrà  ed  ogni  scrupolo  verra 
a dileguarsi,  ove  si  pensi  che  non  trattasi,  nel 
caso  nostro,  délia  origine  délia  lingua,  nè  dei  fare 
la  lingua  dei  sï  derivata  o figliuola  di  quelle  d oc 
o d’ oil:  che  sarebbe  assurda,  non  che  vana,  que- 
stione,  essendo  assioma  filologico  dei  più  divul- 


(1)  Ciô  c indubitabile,  ove  si  tratti  degii  ulliini  dcccnui  dei  secolo 
13°,  nei  quali  appunlo  più  correva  Y andazzo  dei  traslatare  dalla  lingua 
frnncese.  Ma  troppo  è vcrisimile  clic  assai  prima  di  quel  tempo  si  pre- 
dicassc  e si  arringassc  al  jiopolo  in  volgare,  spccialmentc  nclle  repuh- 
blichc  popolari;  c che  nclla  lingua  dei  paesc  si  dislendcssero  ancora 
certi  atti  officiali . corne  i conteggi  d’ enlrate  e spese,  le  istruzioni  agli 
ambasciatori  cc.  I ïibri  délia  Biccherna  ( Gainera  o Tesoro  ) di  Siena 
scritti  in  volgare  , cd  oggi  superstiti,  cominciano  dal  1277. 
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gati,  che  non  solo  le  tre  nominale,  ma  più  altre 
eziandio,  corne  la  catalana,  la  spagnuola  e la  por- 
toghese  (1),  tutte  sono  figliuole  délia  latina.  Non 
trattasi,  adunque,  di  figliolanza,  ma  solo  d' ante- 
riorità:  trattasi , per  esempio,  di  sapcre  quale  di 
due  ingegnose  sorelle  fosse  prima  a far  correre  la 
sua  matita  nel  ritrarre  i prospetti  del  paterno 
castello,  o i lineamenti  del  giovinetto  che  veni- 
vansi  più  sempre  addentrando  nella  sua  memoria. 
Il  che  mi  giova  di  conferraare  colla  testimonianza 
di  un  dotto  quanto  imparziale  critico  francese,  il 
signor  E.  Littré,  che  in  una  sua  opéra  recentis- 
sima  (2),  conchiude  i suoi  ragionamenti  su  tal 
proposito  con  questa  non  mono  vera  che  a tutti 
onorevolc  sentenza:  Les  langues  romanes  sont  sœurs , 
et  non  pas  mères  ou  filles;  le  travail  qui  les  a 
g)  induites  fut  simultané  sur  toute  la  face  du  monde 
romain  (o).  Più  ancora  di  fresco,  un  altro  erudito 
di  quella  stessa  nazionc  , il  signor  C.  Fauricl , 
ci  ha  dato  prova  di  uno  zelo,  di  cui  non  sareb- 
be  agcvole  il  trovarc  tra  noi  stessi  gli  esempî  : 
poichè,  mostrandosi  maravigliato  che  nessuno  fra 
gFItaliani  si  desse  a comporre  in  quai  che  sicsi 
dcgli  idiomi  volgari  nei  primordî  nè  al  mezzo  del 
secolo  dodicesimo;  che  sol  presso  al  1185  o 1190 
si  ascoltino  versi  dettati  dai  nostri , non  nella 


(1)  Non  facciamo  qui  menzione  délia  lingua  moldo-valacca  o ru- 
mana,  perché  il  suo  modo  di  formazionc  lu  diverso  da  quello  delle  gallo- 
ispaniche,  c insicme  a quello  che  a noi  risguarda  più  somiglianlc. 

(2)  Histoire  de  la  Langue  française.  Etudes  sur  les  origines , /’  e- 
tymologie , la  grammaire , les  dialectes  , la  versification  et  les  lettres  au 
moyen  âge , par  E . Littré.  Paris,  Didier  et  C°,  1 803;  2 vol. 

(3)  Tom.  Il,  pag.  98. 
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propria , ma  nella  lingua  provenzale  , c che  sol 
dopo  altri  venticinque  o trent’  auni  appariscano 
copie  o contraffazioni  italiane  di  quel  la  a noi 
stranicra  poesia  (1);  quasi  negando  a tutto  ciô 
la  sua  fede,  scende  a proporne  le  spiegazioni  che 
s»eguono:  On  est  irrésistiblement  conduit  à sopçonner 
que  la  littérature  provençale,  loin  d'être  la  source, 
le  point  de  départ  de  la  littérature  italienne,  n'en 
fût,  au  contraire , qu  un  accident,  qu  une  révolu- 
tion. Il  y a plus,  et  tout  autorise  à regarder  la 
vogue  qu'  obtint  cette  littérature  étrangère  quand' elle 
vint  envahir  la  littérature  italienne  déjà  existante 
et  plus  ou  moins  florissante,  comme  l'une  de  causes 
qui  firent  négliger  les  monuments  de  cette  dernière, 
et  en  occasionnèrent  la  perte  (2).  Ma  delle  ipotesi 
di  tal  sorta,  noi  potremo,  secondo  io  credo,  pas- 


(1)  Anclic  allorquando  cra  già  invalso  il  costume  di  scriver  versi 
in  lingua  nationale,  non  cessavasi  di  comporne  in  quella  dri  Franccsi 
occitanici  ed  anche  oilani.  Di  ciô  ahhiamo  teslimonianza , molto  al  crc- 
der  nostro  nolabile , in  quella  spezie  di  funèbre  elogio  che  1*  aretino 
Guiltone  faceva  al  defunto  amico  Giacomo  da  Leona,  nella  sua  Canzo- 
nc  22a, 

• Tu  l'rate  mio,  ver,  bon  ( trebono ? terbonof  ) trovatore, 

> In  plan»  ed  in  sottil  rima  ed  in  chiara, 

• E in  «oavi  e aaggi  e cari  molli, 

• Francesca  lingua  e provenzal  labore 

a Piii  dell'Artina,  è bono  (ebbono?)  in  te,  che  chiara 

• La  parlasli  e trovaati  in  modi  tutti  ec.  > 

( Rime  di  Fra  Guiltone;  Firenie  , Morandi , 18Î8  , tom.  I pag.  97-98. 
Nessuna  miglior  prova  , secondo  noi , che  i nostri  progenitori , innanzi 
di  tenture  F imilaziouc  délia  rima  nel  nativo  linguaggio , avean  preso 
a ripetcrla  c contraiïarla  in  quella  dei  loro  inaestri. 

(2)  V.  pag.  250  del  tom.  II  dell’opera  inlitolata:  Dante  et’  es  Ori- 
gines de  la  Langue,  et  de  la  Littérature  italiennes:  Cours  fait  i la  fa- 
culté de  Lettres  de  Paris,  par  M.  Fauriel.  Paris,  A.  Durand,  1851. 
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sarci;  chè  troppo  sono  evidenti  e palpabili  le  ra- 
gioni  clic  ])Oterono  nell1  Italia  impedire,  o render 
più  tardo  clic  altrove,  lo  svolgimento  di  una  lct— 
teratura  nazionale:  nell1  Italia  non,  corne  la  Francia, 
unita  in  un  sol  corpo  poiitico , ma  in  molti  stati, 
male  tra  sè  vicinanti  nè  tutti  autonomi , spar- 
tita;  e corne  talc,  avente  bons!  dialetti  per  qua- 
lité diverse  efficacissimi,  ma  non  posseditrice  per 
anco  di  un  linguaggio  a tutti  comune  : nel- 
l1 1 Italia  cbe,  riguardando  la  latinité  corne  un 
domestico  rctaggio  e quasi  inseparabile  dalla  re- 
ligionc  che  era  a Ici  data  in  custodia,  dovè  eziandio 
provare  per  quella  una  superstiziosa  venerazione 
di  cui  le  aitre  genti  andarono  pressoebè  immuni. 
Per  questo,  l’AlUgbieri  avea  cominciato  a scrivere 
la  sua  Commedia  in  latino,  e il  Cantore  di  Laura 
aspettava  l1  immortalité  del  suo  nome  dal  poema 
dclr  Africa.  In  taie  stato  di  cose,  poterono  i nostri 
popoli  avéré  c ritmi  e leggende , o scritture  di 
qualsiasi  genere,  dettate  nelle  provinciali  loquelc, 
e destinate  agli  occlii  e aile  orecchie  di  chi  aveva 
sul  labbro  quella  forma  stessa  di  parlare  : e di 
ciè  credo  cbe  possano  ancora  scoprirsi  monumenti 
novelli,  corne  gié  si  scopersero  i vei*si  morali  e 
politici  di  Pietro  Bescapè,  di  Bonvicino  da  Riva  ( 1 ) 
e deiranonimo  Genovcse  (2).  Nè  un  tal  ordine 

(1)  V.  Riondclli,  Studii  linguisticï  (Milano.  1856)  pag.  115  e segg., 
206  c segg.;  c i Resoconti  delle  tomate  delT  Accademia  delle  Scienze  di 
Derlino  per  gli  anni  1850  e 1851.  V.  ancora  un  bsll’ arlicolo  dcl  sig. 
prof.  Adolfo  Mussafia  intorno  aile  edizioni  di  quoi  Yersi  lombardi  fatte 
in  Germania  e in  Italia,  nel  Giornale  il  Borghini , anno  primo  (Firenze 
1863),  pag.  393- i 10. 

(2)  Archivio  Storico  Italiano,  prima  sérié,  Appendice , lom.  IV.  C., 
pag.  9-61. 
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poteva  mutarsi,  nè  muté  per  quello  che  poi  fe- 
cero  i Siciliani,  nè  per  gli  sforzi  di  alcuiii  siugoli 
uomini,  quali  furono  i bolognesi  Guido  ed  Onesto, 
sebbene  e precorritori  e profeti,  nelle  loro  patrie,  di 
cio  che  dappertutto  dovea  più  tardi  effettuarsi.  Ma 
quando  la  volta  dello  scrivere  venue  ai  Toscani  (1), 
presso  i quali,  per  un  concorso  di  cause  che  tutte 
non  è facile  indovinare,  erasi  formata  la  migliore 
delle  nostrali  favelle,  parve  allora  agi'  Italiani  di 
vedere  accendersi  un  raggio  che  tutte  del  pari  le 
loro  menti  illuminasse;  parve  quasi  d’ udir  quella 
voce  che  tutte  insieme  chiamava  a raccoglicrsi  le 
sparte  genti  délia  Penisola.  Se  non  che,  gli  esempî 
del  comporre  e^sendo  tuttavia  solo  nella  latina  e 
nelle  lingue  neo-latine  e sorelle,  doverono  ancora  i 
Toscani  a quoi  medesimi  conformarsi;  e quindi  quei 
tanti  volgarizzamenti , rispetto  ai  quali  molto  è da 
osservare,  corne  invcce  di  prcndere  a norma  i sin- 
ceri  e primitivi  distesi  nell'  idioma  dei  nostri  progc- 
nitori,  o romano,  si  preferissero  invcce  i compendî 
e le  contraffazioni  che  gli  estranî  ne  avevano  fatto 
nelle  parlature  moderne,  o romanze  (2).  Noi  ci 
arrestiamo  a quelle  prime  e timide  prove  dei 
padri  nostri  nel  nuovo  cammino  da  essi  tentato; 
a quelle  opéré  che  il  senator  Cibrario  cliiama 
« primi  crogiuoli  in  cui  si  purificavano  i moderni 


(1)  E Ira  qucsli,  dapprima  ai  Sencsi,  a Francesco  da  Barberino  e 
al  troppo  ingiustamentc  spregiato  Fra’  Guittone. 

(2)  Un  eseinpio  Ira  i più  convincenti  di  un  tal  vezzo  allora  prédo- 
minante, si  ha  nella  romanzesca  e rapsodica  narrazionc , teste  raessa  in 
luce  dalla  B.  Commissione  dei  Testi,  e per  le  cure  del  noslro  collcga 
Luciano  Banchi,  col  titolo  di  Fatti  di  ( lesare ; c che  prima  délia  pub- 
blicazione,  erasi  gencralmcnte  credula  un  volgarizzamento  del  Catilinario 
di  Salluslio  o délia . Farsaglia  di  Lucano. 
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idiomi,  » e « prime  macchine  da  cui  prendeva 
forma  il  pensiero  »,  quando  « preparavasi  a cia- 
scuna  nazione  una  letteratura  sua  propria  » (1): 
cliè,  del  rimanente,  sa  ognuno  paragonare  il  volo 
délia  nostra  ai  passi  che  di  poi  fecero  le  altre 
letterature;  ognuno  sa  contai*  gli  anni  trascorsi 
dopo  Dante,  il  Petrarca  e il  Boccaccio,  sino  al 
sorgere  dei  loro  competitori  tra  le  rivali  nazioni.  E 
se,  infrattanto,  per  quelle  imitazioni  e versioni  la 
lingua  nostra  vie  più  scoprivasi  aile  sue  conge- 
neri  somigliante;  del  pari  avvenne  che  si  palesasse 
di  queste  più  splendida,  più  poderosa  per  ogni 
sorta  di  bellezze  , e d’ invidiate  e inefFabili  pré- 
rogative. E questo  il  punto  e il  subietto  sul  quale 
io  vorrei  lungamente  distendermi,  se  piuttosto  che 
un  trattato,  non  avessi  tra  mani  un’epitome  e uno 
scritto  mêramente  occasionale;  su  questo  in  par- 
ticolar  modo  avrei  bramato  d1 2  insistere  per  via 
d’argomenti  e d’esempî,  che  gagliardi  e infiniti  ci 
occorrerebbero  a dimostrare  che  se  la  nostra  poesia 
si  alzô  ben  presto  al  di  sopra  délia  provenzalc, 
anche  in  cio  che  risguarda  alla  prosa,  per  altri 
francesi  popoli  suppeditataci , il  medesimo  venne 
ad  avverarsi.  Ma  poichè  di  tanto  ci  fu  la  sorte 
propizia,  che  aver  possiamo  dinanzi  agli  occhi  un 
brano  segnalatissimo  e assai  caratteristico  di  quel 
testo  francese  del  Tristano , che  fu  probabiimente 
l’archetipo  délia  nostra  tavola,  (2)  vogliamo  qui 
porre  al  riscontro  pareechi  luoghi  si  dell’  opéra 
straniera  corne  délia  italiana,  aflinchè  meglio  ap- 
parisca  siccome  questa  la  vinca  sull’altra  non  solo 

(1)  Ecotwmia  polilica  del  medio  evo,  ediz.  cil.,  pag.  421. 

(2)  Vcdasi  a pag.  XL1X-L. 
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^ per  la  venustà  e l’eufonia  dcl  dettato,  ma  spesso 
ancora  per  uua  più  viva  lucentezza  d’immagini  e 
per  profondità  o gentilezza  maggiore  di  sentimenti. 


TESTO  FRANCESE  (1) 

Tristan  estoit  desarmés,  si 
que  le  roy  le  ferist  mortel- 
ment  parmi  F eschine  d’ un 
glaive  enveminé  que  Morgain 
li  ol  baillié.  Quant  li  rois  ot 
fait  cestui  coup,  il  s'en  parti, 
car  il  ne  osa  Trislans  at- 
tendre. 

Quant  li  roy  Marc  oy  et 
sot  que  Trislans  se  mouroit, 
plus  en  est  lie  que  il  ne  fust 

pieça  ; et  au  derrain, 

quant  l'en  lui  conta  comme 
angoisseus  fu  Tristan,  il  en 
à pitié  en  son  cuer. 

La  royne  ne  desire  fors  la 
mort  ; elle  tnene  son  dueil 
jour  et  noil,  et  ne  s’en  cele 
pour  le  roy  Marc,  car  ele 
vouroit  bien  que  li  rois  l'o- 
cist,  si  finiroit  adonc  son 


TESTO  ITAL1ANO 

Mirando  per  una  finestra 
ferrata,  e vedondo  Tristano 

ch’  era  i'  giubba  di  sela ; 

allora  il  re,  per  mal  talento, 
si  gli  lanciô  la  lancia  e fe- 
rillo  nel  tianco  dal  lato  raan- 
co,  e,  per  paura  che  Tristano 
nollo  vedesse,  tantosto  fuggi 
via  (2). 

Sappiendo  lo  re  Marco  si 
corne  Tristano  era  in  taie 
maniera  aggravato,  alquanto 
se  ne  allegrava;  ma  inten- 
dendo  fermamente  si  corne 
egli  no'  poteva  iscampare,  il 
cuore  si  gli  inteneri,  ed  era 
il  più  tristo  re  ch'avesse  al 
mondo  (3). 

La  reina  Isotta  era  la  più 
trista  donna  che  mai  fosse 
nata,  e inollo  desiderava  che 
lo  re  la  mettesse  a morte. 
E stando  ella  davanti  lo  re 
e gli  altri  baroni,  si  diceva: 


(1)  Ci  dispensiamo  daU’indicare  volta  per  voila  le  pagine,  essendo 

qucsle  in  numéro  di  sole  otto  nel  tomo  I délia  cilata  opéra  Les  Ma- 
nuscrits français  etc.  Ç,  fT  ( ÉHS*  t - ItfÇ 

(2)  Noslra  edizione,  pag.  496. 

(3)  Ivi,  pag.  497-98. 
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deuil.  Et  quant  les  nouvelles 
lui  viennent  que  Tristans 
ne  puet  plus  durer  de  troys 
jours  ou  de  quatre,  elle  dist: 
— Meure  quant  Diex  plaira, 
car  certes  je  luy  ferai  compai- 
gnie.  Celui  jour,  se  Diex  m’ait, 
je  m’ociray;  si  fineront  mes 
douleurs. 

Quant  Tristans  vit  le  roy 

venir — Oncles,  fait-il, 

bien  vengniés  vous!  Vous  estes 
venus  à ma  derronière  te- 
ste (2):  à ma  mort  sui  venus 
que  vous  avês  tant  desirriée: 
or  est  vostre  joie  accomplie 
quant  Tristan  est  venus  à fin. 
Tristans  est  mors;  par  peu 
verrés  ce  que  vous  désirés. 
Ha!  roy  Marc,  vous  cuidastes 
faire  vostre  preu  de  moy  o- 
cire:  si  m’ait  Diex,  encore 
sera  telle  heure  que  vous 
voudriés  avoir  donné  demi 
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— Muoia  lo  mio  amore  quan- 
do  morire  vuole;  perô  che 
lo  di  che  morrà  Tristano,  io 
gli  farô  compagnia;  e se  lo 
re  o lo  dolore  no’mi  uccide, 
io  medesima  m’ucciderô;  im- 
perô  che  noi  siamo  istati  una 
vita,  e degna  cosa  è che  noi 
siamo  una  morte  (1). 

Vedendo  Tristano  lo  re,  si 
disse:  — Caro  mio  zio,  voi 
siate  lo  ben  venuto,  che  sie- 
te  venuto  alla  mia  dolorosa 
festa , la  quale  tanto  tempo 
avete  disiderata;  e ora  avete 
a compimento  vostra  gioia, 
iraperô  che  tosto  vederete 
morto  il  vostro  Tristano.  Ma, 
per  avventura,  ancora  ne  sa- 
rete  pentuto.  Ma  poi  che  cosi 
èe  intervenuto,  non  puô  es- 
sere  altro;  e imperô,  io  lo 
vi  perdono,  e priego  voi  che 
perdonate  a me  ogni  offesa 


(1)  Pag.  498. 

(2)  Questa  voce  del  tcsto  francese  potrà  far  pensare  che  nell’ita- 
liano,  invece  di  dolorosa , dovesse  leggersi  diretana , nel  senso  antico  di 
Ultima.  Ma  i nostri  Codici  sono  concordi  nel  leggere  dolorosa , e noi 
reputammo  questo  modo  del  dcfinire  la  morte  più  sentito  insierae  e più 
nuovo  di  qnello  che  anc’oggi  si  pratica  nel  chiamarla:  ultima  festa  del - 
I uomo. 
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vostre  royaume  que  vous  n’ 
eussiés  Tristans  mort.  Mais 
ore  est  ainsi  venus  qu’  il  ne 
peut  estre  autrement. 

Quant  Tristans  vit  venir 

Iseult , — Dame  , fait-il , 

bien  veignez  ; mais  c’  est  a 
tart,  ce  m’est  avis,  car  vostre 
venue  me  ne  peut  faire  se- 
cours. Que  vos  diroie-je,  chie- 
re  dame?  Mors  est  Tristans 
li  vostre  amis , vous  le  poez 

bien  veoir.  — La  royne  , 

quant  ele  puet  parler,  ele 
dit  : — Tristan  , fait-ele  , 
biaus  amis,  est  il  donc  ainsi 
que  à inorir  vous  convient? 

A chief  de  piece  parla  Tri- 
stan à Sagremor  et  lui  dit:  — 
Biaus  amis,  s’ il  vous  plaist, 
apportes  moy  m’espée  et  mon 
escu  ; je  le  veul  veoir  ains 
que  l’ame  me  parte  du  corps.... 
Sagremor  apporte  F escu  et 

l'espée Quant  Tristans 

vit  l’espée  que  il  tenoit  à si 
bonne,  il  soupire  fort,  puis 
dit:  — Ha!  espée,  que  ferés- 
vous  des  ores  mais  ! À cestui 


TESTO  ITALIANO 

ch’io  incontro  a di  voi  avessi 
fatta  (1). 


E Tristano,  vedendo  Isotta. 
disse:  — Bene  venga  la  mia 
dilettosa  speranza.  Ma  vostra 
venuta  è tarda  a mia  gua- 
rigione;  ch'  io  si  vi  dico  che 
voi  vedrete  tosto  morlo  il 
vostro  Tristano,  lo  quale  a- 
vete  tanlo  amato  in  questo 
mondo  — . E la  reina  disse: 
— O cara  mia  speranza,  dun- 
que  sete  voi  a tal  partito, 
che  morire  vi  conviene  ? (2). 

E stando  un  poco,  Tristano 
appella  Sagramore,  e prie- 
galo  che  gli  mosti  i suo  scudo 
e elmo  e spada,  e tràggala 
fuori  dal  fodero;  e Sagramore 
cosi  fa.  Allora  Tristano  la 
risguarda  assai  teneramente, 
dicendo:  — O cara  mia  spa- 
da, oggi  è quel  giomo  che 
voi  vi  partite  da  me  e io  da 
voi , e partitevi  dal  vostro 
onore;  imperô  che  io  non 


(1)  Pag.  498.  Il  concetto,  si  commode  nie,  dcl  reciproco  perdono, 
e elle  si  ben  dispone  alla  pregbicra  di  far  venire  la  regina  Isotta , ab- 
binmo  ragionc  di  crederio  aggiunta  del  compilatore  italiano. 

(2)  Pag.  499-500. 
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point  départes  vous  de  vostre 
seigneur.  Certes,  ja  si  bon 
n’aurés  mais,  ne  tant  ne  se- 
rés  doubtée  comme  vous  a- 
vés  este!  Vous  perdés  vostre 
honneur. 


i 


Tjistans se  tourne  vers 

laj^e^enTdi  t. Clnei  ;e 
que  ferez,  vous?  Quant 


je  muir , ne  mourres-vous 

avec'*  moi? — La  rovne 

li  respont:  — Amis,  se 


Diex  m’ aïst,  il  n’est  qre  nule 
^ chose  en  cest  monde,  .que  je 
amasse  tant  comme  morir 

avec  vous ; ma  je  ne  sais 

comment  ce  puisse  estre:  se 
vous  le  savés,  si  le  dites;  iel 

ferai  errament — Hé! 

douce  amie , fait  Tristans  , 
voudriés  vous  domques  mou- 
rir avec  moi?  — Amis,  fait- 
ele,  se  m’  aïst  Diex , onques 
rien  tant  ne  desirai.  Dr?Talt- 
il,  sui-je  doncques  trop  lié,, 
ret  avendra-iïâinsTseiôh  mon 
[avis.  Ce  serait  honte  se  Tri- 
stan moroTTsans  f seu  l H q ui 
avons  esté  une  char,  un.cuer 
et  une"  a me  Or,  m’ac- 

I colés,  se  il  vous  plaist,  car 

ma  fin  approuche Iseult 

« 


(1)  Pag.  500-501. 
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credo  che  veniate  aile  mani 
di  neuno  cavalière  che  tanto 
vi  tenga  cara,  e jper  cui  voi 
siate  tanto  ridottata  (1). 


Al  detto  punto,  Tristano  si 
rivolge  verso  la  reina  Isotta, 
dicendo:  — Dolce  mia  dama, 
deh  piacciavi  di  farmi  com- 
pagnia  e di  morire  meco, 
acciô  che  l’uno  non  senta 
dolore  per  F altro  — . E la 
reina  Isotta  disse  : — Dolce 
mio  amore  Tristano,  ciô  fo 
io  volontieri,  e sanza  me  voi 
non  vi  potrete  dipartire;  chè  io  !j 

sono  già  presso  alla  morte 

— E Tristano,  conoscendo 
si  corne  ella  malYolontieri 
rimaneva  dopo  a lui,  si  disse 
allora:  — O dolce  reina,  ora 
m’abbracciate,  acciô  che  mia  // 
fine  sia  nelle  vostre  dolci 
braccia;  chèe  sendo  io  con 
voi,  non  sentirô  pena  veru- 
na  — . E allora  la  bella  Isotta, 
la  gentile  reina,  la  cortese 
dama , si  abbraccia  messer 
Tristano;  e Tristano  disse:  — 
Ora  non  euro  io  di  mia  morte 
e ô dimenticato  ogni  dolore, 
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s’ accline  sur  Tristan,  quant 
; ele  entent  caste  parole;  ele 
> s’abaisse  seur  son  pis.  Jri- 
stan  la  prent  entre  ses  bras, 
et  quand  il  la  tint  seur  son 
pis,  il  dist  si  haut  que  tuit 
cil  de  leors  l’entendirent:  — 
0 Des  ore  ne  me  chaut  quant 
je  muire,  puis  que  je  ai  ma 
dame  aveoc  moy.^fcors  estra- 
int  la  royne  de  tant  de  for- 
ce, que  il  li  flst  le  cuer  par- 
tir (1),  et  il  mèesmes  rao- 
rut  en  tel  point. 


dappoi  ch’io  sono  collo  mio  l( 
dolce  amore  — . E stando  in- 
sieme  in  taie  maniera  ab- 
bracciati,  che  l’uno  era  con- 
tento  di  morire  per  1’  allro; 
e a quel  punto,  non  per  i- 
strella  né  per  niuna  forza 
fatta,  ma  per  debolezza  e per 
proprio  dolore,  e con  piacere 
e diletto  si  dell’  uno  e del- 
l’altro  , araenduni  li  leali  a- 
manli  passarono  di  questa 
vita  , e le  loro  anime  si  di- 
partirono  dal  corpo  (2). 


E tanto  basti  ai  provetti.  Pei  meno  esperti, 
ma  che  pur  amano  siffatti  studî  di  saggio  amore, 
che  non  s’  ispira  aile  glorie  del  municipio  ma  si 
a quelle  délia  terra  comune;  a coloro  in  ispccie , 
a cui  non  è ignoto  che  quanto  di  lurne  la  filologia 
riceve  dalla  storia,  altrettanto  anche  a questa  ne 
rende;  ci  giova  rammentare  corne  ogni  meditazione 
che  pongasi  intomo  aile  origini  délia  lingua  uostra, 
conferisca  a meglio  conoscere  le  vicende,  la  pe- 
culiar  natura,  la  contemperanza  ammirabile  fra  le 
parti  varie  di  quel  tutto  a cui  si  dà  nome  di 


(1)  Siccome  a noi  rcca  maratiglia  questa  quasi  viulcnza  fatla  da 
Tristano  a!  morire  d’isotta;  cosi  pcnsiamo  clic  da  ciascuno  sia  per  av- 
vertirsi  c lodarsi  I'  artificio  usato  dall'  imitatore  italiano  nel  correggere 
un  errore  si  grossolano  dclla  fantasia  del  franeese  coinpilatore. 

(2)  Pag.  50i-05. 
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nazione;  e corne  gli  errori  molti  e diversi  che  iu 
ciù  vennero  ad  insinuarsi,  fossero  per  lunga  pezza 
d’impedimento  e ritardo  a quei  frutti  che  dalle 
cognizioni  di  tal  sorta  dovevano  ridondarci.  Nel 
quai  genere  di  dotte  applicazioni,  ch’  io  non  du- 
bito  di  qualificare  altresi  corne  altamente  patriot- 
tiche,  più  altri  e generosi  popoîi  ci  sono  adesso 
in  csempio,  e in  ispecic  Alemanni  e Francesi;  tra 
i quali  , i primi , com’  è lor  uso,  tiraudo  le  dot- 
trine  un  po’troppo  a lor  proprio  servigio  ; e gli 
altri  serbando  , tra  le  contese  , una  imparzialità 
degna  invero  d1 2  ogni  commeudazioue.  Sono  tra 
questi  i signori  Fauriel  (1)  e Littré,  altrove  da 
noi  nominati;  il  primo  de’  quali  è altresi  autore 
di  uno  fra  i sistemi  novellamente  escogitati  per 
ispiegare  la  formazione  avvenuta  nei  bassi  secoli 
delle  lingue  neo-latiue  o romanze.  Consiste  il  primo 
di  tali  sistemi  (cioè  il  proposto  dal  sig.  Fauriel) 
nel  crcdere  esse  liugue  originate  e svolgentisi  per 
la  immediata  azione  degli  idiomi  indigeni,  corne 
già  il  celtico  o l’ iberico  : risulta  il  secondo  dal 
volere  esclusa  cotesta  quasi  congeuita  azione,  per 
dar  luogo  all’eventuale  ed  estrinseca  delle  lingue 
germaniche;  del  quai  sistema  , che  vuolsi  trovato 
dal  nostro  Muratori  (2)  e poi  riprodotto  dal  Ray- 


(1)  Vuolsi  aver  qui  riguardo  non  solo  al  suo  libro  citato  nella 
no.  2 alla  pag.  Lxxxvm;  ma  più  specialmentc  ad  un  suo  dotlo  articolo,  in- 
serto  nel  torn.  II,  prima  série  délia  Bibliothèque  de  l'Ecole  des  chartes. 

(2)  Nel  le  suc  nolissime  Dissertazioni  3“2m\  c 33",  il  Muratori  avea 
preso  a tratlare  délia  origine  e delle  ethnologie  delta  lingua  italiana  ■ 
non  giù  del  nascimcnto  o délia  formazione  delle  lingue  romanze  : nè, 
certo,  in  llalia  altri  stranieri  elemcnli,  tranne  il  germanico,  poterono 
dappriina  aver  luogo  nel  corromperc  il  iatino  che  in  essa  naturalmente 
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nouard  (1),  è oggi  campione  principalissimo  il  cele- 
brato  indianista  sig.  Max  Millier  (2):  e,  finalmente 
il  terzo,  difeso  dal  sig.  Fuchs  (3),  vorrebbe  nella 
lingua  romanza  ravvisarc  non  altro  cbe  lo  spou- 
taneo  svolgimento  o tramutamento  del  latino,  sen- 
za  cbe  a ci6  per  nulla  concorresse  la  forza  o 
T opéra  delle  cose  esteriori.  Di  tali  tre  sistemi , 
oltre  alla  diligentissima  esposizione  e al  giudizio 
datone  dal  sig.  Littré,  ha  fatto  esarae  novello  il 
sig.  Paolo  Meyer,  in  una  sua  del  pari  pensata  e 
dotta  scrittura,  di  cui  si  adorna  la  Bibliothèque 
de  V Ecole  des  chartes  (4),  e che  noi  non  potremmo 
non  raccomandare  ai  più  volonterosi  d1  intendere 
quanto  è qui  sommariamente  accennato.  Tiene  egli, 
corne  noi  stessi  teniamo,  che  la  verità  potrehbe  tro- 
varsi  corae  a dire  nel  mezzo,  ossivero  nella  conci- 
liazione  dei  due  sistemi  del  Fauriel  e del  Fuchs:  ma 
crede  in  pari  tempo,  che  molto  ci  resti  ancora  a 
desiderare  pel  compiuto  risolvimento  di  una  si 
complessa  ed  intricata  questione  (5).  PI  a noi  sembra 
il  medesimo,  e in  ispecie  rispetto  alFItalia,  le  cui 
condizioni  furono  certamente  in  ciô  molto  diverse  da 
quelle  in  che  già  le  Gallie  e le  Spagne  versarouo. 
Non  fu  abbastanza  considerato  che  nella  trasfor- 


\ 

parlavasi.  Se  qui  fosse  opportuno  e il  tempo  non  ci  mancasse,  dovrem- 
mo  assai  qucrelarci  che  1’  incompnrabilc  Proposto , al  qualc  in  tante 
suc  opéré  non  fulli  mai  rîinparzialilà  corne  non  falli  la  sapienza,  venga 
oggi  preso  per  antesignano  da  chi  non  d’allro  sembra  esser  mosso,  che 
dalla  vanngloria  nazionale. 

(1)  V.  Choix  des  poésies  originelles  des  Troubadours  etc. 

(2)  V.  Ueber  deutsche  Scaltirung  romischer  Worte,  nel  Zeitschrift 
fur  verylcic.hende  Sprachforscfiuny ; tom.  V.  pag.  11-24  (an.  185G). 

(3)  V.  Littré,  op.  cit.,  tom.  I,  pag.  107-8. 

(4)  Cinq.™  Sérié,  tom.  IV,  pag.  353-87. 

(5)  V.  il  cit.  articolo  del  sig.  Meyer,  § 7. 
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mazione  avvenuta  tra  noi , nè  1’  elemento  celtico 
nè  1’  iborico  poterono  aver  luogo  : non  si  scruté 
quant’era  d’uopo  se,  (lopo  le  prime  invasioni,  sol- 
tanto  il  germanismo,  tra  le  cause  estcriori,  eser- 
citasse  in  ciô  la  sua  forza  ; nè  quanta  parte  sia 
da  concedere  a quello  che  altri  dissero  naturale 
evoluzione;  cioè  al  mutarsi  délia  fede  e dei  co- 
stumi,  alla  crescente  ignoranza  ed  al  tempo.  Ci 
sembra  ancora  che  si  rifuggisse  dal  CQntemplare 
e dal  meditare  quant’era  mesticri  quel  si  stupeudo 
e quasi  incredibile  prodigio  délia  lingua  già  dai 
Romani  imposta  a tutto  l’Occidente  dalle  loro  armi 
conquistato:  il  che  noi  non  attribuiremo,  col  mar- 
chese  Maffei,  ad  affetto  che  quoi  popoli  sentissero 
per  Roma  (1),  ma  si  alla  debolezza  e agli  altri 
difetti  de’loro  sociali  ordinamenti;  e a quell’  eccessso 
ed  abuso  délia  potenza  che  altrove  abbiamo  dis- 
approvato.  Comecchessia  , non  sono  quelle  che 
sopra  si  dissero  le  sole  opère  che  ai  nostri  filologi 
convenga  adesso  di  consultare;  ma  più  altre  ezian- 
dio,  délie  quali  aceenneremo , cosi  alla  rinfusa  e 
corne  la  memoria  getta  (2),  gli  autori:  Schlegel  (3), 

(1)  « Mirabil  cosa  c corne  l’afTcllo  a Roma  facesse  aflalto  disper- 
» dcrc  l’anticlie  e primitive  lingue».  ( \ troua  illustrata,  par.  1,  col.  310). 
Più  al  vero  conforme  ci  sembra  il  dclto  di  sant’  Agoslino:  Imperiosa  ci- 
vilas  Roma  uon  salum  jugum,  verum  tham  linguam  suant  domitis  gen- 
lihus  imposait.  {De  civitate  Dei,  lib.  XIX,  cap.  Vil.) 

(2)  Sentinmo  da  noi  medesiini,  c altrove  ancora  il  confcssammo,  la 
molla  imperfezionc  di  qucsla  ed  altre  parti  dei  présenté  discorso;  la 
quale  non  polcva  evilarsi,  ncllc  condizioni  in  cui  scrivcndo  ci  trovammo, 
senza  rendcrci  soverchiamente  importuni  agli  amici  che  avrebbero  potuto 
ajutarci.  Al  clic  l'animo  ripugnamloci , dobbiamo  tullavia  professera  dc- 
bitori  di  non  poche  e utilLssime  indicazioni  ai  professori  Carlo  Milancsi, 
Adolfo  Bartoli  c Alessandro  d' Ancona  ; corne  altrcsi  di  libri  sommini- 
strati,  ai  nostri  affezionatissiini  ab.  Giuseppe  Manuzzi  e Pietro  Bigazzi. 

(3)  Observations  sur  la  langue  et  la  littérature  provençales.  Paris,  1818. 


c 

Moland  (1),  Ampère  (2),  Nisard  (3),  Diez  (41  e 
il  suer  traduttore  e quasi  continuatore  Gaston  Pa- 
ris (5),  De  Chcvallet  (6),  Burguy  (7),  Gues- 
sard  (8)  ec.  Noi  potremo  in  tal  guisa  evitare  di 
essere  al  tutto  dimenticati,  semprccchè  agli  stranieri 
avvenga  di  passare  in  rassegna  i cultori  degli 
studî  siffatti;  siccome  fece,  nel  1835,  il  Michel  (9), 
il  quale  nell’attestarci  la  molta  soddisfazione  cli’egli 
provava  nel  .vedere  che  la  letteratura  romanza  , 
pochi  anni  addietro  da  tutti  quasi  ignorata,  avesse 
pur  trovato  maestri  che  la  insegnassero  e discenti 
che  volessero  impararla,  va  tra  quelli  nominando, 
per  la  Francia,  i Raynouard,  Monmerqué,  Paulin 
Paris,  Robert , Leroux  de  Lincy , Iubinal  e Ca- 
baille;  pel  Belgio,  il  barone  di  Rciffembcrg  ; per 
l’Allemagna,  i Bekker  (Emmanuele)  (10),  Wolf 
(Ferdinando),  Uhland  (Lodovico)  e Von  der  Ha- 


(1)  Origines  littéraires  de  la  France.  Paris,  1862. 

(2)  Histoire  de  la  langue  et  de  la  littérature  française. 

(3)  Curiosités  de  1 Ethgmologie  française.  Paris,  1863. 

(4)  Grammatif  der  Romanischen  Sprachen.  Bonn,  1856.  — Ety- 
mologisches  Wôrterbuch  der  Romanischen  Sprachen.  Bonn,  1862. 

(5)  Introduction  à la  Grammaire  des  langues  romaines  de  Frédéric 
Diez.  Étude  sur  le  rôle  de  l'accent  latin  dans  la  langue  française.  Pa- 
ris, 1862. 

(6)  Origine  et  formation  de  la  langue  française.  Paris,  1858. 

(7)  Grammaire  de  la  langue  d‘  oll,  suivie  d' un  Glossaire . 1861. 

(8)  Considérations  sur  la  formation  des  langues  neo-latines  ; nella 
Bibliothèque  deTÉcole  des  chartes.  1*  Sérié,  tom.  II,  478  e segg.;  tom* 
III,  63  e segg. 

(9)  Editore  délia  raccolla  di  antichi  versi  inlorno  a Tristano.  V. 
aile  pagg.  XXIX,  XL11I  ec. 

(10)  11  niedesimo  che  aveva  pubblicato  in  Berlino,  sopra  un  testo 
migliore  dei  rimasti  in  Italia,  le  Trenta  Cortesie  di  Bonvicino  da  Riva. 
V.  la  no.  1 a pag.  LXXXIX. 
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gen;  (1)  per  l’Inghilterra  i Madden , Wright, 
Duffus  Hardy , Thomas  , Palgrave  , Iohn  Kem- 
ble  (2),  e persino  la  damigella  Luisa  Stuart  Co- 
stello:  ma  dTtaliani,  ncmraen  tra  i secondi  o di- 
scenti,  non  fa  menzione  in  verun  modo.  Eppure, 
lasciando  starc  che  Dante  stesso  ebbe  nellTtalia  ini- 
ziate  le  indagini  di  tal  natura  (3),  io  non  so  se  ad  un 
uomo  di  lettere  intramettentesi  di  nu  ramo  siffatto 
délia  filologia,  sia  permesso  d’ignorare  o dissim  u- 
lare  quello  che  in  simili  materie  era  stato  pensato 
e divulgato  dai  nostri  più  acuti  critici  del  ciuque 
e del  sei  cento,  e in  ispecie  dal  Castelvetro  e dal 
Tassoni  (4);  non  che  dai  sommi  eruditi  del  sccolo 
susseguente,  corne  il  Muratori,  il  Maffei,  il  Cre- 


(1)  Primo  editore  del  frammento  risgnardantc  Trislano  in  lingna 
greca.  Vedasi  alla  pag.  XXIX.  no.  I. 

(2)  Vanno  a lal  nome  unilc  qucste  parole  conlenenli  una  notizia 
clic  non  è tra  le  più  divulgate  in  Ilalia:  < 1 qui  la  littérature  anglo- 
saxone  doit  une  merveilleuse  édition  de  son  plus  beau  monument , le 
poème  de  Béowull.  » Michel,  Tristan  etc.,  I.  Lxxvi. 

(3)  Nel  suo  libre  De  vnlgari  eloquio;  volendo  qui  prescindere  dalle 
quistioni  cbe  intorno  ad  esso  si  fanno. 

(4)  Prima  del  Castelvetro , un  Giovanni  Maria  Barbiéri  aveva  in 
Modena  romposto  un  libre  intorno  ai!'  origine  délia  pocsia  rimata , e 
tradotto  moite  poesie  dei  Provcnznli  ; corne  pure  il  poema  del  Casola 
inlilolato  La  guerra  d'Attila,  traduzione  impressa  in  Ferrara  ncl  1568. 
(Galvani,  Usservasioni  sulla  fine  sia  de'Trovatori,  pag.  15-16).  Tra  i Mss. 
delta  Bibl.  Mediceo-Laurenziana,  al  plut.  41,  cod.  42,  trovasi  un  voca- 
hnlarictlo , o piuttosto  rimario  provenzale , cbe  credesi  compilato  nel 
sccolo  1 4°  da  un  Pietrn  Berzuli  d' Agubbio  ; cd  anche  tra  quelli  délia 
Bibl.  Comunale  di  Siena  che  contengono  gli  studi  del  Benvoglienti 
(C.  IV.  20),  puô  leggersi  parle  di  altro  siinile  glossario,  preceduto  da 
lettera  dedicatoria  di  un  Onorato  Drago , chc  dice  di  averlo  tratto  da 
una  raccolta  di  poésie  provenzali,  a petizione  di  Alfonso  Davalos  Mar- 
chnc  del  Guaslo,  eugino  del  troppo  célébré  Ferdinando,  e mono  ncl 
4546. 
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scimbeni , il  Redi , il  Salvini  ; per  tacere  dei  più 
segnalati  tra  i filologi  vissuti  e viventi  nell’  età 
nostra,  quali  da  tutti  si  hanno  e Giulio  Perticari, 
ed  il  conte  Giovanni  Galvani  (1)  e Yincenzio 
Nannucci,  il  quale  sei  lustri  addietro  non  avea 
per  anche  mandati  alla  stampa  quei  libri  che  il 
resero  di  tali  dottrine  singolarmente  benemerito. 
Ma  è già  grau  tempo  che  aile  trascuranze  e obli- 
vioni  di  tal  sorta  noi  dovemmo  quasichè  fare  il 
callo:  basta  bene  che  la  coscienza  ci  assicuri  di 
non  averle  in  vcrun  caso  meritate. 

Non  possiamo  chiudere  questa  parte  che 
risguarda  i pregi  e Y utilité,  del  libro  per  nostra 
opéra  divulgato , senza  preoccupare  una  censura 
che  potrebbe  esserci  fatta  osservando  corne  la 
lettura  di  esso  sia,  in  qualche  parte,  contraria  al- 
T onestà  dei  costumi.  E già  noi  stessi , al  prin- 
cipio  di  questo  discorso , ci  mostrammo  informati 
dei  potere  esercitato  da  una  qualità  siffatta  sud'ani- 
mo  di  taluni  altri,  i quali  mostrarono  di  astenersi 
da  una  taie  pubblicazione  (2).  Ma,  innanzi  tratto, 


(1)  Non  dubitiamo  d’ afTcrmarc  per  debito  di  giuslizia,  che  fra  co- 
loro  i quali  posero  in  tali  studi  le  loro  cure,  il  più  benemerito  corne  il 
più  dolto  ed  assiduo  promovitore  fu  certamente  il  modanesc  sig.  Galvani; 
c non  fu  per  sua  colpa  se  gl’  Ilaliani  tultavia  rimasero  in  quelli  molto 
al  di  sotto  dei  (ilologi  forestieri.  Già  da  più  lustri  crano  State  da  lui 
poste  a comunc  servigio  c le  Ussenazioni  sulla  Poesia  de  Provenzali 
(Modena  1829),  c le  Lezioni  accademiche  (ivi,  1839-1840),  c il  Fiore  di 
storia  letteraria  e cavallcresca  délia  Occitania  (Milano,  1815),  ci  Dubbi 
sulla  verilà  delle  dottrine  perticariane  nel  fatto  storico  délia  linyua  (ivi, 
1846),  e infinc  il  bel  Discorso  premesso  alla  versione  italiana  délia  Cro- 
naca  del  Da  Canale,  da  noi  citato  anche  alla  no.  1 délia  pag.  LXXX1. 

(2)  V.  alla  pag.  X. 
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risponderô  che  se  riguardi  di  tal  sorta  avessero 
in  tutti  avuto  egual  forza,  noi  non  leggeremmo 
al  présenté  nè  il  Decamerone  del  Boceaccio  e nè 
anche  il  Furioso  dell1  Omero  Ferrarese.  Poi,  ve- 
nendo  al  concreto  ed  ai  particolari  dell’accusa,  io 
non  so  vedere  nel  romanzo  di  Tristano  altre  morali 
mende  (dopo  le  débité  concessioni  fatte  alla  gros- 
sezza  ed  agli  errori  del  tempo),  tranne  una  troppo 
esplicita  esposizione  delle  materiali  conseguenze 
dell’  amore,  e ( che  troppo  è peggior  cosa  ) quel- 
l’esservi  rappresentatc  non  sol  corne  giuoco  scu- 
sabile,  ma  corne  industrie  plausibili  le  più  maliziose 
infrazioni  délia  fede  conjugale.  Alla  prima  di  tai 
colpe  parmi  che  servir  potrebbe  di  scusa,  o al- 
meno  di  alleviamento,  la  continua,  immanchevole 
astinenza  da  ogni  vera  oscenità;  nelle  cui  veci , 
puo  notarsi  e fors1  anche  lodarsi  una  modestia 
di  termini  si  vereconda,  che  buou  pel  secolo  ul- 
tracivile,  se  nell1  odierno  conversare  potesse  imi- 
tarsene  l’esempiol  So,  nondimeno,  che  agli  schifiltosi 
parrà  e dagli  ipocriti  sarà  detto  quel  vélo  più 
pernicioso  délia  stessa  nudità.  Per  ciô  che  alla 
seconda  appartienc,  ben  è giusto  che  si  deplori 
un  vizio,  un  abuso  si  grave  del  santo  ministero 
delle  lettere;  ma  esso  non  è già  unico  nella  tavola 
nostra,  giacchô  versi  e prose,  e poemi  e leggende 
e novelle,  ed  epigrammi  e satire  e commcdie  ne 
sono  piene  cgualmentc.  Non  cercheremo  il  perché 
di  quel  prolungato  conscnso  degli  scrittori  e degli 
uomini  cosi  detti  di  mondo,  da  parer  quasi  protesta 
contro  l’assolutezza  o perpetuità  délia  legge  , o 
invece  segno  di  rassegnarsi  ad  un  male  che  si 
reputi  immedicabile.  Giova  piuttosto  di  segnalare 
il  miglioramento  circa  tal  cosa  avveratosi  ai  nostri 
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giorni,  si  nella  pubblica  opinione,  corne  nella  parte 
più  sana  délia  stessa  lctteratura.  E dov’  è oggi 
chi  dentro  a sè  non  senta  e non  confessi  la  moral 
bruttezza  dell’  adnltcrio  *?  Chi  osercbbe  difendere 
F usurpazione  dell’ altrui  diritto,-o  non  avrebbe 
per  malvagità  il  tradimento?  Laonde  pensiamo  che 
le  amoroso  avventure  nella  tavola  raccontate,  por- 
teranno  al  présenté  minor  danno , che  in  altri 
tempi  (quello,  verbigrazia,  del  serventesimo)  non 
avrebbero  fatto.  Al  che  pub  aggiungersi  che  quanto 
poteva  escogitarsi  a render  più  lievi  la  eolpe  del 
protagonista  e délia  sua  donna,  tutto  fu  colla  più 
fine  accortezza  accumulato  daU’ammirabile  trovatore 
del  Tristano:  e lo  spontaneo  svolgersi  di  un  reci- 
proco  sentimento  nella  più  tenera  gioventù  ; e il 
fatale  tramettersi  delle  magiche  operazioni  (1);  e 
la  poca  amabilità,  con  gli  altri  demeriti,  dell’  uomo 
sopra  il  quale  cadeva  1’  offesa  ; e la  perfetta  fe- 
deltà  serbata  c,  infine,  la  morte,  l’uno  per  l'altro 
e lietamente  sostenuta  (2).  Quai  differeuza  da 


(1)  Polrebbc  qui  osservarsi  chc  la  prima  delle  sopraddcllc  condi- 
zioni,  cioù  il  giovanilc  prcconcetto  , baslo  a rcndcrc  coinpassioncvoli  le 
sorti  di  Franccsca  c di  Paulo  nel  poema  di  Dante;  e la  seconda,  ossia 
la  latalitü,  giunse  persino  a rendere  tollerabili  gli  afletti  incestuosi  di 
Mirra  nella  tragedia  dell'Astigiano. 

(2)  Aflinclté  nulla  inancassc  alla  perfczionc  di  qucsla  rarissima  cop- 
pia  d’atnanti,  si  suppose  clic  ancora  Isotta  avesse  ingegno  disposto  al  far 
versi  (V.  pag.  129-32,  203,  195),  c non  si  dimentieb  di  concédera  a Tri- 
stano il  pregio,  già  per  altri  atlribuitogli,  di  trovatore,  non  escluso  anebe. 
quello  del  cantarc  in  sull’arpa  le  cose  trovatc  (pag.  102,  182-84).  Per 
cià  che  spetla  a quest'  ultiino,  cb’egli  debba  annoverarsi  tra  i hardi,  lo 
dicono  le  antiebe  leggendc,  e il  Villcmarquc  (Les  Homans  etc.,  cap.  IV) 
stiuiô  che  abbaslanza  lo  avesse  provalo  T cnidito  lottes  ’s , ncll’  opéra 
intilolata:  Musical  and  poetical  Hemains  of  llie  vekh  bards.  — In  quanto 
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un*  istoria  siftatta  a quella  di  Lancilotto  e di  Gi- 
nevra;  allettatricc  lasciva  di  un  inesperto  giovi- 
netto;  perpétua  tormentatrice  dei  giorni,  oftuscatrice 
délia  fama  di  un  eroe;  sol  perdonabile  per  la  morte 
incontrata  quai  conseguenza  delle  sue  colpe,  la- 
sciando  il  tempo  di  far  penitenza  al  suo  complice, 
di  Ici  meno  infelice,  perche  meno  ancora  colpevoleV 
Da  tutto  cio  mi  sembra  potersi  conchiudere,  che 
delle  leggende  per  noi  messe  in  istampa  , dovrà 
solo  chi  voglia  scandalezzarsi  ; coloro , cioè , che 
neir  escmpio  degli  altri  sono  avvezzi  a cercare  la 
scusa  del  loro  peccato. 


VL 

Ci  resta  a dire  del  metodo  osservato  per  noi 
in  questa  pubblicazione:  intorno  a che  non  troppo 
ci  distenderemo,  non  volendo  scendere  a particolari 
ormai  troppo  nojevoli  perché  troppo  noti,  ed  avendo 
di  cio  fatto  abbastanza  espressa  professione  in 
altra  nostra  scrittura  congenere  e di  tempo  dal 
cor  rente  non  lontano.  (1).  Diremo  piuttosto  delle 
abitudini,  che  strane  alquanto  ci  parvero  per  la 
loro  costanza , del  copiatore  o dei  eopiatori  del 


al  so»ctto  di  quatlordici  versi  c in  quadernarî  e lcrnarî  spartito,  clic  leg- 
gesi  alla  pag.  i85,  non  trovandosi  cotesta  forma  di  componimcnlo  nci  Pro- 
venzali  (V.  Galvani,  Osservaz.  cc.,  pag.  50),  sarà  da  sospcndcrc  ogni 
giudizio  circa  gli  inventori  di  esso,  linclic  non  se  ne  trovi  nei  naturali  c 
primitivi  romanzi  délia  Francia  un  tal  modello,  da  cui  potessero  apprender- 
lo  c ricopiarlo,  non  diremo  il  tradutlor  nostro  che  da  piu  allri  polè 
quel  modo  impararc,  ma  i rimatori  da  noi  menzionati  alla  no.  5 dclla 
pag.  già  cilala, 

(1)  V.  la  prefazionc  al  Vol.  1 degli  Slatuti  Senesi  scritti  in  volgarr 
ne  sccoli  Xlll  e XI V , pag.  XXX11. 

8 
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Codice  Laurenziano  , del  quale  mirammo  a far- 
ci interpreti  quanto  • più  potevasi  letterali.  Rare 
volte  sono  in  esse  addoppiate  le  consonanti  che 
la  pronunzia  ci  fa  tuttora  e ci  fe\  credo,  udir  sem- 
pre  siccome  doppie:  scrivendosi  asalto , aviso,  so - 
corso , boca,  Idio,  imposibile , arnro , palido , fave- 
lando , trapasate  e cento  altri;  e,  per  lo  contrario: 
mettallo  , dollore,  seppoltura , friggida , ellegeràe 
sappete , e somiglianti.  Continuo  vi  è lo  scambio 
dclle  liquide  w ed  w , leggendosi , dall1  un  lato  , 
lamcia , lamgura , pemsiem,  premcipc,  malimconosi , 
accomciare,  ricomfortbe , vimcere , Framcia , Lam- 
franclii  ; dall1  altro,  menbra , canpionc , conpagnia , 
inpngiomti , quasi  corne  coloro  che  de1  nostri  eru- 
dimenti  hanno  cura,  non  ci  avessero  ancora  in- 
segnato  a ])orre  la  prima  di  tai  lettere  dinanzi  al 
Æ ed  al  Parimenti  la  ^ trovasi  quasi  sempre  e 
invano  anteposta  al  ^ , dove  a questo  seguitar 
debba  quella  naturaimente  ; corne  in  bisongna , 
singnoria,  trasengna , Brettangna,  accornpangnam , 
spengnono  singnoreggiam  (1  );  o ancora  in  tal  caso 
mutata  in  m corne  m vemgna , brnigna,  benimgna , 
limgniaggio , compcmgnia ; od  anche  del  tutto  omessa, 
per  omissione  de1  segni  suppletivi  ( corne  in  più 
luoghi  delle  note  avvertivasi),  per  il  che  ci  accadde 
incontrare  c precipio  e vataggio  e p>esoso  e gofaloni 
e covenia  , îametando  , rigraziare  ec.  Frequente 
è pure  nel  nostro  Codice,  corne  in  altri  consueta, 
la  trasformazione  di  tal  lettera  in  / od  in  m , 
quand’  ella  serve  quasi  di  nesso  per  congiunger 


(i)  Cio  vediamo  dagli  antichi  praticalo  anclic  rispetto  alla  /;  corne 
dal  nostro,  clyli  invece  di  Egli,  e simili. 
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una  con  altra  parola;  corne  in  collui  per  Con  lui, 
nollo  per  Non  lo,  nommi  per  Non  mi;  congiunzione 
ancora  più  spesso  operata  se  a seconda  délia  pro- 
nunzia  , certo  al  dispetto  délia  ragione , col  ca- 
priccioso  replicamento  di  altra  qualsiasi  consonante; 
siccome  vedesi  nei  chello , cliesse , chevvi  (Che  lo, 
Che  se,  Che  vi),  nei  sissi,  sillo , sivvi  ) (Si  si,  Si 
lo,  Si  vi),  negli  acche,  assuo,  lapporta,  aissamgue 
(A  che,  A suo,  La  porta,  Di  sangue  ) , del  nostro 
amanuense..  Perdoneremo  a chi  legge  rudir  novelle 
délia  vocale  i , non  raramcnte  omessa  , corne  in 
vermigle , battogle  e guro  (per  Giuro)  (1);  o invano 
intromessa , corne  in  leggie , giente  , sconosciente , 
compagnio , vergognia , ignioranza  (2);  ovvero  espres- 
so  con  y,  corne  sempre  in  Ysotta , spesso  in  ysola , 
go,  ley , ymagini,  Troyane , e nelle  voci  talvolta  del 
verbo  Essere,  corne  in  ystando  ed  ystati . Sembra, 
poi,  che  queste  grafiche  stravaganze  vadano  sensi- 
biimente  aumentandosi , secondo  che  ancora  il 
carattere  apparisce  diverso  ; trovandosi , a mo1 2 3  di 
salsa  novella,  dopo  la  carta  91,na  del  Manoscritto, 
duplicate  ordinariamente  le  vocali  che  aver  do- 
vrebbero  l’accento  che  dicesi  grave:  per  esempio, 
fuu , Artuu,  ree  ec.,  corne  si  è altrove  avvertito  (3). 
Ora,  di  tutt’i  modi  sin  qui  notati,  non  credemmo 
da  farsi  maggior  conto  di  quello  che  dagli  editori 


(1)  Ë chiaro  comc  gli  antichi  non  avcssero  ben  fermato  il  valore 
fonico  del  carattere  g,  nè  il  suono  rotondo  o schiacciato  di  esso,  rispetto 
aile  vocali  a cui  si  prepone. 

(2)  Vcdiamo  cumularsi  ben  quattro  de’  casi  da  noi  rammcnlati 
nei  modo  con  che  il  nostro  copista  scrivc  l’addicttivo  aconparujniata. 

(3)  Di  qncsto  modo  di  rappresentare  la  vocale  accentata  in  line 
delta  parola,  vedasi  lo  Spoglio , aile  voci  Ëe  c Sèe. 
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di  antichi  testi  soglia  ordinariamentc  farsi  del  et 
invece  di  tt,  del  t premesso  ail’  i e avente  il 
suono  di  r,  o délia  x équivalente  a semplice  o 
doppio  s,  che  i padri  nostri  derivarono  e con  più 
fermezza  ritennero  dalla  scrittura  dei  Latini.  Nè 
veder  sapremmo  chi  di  cio  possa  a gin  s ta  ragione 
riprenderci,  ove  si  consideri  clie  tutte  le  apparen- 
ze  di  tal  sorta  in  nulla  contribuiscono  a meglio 
apprender  1’  istoria  del  nazionale  linguaggio.  Alla 
quale  disciplina  scmprecchè  dubitamrao  çbe  qualche 
detrimento  venir  potesse  dal  inodo  per  noi  seguito 
nella  stampa,  non  mancammo  di  rendere  i lettori 
avvertiti,  nè  di  metter  loro  sott’occbio  le  antiche 
forme  medesime;  corne  puô  vedersi  per  le  moite 
annotazioni  che  il  testo  accompagnano.  Sicchè,  sc 
d alcuna  cosa  abbiamo  adesso  a pentirci , si  è 
d’essere  stati  talvolta  troppo  scrupolosi  nel  voler 
seguitare  e ritrarre,  in  quanto  potevasi,  il  Mano- 
scritto  da  noi  preso  a modello  ; e spezialmente  , 
nei  nomi  proprî  delle  persone  e delle  cose,  temendo 
che  ogni  più  leggiera  variazione  in  essi  recata  , 
non  conducesse  a smarrirne  l’etimologia,  o la  si- 
guificazione  che  a quelli  erasi  voluta  attribuire 
dai  primi  inveutori  delle  istorie.  (1).  A questo  quasi 


(1)  Ci  pcnlimmo,  per  cscmpio,  di  aicre  talvolta  impresso  Lasamcis 
quando,  pci  ooto  scambio  delle  duc  liquide,  sarebbe  per  tutte  baslala 
la  sola  forma  Lasancis.  Non  ci  pentiamo  perô  d’aver  conscrvato,  a pag. 
St,  lin.  Ifi,  « del  Lancilotto  »,  essendo  questo  nome  per  nalura  non 
proprio,  ma  invece  appcllativo  e divenuto  nei  racconti  antonomastico , 
corne  appariscc  dalla  seguente  osservazione  del  signor  De  la  Villemarqué: 
< L'usage  a ; irét'alu  if  écrire  I^ncelot  d’un  seul  mol;  mais  les  plus  an- 
ciens manuscrits  supposent  l' apostrophe.,  car  ils  portent  souvent  Ancelot 
sans  article.  Or,  a quelle,  lanijue  appartient  ce  mot  ? Evidemment  c‘  est 
au  français : Ancel,  en  langue  romane,  signifie  servant,  et  Ancelot  est 
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preconcetto  di  fedeltà , insieme  colle  altre  cause 
molteplici  quanto  iuevitabili , e che  agli  esperti 
de’  lavori  simili  al  nostro  non  fa  d’uopo  ricordare, 
sono  in  gran  parte  da  attribuirsi  gli  errori  ed  altri 
mancamenti  clie  si  troveranno  emendati  o suppliti 
alla  fine  délie  Illustrazioni  aggiunte  a questo  vo- 
lume; e specialmente  quelli  clie  si  credè  ben  fatto 
di  anticipare,  tra  il  testo  medesimo  e lo  Spoglio 
summentovato,  col  titolo  di  Alcune  più  necessat'ie  / 

correzioni  (1). 

A bello  studio  abbiamo  sin  qui  indugiato  di 
mostrarci  consapevoli  dei  quesiti  diversi  a cui  la 
lettura  del  nostro  Testo  darà  occasione;  quesiti 
tra  sè  inseparabili , perché  in  certa  guisa  con- 
geniti,  e pieni  d’  eguale  e pungentissima  curio- 
sità.  In  un  luogo  délia  tavola  in  volgare,  è detto 
che  il  libro  onde  questa  fu  ricavata  (né  è cliiaro 
se  debba  intendersi  délia  intellettuale  o d1  altra 
proprietà),  « si  é di  messer  Viero  di  Guascogna, 
dello  lignaggio  di  Carlo  Magno  di  Francia  (2)  »; 
in  tre  altri  si  dice  « ritratto  del  prime rano  di 
Francia  » (3),  e « tratto  dello  primerano  dello  re 
di  Francia  (4),  e « ritratto  del  primerano  de’  re  di 
Francia  (5).  Mono  equivoche  sono  le  parole  che 
seguono,  e contenenti  una  quadruplice  menzione 


son  diminutif  * E segue  a dire  corne  il  nome  francese  ancelot  corri- 
sponda  al  ccltico  mari,  del  pari  significate  Scrvitore,  c corne  tra  sé 
concordino  le  azioni  che.  si  narrano  di  Mael  e quelle  di  LanciloUo.  Les 
romans  de  la  Table  Ronde  ec.t  pag.  58. 

(1)  Vedasi  alla  pag.  547. 

(2)  A pag.  46. 

(3)  Pag.  105. 

(4)  Pag.  431. 

(5)  Pag.  501. 
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di  uno  fra  i possessori  di  esso  libro:  « il  quale 
» prima  fue  di  messev  Piero  conte  di  Savoia  »;  — 
» lo  libro  di  messer  Piero  conte  di  Savoia  »;  — 
» lo  quale  fue  da  prima  di  messer  Piero  conte  di 
» Savoia  »;  — il  quale  libro  fu  in  principio  di 
» messer  Piero  conte  di  Savoia  » (1).  Se  non  che, 
in  altri  luogbi  di  esso,  per  ben  tre  volte  si  affer- 
ma, che  « il  detto  libro  si  è al  présenté  di  messer 
» Garo  o vero  Gaddo  de’  Lanfranchi  di  Pisa  » (2); 
e due  domandasi  « buono  libro  di  messer  Varo  o 
» vero  Gado  de’  Lanfrancbi  di  Pisa  (3);  e » il  na- 
» turale  libro  di  messere  Gaddo  » (4).  Pei  quali 
additamenti  sembra  ccrto  abbastanza,  corne  il  testo 
francese  délia  tavola  kitonda  che  alla  nostra  fu 
padre,  fosse  dapprima  posseduto  da  un  principe 
di  Guascogna,  dipoi  da  un  duca  di  Savoja  e, 
finalmente,  da  un  Lanfrancbi  di  Pisa;  ma  ecco  in 
pari  tempo  quali  sono,  sugli  esposti  propositi , le 
domande  che  prevediamo  potersi  a noi  stessi  in- 
dirizzare:  — Clii  fu  cgli  quel  Viero  di  Guascogna, 
del  sangue  dei  Carolingi,  e se,  non  ostante  il 
sileuzio  degli  eruditi,  fosse  questi  il  primo  autore 
délia  tavola  di  Tristano,  invece  di  quel  tanto  de- 
cantato  Lucio  del  Guasto?  — Corne  cd  in  quai  tem- 
po il  conte  Pietro  di  Savoja  recasse  quell’  antico 
libro  in  Italia,  e corne  accader  potesse  che  dalla 
dimora  di  quel  principe,  venisse  a trasferirsi  nelle 
private  case  dei  Lanfrancbi?  — Chi  fu,  quanto  al 
tempo  e aile  personali  qualité,  quel  Garo  o Yaro 


(1)  Pag*.  105,  117,  431,  501. 

(2)  Pag.  46,  431  e 501. 

(3)  Pag.  105. 

(4)  Pag.  495. 
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o Gado  o Gaddo  dci  Lanfranchi,  presso  cui  l1  i- 
talico  traslatore  potè  trovare  il  « buoiio  » e « natu- 
rale  » e « primerai»)  » e « maestro  libro  »,  stato 
prima  presso  il  Savoino  e ( corne  sembra  acceu- 
narsi  ) presso  i re  stcssi  od  i reali  di  F rancia? 

— Chi  fu , verisimilmente , il  volgarizzatore  del 

« libro  di  messor  Viero  di  Guascogna  »,  e so 
v’  abbia  ragione  alcuna  per  crederci  di  tal  cosa 
debitori  ail'  ultimo  possessore  di  esso,  a « messer 
Gaddo  de’  Lanfranchi  da  Pisa  »?  Con  dolore  con- 
fesseremo,  cbe  a siffatte  interrogazioni  non  ci  sa- 
rebbe  possibile  il  rcndere  alcuna  soddisfacente  ri- 
sposta.  E prima,  in  ciô  che  spetta  alla  versione 
o parafrasi  o rifazione  délia  « naturale  » ri- 
tonda,  dal  rcputarla  opéra  del  Lanfranchi,  ci  scon- 
forta  non  tanto  l’ incertezza  sulla  profferenza  del 
proprio  nome,  o quel  cbiamare  sè  stesso  « messer  », 
(juanto,  e più  assai,  le  parole  pur  d1  altra  persona 
significatrici,  « lo  libro ch’  io  si  ho  trovato  », 

— « secoudo  che  io  6 trovato  uel  buono  libro  di 

«messer Gado  » (1);  e sopratutto,  la  natura 

dello  stile,  cbe  nulla  tieue,  corne  si  disse,  del  pi- 
sano,  ma  ben  ritrae  da  quella  zona  idiomatica  la 
quale  s’  iutitola  da  Firenzc.  Ma  tali  sou  pure  i 
più  speciali  caratteri  filologici  di  cui  la  tavola 
si  abbella,  che  nessuno  fra  i più  ntfti  scrittori 
dell’  aureo  secolo  poterono  sin  qui  farci  ricordato; 
e quantunque  dal  libro  delle  Cento  Novell©  Anti- 
che  diversifichi  essa  meno  che  dagli  altri  di  egual 
materia  non  fa,  non  è perô  taie  la  somiglianza, 
che  a Francesco  da  Barberino,  nè  ad  altro  qual- 
siasi  a cui  quelle  si  assegnino,  ci  sia  dato  di 

(i)  Pag.  57  e 105. 
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attribuirla.  Sicchè,  di  niuna  congettura  e di  niuno 
accennamento,  comecchè  indiretto  e lontano,  pos- 
siamo  consolare  il  desiderio,  che  sarà  certo  in  chi 
legge  ardentissimo,  di  couoscer  1’  autore  di  uu 
libro,  da  cui  gli  amatori  del  nuovo  latino  e delle 
sue  più  pure  bellezzc  tauto  avranno  ormai  da  im- 
parare.  lu  quanto  a messer  Viero  di  Guascogua, 
cbo  quelle  ambiguë  parole  « lo  quale  libro  si  è 
di  messer  Viero  »,  potrebbero  far  credere  primo 
dettatore  e inventore  di  qucsta  « foutaua  di  tutti 
ramanzi  »,  ci  è forza  il  dire  di  aver  inutilmente 
cercato  di  uu  tal  nome,  cbi  sa  corne  da  nostri 
corrotto  (1)?  in  tutti  i libri  cbe  poterouo  venirci 
a mano  sulla  genealogia  delle  famiglie  cbe  signo- 
reggiarono  uu  tempo  quella  fraucese  provincia:  e 
cbe,  da  questo  indizio  e più  altri  argomentando, 
non  egli,  per  nostro  avviso,  fu  il  creatore  délia 
famosa  epopéa  di  Tristano  (cosa  pressochè  impos- 
sibile  a credersi  da  cbi  pensi  le  numerose  e con- 
trarie testimoniauze  dei  codici  cbe  si  conservano 
iu  Parigi),  ma  si  unicameute  il  primo  possedi- 
tore  del  manoscritto  cbe  poi  passé  l’ Alpi  per 
recare  ornamento  novello  ail  Italia.  E se  alcuno 
mai  seppe  o scoperse  un  primo  trovatore  délia 
tavola  nostra  divcrso  dal  prognosticato  Luces  de 
Gast,  si  affretti,  di  grazia,  a manifestarcelo,  affin- 
cbè  noi  possiamo  accompagnarlo,  se  non  con  Ome- 
ro  o con  Dante,  almeuo  con  l’ autore  dei  Niebe- 
lungen,  ed  altri  splendidi  iuiziatori  delle  moder- 


(1)  Il  nome  di  Viero  è naturalc  abbreviazionc  di  Oliviero,  né  bcnc 
si  adatla  a Gualtiero,  scbbene  nellc  lingue  ond’  c Iralto,  questo  scrivasi 
Walther  e Wauthier.  Un  nome  cbe  pure  lia  luogo  Ira  quelli  dei  principi 
di  Guascogna,  ma  troppo  tuttavia  divergente  dalla  versione  italiana,  è 
Guérech. 
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ne  ietterature.  Nè  minore  è Y ignoranza  in  cui  ci 
è d1  uopo  rimanerci  rispetto  al  nome  di  « messer 
Gaddo  » (che  sarà  il  vero  fra  gli  ai  tri,  corne  il  più 
soiito  e più  ripetuto)  de’  Lanfranchi  »;  sebbene  qui 
trattisi  di  un  nobile  cittadino  di  Pisa,  ma  di  pro- 
sapia  cbe  a grande  altezza  non  salse;  nè  perciô 
diode  di  sè  molto  a parlare  agi1  istorici  eziandio 
municipali.  E noi,  del  non  vederlo  da  questi  ram- 
mentato,  dovemmo  provar  quasi  allegrezza,  sic- 
come  alccrto  era  assai  per  dolerci  ovecchè  ci  fosse 
avvenuto  di  trovarlo  tra  quelli  i quali  partecipa- 
rono  alla  spietata  morte  del  conte  Ugolino  e de1 
suoi  figliuoli  e nepoti  (1).  Tuttociô  rimanendoci 
ignoto,  sarebbe  vano  il  eercare  in  quai  modo  il 
francese  romanzo  di  Tristano  passar  potesse  dalle 
sponde  del  Lemano  a quelle  dell1  Arno,  dai  sup- 
pedanei  d1  un  potente  monarca  tra  di  qua  e di  là 
delle  Alpi,  a quelli  di  un  semplice  cavalière  di  una 
italiana  repubblica.  Solo  dalla  molta  luce  istorica 
che  circonda  il  nome  del  conte  Pietro  di  Savoja, 
ci  è dato  attingere  alcun  barlume,  che  potrà,  for- 
se,  riflettersi  sulle  altre  cose  che  il  bujo  de1  secoli 
ricoperse  c tienci  finora  nascoste.  Fu  questi  uno 
dei  più  segnalati  tra  i personaggi  di  quella  pria 
comitale,  poi  ducale  e real  casa,  e l1  undecimo  fra 
i trentanove  sovrani  italici  che  questa  finora  ha 
prodotto.  Nacque  nel  1203,  malo  dapprima  av- 
viato  alla  chiesa,  poi,  con  maggiore  felicità  e sua 
ed  altrui  gloria,  agli  arringhi  del  valore  e del- 


(1)  Dant.  Inf.  33.  « Gualandi  con  Sismondi  e con  Lanfranchi  cc.  ». 
Il  Tronci,  negli  Annali  pisani,  specifica  soltanto,  tra  i più  aperti  setta- 
tori  dell’ arcivcscovo  Ruggicri,  un  Buonaccorso  Lanfranchi,  picvano  di 
Cascina  c canonico  délia  primaziale. 
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1’  ami.  Nel  1241  recavasi  in  Inghilterra,  dov’  era 
assai  carezzato  e favorito  da  quel  re  suo  con- 
giunto,  elle  in  tempi  diversi  investivalo  délia  eon- 
téa  di  Richmont , délia  signoria  d’ Essex  e del 
governo  di  Douvres,  dopo  averlo,  con  molta  solen- 
nité, nel  di  di  sant1  Edoardo  e nella  chiesa  di 
Vestminster,  armato  cavalière.  Era  Pietro,  corne 
gli  storici  dicono,  un  gran  giostratore , talchè  in 
un  toméo  celebrato,  fin  dal  suo  primo  arrivo  a 
Nortanton , riusci  vittorioso  contro  gl'  Iuglesi.  I 
favori  e la  fama  acquistata  dovevano  attirargli 
1’  invidia  e provocar  le  calunnie  degl’  indigeni  ; 

fier  le  quali  sdegnato,  due  volte  abbandonô  quel- 
' isola,  e due  volte  ancora  vi  ritornô.  Nel  suo 
primo  restituirsi  alla  terra  natia,  ebbe  in  dono 
dai  mouaci  d’Agauno  la  lancia  e 1’  anello  di  san 
Maurizio,  arnesi  che  in  passato  avean  luogo  nella 
coronazione  dei  re  di  Borgogna:  ed  ecco  aperto  aile 
immaginazioni  un  bel  campo  per  supporre  tra  questi 
re  e i signori  di  Guascogna  e gli  seaflali  di  quei 
monaci  una  qualche  arcana  correlazione.  Allorchè 
Pietro,  nel  1256,  rivide  l’Italia,  trattavasi  délia 
successione  di  lui  negli  aviti  stati;  ottenuta  dal 
medesimo  facilmente,  per  consenso  dei  magnati 
savojardi,  contro  le  pretensioni  di  un  fanciullo  di 
nove  anni.  Attese  allora,  con  instancabile  opero- 
sità,  ad  allargare  i confini  del  suo  monarcato,  a 
cui  ebbe  riunito  il  Ciablese  ed  Aosta,  e più  altre 
terre  dell’  odierna  Svizzera  e,  per  ispontanea  de- 
dizione,  la  città  di  Berna.  Non  è tutta  in  queste 
parole  la  vita  del  conte  Pietro,  che  s’ ebbe  da’ 
coetanei  il  soprannome  di  Piccolo  Carlo  Magno, 
e mori  nel  castello  di  Chillon,  non  senza  che  la 
musica  e i versi  si  facessero  confortatori  de’  ca- 
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denti  suoi  giorni,  l’anno  1268  (1).  Quello  che  a 
noi,  pci  nostro  assunto,  più  importa  di  sapere,  ol- 
tre  ai  costumi  altamente  cavallereschi  del  conte, 
si  è che  il  castello  prementovato,  fatto  da  lui  fab- 
bricare  sul  lago  di  Giuevra  nel  1260  (2),  « ci  vien 
» dipiuto  comc  1’  asilo  dei  trovatori  e de’  mcne- 
» strelli,  non  altramente  che  fosse  già  prima  la 
» corte  di  Béatrice  sua  sorella,  contessa  di  Pro- 
» venza  » (3).  Io  reputo  che  un  qualche  senso  di 
gratitudine  possa  nei  nostri  di  risvegliarsi  verso 
chi  fu  cagione  che  un  si  bel  monumento  delle 
lettere  mcdievali  fosse  da  circa  sei  secoli  cono- 
sciuto  in  Italia;  ma  lascio  insieme  ai  poeti  il  de- 
scrivere  in  quai  modo  le  ossa  del  conte  esultar 
debbano  nel  loro  sepolcro,  sentendo  corne  la  stu- 
penda  imitazione  che  tra  noi  fecesi  di  quel  mo- 
numento medesimo  e sin  qui  saputa  appena  di 
nome,  siesi  fatta  a tutti  palese  in  quel  tempo  in 
cui  le  sparsc  e discordi  membra  délia  Nazione, 
compiendo  il  voto  di  tanti  secoli,  vennero  a ricou- 
giungersi  ed  unificarsi  sotto  il  nobile  scettro  délia 
casa  di  Savoja. 

Siena,  nel  setterabre  del  1864. 

F.  POLIDORI. 


(1)  V.  Guichenon,  Histoire  généalogique  de  la  royale  maison  de  Sa- 
voye;  Lion,  1660;  pag.  280  et  suiv.  — Cibrario,  Storia  délia  R.  Casa 
di  Savoia,  tom.  II,  lib.  111,  cap:  VI  e VII,  c in  ispecie  a pag.  97, 111, 
113-15,  129-30  e 137. 

(2)  Il  Litla,  nellc  Famiglie  celebri,  ne  riporla  il  disegno,  che  é il 
53°  tra  quelli  che  illustrano  l'istoria  délia  r.  famiglia  di  Savoia. 

(3)  Berlolotti,  Istoria  delta  R.  Casa  di  Savoia.  Milano,  1830,  pag.  4i. 
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Al  nome  di  Dio,  amen.  Questo  ène  el  libro  delle  storie 
délia  Tavola  Ritonda,  e di  missere  Tristano  e di  missere 
Lancilotto  e di  molti  altri  cavalieri , corne  di  sotto  si 
contiene  (1). 


Oignon,  chesto  libro  conta  e divisa  di  belle  aventure  e 
di  grandi  cavallarie  e di  nobili  torneiamenti  che  fatti  fuoro  al 
tempo  dello  re  Uler  Pandragon  e de'baroni  délia  Taula  vec- 
chia,  e nella  indizione  (2)  cento  anni  (3)  dopo  la  morte  del 
Nostro  Signore  Iesu  Cristo,  figliuolo  di  Dio  vivo  e vero.  E 
anco  conta  e divisa  dell'  altre  cavallarie  che  fatle  fuoro  al 
tempo  dello  re  Artù  e di  valenti  cavalieri  délia  Taula  nuova, 
c spczialinente  di  missere  Tristano  e di  missere  Lancilolto  e 
di  missere  Galcasso  e di  missere  Palamidesse,  e generalmente 
d’ogni  altro  cavalière  errante  délia  Taula,  e di  cavalieri  stra- 
nieri  e di  lonlani  paesi,  ch’ a quel  tempo  provaro  loro  per- 
sone  in  facto  d' arme.  E anco  dimostraremo  délia  distruzione 
délia  Taula,  la  quale  intraviene  (4)  per  la  ’mprcsa  dell’ alla 
incliiesta  del  Sangradalc.  E ’mperô  ciascuno  ponga  cura  e sia 
benigno  e cortese  ne  lo  ascoltare , acciô  che  ognuno  ne  sia 
gradito , e l’ autore  (5)  ne  riceva  in  sè  dilelto  c spassamento. 


(1)  Ricordiaroo  che  questo  titolo,  )'  introduzione  e i primi  undici 
capitoli,  sono  tratti  dal  Codice  delta  Biblioteca  Comunale  di  Siena. 

(2)  Per  errorc  , il  Ms.  : E nrllanniililione. 

(3)  Correggasi,  col  Magliabechiano  : nel  trectnlu  anni  e pii. 

(4)  Cost  nel  Testo,  e forsc  nelle  veci  di:  inlravenne. 

(5)  Il  Magliab.  ha,  c ccrto  meglio:  /’  uditore. 
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E in  questa  parte  dimostra  lo  conto,  che  lo  re  Uter  Pan- 
dragon  teniva  gran  corle  e manteniva  gran  baronia  nello  reame 
di  Longrcs,  al  gran  castello  d’ Urbano.  Ed  appressandosi  la 
dolze  slagione  e ’l  bel  mcsc  di  maggio,  ello  Ta  bandirc  che 
lulti  cavalieri,  re,  conli,  baroni,  con  loro  (1)  dame  e dami- 
gclle , fussero  al  gran  piano  d' Urbano  a fare  torneiamenlo , 
siccome  erano  usati  di  fare  per  altri  temporali;  e faccin  lo’ 
manifesta,  che  qualunque  cavalière  conduca  dama,  se  forzata 
gli.  fusse  da  un  sol  cavalière , che  ardilamente  nolla  difendes- 
se,  ch’  el  serà  preso  e posto  in  una  carretta  e menato  per  tutto 
’lcampo,  gitlandogli  el  lolo  e’I  fango  addosso,  e fdltogli  gran 
disonorc.  E appressandosi  cl  detlo  mese,  tutti  re,  conli,  ca- 
valieri, baroni,  con  lor  dame  e damcelle  (2),  traggono  al  luoco 
là  due  (3)  el  torneamento  esser  dovea.  E , da  quel  tempo , uno 
cavalière  di  lontan  paese,  lo  quale  era  appellato  misscr  Gua- 
roiie.LiLlo . Cortesc . stando  esso  ad  un  suo  redutto,  cioè  al 
castello  del  Ousco  verdulanlc,  e’ ntendendo  dell' uopera  del  tor- 
neamento,  esso  s’ arma  e monta  a cavallo  c va  verso  a quella 
assembraglia  tutto  solo.  E cavalcando  in  tal  maniera , esso 
scontra  nel  cammino  dui  cavalieri,  li  quali  condurevano  una 
bella  dama,  riccamente  addobbata  ; c misscr  Guarone  saluta  e’ 
due  cavalieri,  dicendo  a loro:  — Qualunque  (5)  di  voi  con- 
duce  quella  donzclla?  — — Sire  (disse  1' uno  de’  cavalieri) , 

perché  lo  dite  voi  ? lo  lo  dico  ( disse  Gurone  ) perch’  io 

la  voglio  conquistare  per  forza  d’arme  — . — Dunqua,  vo- 
leté con  noi  battaglia?  (ciôe  disse  l’altro  cavalière) SI, 

vogliamo  (disse  Gurone),  si  la  (G)  voleté  contéudare;  e da 


(t)  Scrilto,  qui  ed  altrove:  colloro. 

(2)  Cosk  nel  Testo  scnesc,  invece  di:  damigelle. 

(3)  Laddove. 

(4)  Nel  Magliabechiano:  Gurone.  Gli  esporti  intendono  csscrc  questa 
forma  derivata  da  quella  di  Gyrone. 

(5)  Nel  senso  di  : quale. 

(6)  Scritto:  silla;  e intendi:  se  la. 
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mo’  siamo  alla  pruova  — . E allora,  senza  aitra  contesa,  el 
I uno  (1)  si  dilunga  dall’  altro,  c fierono  (2)  lor  cavagli  de  li 
sproni  ; ed  ail’  abbassare  delle  laneie , Guronc  lierc  el  cavalière 
per  lai  forza,  che  ’l  mandù  inorto  a terra  del  cavallo.’E  la 
donzella , vedendo  suo  sire  morte , comcnza  a Tare  gran  pinnto, 
e Gurone  venne  a glioi  (3),  diccndo:  — Voi  avetc  perduto 
un  cavalière;  voi  n’  avete  aguadagnalo  un  altro,  per  avventura, 
allrecosl  (4)  buono  — . Ma,  per  parole  cite  Gurone  dica,  la 
donzella  non  prende  nullo  conforto  : ’nanze , s’  accomanda  al- 
1 altro  cavalière.  Et  allora  esso  vienc  in  verso  Gurone  e fié- 
relo  sopra  lo  scudo,  che  nullo  male  gli  fe;  e Guronc  fiere 
lui  c mdndalo  a terra  del  cavallo,  forte  innaverrato.  Ed  appresso 
vierie  alla  donzella , e préndela  per  lo  freno  e méllelasi  innanzi. 
E nanze  clic  la  donzella  si  diparlisse,  ragionô  insiemc  col  ca- 
valière abbattulo;  ncl  quai  parlamcnto  ordinô  gran  tradimento 
incontra  messcr  Guronc,  per  lo  qualc  Gurone  ricevctte  gran 
disnore.  Ma  per  lanlo,  Gurone  si  ne  mena  la  donzella;  e la  don- 
zella gli  mostra  amorc,  ma  nel  suo  eorc  molto  lo  ’nodiava.  Ed 
a lanto , Guronc  c la  donzella  (5)  al  luoco  là  dove  el  lornca- 
mento  éssare  dovea , elli  trovaro  molta  buona  gente  assem- 
brata;  e Gurone  nlbergo  al  paviglione  dello  re  Androes  di  Sco- 
. a lanlo,  per  lo  campo  and 6 un  bando,  che  tutti  e’  cavalieri 

fussero  alla  sembraglia , e che  nullo  portasse  aitra  arme  da  of- 
féndare,  che  lancia.  E lo  rc  Uler  fa  assettare  lutte  le  dame 
sopra  e'  gran  pergoli  del  legname , le  quali  erano  lutte  coverte  di 
drappi  di  scia  flna.  Ed  essendo  tutla  la  gente  asscmhrata,  et  ecco 
per  lo  campo  venirc  doi  cavalieri  armali  di  luit’ arme,  con  loro 
insegne  lutte  ad  azzurro,  salvo  una  lista  d’argenlo  per  tra- 
verso;  e I’  uno  cra  loje  Bordo  di  Gaules,  e l' altro  era  lo  re 
_J?ando  de  Bcuuih , suo  fratello.  E veniano  con  loro  lance  sopra 


(1)  lntendasi,  sempiiccmenle:  1' uno.  Eil  é modo  delta  pronunzia  se- 
nese , di  cui  sarà  trattato  a luogo  più  opporluno. 

(2)  Scritio:  effierono. 

(3)  A Ici.  Corne:  quagli,  eguagli.per  quali,  eguali.  Maniéré  senesl. 
(1)  Scritio  : a lire  cosi  ; ed  c da  intendersi  corne  Aitresi , Egualraente. 
(5)  Conviene  qui  credersi  oraesso:  essendo  giunti;  o siraile. 


•4 


i 


mono;  ed  cssendo  nel  mczzo  delta  pratura,  el  (1)  fan  gridarc, 
sc  gli  è alcun  cavalier  clic  voglia  la  giostra  scioverita mente  (2). 

E allora,  d’un  paviglione  escono  due  cavalieri:  1’ uno  aveva 
nome  Lamoratto  lo  (3)  Gallese;  l’  altro  avea  nome  misser  Iaco. 
Ed  essendo  alla  rincontra  misser  lacch,  ed  clli  si  Ira’ (î)  daî-~ 
l’una  parle;  e lo  re  Bando  ferio  misser  Iaco  per  tal  forza, 
ehe  lo  mandô  a terra  del  cavallo;  e Lamoratto  abbatteo  lo  re 
Bordo , con  tutlo  el  cavallo.  E sacciate  chc  per  lo  campo  gio- 
slravano  moltitudine  di  cavalieri.  Ed  a tanlo,  ccco  per  lo  cam- 
po venire  lo  re  Meliadus,  a guisa  di  dragonc,  e portava  le  ’nse- 
gne  ad  azzurro  e ’l  lionc  ad  auro  in  mczzo  ; e si  venia  gri- 
dando;  — Chi  vuole  la  giostra  de  lo  re  Meliadus  di  Leonis,  » 
aver  la  puote  — . Ed  allora  si  traie  innanzi  el  pro  cavalier 
e viene  a la  rincontra  co’le  insegne  nerc:  ciô  era  lo  re  Sca^ 
labrone , lo  quale  si  portava  a lo  re  Meliadus  grande,  odio,  solo 
per  invidia  di  cavallaria.  Ed  allora  lo  re  Uler  fa  trarre  a drieto 
tutta  I’ altra  génie,  per  vedere  la  giostra  de’ due  franchi  cava- 
lieri. Ed  allora  e’duoi  pro’ baroni,  senza  altra  dimoranza,  cl 
l’uno  si  dilunga  dall’ altro  ben  lerza  lega,  ed  appresso  fierono 
1’ auferranti  de’ duc  sporoni  (5)  dell’ auro  fmo;  e' cavagli  sen- 
tono  (0)  l’angoscia,  corgono  (7)  volentieri.  E’ cavalieri  mollo 
si  confortano,  imperù  che  ciascuno  avaria  dato  una  città  per 
esser  vincilore  di  quella  giostra;  et  erano  lenuti  abendoro  (8) 
e’ miglior  cavalieri  del  mondo,  et  onne  altra  giostra  era  ri- 
masta  per  la  loro.  E’  cavagli  erano  forlc  correnli , e'  cavalieri 
vigorosi  e potenti  ; c veniano  con  si  grande  lempesta,  che 


(1  ) Per  : elli , eglino. 

(2)  Scritlo  rosi,  f'orse,  per  errore,  invece  di  scioreralamente  (V. 
pag.  5,  linea  22). 

(3)  Per  errore,  nel  Testo  : la. 

(4)  Inlerpretiamo  cosi  la  mollo  confusa  scriltura:  misser  lacche  délia 
silra. 

(5)  Cosi  nel  Teslo. 

(6)  Pare  da  correggersi  : sentendo. 

(7)  Plebcismo  senese,  per:  corrono. 

(8)  Cosi  scritto , per  iscambio  di  lettere , invece  di  ameudoro  ( Arn- 
bedue),  ch’ è nella  pag.  seg.,  lin.  8. 
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veramente  pareva  una  folgore,  col  (1)  piè  dinanzi  tutta  i’erba 
abbruciando  e con  quegli  diricto  tulle  le  piètre  fendendo,  fa- 
cendo  si  gran  polverina,  ehe  n’ andava  ail’ aria  del  cielo,  colla 
bocca  pasa  (2)  a guisa  di  dragone , c’  cavalieri  colle  lance  in 
mano  a guisa  di  leone.  Ed  essendo  appresso,  abbassano  loro 
lancie  e ûéronsi  per  ta!  forza , cbe  ruppero  lor  lance  in  pezzi; 
e cavalieri  c cavagli  si  trafficrono  di  scudio  (3)  e di  petto  si 
duramente,  ch’ amendoro  andaro  alla  terra  con  loro  cavagli; 
c fo  tanto  grève  lor  caduta , che  non  si  sentiano  né  mutavano 
né  polzo  né  vene,  e giaceano  si  corne  morti,  e forno  portati  in 
braccio  a’  loro  paviglioni.  La  quarta  giostra  fo  intra  misser 
Estorri  di  Sobolis  e misser  Clieriz  di  Linello;  e misser  Cherin 
fo  el  vincitore.  La  quinta  giostra  fo  intra  misser  Androes  rc 
di  Scozia  e ’n  fra  lo  re  Ferramonte  di  Norgales;  c lo  re  Fer- 
ramonte  fo  l'abattuto.  Nella  sesla  giostra,  lo  rc  di  Rilanfer 
d’ Irlanda  abatleo  lo  re  Piles  Pescaor.  Nella  settima  giostra, 
lo  re  Peries  d’ Organia  abaltco  lo  re  Rando  di  Benoih.  Nel* 
l’ottava  giostra,  Brunor  lo  Brun  abbalteo  morto  a terra  lo 
rc  di  Norgaules.  Nella  noua  giostra,  misser  Ilettor  lo  Bruno 
abbateo  lo  re  Lotto.  Nella  décima  giostra,  Februe  lo  Brun 
abbateo  lo  re  Utcr  Pandragon,  con  tutto  el  cavallo.  E queste 
diecc  gioslre  fuoro  prese  (4)  scioveratamcntc  ; ma  per  lo  cam* 
po  giostravano  comunalmenle  tutti  altri  cavalieri,  c molli  ne 
furon  morti  c feriti.  Et  giostrato  che  ebbero  per  gran  pezza 
et  rotte  loro  lancie,  et  ccco  uno  bando  gridare  per  lo  campo, 
che  ciascuna  persona  s’ andasse  a riposare  a suo  padiglionc. 
Et  essendosi  disarmati,  si  andarono  a mangiare  col  re  Ulter; 
et  tutti  quclli  che  avevano  conquistato  pregio  sedettero  alla 
tavola  reale.  Et  a quclla  tavola  sedetle  misser  Gurone  lo  Cor- 
tese,  perché  ail’ assembraglia  aveva  troppo  benc  provata  sua 

(1)  Il  Teslo  lia:  che ’l ; ma  questa  semplicissima  correzionc  ci  è 
parso  restituir  gran  parte  délia  sintassi  clie  altrimenti  sarebbe  in  tutto 
raancata  a questo  ambizioso  pur  troppo  e non  molto  felice  periodo. 

(2)  Da  Pandere  : aperta. 

(3)  Cosï  nel  Ms.,  c (sembra)  per  lo  stesso  che:  scudo. 

(4)  Per  errore,  nel  Codice:  perse.  — Scioveralamente , per  Sccve- 
ratamente , Separatamente , Alla  spicciolata. 
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persona;  et  la  dama  la  quale  egli  aveva  conquistata  per  lo 
cammino,  sedeva  davanti  a loro  a tavola  coll' allrc  dame.  Et 
mangiando  in  tal  maniera  la  baronia,  ed  eccoti  venire  uno 
cavalière,  al  quale  Gurone  aveva  morto  il  compagno;  et  cs- 
sendo  davanti  allô  re  Ultcr  Pandragon,  disse:  — Monsignore, 
fommi  grande  maraviglia  chc  a mangiarc  a vostra  tavola  è 
uno  cavalière  lo  quale,  per  sua  codardia,  perdè  sua  dama  et 
donzella  per  lo  cammino;  chè  innanzi  si  vorrebbe  préndarlo 
c legarc  in  sulla  carrctta,  sicondo  vostra  leggic  — . Et  al- 
lora  lo  re  demanda  il  cavalière:  — Per  oui  le  dite  voi  que- 
ste  parole?  — E 'I  cavalière,  il  quale  era  appellato  Gariosso, 
délia  contrada  di  Maganza  (1),  sire  délia  città  di  Ponliere , 
disse  al  re:  (2)  — Vedetelo  colà;  ciù  è Gurone,  al  quale  io 
gli  tolsi  sua  dama;  et  vedete  la  dama  sedere  innanzi  a voi — . 
Gurone,  vedendo  inenlire  tanlo  aperlamente,  insuperbi  tanto 
tanto  ncl  suo  cuorc,  chc  non  sape  va  cbe  si  rispôndarc.  Et  al- 
lora  lo  re  disse  a Gurone:  — È egli  cosl  cosl  la  verità , sic- 
corae  il  cavalière  dite  incontro  di  voi?  — Et  Gurone  disse: 
— Sire,  per  mon  fè,  cbe  io  non  feci  mai  tanto  fallo  di  tal 
t-  convenente;  et  dorndridisene  la  dama,  che  vi  dirù  la  verità — . 
Et  questo  diccva  Gurone  perché  pensava  che  la  donzella  l’a- 
masse di  leale  amorc,  et  non  avesse  ordinato  in  verso  di  lui 
alcuno  tradimento.  E lo  re  Utler  appella  allora  la  dama,  et 
comdndale  cbe  dica  il  fatto  siccome  era  stalo.  Et  ella  allora 
disse  : — Misser  lo  re , sappiate  cerlamcntc  cbe  io  fui  da  prima 
dama  di  misser  Gurone,  et  egli  mi  menava  a vedere  questa 
assembraglia.  Et  essendo  per  lo  cammino,  ci  scontrammo  con 
«*■  l testo  (3)  cavalière;  et  allora,  per  volerai  conquislare,  richiese 

Gurone  di  battaglia,  et  giostrarono  insicme.  Gurone  fu  abbal- 
tulo  da  lui  di  lancia  e di  spada,  si  cbe  mi  perdè;  et  codeslo 
cavalière  mi  conquistù,  et  menômmi  tutto  quel  giorno  con 
esso  seco.  Et  quando  venue  la  sera,  c io  mi  fuggi’  da  lui  cl 

(t)  Con  doppio  errore , net  Teslo  : conlramla  di  Mangama. 

(2)  Net  Codice:  are;  corne  a pafi.  9,  lin.  32,  t lie,  per:  et  o il  re; 
a pag.  14,  lin.  7:  c reame,  per:  el  rcame;  ec. 

(3)  Altri  lo  dira  plebeistno;  allri  voce  da  contado.  A noi  piacc  di 
scgnalarlo  corne  una  somplice  apocope  di  Cotesto. 
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tornâmi  a misser  Gurono,  perché  io  molto  l’  amo  et  ôllo  amato 
per  lungo  tempo  — . Et  Gurone  udendo  dire  cosi  gran  tradi- 
mento,  disdire  né  iscusarc  non  si  sapeva.  Allora  lo  re  lo  fa 
préndare  et  legare  sopra  a una  carrctta,  e fallo  menare  per 
lutto  el  campo,  gittandoli  addosso  el  loto  e’ifango.  Ed  essendo 
Gurone  dismontato  con  gran  vergogna,  si  si  diparti  e tornô 
in  suo  paese , et  divenne  assai  crudele  in  contro  alli  cavalieri 
délia  T a vola  Vccchia. 


IL* 

Ora  dice  lo  conlo,  che  vcnendo  (!)  l’altro  giorno  bello  et 
chiaro,  et  andato  il  bando  che  li  baroni  e cavalieri  tornino  alla 
gran  prataria,  cioô  al  campo;  et  le  donne  montarono  sopra 
e’  gran  pergoli  del  legname  per  vedere  la  giostra  incominciala 
in  fra  li  combattenli.  Et  dimorato  un  poco,  ed  ccco  per  lo 
campo  venire  nuno  cavalière  armato,  ed  era  accompagnato  da 
quattro  donzelle  molto  belle  e riccamente  addobbate.  Et  es- 
sendo davanti  al  padiglione  reale,  egli  fa  bandire  che  qualun- 
que  volesse  giostra  si  tracsse  avanti;  e chi  rabbatteva,  avcva 
guadagnata  una  di  quelle  (2)  che  più  gli  piacessc.  Et  a quel 
punto,  andato  il  bando,  non  dimorô  niente,  che  in  contro  li 
venue  1’  alto  re  Mcliadus  di  Lionis;  et  appresso  si  traggano  a 
fcrire;  et  lo  cavalière,  lo  quale  portava  uno  scudo  d’ oro,  feri 
lo  re  Meliadus  per  tal  forza,  che  lo  gittô  a terra  con  tutto  il 
cavallo.  Et  appresso  abbatlè  lo  re  Lotlo  e lo  re  Borgo  e lo 
re  Iscambrinello , et  abbattè  lo  re  Bando  c misser  Febus,  et 
ail’ ultiino  colpo  abbattè  lo  re  Utter  Pandragon,  con  tutto  il 
cavallo.  Et  appresso  si  misse  per  la  prescia  (3)  de’  cavalieri , 
el  tutti  gli  veniva  abbaltendo;  et  fe  tanlo  d’arme,  che  raara- 
viglia  era  a vedere;  e di  taie  maniera  ebbe  el  pregio  e l’ o- 
nore  del  torniamento.  Et  si  fu  costui  iiiisscr  SicuranQjo.Bru^ 
no , délia  gesta  di  misser  Ganoro  lo  Grande.  El  venente  1’  al- 


(1)  U Testo,  con  omissione  (corne  sembra)  di  una  sillaba:  chcvendo. 

(2)  Ê ripetuto  net  Codice:  quelle. 

(3)  Net  senso  di  Pressa  o Calca. 
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tro  giorno,  ciascuno  rc,  barone  et  cavalière  si  parti  per  tor- 
p nare  in  suo  paese.  Et  ora  lascia  lo  conto  di  questa  storia  di 
parlarc  dello  re  Utter  Bandragon  et  delli  gran  baroni  délia 
Tavola  Vecchia,  et  parlaremo  délia  Tavola  Nuova  et  dello  re 
Artù  ; et  spezialmente  contaremo  délia  nazione , délia  vita , 

• délia  morte  delli  due  franchi  cavalieri,  cioô  di  misser  Tri- 
stano  e di  misser  Lancilotlo,  e degli  altri  cavalieri  erranti  e 
stranieri.  Et  al  présenté  contaremo  di  misser  Tristano , imperô 
■ che  lui  fu  fontana  e fondamento  di  cavallena.  ht” acciô  che 
possiamo  sua  storia  meglio  narrare,  contaremo  di  lui  e di 
sette  principali  cosc  nelle  (juali  si  divisa  lutta  sua  istoria.  Et 
primamente  contaremo  di  suo  lignaggio  nobilissimo,  et  ap- 
presso  di  suo  nascimcnto  cortcsissimo  (l),  et  di  suo  innamo- 
ramento  perfeltissimo,  et  di  sua  morte  crudelissima , et  deî 
lamento  che  falto  fu  di  sua  morte  amarissimo,  et  délia  gran 
vengianza  (2ï  die  di  lui  fu  fatta  grandissima.  Et  imperô  al 
: présent#  contaremo  di  suo  lignaggio,  siccome  discese  e di  qualc 

nazione;  et  imperô  prego  ciascuno  che  slia  in  pace  et  sia  bo- 
1 nigno  ail’  aseoltare. 


III.  * 

Li  mastri  delle  storie  pongano  et  divisano  che  lo  primo 
p ' rc  di  Cornovaglia  discese  dalf  alto  re  Salamonc  e di  suo  li- 
gnaggio di  Bramanza,  et  fu  appellato  Codo  (3),  et  aveva  uno 
suo  figliuolo  appellato  Anzilere,  et  simile  aveva  una  figliuola 
chiamata  Trasfllas.  El  ora  venue  un  tempo  clic  Anzilere  uc- 
cise  a tradiraento , senza  nissuna  ragione,  lo  buono  re  Appol- 
lo,  primo  re  di  Lionis,  el  quale  ora  disceso  dcl  franco  re 
Alcsandro.  Et  délia  morte  dello  re  Appollo  lo  re  Codonasse 


(1)  Il  Codice  Magliab.  ci  somministra  la  molto  opportuna  aggiunta: 
e poi  di  sua  cavalleria  frauchixima  ; mancando  nel  Senese  cotesto  punlo 
a completare  il  numéro  dei  sette  nci  quali  afferroasi  divisata  l’ istoria  di 
messer  Tristano. 

(2)  Qui  scritto  : vengnama. 

(3)  Cosi,  a questo  luogo,  il  Senese:  ma  vedasi  appresso.  Il  Magliab. 
scrive:  a Condenas  »,  e una  volta  ancora  : « Condones  ». 
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ne  fu  troppo  dolente;  et,  per  cotise  rvare  la  giustizia  et  la  ra- 
gione,  fece  pigliare  Anzilcrc  suo  figliuolo  et  feceli  tagliare  la 
testa;  et  non  lo  costrinse  tanto  1' amore  paternale,  clic  lui  in 
nissuno  modo  la  giustizia  affalsasse  (1):  et  in  ciô  observô  lo 
consiglio  di  Salomonc , elle  dice  : — Osservatc  la  giustizia  voi 
che  giudicale  la  terra  — . Et,  sicondo  chc  si  leggic,  dello  re 
Appollo  rimasc  uno  figliuolo,  d'età  di  cirea  a otto  anni;  et  era 
appellato  lier  nome  Gandaries.  Et  allora  lo  re  Codonas  si  fece 
apportarlo  a sè  e con  grande  amore  lo  fc  custodirc  ; et  quando 
fu  d’ età  di  quindici  anni,  si  lo  fe  cavalière;  et,  perpiù  ferma 
pace,  gli  donô  la  sua  figliuola  per  moglie;  et,  doppo  la  sua 
morte,  gli  lassô  lo  reame  di  Cornovaglia.  Et  Gandaries  et 
Trasfilas  vissero  insieme  gran  tempo,  et  ebbero  dodici  figliuoli 
maschi;  e’1  primo  genito,  al  quale  succedcva  la  redilà,  ebbe 
nome  Zersides.  Et  passato  Gandaries  di  questa  vita,  li  dodici 
loro  figliuoli  furono  in  concordia  et  feeero  il  loro  fralello  mag- 
giore  re  di  Cornovaglia;  et  Baralissi,  altro  loro  fralello,  fc- 
ccro  re  di  Lionis;  et  gli  altri  dieci  fratelli  che  rimasero,  si 
misseno  in  adventura  per  li  lontani  pacsi,  per  conquislare 
onorc  si  corne  pro’  et  liali  cavalieri.  Et  sappiatc  che  Dandazis 
non  prese  corona,  perché  non  la  doveva  portare  per  questa 
ragione:  che  a quel  tempo  era  usanza  che  se  lo  figliuolo  non 
prendeva  vendetta  délia  morte  del  padre,  che  lui  non  poleva 
portare  corona,  imperô  che  non  era  degno  di  tanto  onore; 
ma  presedeva  (2)  suo  reame  sicondo  signore  et  non  sicon-  f 

do  re.  Et  essendo  Cresides  re  in  Cornovaglia  et  Baralis  re 
di  Lionis,  et  Cresides  morl  da  ivi  a poco  tempo,  c’1  suo 
reame  rimasc  a Baralis  suo  fralello.  Et  Baralis  ebbe  duc  fi- 
gliuoli, e l’ uno  ebbe  nome  Feriando  cl  l’ altro  Felissi;  et  Fe- 
riando  morl  donzello,  et  appresso  morl  Baralis  suo  padre; 
sicchè  Fcliss  fu  incoronalo  delli  due  reami,  cioè  di  Lionis  et 
di  Cornovaglia.  Et  dimorando  el  re  (3)  Felis  in  taie  maniera, 
gli  venne  addosso  lo  re  Dilianfer  d’ lrlanda  ; e fu  grandissime 

(1)  Ê net  Scn.  : a/fniiare , ma  snpponiamo  per  iscambio  e difetto  di 
lellere  non  infrequente,  cioè  in  vece  di:  affalsasc. 

(î)  Bel  Magliab.  : possedea. 

(4)  V.  la  nota  î a pag.  6. 
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guerre  con  loro  et  durarono  gran  tempo,  et  furono  fra  loro 
di  gran  baltaglie  in  mare  et  in  terra:  ma,  alla  fine,  lo  re  Di- 
lianfer  passù  nel  reame  di  Cornovaglia  con  grande  moltitudine 
di  cavalieri  et  pedoni,  e pose  1'  assedio  alla  citlà  di  Tintale  ; 
e lanto  vi  dimorù  a osle,  che  la  prese  e sottomissela  ad  sè 
per  trebuto,  e pose  lo’  (1)  allora  certo  censo,  lo  quale  doves- 
sero  pagarc  ciascuno  anno.  E furo  alcuni  che  ebbero  a dire 
che  per  queila  malinconia  e dolore  lo_  re.  Fc  lice  infermô  et 
morl.  Et  di  lui  rimase  due  ligliuoli  : lo  primo  genito  si  chiamù 
Meliadus  et  lo  sicondo  Marco,  perché  nacque  lo  primo  mar- 
tedi  di  marzo  ; e '1  lerzo  ebbe  nome  Pei  na.  El  Marco  fu  inco- 
ronato  re  di  Cornovaglia,  et  quelli  del  paesc  ne  furono  assai 
allegri  poi  che  1'  ebbero  per  signore,  irnperô  che  clli  era  molto 
bello  di  sua  persona  et  molto  cortese,  ma  non  era  molto  savio, 
\ chè  era  molle  a crédare  et  a discrédarc.  Et  Meliadus  fu  inco- 
} ronato  re  di  Lionis;  et  aneo  quelli  del  suo  pacse  ne  furono  as- 
sai allegri , imperù  ch'  egli  ebbero  allegro  et  savio  signore  e 
cortese.  Da  poi  che  lo  re  Marco  fu  incoronato  del  reame  di 
Cornovaglia,  non  dimorô  lungo  tempo  clic  gli  venue  addosso 
lo  ro  Amoroldo  d'Irlanda,  figliuolo  che  fu  del  re  Dilianfcr  (2), 
et  mené  seco  grande  mulliludine  di  baroni  e cavalieri,  et  di- 
rnandù  al  re  Marco  lo  trebuto  lo  quale  doveva  avéré  di  novc 
anni  passai!,  e dtMli  termine  trcnla  giorni  ad  averlo  pagato,  alla 
pena  di  dieci  cotanto  se  in  detlo  termine  noll’  avevu  pagato. 

IV.* 

Ma  se  alcuno  domandasse  quanlo  era  lo  trebuto  che  I’  A- 
morotto  domandava  al  re  Marco,  dirô  che  al  tempo  del  re  De- 
rianfer,  clic  conquistô  per  forza  d'arme  quello  reame,  pose 
questo  trebuto  et  censo:  che  lo  re  Fclis  gli  dovesse  pagarc 
ogni  anno  tre  dobre  d’oro,  dieci  donzellc  da  maritare,  dieci 
donzelli  da  farc  cavalieri,  dieci  falconi,  dieci  astori,  dieci  spar- 
vieri,  dieci  bracchi  et  dieci  levrieri,  tre  camelli,  tre  lconi,  tre 

(I)  lotendiamo:  pose  loro,  cioè  a quelli  di  Tintale  o Tinloille.  Il 
Ms.  ha  : posclo. 

(î)  Scrilto  qui:  di  Lianfer. 
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lcopardi  cl  tre  nani  (1);  et  questo  medesimo  trebuto  domandava 
T Amorotto  al  re  Marco.  Et  domandandolo  in  talc  maniera , 
Perna  lo  contraddiceva,  dicendo  al  re  Marco  suo  fratello:  « — lo 
protcslo  chc  ’1  trebuto  non  si  paghi,  ma  si  difenda  per  bat- 
taglia,  acciO  chc  non  s’ abbi  più  a pagare  et  non  viviamo  servi 
altrui  — . Et  lo  re  disse:  — Perna,  delle  parole  è gran  mer- 
cato,  e ’l  combûltare  è caro;  imperô  che  io  non  ho  nissuno 
cavalière  tanto  ardito , che  inconlro  ail’  Amorotto  prcndcsse 
battaglia.  Et  sappiate  che  lui  è vantato  per  lo  più  pro’ cavalière 
del  mondo  — . Allora  rispose  Perna  al  re  Marco:  — Se  voi 
non  volete  inlrare  in  campo  contra  a lui  per  cavare  questo 
reame  di  servitù,  lassate  la  corona,  et,  per  adventura,  la  pren- 
darà  alcuno  buono  cavalière  el  quale,  per  sua  prodezza,  ca- 
varà  questo  reame  di  servitù  lui  — . Et  sappiate  che  tali  pa- 
role diceva  Perna  a lo  re  Marco  per  sé  medesimo , perché  non 
aveva  auta  parte  délia  redità  di  suo  padre , et  volontieri  arebbe 
messa  la  sua  persona  a rischio  per  éssare  signore.  Et  inten- 
dendo  tali  parole,  el  re  Marco  si  divenne  mollo  irato  in  con- 
tra al  suo  fratello,  dicendo  a lui:  — Per  questo  non  lassarô 
io  mia  corona  per  persona  che  sia;  anzi  la  terrô  a dispetlo 
di  chi  non  vorrà  — . Et  allora  comandù  che  ’l  trebuto  fusse 
pagato;  e cosi  fu  fatlo  incontanente , et  1’ Amorotto  tornô  in 
suo  paese.  Et  sappiate  che  li  tre  figliuoli  che  rimasero  dello 
re  Felis,  el  re  Meliadus  fu  lo  più  corlese  et  lo  più  pro  et  lo 
più  savio;  et  re  Marco  fu  lo  più  bello  et  lo  men  savio  c ’l 
più  vile;  et  Perna  fu  lo  più  laido  (2)  et  Io  più  pitetto.  Et  di- 
morando  lo  re  Marco  per  più  giorni  cosl  sdegnato  con  Perna 
suo  fratello,  et  andando  (3)  un  giorno  lo  re,  con  molli  altri 
baroni,  a cacciare  nel  diserto  di  Liantes,  arrivarono  alla  fontana 
del  Lione;  c Pfirna  smontando  per  bere  e chinandosi  alla  fonte, 
allora  el  re  Marco  gli  venne  dietro  pianamente  c ferillo  colla  \ 
spada  nella  testa  et  ebbelo  morto  ; et  questo  solamentc  perché 
contradisse  che  ’l  trebuto  non  si  dovesse  pagare.  Et  questo  ap- 
pruova  la  parola  del  Savio;  la  quale  dice  che:  — L’ uomo 

(1)  Il  Magliab.:  dani ; che  polrebbe  intendersi  per  Daini.  V.  la  Crusca. 

(2)  11  Ms.,  un  po’  dubbio  a questo  luogo,  serabra  avéré:  ladio. 

(3)  Nel  Cod.  : et  ando.  Ma  vedi  la  nota  1 a pag.  7. 
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| che  vede,  ode  e lace,  si  vuol  vivare  in  pace.  Chi  troppo  parla, 
i spesso  falla;  chi  parla  rado,  è lenuto  a grado.  A sapere  costri- 
gnare  la  lingua,  è prima  et  ultima  virtù;  et  in  quanto  la  lin- 
gua  è nobilissima  sopra  ogni  altro  membro,  Umto  si  vuole 
più  saviamente  disserrare.  El  innanzi  si  die  pensare  la  parola, 
che  dirla;  chè  taie  parola  si  dice,  che  detta  ch'  ell’  è,  non  puô 
stomare;  iinperd  ch'  ella  passa  più  che  non  fa  uno  coltello. 

Et  I’  uomo  troppo  parlante  non  vive  sopra  la  terra.  Non  molto 
parlare  se  non  vuoi  spesso  fallarc  — . Et  mo'  lascia  lo  conlo 
di  parlare  dello  re  Marco,  et  contareino  del  franco  re  Meliadus, 
di  cui  discesc  il  pro  et  grazioso  misser  Tristano. 

\\ 

^ Tulte  le  storie  pongano  et  a ciù  s’accordano,  e’I  vero  è 

| che  lo  re  Meliadus  (1)  fu  pro  et  liale  cavalière,  et  non  aveva 
mai  aula  donna  nè  pensava  d' avéré;  et  ciô  faceva  per  piacerc 
a Dio  et  per  meglio  conscrvare  sua  forza.  Ma,  sicondo  che 
in  nclla  storia  si  contiene,  lo  re  Artù.fu  signore  délia  Cran 
Brettagna , capo  et  aiulo  delli  cavalieri  erranti , e spesse  voile 
faceva  oste  et  poneva  l' assedio  alla  città  di  Lionis  ; et  questo 
faceva  perché  voleva  che  'I  re  Meliadus  gli  rispondesse  omag- 
gio  et  Ircbuto  et  censo , corne  facevano  gli  altri  re , salvo  che 
lui  e f alto  prencipc  Galeotto  (2),  sire  delle  lontane  isole  et 
* paesi,  lo  quale,  per  sua  prodezza,  signoreggiava  diciotto  (3) 
reami.  Et  a quel  tempo  lo  re  Arlù  aveva  gran  possanza;  im- 
perù  ch'  clli  aveva  in  suo  aiuto  lo  re  Bando  di  Bcnoich  e lutlo 
lo  suo  lignaggio.  Et  morto  che  fu  lo  re  Bando,  cl  re  Artù 
non  fu  mai  tanlo  ardito  di  fare  oste  sopra  le  terre  del  re  Me- 
liadus, per  inflno  a tanlo  che  uno  flgliuolo  che  rimase  dello 
re  Bando  non  fu  falto  cavalière;  et  per  la  sicurlà  délia  sua 
prodezza,  incominciù  lo  re  Artù  la  guerra  incontro  al  re  Me- 

(1)  Ad  esempio  del  malintesi  in  che  i menanti  sogliono  incorrere,  ri-  * 
portasi  qui  la  lezione  del  Magliab.:  Tuttc  le  storie  pongono  il  rero,  e da  cio 
*’  de  ora,  da  che  lo  re  tleliadus.  4 

(î)  Male  nel  Senesc  : Galet! o. 

(3)  Cosl,  distesamente,  nel  nostro;  ma  nel  Magliab.  XXiij. 
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liadus.  El  imperô  divisarenro  délia  morte  dello  re  Bando  et 
délia  nazione  di  suo  figliuolo;  et  di  poi  seguirà  la  nazione  et 
la  vita  di  messer  Tristano,  figliuolo  dcll’alto  re  Meliadus  rc 
4LL.eOA).s,  el  qualc  fu  fonlana  di  corlesia  et  di  cavallaria. 

VI.* 

Conta  la  vera  storia,  chc  stando  lo  re  Bando  nella  corte 
dello  re  Arlù , et  essendo  ritornalo  dall’  assedio  délia  città  di 
Lionis  et  dimorando  in  talo  allegrezza,  allora  gli  venne  uno 
messaggio  et  contolli  siceome  lo  re  Arandus  et  Brandino , con 
loro  lignaggio,  avevano  assediala  sua  città  di  Benoich,  et  sic- 
coine  assai  baroni  et  caslella  se  gli  erano  ribellale.  Allora  el  re 
Bando,  con  gran  dolore  e senza  nissuna  tardanza,  montô  a caval* 
lo,  nella  compagnia  di  sua  dama  e di  trenla  cavalieri,  et  andùnric 
in  verso  '1  suo  paese.  Et  cavalcando  in  talc  maniera , et  es- 
sendo gionti  in  cimn  delta  gran  montagna  et  cavalcando  in  verso 
il  piano,  vidde  die  Benoich,  sua  città,  lutta  ardeva.  Et  veden- 
dosi  prima  in  tanta  altezza  et  allora,  per  qucllo , essaie  dive- 
nuto  in  tanta  bassezza,  insuperbl  in  sè  medesinio  et,  per  la 
grande  malinconia  et  dolore,  cl  sarigue  se  gli  strinse  al  cuore ; 
siccbii  la  caldezza  délia  superbia  c ’l  freddo  délia  malinconia 
consumé  il  calore  naturale,  et  combattendo(l)il  cuore  sicchè  la  ' 
virlù  mancô,  et  cadde  da  cavallo  tramortito  et,  poco  stantc, 
morl  quasi  di  subito.  El  la  reina  Gostanza  veggendo  lo  suo 
marito  et  signore  trapassalo  di  quesla  vita,  el  essendo  a quel 
punlo  ella  gravida  di  selle  mesi,  per  lo  gran  dolore  die  le 
ricercava  la  corporatura,  in  qucll’  ora  parlurl  et  fecc  uno  bello 
fanciullo;  et  dopo  il  suo  parto  visse  Ire  giorni  et  appresso  mori. 

La  Dama  del  Lago,  gup.ro  (*2)  délia  fata  Morgana,  avendo  tro- 
vato  per  l’ arte  di  nigromanzia  siccome  dello  rc  Bando  n era 
rimasto  uno  figliuolo  et  doveva  éssare  uno  pro  cavalière , fu 
di  questo  mollo  allegra;  imperô  clie  ella  aveva  portato  sem- 
pre  grande  amorc  al  suo  padre  re  Bando.  Et  allora  tanto  ado- 
parô,  che  ella  fece  venire  il  fanciullo  aile  sue  mani,  e fecelo 

(1)  Pare  da  correRgersi  : et  venne  combattendo  ; o simile. 

(2)  Piü  rilraente  del  lat.  nornr.  Il  Magliab.  ba  : suora. 
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• battezzare  e poseli  nome  Lancilolto  (ciù  volse  dire:  cavalière  di 
lancia  et  di  spada  assai  saggio  e dotto);  et  fecelo  nutricare 
bene  et  lialmentc , advenga  dio  clic  nissuna  persona  sapesse  che 
Ici  I*  avessc  aile  suc  mani,  se  non  solamente  la  balia.  Et  lo 
re  Artii  et  lo  re  di  Gaules  et  gli  altri  di  suo  lignaggio,  morto 
o vivo  chc  si  fusse,  noco  se  ne  curavano,  perché  a lui  suc- 
cedeva  el  (1)  reamcTEt  essendo  già  il  fanciullo,  cioô  Lanci- 
lotto,  d' età  di  quindici  anni,  la  Dama  del  Lago  chiainù  a sè 
quattro  donzclle,  et  comandùlle  che  loro  mcriino  Lancilolto  da- 
vanti  alla  corte  dello  re  Arlù,  et  pregliinlo  per  la  sua  parte 
che  lo  facci  cavalière,  sapendo  che  per  lui  sarà  dilesa  lutta 
cavallaria.  Et  a quel  punto,  le  quattro  donzclle  montarono  a 
cavallo  et  vanno  al  loro  cammino.  Et  essendo  in  ne  lo  reame  di 
hongres  presso  alla  ciltà  di  Camellotto.egli  sconlrarono  tre  cava- 
lieri  armati  di  lutte  armi  ; et  l’uno  cra  laisser  Calvano,  et  l’altro 
, misser  Gheus  (v2)  lo  siniscalco,  e I terzo  cra  misser  Arccco. 
Et  a quel  punto  il  tempo  era  bello,  c ’l  sole  feriva  sopra  al- 
l’armadura  de’  cavalieri  et  faccvali  tutti  lustrare  et  rispréndare, 
sicchô  cra  troppo  bella  cosa  a vedcrli , chi  non  gli  avesse  mai 
piû  veduti;  cioè  arme  et  cavalieri.  El  Lancilolto  gli  mirava, 
et  gitlùssi  allora  a terra  del  cavallo,  e inginoechiôssi  et  romin- 
ciô  a fare  sua  preghicra  davanli  alli  tre  cavalieri.  Et  li  cava- 
lieri salularono  allora  le  donzclle  cortcscmcntc,  et  domanda- 
ronle  (3)  chi  elle  crano  et  il  perché  lo  donzello  s’  era  cosi 
inginocchiato.  Et  loro  risposero  al  loro  saluto  allegramente,  di- 
cendo  che  erano  di  lonlano  paese;  ma  il  perché  lo  donzello  si 
fusse  inginocchiato,  elle  non  sapevano  niente.  Et  allora  misser 
| Calvano  si  trac  avanli,  dicendo:  — Dilerai,  damigello,  per  quai 
cagione  voi  vi  sete  inginocchiato?  — Ed  cgli  rispose:  — Se 
io  mi  so’ inginocchiato , non  è da  maravigliarc;  imperô  che 
mia  dama  et,  similmenlc,  qucsle  donzclle  m’  hanno  spesse 
volte  detto  chc  Iddio  Nostro  Signore  è la  più  bella  cosa  del 
mondo.  Et  veramente  io  credo  che  voi  sia  desso . e sete  la 

(1)  V.  la  nota  2 a pag.  G. 

(j2)  Negli  altri  Codici  questo  personaggio  c chiamato,  per  lo  pib: 
Chi  ex  o Ghieso. 

(3)  La  grafia  del  Testo  è:  domandarolle. 
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più  bella  cosa  che  io  vedessi  giammai  in  questo  mondo  — . Et 
allora  li  cavalicri  et  le  donzelle,  avendo  inteso  il  damigello, 
cominciarono  a ridare  fortemente,  dicendo:  — Damigello , noi 
non  siamo  nè  Iddio  nè  Angcli;  anzi  siamo  cavalieri,  li  quali 
andiamo  per  li  lontani  pacsi  dimostrando  nostra  prodezza , acciô 
che  torto  non  si  facci  ad  alcuna  persona  — . — Per  mia  fè 
( disse  Lancilotto  ),  che  da  poi  che  li  cavalieri  sonno  tanto  belli 
a vedere , io  volonlieri  sarei  cavalière , se  io  polessi  ôssare  — . 
Et  appresso,cl  donzello  domanda  li  cavalieri  che  loro  li  deb- 
bino  dire  e divisare  la  maniera  dcll’  armi;ct  misser  Calvano 
gli  disse,  siccome  l’elmo,  lo  scudo  et  lo  sbergo  erano  per 
loro  difesa  (1).  — Ma  quesle  donzelle  dicano  che  vi  mena- 
ranno  a corte  dello  rè  Artù,et  egli  vi  donarà  arme  e cavallo 
et  faràvi  cavalière  — . Et  di  tali  parole  lo  fero  assai  allegro. 

Et  a tanto  (2),  si  dipartano  P uno  dall'  altro.  Et  le  donzelle  e 
Lancillotto  tanto  cavalcarono,  che  egli  furono  alto-xiltà  (3),  di  . 
Camellotto,  là  dove  manteneva  corte  lo  re  Artq*  Et  essendo 
nei  palagio,  andorno  (1)  in  nclla  sala,  dove  trovarono  lo  re 
et  la  reina  Ginévara  et  molli  allri  harorii  e cavalieri;  et  le  don- 
zelle salutarono  el  re  da  parle  délia  Dama  del  Lago,  dicendo 
siccome  ella  lo  mandava  pregando  che  quello  donzello  facesse 
cavalière.  Et  lo  re  rispose  che  ciô  farù  volonlieri.  Et  dimorali 
un  poco , le  tavole  furono  messe  e lutta  gente  assettate  (5)  al 
mangiare,  et  Lancilotto  sedelle  a tavola  de’  cavalieri  di  men 
pregio.  Et  mangiando  eglino  in  taie  maniera,  una  donzella  délia 
corte,  la  quale  non  parlava  niente  et  era  appellata  La  don- 
zella senza  mentire,  cîiè  mai  non  aveva  dello  nè  vero  nè  bu- 
gia;  et  allora  la  donzella  prese  Lancilotto  per  mano,  dicendo: 
— Sta  su,  damigello,  lo  quale  fusti  figliuolo  dello  re  Bando 
di  Benoich,  et  venulo  se’  a stare  a tavola  delli  cavalieri  er- 

(1)  Il  Magliab.  ci  oiïre  quest’  aggiunta , roolto  al  senso  necessaria: 
e la  lancia  e la  spada  era  per  offendere. 

(2)  Scritlo:  attunto. 

(3)  Qui  c altre  volte,  ne!  Testo:  ciptd. 

(4)  Per  errore,  nel  Codiee:  palagio  adorno. 

(5)  Cosi  nel  Testo;  avendo  lutla  gente  la  significazione  stessa  di: 
tutte  persone. 


16 


ranli  (1)  — . Et  mai  la  delta  donzella  non  parlô  più  in  questo 
mondo.  Et  sapendo  lo  re,  clie  questo  era  lo  donzello  che  aveva 
custodito  la  Donzella  del  Lago,  che  era  nato  dello  re  Bando, 
fu  assai  allegro , et  fàlli  grande  onore  et  apparecchiasi  di  farlo 
cavalière.  Et  lutta  quclla  notle  vcgghiô  Lancilotto  nella  gran 
chiesa,  siccome  era  usanza  di  tare , el  al  mattino  lo  re  lo  fe 
cavalière;  ma  non  gli  cinsc  la  spada  a quel  punto,  imperù  che 
a nissuno  non  la  cigneva  se  non  era  in  tempo  di  xxv  anui. 
Et  dôlli  arme  e cavallo  et  lutte  insegne  divisale,  siccome  por- 
lava  lo  re  Bando  suo  padre;  cioè,  il  campo  azzurro  et  una 
handa  d’ argento.  El  la  reina  Ginùvara  vedendo  lo  cavalière 
novello  tanto  hello,  lantosto  innamorô  di  lui  cl  cgli  di  lei/  c 
l’ uno  disiava  per  amorc  1’  altro,  c volonlicri  si  servivano  1’  uno 
l’ altro,  et  voloutieri  si  sarebbeno  voluli  ritrovare  insieme:  ma, 
per  temenzia  el  sospelto  cbe  avevano  che  non  fusse  chi  se 
n’  avvedessc,  si  rcslavano,  et  rimanevansi  con  loro  volerc.  Ma 
pure  s’ amavano  di  buon  corc  (2),  et  ciascuno  di  lo’  era  dato 
lulto  ad  amore,  et  celatamenle  si  servivano  di  quello  che  po- 
tevano  ; ma  non  perlanto  che  il  loro  amore  avesse  ancora  frutto. 

VII.- 

Divisa  la  storia  che  dimorando  lo  re  Artù  et  sua  baronia 
alla  corlc,  apparbe  (3)  uno  cavalière  armato  di  lutte  armi; 
et  era  ferito  d' una  lancia  nel  petto , si  oc  ht  del  ferro  alquanlo 
dielro  se  ne  vedeva  fuore.  Et  essendo  il  cavalière  per  la  sala 
davanti  cl  re,  veniva  gridando  et  dicendo:  — Nissuno  cava- 
lière sia  tanto  ardilo  di  pônarc  sua  mano  in  mia  ferita,  se 
prima  non  giurarà  (4)  che  mia  onta  sarà  vcndicata  — . Et  li 

(1)  Aggiungc,  opporlunaroente,  il  Magliabccbiano:  e quello  si  i il  vo- 
tlro  proprio  luogo  — . Ed  allora  , si  lo  fe  aseltare  in  capo  di  tavola 
de'  cavalieri  erranti;  e mai  ec.  Clii  si  conosce  di  Codici,  sa  corne  il  salto 
avvcnisse;  e corne  le  clausuie  omessc  debbano  riporsi  a lor  luogo  dai 
fuluri  editori  del  Tcsio  Senese. 

(2)  Scritto:  chore. 

(3)  Apparve.  Nei  Conli  Morali  d’ Anonimo  Senese,  recentemente  pub- 
blicati  (Bologna,  Romagnoli , 1862):  • Corne  apparbe  uno  gillio  sopra 
la  acpultura  ec.  > (p.  17). 

(4)  Scorrettamentc , nel  Testo  : giurare. 
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« 

cavalieri  lo  domandavano  chi  cra  lo  cavalière  che  l'aveva  fc- 
rito;  et  lo  cavalière,  per  lo  dolore  che  aveva  di  sua  ferila,  cra 
uscilo  di  sua  memoria,  diccndo:  — lo  non  so  ch’  io  mi  sia, 
et  in  nissuna  maniera  direi  chi  m’ lia  innaverato  — . El  allora 
Lancilotlo  si  trae  avanti  et  (1)  ebbelo  disferrato;  e’I  cavalière, 
tantosto  corne  fu  disferrato,  si  cadde  morto.  E 'l  re  disse  a 
Lancilotlo:  — Cavalière,  per  che  ragione  avete  voi  cosl  fatto, 
non  sapendo  da  cui  voi  lo  doviate  vendicare  ? — E Lancilotlo 
rispose  allora:  — lo  mi  metlarjL(2)  in  adventura,  et  con  quanti 
cavalieri  io  combattarô,  tutti  gli  trarrô  a fine,  acciô  che  in  fra 
loro  sia  quelle  cavalière  che  ha  morto  questo  — . Et  lo  re  gli 
disse,  sorridendo:  — Voi  avete  più  cuore  clic  niuno  — . Ma, 
sicondo  che  ’l  nostro  libro  ponc,  lo  cavalière  morto  fu  appel- 
lato  Fcderion  lo  Veriniglio,  figliuolo  (3)  délia  donzella  Tcssina,  ^ - 

la  quale,  a più  tempo  poi,  Trislano  la  diliberù  dalle  muni  di  iÇ- 

madonna  Lusanna  délia  Torre  antica  dell'  alpe  del  Zetro  (4)  ; — - 
et  quello  che  I'  aveva  ferilo,  era  appellato  Trincardo,  fratel- 
lo  délia  delta  madonna  Lusanna.  Et  avendo  Lancilotlo  presa 
la  vengianza  del  cavalière  sopra  di  lui,  «gli  s’  acconcia  di 
buonc  armadure  et  d'uno  correcte  e forte  destricre,  et  pren- 
dc  commiato  dallo  re  Artù  e dalla  rcina  Ginévara.  La  quale  \ 
era  assai  dolente  di  sua  parlita;  et  parlôgli  allora  alquanto  in  | 
celato,  et  baciùllo  et  abbracciùllo  molto  strellamente,  el  donôgli  \ 
una  granjgotaUi^  dicendoli:  — Cavalière,  ricôrdivi  sempre  di  ■ 
ïue;  et  qualunque  vi  si  raccomanda  per  lo  mio  amorc,  non  li 
fate  villania  — . Et  lui  abbraccia  lei , et  donaronsi  l'  arra  di 
quello  che  a quel  punto  non  si  poteva  fare  mercato;  et  partissi 
da  lei  et  cominciii  a cavalcare  per  li  lontani  paesi.  Et  andando 

(I)  Manca  nel  Sen.  la  congiunzionc,  di  cui  ci  accomoda  il  Magliab. 

(ï)  Nel  Cod.  mi  mettarù  é rcpiicato.  De’  casi  di  lal  sorta  ( com'  c 
sei  righc  appresso:  presa  presa  la  rengnama)  non  faremo  da  qui  avanli 
menzione,  se  non  quando  passa  dubitarsi  che  il  rcplicamento  sia  fatto 
per  crescer  forza  al  concetto. 

(3)  Il  Magliab.  ha  qui  l' incognito  termine:  baello.  8c  la  voce  è sin- 
cera  c pu6  qualche  cosa  significare,  sarà  probabilmentc  sinonimo  di  : 

Figliuolo  naturale. 

(•i)  Nel  Magliab.  : di  telero. 
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il  cavalière  novello  in  adventura,  egli  arrivô  ad  Arna  del  Mi- 
malto  (1),  la  qualc  lungo  tempo  lo  lennc  in  prigione,  solamcnte 
per  avéré  suo  amore.  Et  essendo  diliberalo  di  quel  luogo,  si 
si  diparte  da  lei  et  lanlo  cavalca,  clie  lui  arrivù  al  castello  di 
misser  Liombardo;  lo  quale  coula  die  era  propio  modale  ne- 
mico  delli  cavalieri  erranti  et  délia  Tavola  Ritonda.  Et  essendo 
Lancilolto  ivi  davanli  alla  porta,  trovôvvi  tesi  due  padiglioni; 
e sotto  l’uno  era  lo  conte  Liombardo,  accompagnalo  da  cava- 
lieri et  baroni;  et  sotto  l’altro  crano  legati  di  buon  destrieri 
et  attaccate  grandi  slanghe  d’ armadura;  et  sotto  un  pino 
ivi  presso,  era  una  donzclla  maravigliosamcnte  bella.  Et  pas- 
sando  inc  Lancilolto,  allora  gli  disse  il  conte:  — Sire  cavaliè- 
re, di  qui  non  polete  voi  passare  se  prima  non  riccvete  la 
giostra;  e se  voi  m'abbaltetc,  arete  guadagnata  la  dama  che 
è sotto  il  pino  et  di  me  potrele  fare  la  vostra  volontà;  et  se 
io  abbatto  voi,  si  sarele  mio  prigione  per  sempre  mai.  Et  se 
vostro  cavallo  o armadura  avessero  alcuna  magagna,  prendelc 
di  quelle  che  sonno  sotto  il  padiglione,  che  sonno  assai  fine  — . 
Et  Lancilolto  udendo  talc  partito , ricevo  volonticri  la  giostra; 
non  per  tanto  ch’  egli  voglia  suo  cavallo  nô  armadura  cam- 
biare.  Et  allora  misser  Liombardo  si  monta  a cavallo;  et  es- 
sendo al  campo,  1'  uno  disfida  I’  allro;  et  ail’  abbassare  délie 
lancie,  si  dànno  duc  grandissimi  colpi,  si  che  ciascuno  si  piegô 
sopra  all’arcionc.  Ma  Lancilolto  tenue  ferma  sua  lancia  et,  per 
gran  forza,  quanto  l’astc  (2)  fu  longa  (3)  mandù  il  conte  alla 
terra;  et  appresso  mette  mano  a sua  spada,  dicendo:  — O voi 
mi  promettarete  d’ andare  per  prigione  alla  reina  Ginôvara, 
o io  vi  colpirô  la  testa  — . El  allora  misser  Liombardo  non 
dimora  niente,  ma  montô  a cavallo;  et  tanto  cavalcô,  che  gionse 

(I)  Cos),  henchè  alquanto  equivocamcnte  (adarna),  nol  Scncse.  Net 
Magliab.  si  legge:  a la  dama  de.  mulnallo. 

(S)  Dalla  denominazione , oggi  pur  viva,  di  Anne  in  aslo;  dalla 
frase  già  proverbiale  : Mcttervi  1'  aste  c il  torchio;  e da  allri  indizl  de- 
duciamo  che  questa  desinenza  fosse  un  tempo  pib  frequentata  e piii  po- 
polare , che  Asta.  v 

(3)  longo  per  Lungo  6 senesismo.  E cosl  gionse  per  Giunse;  e 
«omiglianti. 


Djgitized  by  Google 


19 


alla  città  di  Camelotto,  et  appresentôssi  davanti  alla  reina  Gi* 
névara,  da  parle  del  cavalière  novcllo,  per  prigione.  Et  Lanci- 
lotto,  rimanendo,  non  cura  délia  donzella  che  cra  solto  '1  pino: 
tanto  gli  diletlava  délia  reina  Ginévaraî  Et  allora  si  diparte,  c 
tanto  cavalcô  per  suo  cammino,  che  si  ritrovô  a un  forte  pas* 
so,  lo  quale  era  guardato  da  due  forli  _gioganti;  et  facevalo 
guardare  lo  re  Gradosso  (1)  di  Sansogna,  per  paura  che  aveva 
del  conte  Lioml>ardo;  et  Lancilotto  combattô  con  loro,  e V uno 
trasse  a fine,  et  V altro  mandô  pei*  prigione  alla  reina  Ginôvara. 
Et  ella  vedendosi  tanti  prigioni  appresentare  da  parte  del  ca- 
valière novello,  tutta  si  consuma  va  per  suo  amore,  e la  notte 
e 'l  giorno  non  pensava  se  non  corne  il  potesse  ritrovare  et 
rivedere.  Et  per  vederlo,  si  pensô  una  grande  sottilità:  che, 
stando  ella  una  notte  abbracciata  collo  re  Artù,  ella  disse: 
— Sire,  se  ben  vi  ricorda,  cgli  è presso  a quindici  anni  che 
voi  non  facestc  oste  sopra  le  terre  del  re  Meliadus  ; et  tutta 
gente  di  ciô  parlano  et  dicano  che  voi  lasciate  per  paura  ; chè 
dappoi  che  lo  re  Bando  morl,  voi  non  fuste  mai  tanto  ardito 
di  passarc  nelle  sue  terre.  Et  certo,  già  per  paura  non  dovete 
voi  lasciare;  chô,  se  lo  re  Bando  è morto,  voi  avete  in  vostro 
aiuto  el  figliuolo,  lo  quale  è assai  vie  più  ardito  et  è per  le 
contrade;  et  quand’  egli  intendarà  che  voi  siatc  a oste,  tantosto 
vi  darà  soccorso.  Imperô  vi  consiglio  che  voi  in  contra  del 
re  Meliadus  dimostriate  vostra  gran  possanza  — . Et  lo  re, 
intendendo  le  parole,  disse  che  ciô  farebbe  volenticri,  et  di 
quello  rcame  mai  non  si  parlirà  da  oste,  se  prima  lo  re  Me- 
liadus non  gli  giura  suo  vassallaggio  et  giurarli  (2)  trebuto. 
Et  venendo  la  mattina,  lo  re  mandô  léttare  et  messaggi  per 
tulto  el  suo  paese,  a.  re,  duehi,  marchcsi,  baroni  et  barbas- 
sori  et  prencipi,  et  a cattani  el  a tutta  altra  gente  a piè  et  a 
cavallo,  da  vinti  anni  per  insino  a cento,  che  da  ivi  a tre  mesi 
dovéssaro  éssare,  con  armi  c cavalli  et  ogni  altro  arnese  da 


(1)  Ncl  Magliab.  : Grades. 

(2)  Parola  certamenle  erronca;  e il  raostra,  non  ch’  altro,  il  Magliab. , 
ove  leggesi , non  senz’  altra  menda  : di  donarmi.  Onde  la  correzionc  da 
farsi  sembra  essere:  di  donarli. 
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farc  oste,  alla  sua  città  di  Camellotto,  tutti  forniti  di  biscotto 


et  altra  vettovaglia  (1)  per  un  anno.  Et  dappoi  che  gli  mes* 
saggi  furono  andali  e fornite  loro  imbasciate,  et  al  termine 
dato  lutta  gente  si  rauna  alla  città  di  Camellotto.  Et  allora  lo 
re  Artù  fa  dare  el  suono  aile  trombe  et  sonare  le  campane  a 
martello  e trarre  fuore  suo  gonfalonc;  et  escano  délia  città  e 
tanto  cavalcarono  l’un  di  apprcsso  l’altro,  clic  si  trovarono  vi- 
ciai alla  città  di  Lionis  a due  leghe,  et  allora  s’  accamparono 
alla  proda  d’ un  gran  Hume.  El  vedendo  lo  re  Meliadus  corne 
el  re  Artù  aveva  assediata  sua  città,  fu  assai  gramo  et  do- 
glioso,  et  tantoslo  mandé  léllare  et  messaggi  a tutta  sua  ami- 
stanza  (2),  signitlcando  a loro  tutto  il  convenenle.  E vedute 
le  léttare,  subbito  vi  venue  l’ alto  prencipe  Galeotjyp  et  lo  duca 
Bramante  et  l’ Amorotto  d’ Irlanda  e ’l  re  Marco  di  Cornova- 
glia  e lo  re  di  Scozia  el  lo  re  di  Cento  cavalieri  et  molta 


altra  baronia.  E dappoi  che  lutta  gente  fu  raunala  alla  città  di 
Lionis,  lo  re  Meliadus  usci  di  fuore  délia  città  et  attendôssi 
dall’ altra  parte  dcl  fiume.  Et  lo  re  Artù  vedendo  tanta  caval- 
laria  al  re  Meliadus,  dubbité  assai;  et  misser  Viano,  suo  con- 
sigliere,  si  lo  conforté  molto,  dicendo:  — Sire,  non  abbiate 
temenzia;  chè  se  voi  faretc  per  lo  mio  consiglio,  voi  sarete 
vincilore.  Et  da  mo’,  si  vi  consiglio  che  voi  facciate  venire  al 
campo  la  rcina  Ginévara,  et  tutte  T altrc  dame  et  damigelle, 
délia  città  di  Camellotto,  del  fresco  colore  (3),  et  fàtele  asset- 


\ tare  iiella  gran  riva  del  fiume  sopra  e’  pérgogli  del  legname  ; 

perché  gli  vostri  cavalieri  sonno  tutti  innamorati  ; et  vedendo 
j le  dame  et  loro  visi  (4)  amorosi,  combattaranno  più  vigoro- 
samente,  et  1’  uno  varrà  per  dieci:  et  per  taie  maniera  sarete 
vincilore — . E lo  re  Artù  riccvetle  lo  consiglio  volontieri,  et 


fé  venire  al  campo  la  reina  Ginévara,  et  lutte  T altre  dame  e 


(1)  Net  Magliab.:  di  biscotti  e di  tiennes.  V.  il  nostro  Spoylio, 
v.  CEISISES. 

(2)  Il  Magliab.  : a lutte  sue  amistd. 

(3)  Ê traslato  che  nessuno  dira  tratto  da  cosa  troppo  lontana,  del 
fresco  colore,  per  Giovani. 

(4)  Scritto:  vixi;  corne  al  fine  del  Capitolo:  divixare,  per  Divisare;  ec. 
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damigellc  del  fresco  colore;  le  quali  furono  per  nümaro  mille 
dugcnto  otlanta  (1),  pure  il  flore  di  lutte  l’altre  dame  del 
paese;  et  lï'lle  tutte  assettarc  sopra  li  gran  pergoii  del  legname, 
cuperti  a fini  drappi  d' oro  et  di  sela.  Et  lo  rc  Meliadus  ve- 
dendo  quella  sottilitù  che  ’l  re  Artù  aveva  ordinata,  et  pensan- 
do  la  cagionc  perche  fatlo  1’  aveva,  si  pensù  un’  altra  soltilità: 
che  lui  fe  venire  al  campo  tutti  fanciulli  piccoli,  per  insino 
d'età  d’anni  dieci , cioô  tutti  quclli  di  lignaggio;  e tutti  gli  fa 
stare  alla  riva  del  gran  thune,  diccndo  a’suoi  cavalieri,  che 
ciascuno  per  sé  debbi  éssare  pro’ et  ardito,  sapendo  che  qua- 
lunque  di  loro  aveva  figliuolo,  sarà  gittalo  et  annegato  nel  gran 
finme,  se  fusscro  pcrdenli.  Et  lo  ro  Artù  fa  ce  va  stare  alla 
guardia  del  campo  da  cento  cavalieri  (2),  et  grande  quantité 
di  pedoni.  Et  ora  lassa  lo  conto  di  parlare  del  re  Meliadus  et 
dello  re  Artù , pcrocchè  ciascuno  sta  ardito  in  contro  aU’altro; 
et  lornaremo  al  dire  del  Laricilotto  (3),  per  divisare  corne 
cgli  acquistô  la  Dolorosa  Guardia  e trassela  di  mano  al  fellonc 
Saracino. 


VIII.  * 

l’ongano  li  maestri  delle  storie , che  cavalcando  misscr  } 
Lancijotto  tutto  solo  e Iraendo  di  belle  adventure  al  fine,  egii 
arrivé  a un  bello  roinitaggio;  et  allora  dismonta  del  cavallo,  , r . 
perche  l’ ora  era  tardi,  et  bussô  lo  sporlello  délia  cella  et 
chiama;  et  immédiate  venne  a lui  un  santo  romito,  tutto  di 
pelo  bianco,  lo  quale  disse  che  sempre  fusse  laudala  la  Elterna 
Maestade,  et  chi  lui  era  che  1’  appcllava.  E Laricilotto  disse: 

— Quanlo  Ella  6 degna,  sia  benedetta  et  laudala.  Io  so’  un 


(1)  Il  Magliab.  ponc:  iij  cento  Ixxx. 

(S)  Ha  lezionc  non  piii  prolissa,  nia  piii  compiuta  ( corne  a noi 
sombra)  e sinccra,  il  Magliab.:  « E lo  re  Artù  ciascuno  giorno  facea 
« istare  a la  guardia  del  campo,  in  su  uno  monticiello,  da  lx  cavalieri  ». 

(3)  Lasciamo  sussistere  questi  o trascorsi  o segni  carattcristici  del 
Tcsto  Sencsc , ove  il  nome  di  Lancilotto  trovasi  moite  voile  scritto  corne 
se  ad  esso  dovesse  accompapnarsi  Particolo.  Vedasi  a pag.  25,  lin.  6;  ec. 
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cavalière  a cui  fa  mestiere  l’ abbergare  (1)  — . El  a quel 
punto,  lo  romito  si  gli  aperse  la  porta;  et  corne  furono  dentro 
amenduni , cl  romito  parti  per  metà  la  vivanda  che  1 Angelo 
gli  aveva  recata.  Et  al  matlino,  essendo  1*  alba  chiara , Lanci- 
lotto  si  leva  et  armasi  et  monta  a cavallo  per  dipartirsi.  Et 
mirando  davanti  a sè  di  presso,  vide  uno  castello  cor  (2)  una 
forte  rôcca,  intorniata  di  dodici  torri  d’ ariento,  fatta  per  arte 
magica  e per  nigromanzia.  E Lancilotto  domanda  allora  el  ro- 
mito,  per  cui  quella  bella  rôcca  si  guardava;  et  lo  romito  gli 
rispose,  corne  quella  rôcca  cra  appellala  la.  Dotorosa.  Guardia, 
et  érane  signore  un  fellonc  Saracino,  di  schiatta  (3)  di  gio- 
gante,  lo  quale  è appellalo  JExajüriel  (i);  et  che’l  castello  e la 
rôcca  era  piena  d’oro  c d’ argent o,  ma  da  nissuna  parle  vi  si 
poteva  andare,  chè  appena  l'uccello  vi  volasse,  salvo  che  da 
questo  lato.  — Avvenga  dio  ch’  egli  ô cosi  guardato,  corne  io 
vi  contarô:  che  a duc  leghe  presso  al  castello,  giorno  et  notte 
sempre  stanno  da  cento  cavalieri;  et  un  poco  più  avanti,  ne 
slanno  dugento,  et  appresso  al  castello  ne  stanno  quattrocento; 
et  questo  continuamente.  Et  quella  rôcca  ha  dodici  gironi, 
tutti  murati  a piètre  preziose;  et  d’ intorno  ha  da  trenla  torri, 
delle  quali  ve  n’ è quattro  d’oro  fino,  et  dodici  d’ ariento,  et 
sei  di  diamante;  et  otto  di  zaflîno  (5);  et  lo  castellano  che  la 
possiede,  è lo  più  fellone  Saracino  del  mondo,  et  fu  figliuolo 
di  Caraone  (6)  lo  grande  di  Granchole , lo  primo  giogante  che 
venisse  delle  lonlane  isole.  Si  ch’  io  vi  prego  che  voi  none  (7) 


(1)  Noi  reputiamo  possibili  nella  pronunzia  antica,  cosi  etterno,  co- 
rne abbergare. 

(2)  Plcbeisrao  dell’  antica  e dell*  odierna  pronunzia,  in  vcce  di  Con , 
che  la  Crusca  nè  i suoi  seguaci  non  ebbero  fmora  avvertito.  V.  il  nostro 
Spoglio. 

(3)  Il  Magliab.  : giesta. 

(4)  Lo  stesso:  Fedrie. 

(5)  Cos'i , per  zaffiro,  nel  Testo.  Il  Magliab.  pone:  c le  vj  di  cafini . 

(6)  11  Magliab.  : Gargone. 

(7)  Nel  Ms.:  noniandiate.  Per  chi  nell’i,  che  noi  crediarao  scam- 
biato,  volesse  veder  piuttosto  Y g dei  Francesi  nel  senso  di  vi , ci  basti 
averlo  avvertito. 
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andiate  per  questo  cammino,  chè  voi  sarete  morto  — . Et  Lan* 
cilotto  disse:  — Amico  di  Dio,  io  mi  voglio  méttare  in  adven- 
tura  per  conquislare  quella  rôcca,  acciô  ch’  ella  esca  delle  mani 
del  can  Saracino;  et  imperô  vi  prego  che  prechiate  Iddio  che 
mi  doni  forza  e possanza  — . Et  atlora  Lancilotto  si  diparte  da 
lui  e cavalca  infino  a mezza  terza.  Et  essendo  presso  alla  Do- 
Iorosa  Guardia  a due  leghe,  egli  scontra  in  sut  passo  ccnto  ca- 
valieri;  e’  quali  gridarono  in  contro  a Lancilotto:  — O cava- 
lière, non  andatc  più  avanti,  se  voi  non  volete  morire — . Et 
Lancilotto,  sertza  altra  dimoranza,  abbassa  sua  lancia  et  si  gli 
trae  a ferire;  et  fece  allora  tanto  d’ arme , che  tutti  e ccnto 
gli  misse  in  baratto.  Et  essendo  alla  siconda  guardia  delli  du- 
gento  cavalieri,  egli  si  portô  tanto  vigorosamente,  che  per 
paura  gli  dànno  il  passo.  Et  essendo  alla  terza  schicra  de’  quat- 
trocento cavalieri,  Lancilotto  ebbe  troppo  che  fare,  et  la  bat- 
taglia  vi  fu  dura  e forte;  et  a più  di  scssanla  Lancilotto  toise 
la  vita,  e gli  altri  misse  in  baratto,  e per  paura  fuggirono  al 
castello.  Et  allora  Lancilotto  si  diparte  da  loro,  e dismonta  da 
cavallo  e si  si  riposa;  et  appresso  rinfresca  suo  cavallo  (1)  et 
accdncialo  bene  di  cinghie  e sopracinghic  e spranghc;  et  si 
prese  una  grossa  aste,  con  un  ferro  ben  trinciantc;  et  raeco- 
mandôssi  a Dio  et  cavalca  in  verso  el  castello.  Et  essendo  alla 
prima  porta,  si  comincid  a chiamarc  in  lingua  saracina,  di-y 
cendo  al  portinaio  (2):  — Talcs  dnlena  f regis  falundas  alu-  ; 
stendas  avrezis  coli  jurfci'sarti  fiezes  (3)  — . Et  a quelle  pa- 
role, el  portinaio  disse:  — Eschirimbelt  eschinbi  lecurdire  chevsi  ■ 
eriperendes  cfreson  (4)  — . Et  Lancillolto  dice  in  loro  (5)  lin- 
guaggio  (G):  — Io  vi  richiamo  da  parte  del  vostro  Dio,  che 
voi  andiate  al  vostro  signore,  et  dileli  che  alla  porta  si  è un 


(1)  Il  Magliab.  : rinfrena  il  buon  destriere. 

(2)  Ivi:  al  porliniero. 

(3)  A soddisfazionc  dei  più  curiosi , riportiamo  queste  parole  corne, 
qui  e appresso,  fanno  leggersi  ne!  Magliab.  : Taies  dalenanfriges  gra - 
nundas  elisterdus  aurezesi  coli  profer  arlifrezes. 

(i)  Ischribite  ischiribi  lecurdire  cliersi  eliprodes  efreson. 

(5)  Scritto:  illoro. 

(G)  Il  Magliab.  aggiunge  qui:  « franco  ». 
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cavalière  errante,  cl  qualc  vi  (1)  vorria  parlare  — . Et  allora 
il  porlinaio  si  parte,  e fu  davanti  al  suo  signorc  et  contôgli 
sua  imbasciata.  E '1  castellano  disse: — Per  mon  fè.che  que- 
sto  fia  il  cavalière  elle  tanta  di  mia  genle  ha  morta  — . Et  vien- 
sene  allora  a un  parapetto,  lo  quale  era  a capo  la  porta,  dicen- 
do:  — ■ Chi  sete  voi,  vassallo,  chc  si  gran  dannaggio  fatto 
m’avete?  — Et  Lancillotto  disse:  — Io  sono  un  cavalière  di 
lontano  paese,  che  volontieri  vorrei  vedere  dentro  questa  rôc- 
ca , per  sapcrc  s’ cil’  6 cosi  bella  corne  di  fuore  — . E ’l  ca- 
stellano disse:  — Se  voi  m’aspettate  tanto  ch’io  sia  arinato, 
io  vi  fard  vedere  lo  più  sicuro  luogo  che  ci  sia  — . El  Lan- 
cilolto  disse:  — Or  che  non  vi  spacciate?  chè  per  altro  non 
so’  venuto  io  qui,  et  non  per  fuggirc — . Et  allora  el  castel- 
lano ritorna  a suo  palagio,  et  conta  a sua  dama  Nonfizata  (2), 
siccomc  il  cavalière  chc  fatto  gli  aveva  si  gran  dannaggio, 
l’aveva  richiesto  di  battaglia.  Et  ella  disse:  — Ahi,  sire,  io 
truovo  ncir  arte  délia  nigromanzla,  che  tu  vai  a combâttare 
col  migliorc  cavalière  di  queslo  mondo;  et  so’  cerla  che  vostre 
armadurc  in  nissuna  guisa  si  possorio  affalsare;  et  truovo  chc 
vostra  fine  non  di’ éssarc  (3)  qui  al  présenté,  ma  de’ éssare 
tra  multitudine  di  hnroni  e di  cavalieri,  et  al  soppellire  di 
voslro  corpo  saranno  re  e reine.  El  imper 6 cavalcale  ardila- 
mente  — . Il  castellano  allora  s’  arma  di  gran  vanlaggio  el 
monta  a cavallo,  tuttavia  pregando  il  suo  Iddio  chc  gli  donasse 
vittoria.  Et  essendo  gionto  alla  porta  davanti  el  cavalière,  sanza 
altro  parlamenlo,  l' uno  disfida  l’ altro;  et  essendosi  riscontrati 
insieme,  si  derono  duc  grandissimi  colpi,  che  loro  grosse  lan- 
de si  fiaccarono  in  pezzi;  e fornito  il  corso,  si  missero  mano 
a loro  taglienti  brandi,  et  corainciarono  nna  crudelc  c perico- 
losa  battaglia.  Et  Lancilotto  feriva  el  castellano,  che  niente  il 
danneggiava;  e ’l  castellano  feriva  lui,  che  quanta  arme  pren- 
deva,  tanta  ne  mandava  alla  terra.  Et  Lancilotto  feriva  lui,  c 
truovalo  più  forte  che  diamanlc;  c ’l  castellano  ferl  lui  nello 

(I)  Cosi  net  Scn.  e net  Magliab.  ; ma  sombra  da  correggersi:  li. 

(î)  Il  Magliab.  : Monfiiata. 

(3i  Intcndi , di’  per  die,  o dee,  o de'.  Corne  qui  presso  ed  allrove: 

• de’  éssare  • . 
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scudo  e partillo  per  mezzo.  Et  Lancilotto  per  gran  superbia  *■  * * * 

va  a ferirc  il  castellano  (1)  una  volta  et  due,  e truôvalôTpiù 

forte  che  ancudine  et  di  niente  il  puù  danneggiare.  E ’l  castcl- 

lano  diceva  a Lancilotto:  — Che  credi  tu  fare  per  donarmi  un 

colpo  o due?  Ma  non  aspcttare  il  mio  — . E '1  pro’  castellano 

lo  feriva  arditamenlc,  et  1’ arrai  del  Lancilotto  erano  tulle 

afïalsale  et  tagliate,  et  gran  parte  n’ erano  alla  terra,  et  era 

innaverato  in  più  parti  délia  sua  pcrsona;  et  T arraadura  del  — ' 

castellano  non  aveva  perduta  maglia,  et  era  fresco  corne  da 

prima.  Et  Lancilotto  domandava  riposo,  c ’l  castellano  a ciô 

non  s’ accordava;  anzi  diceva:  — Cavalière,  diféndeli,  chè  ora 

a questo  punto  ricevarete  pentimento  di  ciô  che  voi  m’  avete 

fatlo  di  dannaggio  — . El  allora  impugna  il  brando  per  mal 

talento  et  alza  il  colpo  per  ferire  Lancilotto;  et  vedendo  Lan- 

cilollo  el  colpo  tanto  pesante,  cbbe  gran  paura  di  morire,  im- 

perù  che  a quel  punto  non  gli  era  rimasto  nè  elmo  nô  scudo. 

Ma  Iesu  Cristo,  che  nissuno  fedele  crisliano  non  abbandona, 
donô  a Lancilotto  grande  ventura,  la  quale  gli  valse  più  che 
la  forza  c la  prodezza:  chè  abbassando  il  castellano  il  terri- 
bile  colpo  per  ferire  Lancilotto,  allora  Lancilotto,  per  ricuprir- 
si,  alza  et  altraversa  sua  spada,  et  colse  in  fra  ’l  bracciale 
e ’l  guanto  al  castellano,  sicchè  la  mano  et  la  spada  mandô  in 
suir  erbetta.  E ’l  castellano  sentendosi  cosi  innaverato  e sen- 
tendosi  perduta  la  mano  ritta,  allora  dismonta  a piè,  c si  ad- 
dimanda  merzè  a Lancilotto  che  non  lo  traghi  a fine,  et  la- 
sciali  la  rdcca  c '1  tenere.  Et  qui  si  puô  ben  dire:  0 mondo, 
o mondo  fallacc  a chi  di  te  si  fida  et  poi  rimane  inganriato! 
chè  essendo  il  castellano  ricco  e possentc  et  forte  (2),  et  in 
un  punto  perdè  et  abbasso  sua  signoria.  Et  inlendendo  Lan- 
cilotto corne  il  castellano  s’arrendeva,  gli  disse:  — Cavalière, 
voi  l' avete  fallala;  chè,  se  voi  voleté  campare,  e’ vi  conviene 


(t)  Intendi  corne:  va  a ferire  il  castellano  con  gran  superbia.  In 
quanto  a superbia , crediamo  che  una  volta  questa  voce  si  adoperasse  a 
significarc  una  qualsiasi  veemente  commozione  dell’  animo;  e che  qui 
debba,  metonimicaraente,  spiegarsi  per  Impeto,  Furia. 

(2)  Il  Magliab.  aggiunge:  «e  giovanc». 
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andare  alla  città  di  Camellotto  et  appresentarvi  alla  reina  Gi- 
névara  da  parte  del  cavalière  novello;  et  se  questo  non  volete 
fare,  io  vi  trarrô  a fine — . Et  allora  il  castellano,  senza  altra 
dimoranza,  si  disarmô  di  tutte  sue  arme,  salvo  che  di  spada; 
et  rimase  in  giubba  di  seta;  et  fasciôssi  sua  mano,  per  lo  san- 
gue  che  abbondava;  et  rimonta  a cavalio,  che  appena  a sua 
dama  chiese  commiato;  et  a gran  passo  prende  a cavalcare 
verso  la  città  di  Camellotto.  Et  Lancilotlo,  rimanendo  ivi,  si 
entra  nella  J)olorosa  Guardia;  et  cacciônne  fuore  la  dama  del 
castellano  et  tulta  V altra  gente  che  non  volse  préndare  batte- 
simo;  et  rimutô  il  nome  del  castello  et  volse  che  fusse  chia- 
malo  la  Gioiosa  Guardia;  et  fe  disfare  tutti  e’  loro  tempî,  et 
fôvi  fare  una  ricca  et  LèTla  chiesa  a onore  délia  Santa  Ternità, 
et  fêllo  appellare  Santa  Maria  delf  Umiltà.  Et  Lancitotto  si  ri- 
posa  ivi  e trae  bel  tempo:  e ’1  castellano  cavalca  notte  e gior- 
no, et  tanto  camminù  1*  un  di  prcsso  alf  altro,  che  si  ritrovô 
in  cima  d'una  gran  montagna  délia  Nervana,  in  fra’confini 
dello  reame  di  Longres  et  quello  di  Lionis.  Et  mirando  al 
piano  in  verso  la  campagna,  vidde  due  grandi  osti  attendati  (1) 
alla  proda  d’ un  gran  fiume  ; ciô  era  quello  dello  re  Arlù  et 
quello  del  re  Meliadus:  et  in  sur  uno  monticello  vidde  da 
ottanta  cavalieri  c grande  multiludine  di  pcdoni,  alla  guardia 
del  campo  del  re  Artù.  Et  allora  el  castellano,  siccome  cane 
Saracino,  si  dispose  infra  sè  mcdcsimo:  — Innanzi  voglio  mo- 
rire  in  prodezza,  che  andare  in  prigionla  di  Cristiani  — . Et 
allora  si  si  dispera,  et  raccomandasi  al  suo  Dio,  et  prende  la 
spada  colla  mano  sinislra;  et  corne  egli  fu  in  fra  gli  ottanta 
cavalieri,  cosi  incominciô  a ferire;  c fe  allora  tanto  d’arme, 
che  maraviglia  fu  a vederlo,  chô  più  di  dieci  (2)  ne  trasse  a 
fine;  et  passô  gli  cavalieri  e dèssi  in  fra  li  pedoni,  et  ivi 
morl.  Et  lo  re  Artù  e gli  altri  cavalieri  si  maravigliarono 
molto,  non  sapendo  d' onde  si  vcnisse  nè  anco  chi  e’  fusse  stato 


(1)  Il  Magliab.  ha,  invece:  due  grandi  honte  attendate.  Qoale  illa- 
zionc  cavame,  se  non  che  le  concordanze  si  facevano,  a que*  buon  tera- 
pi,  più  di  frequente  ad  orecchio?  Manca  solo  che  un  terzo  copista  avesse 
scritto:  due  grande  osti  attendati. 

(2)  Il  Magliab.  : xiij. 
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cosi  pro’  combattente.  E la  reina  Ginévara  diccva:  Per 

mon  fè,  che  questo  fu  alcuno  pro’  cavalière  lo  quale  sarà  stato 
abbattuto  dal  nostro  cavalière  novello,  et  veniva  qui  a noi  per 
prigione  — . Et  allora  lo  fanno  préndare  et  soppellire  a gran- 

dissimo  onore,  corne  a loro  pareva  che  lui  fosse  degno. 

; 

* 1 > 

IX.’  » ‘ 

Divisa  la  vera  storia,  clie  dimorando  Lancilotto  nella 
Gioiosa  Guardia  e stando  in  gran  sollazzo  et  in  gran  gioia, 
allora  per  la  sala  apparbe  uno  messaggio,  lo  quale  conta  al 
Lancilotto  (1)  siccomc  lo  re  Artii  era  attendato  appresso  alla 
città  di  Lionis  contra  ail’  alto  re  Meliadus , c credevasi  che  '1 
re  Artù  rimarrebbe  perdente:  tanto  lo  re  Meliadus  aveva  pro’ 
cavalieri.  Et  intendendo  Lancilotto  la  novella,  senza  alcuna  di- 
moranza  si  s’  arma  et  monta  a cavallo;  et  lasciô  per  vicario 
nel  castello  persona  di  cui  egli  molto  si  fidava;  et  fa  sue  in- 
segne  divisare:  et  tanto  cavalcô  l’un  dl  presso  ail’ altro,  pas- 
sando  terre,  poggi  e gran  forestc,  ch’  elli  arrivô  nell’  oste  dello 
re  Artù  ; et  facevasi  chiamare:  il  Cavalière  colla  spada  d’ ar- 
cone  (2).  Et  essendo  alla  proda  del  gran  fiume,  e mirando 
c’  pérgogli  del  legname  dove  le  dame  stavano,  et  vedendovi 
lui  quella  che  tanto  tempo  aveva  disiato  di  vedere  mentre  che 
era  stato  nell’  adventure  in  istrani  paesi,  cioè  la  reina  Ginéva- 
ra; et  allora  s’appoggia  sopra  l’arcionc  dell'  atterrante,  et  co- 
minciô  a mirare  el  suo  angelico  viso  et  a immaginare  le  suc 
gran  bellezze;  et  tanto  pose  il  suo  cuorc  nel  mirare  lei,  che 
uscl  fuore  d’ ogni  altro  pensiero  et  d’ ogni  altro  intendimento; 
et  aveva  abbandonato  suo  cavallo,  et  uscl  di  sè  e stava  corne 
cavalière  affadigato  (3).  Et  allora  il  suo  cavallo  viene  in  verso 
el  fiume  per  bere,  là  dove  erano  al  delto  fiume  molti  altri 


(1)  Scritto  qui:  Allancilotto. 

(2)  Nella  difficollà  di  affermare  la  retta  scrittura  e il  senso  vero  di 
quesfe  denominazioni,  basti  avvertire  che  il  Magliab.  ha:  colla  spada 
d ' arcione. 

(3)  Con  più  verità , a noi  pare,  il  Magliab.  : afjfatturato. 


Digitized  b/  Google 


28 


scudieri  a darc  bere  a’  loro  cayagli  ; cl  vedendo  loro  il  cava- 
lière andarc  tanto  disperato,  trasseno  il  freno  al  suo  cavallo, 
e tôlscrgli  el  suo  scudo  c lancia  et  sua  spada;  et  un  altro  di 
loro  prende  un  baccino  pieno  d’acqua  et  gillogliela  (1)  nel  viso. 
Et  a tanto,  Lancilolto  rivenne  insè;c  vedeadosi  robbato,  tan- 
tosto  scende  da  cavallo  et  co’  le  pugna  racquisla  T arme  et 
quello  cbe  aveva  perduto;  et  appresso,  rimonta  a cavallo,  et 
andônne  davanti  a pérgogli  delle  dame,  et  ricomincia  a mirare 
1*  angelico  viso  délia  reina  Ginévara,  etpensava  et  immaginava 
quelle  suc  bellczze.  Et  allora  una  donzella,  la  qualc  cra  nipole 
del  rc  d’ Organia,  disse  alla  reina:  — Dama,  oh  cbe  prodezze 
viddi  io  fare  slamane  a quello  cavalière  cbe  tanto  v*  ha  mirata! 
Per  cortesia,  mandategli  una  lancia  et  una  grillanda,  e man- 
dategli  a dire  cbe  vadi  a combâttare  per  lo  vostro  amore  in 
contra  alla  gente  del  re  Meliadus  — . Et  la  reina  disse  allora: 

— Ahi,  sire  Iddio!  sarebbe  questo  mai  lo  cavalière  novcllo, 
el  quale  avesse  sue  insegne  divisate?  — E ta  donzella  disse: 

— Per  mon  fè , cbe  io  lo  credo;  imperô  che  ogni  buon  cava- 
lière F à per  usanza  di  scambiare  sue  propie  insegne , per 
potere  andarc  più  celatamentc  — . Et  allora  la  reina  si  gli 
manda  una  lancia  et  una  grillanda,  et  si  gli  manda  a dire 
ch’  egli  vada  a combâltare  in  conlro  alla  gente  del  rc  Melia- 
dus. Et  egli  avendo  rieevulo  lo  comandamento,  non  fu  tardo, 
ma  tantosto  passa  il  fiume  et  comincia  a ferire  la  guardia  del 
carapo  del  re  Meliadus.  E ’l  primo  ch’  egli  sconlrù,  si  gli  dè 
tal  colpo  di  sua  lancia,  cbe  l’ abballè  morto  alla  terra;  et  si- 
condo  c lcrzo  e quarto  (2);  et  innanzi  cbe  sua  lancia  fusse 
rotta,  otto  cavalieri  abbattè  al  campo:  et  appresso  misse  mano 
alla  sua  spada;  et  faceva  tanto  d’arme,  che  maraviglia  era  a 
vedcrlo.  E lo  re  Meliadus  vedendo  la  prodezza  del  cavalière, 
mandô  quattrocento  cavalieri  alla  guardia  del  fiume,  acciô  cbe 
li  cavalieri  del  re  Arlù  non  potessero  passare.  Et  Lancilollo 

(1)  Snpponiamo  omissione  üi  lettcre  commessa  «tal  copista  del  Scne- 
so,  ove  si  lepge  : gittogla.  Il  Ma  g liai),  pono:  gitlogliele. 

(2)  Il  Magliab. , con  più  piano  costrutlo:  et  altrettafe  fecie  a!  se~ 
condo  e al  teno. 
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andava  metlendo  haroni  e cavalicri  per  terra:  ma,  alla  fine, 
suo  cavallo  gli  fu  morto  sotlo,  et  rimase  a pici.  Allora  cl  re 
Meliadus  si  gli  va  innanzi , dicendo:  — Arrendetevi , cavalière, 
per  morto — . Et  lo  cavalière  dicea:  — Sire,  non  m’ arrendarô 
mai,  imperô  ch' io  voglio  innanzi  morire,  chc  arréndarmi  in 
tal  maniera  — . E 1*  alto  prencipe  Galcotto,.  vedendo  la  pro- 
dezza  del  cavalière,  gli  disse:  — Arrendetevi  a me,  combat- 
tente;  che  io  vi  prometto  e giuro  di  non  réndarvi  mal  merito 
de’  cavalieri  tanti  che  voi  m’  avete  morti , pure  che , per  lo 
mio  amore,  tu  rornpi  una  lancia  in  contra  allô  re  Artù  (1). 
E domanda  a me  uno  dono  quai  più  ti  piacc,  et  io  vi  giuro 
di  farlo  — . E ’1  cavalière  rispose  allora:  — Se  voi  mi  pre- 
statc  uno  buono  cavallo  et  una  lancia,  e donatemi  el  guanto 
di  farmi  un  dono  lo  qualc  io  v’  adimandarù , io  combattarô 
per  voi  in  contro  al  mio  sire  quanto  la  lancia  mi  durarà; 
imperô  che  di  spada  non  ferirei  niente  — . Et  a quel  punto, 
Galcotto  gli  dona  il  guanto,  et  dàgli  uno  corrente  destriere  et 
una  grossa  lancia  cor  un  ferro  ben  trinciantc.  Et  Lancilotto  allora 
rimonta  a cavallo,  et  impugna  sua  lancia,  etripassa  il  fiume,  et 
comincia  a ferire  contr'  aile  genti  del  re  Artù;  e quanti  ne  sconlra, 
tutti  gli  veniva  abbattendo  per  terra.  Et  al  ferire  chc  lui  faceva, 
ben  lo  seguiva  lo  re  Meliadus  c l’ alto  prencipe  Galeolto  e loro 
cavalieri,  gridando  tuttavia: — Viva  il  cavalière  di  Lionis  — . 
El  facieno  tanto  d’arme,  che  maraviglia  era  ad  vederc;  et  la 
battaglia  v’era  dura  c forte,  et  morivvi  molta  buona  gente  dal* 
l’una  parte  e dall’ altra.  Ma,  alla  fine,  cl  re  Meliadus  cacciava 
del  campo  el  re  Artù  e sua  génie.  E vedendosi  el  re  Artù  a 
taie  parlito  cacciare,  comandô  che  ’l  campo  fusse  raccolto;  et 
Lancilotto,  conoscendo  che  ’l  re  Artù  si  metteva  in  isconfitta, 
disse  in  fra  sè:  — Questo  non  è da  sofierire  — . Et  allora,  tanto 
intraversa  la  lancia,  che  l’ebhe  rotta.  Et  isconlrando  lo  re  Artù, 
li  disse:  — Corne  voi  avete  cara  la  vita,  non  andate  più  avanti, 
et  tantosto  tomate  a’  pergoli  delle  dame,  chè  vostra  corona  sarà 
onorata  c gradita  — . Et  allora  Lancilotto  tantosto  se  ne  va 
incontro  ail’ alto  prencipe  Galcotto,  dicendo:  — Sire,  io  ho 

(1)  Net  Magliab.  : alla  giente  del  re  Artù. 
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cambattuto  per  lo  vostro  amore  in  contra  al  raio  sire,  et  ho 
rotta  la  lancia  in  vostro  servigio,  siccome  vi  promissi:  et  im- 
perô  v’addimando  il  dono  el  qualc  voi  mi  prometteste — . Et 
Galeotto  disse  allora:  — Addimanda  arditamento,  chc  io  so’ 
apparecchialo  di  farlo  — . Et  Lancilotlo  disse:  — Sire,  riman- 
ga  questa  battaglia;  et  si  v’addimando  chc  voi  andiate  davanti 
al  re  Artù,  et  soltomettiatevi  a lui  d' éssare  sotto  la  sua  ubbi- 
dienzia  in  tutto  il  tempo  délia  vila  voslra  — . Et  Galeotto  inten- 
dendo  tali  parole,  fu  piii  dolente  che  fusse  mai  uorno  al  mon- 
do;  dicendo  a Lancilotlo: — Gavalierc,  se  io  avesse  da  prima 
pensato  in  questo  innanzi  che  io  avesse  promesso  il  dono, 
prima  mi  sarei  levalo  da  campo  per  isconlitto:  ma  dappoi  che 
promesso  vc  l’ ho,  non  si  puù  stornare  in  dictro.  Et  perô  ri- 
manga  la  battaglia  — . Et  allora  1’  alto  prencipe  Galeotto,  ac- 
compaguato  dal  re  Meliadus  e da  altri  baroni  cl  cavalicri  as- 
sai,  e'  (1)  fu  davanti  al  rc  Artù,  e si  giura  d’ ubbidire  suo’ 
comandamenli  e l’ubbidienza  di  sua  corona;  el  soltomessegli 
diciotto  (2)  reami,  li  quali  aveva  conquistati  colla  spada  in  ma- 
no.  Et  lo  re  Artù,  vedendosi  tanto  onore,  si  fu  molto  gioioso; 
et  a quel  puoto  disse:  — E voi,  sire  re  Meliadus,  chc  farete? 
Starcte  voi  a ubidienza  di  mia  corona,  o ricominciaremo  no- 
stra  guerra?  — Rispose  allora  el  re  Meliadus  al  re  Artù:  — In 
buona  fè,  sire*,  io  farci  in  prima  àrdare  lutte  mie  terre  c 
lutta  mia  gentc  far  morire , chc  io  mi  sottomcltessc  a nissuna 
persona  per  temenzia  o paura:  ma  per  propio  amore,  ser- 
virô  a voi  et  a ogni  persona;  chè  io  so’  fermo  el  disposto  di 
vivare  e morire  libaro,  et  dopo  la  mia  morte  sarà  quello  che 
potrà  — . Et  a quel  punto,  Lancilotlo  si  dirizza  in  piè,  et 
parlô  e disse:  — A onor  di  Dio  et  délia  sua  Madré!  (e  dôssi 
allora  a conôsciare  al  re  Artù  et  agli  altri  baroni).  Re  Artù, 


(1)  Il  nostro  ha:  et;  e il  Magliab.  : efu.  In  ambedue  chiarezza  vera 
o compitezza  délia  sintasei  cercherebbesi  invano.  Ci  slamo  attenuli  a 
quello  che  parea  dispensant  dall'  aggiunta  di  un  altro  verbo;  corne  sa- 
rebbe:  « El  allora  ai  parle  l'alto  prencipe  ec.  ». 

(S)  Il  Magliab.,  che  altrove  ha:  xxiij  (V.  il  Cap.  V),  qui  pone  : 
ventotto. 
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io  si  ho  inteso  che  lo  re  Meliadus  è stato  lo  più  pro’  e lo  più 
cortcse  cavalière  del  mondo;  et  di  suo  reame  non  ebbe  mai 
dama  nè  figliuoli  che  non  si  dilettasse  d’ ôssare  libero  di  sua 
persona;  et  lo  re  vi  vuolc  servire  et  onorarc  per  amore  e per 
propia  volontà.  Laonde  io  vi  prego,  per  servizio  che  fare  vi 
potessi , et  anco  per  Y amore  che  voi  portastc  al  mio  padre 
re  Bando,  che  in  fra  voi  e lo  re  Meliadus  sia  ferma  pace  et 
concordia,  e che  vostra  guerra  rimanga  — . — Per  mia  fè 
(disse  a Lancilotto  lo  re  Artù),  che  io  tengo  fello  (1)  colui 
che  puô  avéré  altrui  per  amore  e vuollo  per  forza;  imperô 
che  gli  è meglio  uno  servizio  per  amore,  che  cento  per  for* 
za  (2).  Et  imperô  sappiate,  Lancilotto,  che,  per  lo  vostro  amo- 
re, innanzi  voglio  lo  re  Meliadus  per  amico  e per  compagno, 
che  in  tal  modo  combdttare;  et  pace  ferma  sia  in  fra  lui  et 
me  — . Et  allora  li  due  re  si  pigliano  per  mano,  et  asséttansi 
in  su  ’n  due  (3)  ricche  sedie  d’ avorio,  et,  per  più  ferma  pace, 
cambiarono  cintura  e corona.  Et,  per  la  grande  allegrezza,  cia-  * j »•'  f ' 
scuno  barone  e cavalière  prende  ad  armeggiare  per  lo  campo. 

Et  lasciarà  qui  lo  conto  délia  storia  di  parlare  délia  pace  falta^ 
in  fra  li  due  re,  et  contaremo  che  per  quella  pace  lo  re  Mc-  : 
liadus  prese  dama  una  donzella  di  gentile  lignaggio,  di  quello 
dello  re  Bando  di  Benoich;  délia  quale  naque  il  pro’,  savio^ 
gentile  e cortese  misser  Trislano. 


Manifesta  la  vera  storia,  che  stando  lo  re  Artù  et  lo  re 
Meliadus  et  1’  alto  prencipe  Galeotto  et  Lancilotto,  et  tutti  allri 
baroni  di  gesta  reale,  a dimostrare  allegrezza  délia  pace  fatta  - 
in  fra  loro,  et  stando  in  taie  letizia,  lo  re  Artù  si  dirizza  in  / 

piè,  dicendo  al  re  Meliadus: — Sire,  se  vi  piacessc,io  vorrei 


(1)  Meglio,  corne  a noi  sembra,  il  Magliab.:  folle. 

(2)  Varia  in  parte  ed  ampiifica  il  Magliab.  : imperô  che  meglio  è 
un  servigio  per  amore,  che  dieci  per  forza;  chè  il  servigio  che  si  fa 
per  forza,  non  è perfetto,  chè  de' ciento  non  ne  vale  uno  a V ultimo. 

(3)  Scritto:  insundue. 
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mi  facestc  una  grazia.  Et  a (1)  ciô  mi  muovo  per  due  cagioni. 
L’una,  per  meglio  confermare  nostra  pace;  e l’altra,  perché 
voi  sete  un  pro’  cavaliero  e nobile  re  et  signore  d’ un  pos- 
sente  reame;  che  se  (2)  di  voi  non  riinanesse  reda,  ciô  sareb- 
be  gran  danno  Et  imperô  voglio,  se  a voi  piace,  che  voi 
prendiate  dama;  et  io  si  vi  donarô  una  donzella  molto  bella 
di  suo  corpo,  la  quale  fu  ligliuola  dello  re  Andremo  vecchio 
di  Sobicio  (3)  et  délia  reina  Fclice,  mia  suoro  et  cugina  del 
re  Bando  di  Benoich;  et  6 in  qucsto  campo  colla  reina  Giné- 
v vara,  e per  nome  ô appellata  Eliabella  — . Et  lo  re  Meliadus 
rispose  allora  al  re  Artù:  — Sirè,  sappiale  che  io  ero  fermo 
di  non  prôndare  mai  donna  et  di  conservare  mia  virginité  per 
infino  alla  mia  fine:  ma,  da  poi  che  a voi  piace  et  ella  è di 
voslro  lignaggio,  io  ne  so'  assai  conlento.  Ma  prima  ch'  io  la 
'mprometta,  la  voglio  vederc — . Et  a quel  punto,  Io  re  Artù, 
senz’  altra  dimoranza,  si  la  fc  venire,  accompagnata  dalla  rei- 
na Ginévara  et  da  altrc  dame  e damigelle;  cl  ella  veniva  in- 
sieme  cor  una  bella  dama  et  uno  pitetto  cavalière,  li  quali 
amenduni  erano  stati  suoi  balii  et  governatrici  di  Ici  (l).  E 'l 
cavalière  era  appeïlato  misscr  _ Ferragunze  lo  Gordoglio  (5). 
Et  lo  re  Meliadus  veggendo  la  donzella  Ijclïà,  piacqucglimolto, 
dicendo  che  egli  era  assai  contcnto  di  Ici.  Et  a quel  punto,  lo 
re  Artù  gli  donô  la  dama,  con  tutto  cl  reame  di  Sobis;  et  lo 
re  Meliadus  la  sposô  et  incoronôlla  del  reame  di  Lionis.  Et 

» 

(1)  Prcndiarao  quest’  a,  che  nel  Scncse  manca,  dal  Magliabechianu. 

(2)  Il  Magliab.  : E se. 

(3)  Sopprimiamo  una  Icttera,  che  nel  Testo  vedesi  cosi  staccata: 
(disobicio  e),  ed  è forse  un’ anticîpazione  délia  seguente:  et.  Il  Magliab. 
ha  : di  sobuiscio. 

(4)  Cosi,  nè  certo  feliccmentc „ il  Ms.  Senese.  A render  più  logica 
la  locuzione,  dovrebbe  almcno  corrcggersi  : balio  et  governatrice.  Otti- 
mamente  il  Magliab. , terminando  il  periodo:  suoi  balii  et  governatori. 

(5)  Altro  e manifesto  errore,  non  sappiamo  se  meglio  emendato  dal 
Magliab.,  che  ha  qui  ed  altrovc:  lo  Cortego;  ovvero  dal  nostro,  ponendo 
(corne  vedremo)  più  innanzi:  lo  Cortese.  Considerato  il  moral  caratterc, 
che  appresso  vedremo,  di  questo  cavalière,  sembra  che  Cortego  o Cortese 
dovrebbe  qui  prendersi  nel  senso  medesimo  che  nel  cinquecento  donavasi 
a Cortegiano. 
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allora  misser  Ferragunze  et  sua  dama  Verseria,  vcggiendo  loro 
madonna  isposatâ  in  si  grande  altezza,  furono  assai  allegri; 
et  allora  il  cavalière  piletlo  si  trac  avanti,  dicendo:  Sire  re  (1) 
Meliadus,  che  dono  ricevarô  io  da  voi  del  gran  servigio  e del 
grand’  amorc  che  io  ù portato  a vostra  dama  in  tutlo  il  tem- 
po délia  vita  sua?  chè  I’  ù studiala  et  govcraata  siccome  fusse 
statn  mia  figliuola:  et  mo’,  ell’ è ubrigata  a voi,  et  senza  vo- 
stra voiontù  non  me  ne  puo  rimeritare  — . Et  lo  re  Meliadus 
disse:  — Cavalière,  el  dono  vi  farù  io  volontieri,  tanlo  quanto 
richiede  vostra  condizionc;  et  contate  vostro  convcncnte,  c 
sicondo  vostra  facultà  vi  farù  il  dono  — . E ’l  cavalière  si  dis- 
se: — Sire  re,  fate  scrivare  vanto  (4)  di  qualtro  cose.  La 
prima,  che  io  so’  di  lignaggio:  la  siconda,  che  io  non  douai 
mai  d'un  cavalière,  ne  anco  due:  la  terza,  che  io  non  fui 
mai  geloso  di  mia  dama:  la  quarta  si  è che  vino  non  mi 
trasse  mai  di  mia  memoria.  Et  di  questc  qualtro  cose  mi 
vanto  — . Et  lo  re  Meliadus  disse:  — Sire  cavalière,  io  farù 
di  voi  quello  che  ragionc  richiede  — . Et  sappiate  ch’ egli  cra 
una  usanza,  che  qualunque  persona  domandava  dono  a re  o a 
reina,  in  prima  conveniva  che  si  vantasse;  et  sicondo  la  facultà 
del  vanto  (3),  si  faccva  la  provisione:  imperù  che  altro  dono 
si  faccva  a cavalière  che  a donzello,  et  altro  al  pro’ che  al 
vile.  Et  lo  re  Artù  disse:  — Sire  re  Meliadus,  se  questo  ’v 

cavalière  ha  in  sè  tanta  virtù  e bontà  quanto  e’  si  vanta,  egli 
è degno  di  grande  onore.  Ma  prima  si  vorrehbe  provarc  s’ egli 
è cosl  la  verità,  siccome  egli  si  vanta  — . E lo  re  Meliadus, 
che  per  fare  quclla,  celatamenle  mandô  (-4)  da  vintiquatlro 
cavalieri  a un  passo,  e comandù  a loro,  che  se  Ferragunze 


(1)  Per  vezzo  notabile,  nel  Magliab.  : Sire  roies. 

(2)  Me gli o assai  il  Magliab.:  ch’  io  si  mi  vanto. 

(3)  Ê pretto  errore  del  Senese:  del  nato;  errore  che  i pratici  sanno 
corne  potesse  avvenire.  La  correzione  è nell’  altro  Ms.  chc  ci  serve  di 
confronto. 

(&)  A malincuore  lasciamo  cosl  correrc  questo  passo,  raanifestamentc 
privo  di  senso.  Ma  non  ci  soccorre  in  alcun  modo,  anzi  accresce  le  no- 
stre  dubbiezze  il  Magliab. , scrivendo:  E lo  re  Meliadus  che  ben  fa  quella 
pruova  e allora  cielatamente  mandô.  A cavare  dal  Senese  alcun  costrut- 

3 
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10  Corlese  vi  passasse,  che  l'assalisscro  e facessero  gran  vista 
di  volerlo  trarre  a fine;  et  ponessero  mente  la  via  c ’l  modo 
ch'  e’  tencva.  Et  loro  risposero  che  farieno  suo  comandamento. 
Et  allora  el  re  Meliadusse  appclla  Ferragunze,  e si  lo  prcga  (1) 
che  lui  gli  faccia  una  imbasciata  presso  al  castello  di  Rubi- 
sco  (2),  et  diea  al  vicario  del  castello  che  gli  porti  le  cliiavi 
délia  terra  e 'I  censo  che  gli  die  dare;  el  Ferragunze  risposc 
ch-  era  apparecchiato  d' ubbidire.  Et  allora  tantosto  s'  arma  c 
monta  a cavallo  et  prcnde  suo  cammino.  Et  essendo  a una 
gran  valle  del  diserlo,  egli  scontrô  li  vinliquattro  cavalieri; 

11  quali  gridarono:  — Ahi  malvagio  baronc,  non  andale  più 
avanti,  chè  voi  setc  morto  — ; e vigorosamenle  lo  trassero  a 
ferire.  E vcdendosi  Ferragunze  a tal  partito,  ardilamentc  si 
difendeva;  e portùssi  multo  bene  et  francamente;  et  alcuni  ne 
innaverù,  et  similmcnle  vi  fu  innaverato.  Et  li  cavalieri,  che 
non  facevano  quello  che  polcvano,  si  gli  dùro  il  passo,  e lui 
andù  a sua  via.  Et  ritornati  che  furono  c'  cavalieri  al  re  Me* 
liadus,  gli  contarono  siccome  egli  era  andato  in  fra  loro  et 
portùssi  francamente.  El  il  di  venentc  rilornù  Ferragunze,  e 
disse  corne  aveva  fornila  sua  imbasciata;  c délia  prodezza  che 
fatla  aveva,  non  disse  niente.  Et  in  ciù  dimostrù  gran  senno; 
et  di  questo  parla  il  Savio,  quando  dice:  — Chi  non  si  loda, 
si  è lodalo;  c chi  troppo  si  vanta,  si  perde  il  pregio  délia  cosa 
che  si  loda:  imperù  che  '1  vantare  si  b premio  délia  cosa  che 
si  die  servirc;  et  non  vantandosi,  spera  guidardonc  — . Et 
avendo  amenduni  li  re  provato  Ferragunze  délia  prima  cosa 
et  volendo  provare  délia  siconda,  et  a quel  punto  lo  re  Me- 
liadus  fe  farc  un  gran  mangiarc,  nel  qualc  non  fu  mai  altra 
vivanda  che  arrosto,  prosciutlo,  formaggio  et  moite  torte  ben 
salate;  et  fe  méltare  a una  tavola  da  XXX  cavalieri,  in  fra  li 
quali  fu  questo  Ferragunze,  non  sapendo  lui  ch'el  re  facessc 

lo,  ronverrebbe  operarvi  insiemc  una  soppressionc  c un-  aggiunla;  ed  il 
leggitore,  non  vincolato  dagli  obhlighi  che  gravano  un  editore,  pub  sema 
scrupolo  adaglarsi  nclla  variante  elle  proponiamo:  E lo  re  ileliadus,  per 
fore  quella  prunvti , cclatamentc  ce. 

(t)  E »i  lo  prega,  sono  parole  aggiunte  dal  Testo  Magliabechiano. 

(2)  Il  Magliab.  ha  : Robrico. 
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prova  di  sè.  E mangiando  eglino  in  talc  maniera  quesle  vi- 
vande  cosi  salale,  e bevendo  di  molli  possenti  c buon  vini  j 
senza  nulla  acqua,  incominciaro  a bcre  alla  tcdesca,  el  fren- 
guigliare  (1)  alla  grechesca,  et  canlare  alla  francesca,  et  bal-  j 
lare  alla  morcsca,  et  fare  la  baldosa  (2)  in  più  modi;  et  pri-  / 
ma  che  le  tavolc  fusscro  levate,  tutti  s’  addormentarono  ail’  in-  / 
gliilesca  (3):  salvo  che  queslo  Ferragunze,  che  cosi  savio  e î 
ragionevole  era  corne  da  prima.  Et  di  ciô,  li  duc  re  molto  di 
lui  si  maravigliavano. 

XI.  * 

Avcndo  lo  re  Artù  c lo  re  Meliadus  provato  délie  due 
cose,  volsero  provarc  délia  terza;  cioè  s’cgli  era  geloso  di  sua 
dama.  Et  a quel  punto,  lo  re  Artù  appella  a sèjnisser  Calva- 
no  (i)  suo  nipote,  et  si  gli  manifesta  la  pruova  ch’  cgli  fare  vo- 
leva  del  cavalière;  e pregalo  che  vada  al  padiglione  délia  dama 
di  Ferragunze,  et  entri  in  gran  parlamento  con  Ici  et  stia  in 
grande  druderia,  tenendo  perô  sempre  il  suo  onore  in  piè; 
imperô  che  gli  bisognava  (5)  sembianti  et  non  fatti.  Et  si  gli 
disse:  — Se  Ferragunze  viene  allora  al  padiglione,  fate  mag- 
gior  sembianti  di  Ici  amare  — . Et  misser  Calvano  rispose: 

— Sire  re , ciô  farô  io  volonticri  — . Et  sappiate  che  ’l  re 
prese  misser  Calvano  perch’  cgli  molto  si  dilettava  con  donne, 
et  era  un  grande  amante  e quello  di  cui  li  cavalieri  maggior 
sospetto  avevano.  Et  a tanto,  lo  re  appellava  a sè  Ferragunze, 


(1)  Pare  da  intendersi  corne  Sfringuellare  ; bcnchè  sia  nel  francese 
odierno  un  certo  addiettivo  fringant,  nel  senso  di  Brioso,  Vivace. 

(2)  Qui , metonimicam. , per  Chiasso,  Baccano.  V.  lo  Spoglio. 

(3)  Ci  rcchiamo  a debilo  riportar  qui  la  variante  molto  nolabile  del 
Magliab. , la  quale  comincia  dopo  le  parole  «nulla  acqua»:  e bevendo 
alla  francicsclia , comincia  a favcllare  a la  grechescha;  e cantano  alla 
tedescha;  e levate  le  lavole,  tutti  s’  adormentano  alla  franciesclia.  Am- 
mettiarao  la  possibilité  degli  sbagli  ; ma  la  intenzione  del  mutare  i con- 
cetti  è,  nondimeno,  évidente. 

(-i)  Nome  replicato  più  volte;  e per6  non  curammo  che  il  nostro 
Cod.  qui  rechi:  Caualno. 

(5)  Scritto,  stranamentc:  bixongnava. 


Digitized  by  Google 


36 


direndo  se  egli  voleva  fare  an  giaoco  a scacchi;  c’I  (1)  cava- 
lière risposc  di  si.  Et  allora  si  fôro  apportare  lo  scacchiere  et 
incominciarono  a giocare.  Et  essendo  a mezzo  il  giuoco,  lo  re 
disse:  — Ferragunze,  per  mia  fù,  che  io  ho  il  meglio  del 
giuoco  c sono  vincitore  — . E ’l  cavalière  disse:  — Salva  vo- 
stra  corona,  che  io  del  giuoco  sto  a migliore  parlito  che 
voi  — . Allora  cl  re  disse:  — Io  ci  mcttarei  lo  scaggialc  délia 
reina  in  conlro  a quello  di  vostra  dama  — . E ’l  cavalière  dis- 
se: — Se  voi  m’ altendete  lanto  che  io  toi  ni,  io  andarô  per 
esso  e si  lo  mettarô  — . Et  lo  re  disse:  — Ora  andate,  chè 
io  mando  per  Io  mio  — . Et  Ferragunze  torna  al  suo  padi- 
glione,  et  lo  re  Artù  allora  si  muta  una  pedopa  (2)  di  suo 
luogo,  dicendo  in  fra  sè  : — Se  ’l  cavalière  torna  adirato,  non 
s’  accorgiarà  (3)  dello  inganno  — . Et  quivi  si  pruova  la  parola 
del  Savio,  la  quale  dice:  • — Ira  impedit  animum , et  non  si 
puô  seguire  la  verità  — . Et  essendo  Ferragunzo  (4)  gionto  al 
suo  padiglione,  truova  sua  dama  con  misscr  Calvano  istare  in 
grande  dmderia;  et  egli  disse:  — Dama,  da  lunga  (5)  gitta- 
temi  la  chiavc  del  vostro  forziere  — . Et  clla  cosi  fe;  et  lui 
l’aperse  c trassene  fOre  lo  scaggiale;  et  torna  al  re.  Et  essen- 
dosi  rassellato  a lo  scacchierc  e mirando  (6) , disse  : — Mon- 
signore  lo  re,  qucsta  pedona  b mutata  del  suo  luogo  — ; et 
cra  tutto  allegro,  senza  nissuna  malinconia.  Et  in  lal  maniera 
provaro  li  due  re  délia  terza  cosa;  ma  délia  quarta  già  non 
lo’  (7)  bisognava,  imperô  che  manifesto  cra  corne  egli  cra  di 
lignaggio  di  cavalière  et  era  disceso  di  gesta  di  re.  Et  quando 


(1)  Scritlo:  et  l. 

(2)  Voce  piii  ragionevole  di  Pedina.se  la  similitudine  fu  già  Iratta 
dei  gregarl  che  militavano  a piedi.  V.  la  Crusca. 

(3)  Supponemmo  omessa  una  sillaba,  avendo  il  Teslo:  non  s’ accorgia. 

(4)  Cosi  a questo  luogo. 

(5)  Scrilto:  (lalltinga.  Il  Magliab.  dà  ordine  piü  logico  a queste  pa- 
role, ponendo:  « et  elli  disse  da  lungi:  — Dama,  gittami  ec.  ». 

(6)  Il  Magliab.  aggiungc  qui:  « il  giuoco». 

(71  Interprctiamo  per  Loro  il  lo  che  qui  trovasi  nel  Ms. , superfeta- 
nco  forse  o,  più  verisimilmente , invertito;  quando  il  senso  correrebbe 
assai  benc,  ove  potessc  leggersi  : ma  délia  quarta  già  lo'  non  bisognava. 
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li  due  re  ebbcro  provalo  c'  vanli  che  lui  s’ era  vantato,  eglino 
si  l’ appcllaro  a loro,  iu  prcsenzia  dell’  alto  prencipe  Galeotlo 
e di  misser  Lancilotlo  et  di  molli  allri  baroni  e cavalieri,  di- 
cendo:  — Fcrragunzc,  di  quello  che  voi  vi  vantaste  présente 
noi,  certi  siamo  che  tuo  vanto  è vero:  ma  prima  che  I dono 
riceviate,  voliamo  (1)  sapcrc  onde  procédé  tanta  bonté — . Et 
allora  Ferragunze  rispose  a li  due  re:  — Questa  bontà  (2) 
che  io  ô,  ciascuna  persona  la  pué  avéré,  chi  vuole.  Imperù 
che,  se  io  non  dotlo  (3)  un  cavalière  o due  et  s’ io  non  ho 
paura  di  morirc,  di  cié  non  è da  maravigliare.  Imperô  che 
mi  ricorda  (al  (t)  tempo  quando  morl  Io  re  Utter  Pandragon, 
noi  faciavamo  guardia  nella  ciplà  di  Lionis;  et  io  amava  allora 
una  gentilc  dama  per  amore,  alla  quale  io  non  potevo  parlare, 
se  non  in  celato.  Et  volendo  una  notte  io  andare  a lei,  si 
montai  a cavallo  con  mio  scudiere  in  groppa,  perché  mi  guar- 
dasse  mio  destriere.  El  cavalcando  per  la  terra,  si  sconlram- 
mo  la  guardia,  la  quale  voleva  sapere  chi  noi  eravamo;  et  io, 
per  paura  di  non  éssare  cognosciuto,  non  parlavo  nienle.  Et 
allora  mi  lancié  una  lancia,  et  non  gionse  a me,  ma  passé  in 
altra  parte;  ma  la  punta  dcl  ferro  si  entré  nel  corpo  al  mio 
scudiere,  et  di  subito  morl;  et  io  so’ancora  vivo.  Et  imperé, 
io  so’  in  questa  opinione,  ch’cgli  é dilerminalo  cl  tempo  e 
F ora  e ’l  punto  che  l’ uomo  die  morire.  Dorique,  per  quaï  ca- 
gione  non  fusse  (5)  io  pro’,  dappoi  che  io  debbo  vivare  insino 
al  termine  délia  morte?  Et  anco  perché  io  non  sia  geloso  di 
mia  dama,  non  è da  maravigliare:  chè  mi  ricorda  che  io  fui 
già  caslellano  del  castello  ch'  era  signore  misser  Sanso  lo  Duro, 
et  avevo  solto  di  me  cinquecento  sessanta  cavalieri  et  mille 
pedoni;  et  aveami  assediato  Lorgorealc  (0)  Fretano,  Saracino; 
et  îïï  lülto  cl  castello,  non  era  se  non  una  donzella,  la  quale 


(t)  Cosi  nel  Tcslo,  per:  vogliamo. 

(2)  Il  .Magliab.,  qui  e di  sopra,  nel  caso  medcsimo:  virtù. 

(S)  Cosi  nel  Magliab. , e male  nel  Senese:  .te  io  n’  ho  'ndollo. 

(41  Forse  da  correggersi  : ch'  al. 

(51  Con  raro  esempio,  in  vece  di  : sarei. 

(G)  Cosi  nel  noslro.  Con  diversité  molla,  il  Magliab.  : avevami  ante- 
(Halo  messer  Manfredo  Loretujo  lo  fltale. 
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serviva  noi  di  lutlo  cl  nostro  bisogno.  Et  avvcnne  un  giorno, 
che  noi  cavalcanuno  inolto  avanti  nelle  contrade  de'nostri  ni- 
mici,  cioè  al  caslello  di  Semurano;  et  prendemmo  (1)  et  me- 
nâmmone  assai  prigioni;  in  fia’  quali  Tu  una  alla  dama,  la 
qualc  la  menanuno  con  molta  allegrezza.  Et  quando  la  nostra 
dama  del  castello  la  vidde,  ne  fu  molta  dolente;  dicendo  a 
lei:  — Vicn’  tu , meritrice , qua  dentro  a tdrmi  coloro  li  quali 
io  aggio  serviti  per  lungo  tempo?  — Et  a gran  pena  la  difen- 
demmo,  ch'  clla  la  volcva  pure  uccidare.  Et  quando  qnella  da- 
ma di  tanta  gente  non  voleva  compagnia,  corne  farebbe  mia 
dama  contenta  pure  di  me  solo?  Et  se  la  mia  dama  è buona, 
sicuro  ne  posso  stare;  et  se  ella  b malvagia,  già  non  la  potrci 
io  guardare  c mia  gelosia  non  la  faria  perd  buona.  El  imperô 
dice’l  vero  lo  proverbio:  — Buona  dama  non  gastigare;  et 
s’ ella  è ria,  poco  vale  — ..El  se  ’l  vino  non  mi  trac  di  mia 
memoria,  questo  non  faria  à (2)  ogni  persona  che  tenesse  il 
modo  che  io  tengo:  imperd  che  mai  non  hcio  (3)  se  non  per 
volontà  o per  drilto  appetilo;  et  beiendo  l’ uomo  per  gran  di- 
letto  (4)  e senza  bisogno,  si  converle  in  fommusità  (5)  et 
fassi  fera  (6)  cdllora,  et  monta  al  cclabro,  et  incarica  lo  slo- 
maco,  et  perde  il  senno  c la  memoria;  imperd  che  Io  sto- 
maco  non  pud  patire.  Et  cid  dice  il  Savio.  che  non  è colpa 
del  vino  se  tu  falli;  anzi  è tua,  che  li  diletli  di  berc  (7). 
Et  perché  io  mi  vanti  e dica  che  io  sia  genlile,  questo  non 
è male;  chè  gentile  pud  éssarc  ogni  persona  che  à belli  atli 


(1)  Scorrettamente , il  Senese:  prendo  ne. 

(2)  Manca  quest'  a ncl  Senese,  e noi  i'  aggiungiamo  <lal  Magliab. , 
corne  quello  che  dit  eostrutto  assai  pib  naturale , e dispensa  i letton  c 
noi  stessi  da  una  troppo  sliracchiata  spiegazione. 

(S)  Nel  Magliab.  : beo. 

(i)  Ha  qui,  pib  iargarnonte  e in  parte  erroneamente , il  Magliab.: 
bevendo  l'  uomo  quando  d mestiero,  si  converle  in  ulolild  délia  nalura, 
ede  (sic)  per  grande  diletlo. 

(5)  Con  iscamliio  e soperchio  di  lettere,  in  vece  di  fumosità;  corne 
ha  il  Magliabechiano. 

(6)  Il  Magliab.  : ferma. 

(7)  Di  bere  b aggiunta  che  togliamo  dal  Magliab. 
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e costumi;  et  dolce  parlare  fa  genlilczza.  Et  a quel  punto,  lo 

re  Artù  pregia  molto  lo  cavalière;  et  lo  re  Meliadus  et  fa 

suo  vicario  nello  reaine  di  Sobois  per  ciuque  anni.  E 1'  aile- 

grezza  era  grande  per  tutto,  e duré  dieci  giorni.  Et  allora  fu 

coniandalo  che  si  raccogliesse  tende,  trabacche  c padiglioni;  e 

ciascuno  re,  barone  e cavalière,  tornaro  in  loro  contrade.  Ê 

lo  re  Meliadusse  torné  a sua  città  di  Lionis,  colla  dama  et 

con  lutta  sua  baronia;  et  lo  re  Artù  e la  reina  Ginévara,  et 

lutte  altre  dame,  baroni  e cavalieri  erranti,  tornarono  alla 

ciptà  di  Camcllollo.  Et  allora  Lancilotto  tanlo  amava  la  reina 

Ginévara,  che  loro  adopararono  si  et  in  tal  modo,  che  fèro  il 

pagamento  amoroso  (1)  délia  dilettosa  arra  clic  ncl  principio 

s’ avevano  donata;  cioè,  che  dal  mirarc  vennero  al  baciarc; 

et  venendo  a 1’  abbracciare  (2),  tanto  fèro,  che  ’l  loro  disio 

tornù  in  diletto,  et  adopcrârollo  a loro  piacere.  Et  ora  lasciaN  , > • - ■ , 

lo  conto  di  quesla  storia  di  parlare  dello  re  Artù,  délia  reina  ) 

Ginévara  et  del  Lancilotto;  et  contaremo  dell’  allô  re  Meliadus,  J 
et  délia  nazione  del  pro’  et  cortcse  et  gentile  misser  Trislano  (3). J 

r f . 

xn.  ‘ GHoi " 

V ■:  l -..c  , 

(4)  Manifcsto  vi  sia,  che  tornalo  che  fue  lo  re  Meliadus  alla 
città  di  Lionis  con  sua  dama,  tutla  gcnle  mostrava  grande 
allegrczza,  si  per  la  pace  fatta  e sle  perché  lo  re  Meliadus 
avéa  presa  dama:  chè  troppo  erano  più  conlenti  d' essere  sotto 
lo  re  Meliadus  e di  chie  di  lui  disccndesse,  che  essere  suggetti 
ad  allro  sire;  perô  che  lo  re  loro  era  benigno  e corlese  si- 
gnore.  E a quello  punto,  corne  fue  piacere  di  Dio,  la  reina 
Eliabella  sic  ingravidùe:  di  ciô  lutta  maniera  di  genle  ne  \ _ 
mostraron  grande  allegrezza.  E dimorando  per  più  tempo, 

(1)  Scritto:  amoroxo. 

(î)  Queste  parole:  venendo  ec. , omesse  o laciulc  net  nostro,  si  leg- 
gono  net  Magliab. 

(3)  Qui  finiscono  i Capiloti  estratti  dal  Codice  delta  Giblioteca  Co- 
munale  di  Siena. 

(4)  Di  qui  ha  principio  la  Tavola  Ritonda  , secondo  il  Codice  delta 
Librcria  Mediceo-Laurenziana  di  Firenze. 
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lo  re  Meliadus  sie  andô  a caeciare  con  molli  allri  baroni,  si 
i corne  erano  usati.  E cacciando  in  taie  maniera  per  lo  grande 
discrto  di  Mcdilontas  (1),  lo  re  solo  sie  prese  a seguitare  uno 
cerbio:  tanlo  gli  andô  dirietro  si  a lungo,  ch’ cgli  si  smarri 
da  sua  compagnia.  E allora  cgli  se  n’  andôe  alla  fontana  del 
Dragonc,  c quivi  dismontô  e si  riposa;  e donù  da  bere  al 
suo  cavallo.  E riposato  ch’ egli  fue  uno  poco  quivi,  si  v' ar- 
rivôe  una  bella  donzella;  la  qualc  dire  allô  re:  — Sire  Me- 
liadus, Crislo  noslro  Sire  si  vi  doni  buona  vita  — . Lo  re 
rispuose:  — Dama,  voi  siate  la  ben  venuta  — . E quelladice: 
— Re  Meliadus,  io  vi  foc  cerlo  clic  se  io  crcdessi  che  voi 
fosle  tanto  prode  quanlo  allri  vi  tiene,  io  vi  metterei  alla 
più  alla  ventura  e alla  più  nobile,  che  già  mai  niuno  cava- 
lière traesso  a line  — . E lo  re  (2)  dicc:  — * Dama,  io  per 
me  non  sono  prode;  ma  se  a voi  piace,  io  verrô  con  voi  c, 
per  vostro  amore,  si  farôe  mio  podere  d’arme — . E la  dama 
dice  che  molto  le  piaccva.  E allora  lo  re  Meliadus  se  ne  vae 
colla  donzella;  c tanlo  cavalcano  per  uno  picciolo  sentiero, 
che  a mezza  notte  furo  arrivati  a uno  bello  casieHo,  il  quai 
era  appellato  la  Torrç  deUo  Incautamento;  ed  era  di  quesla 
dama,  che  era  appellata  la  Savia  Donzella.  Ed  essendo  smon- 
tati , la  donzella  si  prende  lo  re  per  la  mano,  e si  lo  mena  in 
una  caméra,  la  quale  era  fatta  per  taie  incantamento,  che  cs- 
sendovi  denlro  lo  re,  non  si  ricordava  lîélïa  reina  Eliabella 
sua  dama,  nè  non  si  ricordava  di  niuno  suo  barone  nè  cava- 
lière nè  ancora  di  suo  reame;  e tutto  il  suo  pensiere  si  era 
nella  donzella  la  quai’ cgli  si  vedca  davanti;  e prendca  di  lei 
tutto  suo  dilelto  c piacerc,  e a nulla  altra  cosa  ponea  cura  nè 
avea  pensiero.  E li  baroni  suoi,  ck)è  coloro  ch’  erano  stati  con 
lui  alla  caccia,  l’andavano  cercando  e chiamando  per  lo  di- 


(1)  Il  Codicc,  qui  semilacero,  rende  incerta  la  lettura  di  questa 
voce , corne  délia  seguente  cerbio.  In  luogo  délia  prima,  il  Magliab.  ha: 
Meliandes,  nome  che  manca  ncl  Senese:  ma  nell’ uno  e nell’ altro  leg- 
gesi  cliiaramente:  un  cerbio , e:  un  cervio. 

(2)  Parola  omessa,  nel  Codicc,  e da  noi  supplita  per  la  nécessita 
del  senlimcnto,  o per  trovarsi  anche  nel  Magliab.  e ncl  Senese. 
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scrto;  e non  trovandolo,  si  chiamavano  i più  tristi  (1)  dcl 
mondo  e non  finavano  di  lamentarsi,  dandosi  malinconia  mol- 
ta;  e tutla  quella  notle  sletlono  in  grande  pianto:  e cosle 
1’ andarono  cercando  ire  giorni.  Non  rilrovandolo , fanno  uno 
grandissimo  lamenlo  e pianto,  e sle  ritornano  alla  citlà.  E la 
reina  Eliabella  era,  per  lo  suo  caro  signore,  la  più  trista  dama 
del  mondo,  e non  finava  di  fare  lamenlo,  e tutla  quella  notte 
stette  in  lormento  e’n  pianto.  Al  mattino,  in  corapagnia  d'una 
donzella,  se  ne  va  al  discrto  per  sapere  s’ella  potesse  saperc  (“2) 
del  suo  signore  novella,  o s’egli  era  vivo  e morto.  E andando 
in  taie  maniera  cercando  assai  di  lui,  non  ne  truova  nè  tra- 
segna  nè  novella  niuna,  avvcgna  non  di  meno  cite  1’  andava- 
no  cercando  tutti  i suoi  baroni  e cavalieri  di  quello  rearne, 
cbi  in  qua  e chi  in  làe,  in  ogni  guisa;  ma  non  lo  possono 
i’  niuno  modo  trovare.perô  cite  la  torre  là  ov’cgli  era  anda- 
To,  si  era  nel  profondo  del  diserto.  Vero  è cite  a quel  tempo 
la  maggiore  parte  del  mondo  era  in  diserti.  Anche  la  Savia 
Donzella  aveva  fatla  quella  torre  e quello  abituro  in  taie  valle 
dcl  discrto,  clic  niuna  persona  vi  poteva  andare  se  non  per 
uno  picciolo  senliere;  e quello  ricopriva  con  piantature  spinose 
per  tal  modo  c si  bcne,  che  lo  scnliero  non  si  vedcva  nô 
non  se  ne  sapeva  altri  accorgere.  E cavalcando  la  reina  con 
sua  donzella  per  l’ aspra  selva,  ella  continuamente  andava  fac- 
cendo  grande  pianto;  e rnolto  si  duole  del  suo  sire,  perché 
non  trovava  persona  che  a lei  novella  niuna  glienc  contasse , e 
nanjppeva  s'  egli  era  vivo  o morto.  E cavalcando  ella  per 
jpragrande  cosla  dello  diserto,  e mirando  (3)  davanli  per  la. 


(1)  Venne  qui,  verisimilraente,  oraesso:  cavalieri;  parola  non  neces- 
saria  al  senso,  ma  che  pur  lcggesi  negli  altri  Manoscritli. 

(2)  Cosi  nel  nostro  Testo;  ed  è forse  da  correggersi:  avéré,  od 
anche:  trovare,  se  questa  voce  volette  premier? i , benchè  usata  ad  altro 
proposito,  dal  Magliak.  ( per  sapere  sella  potesse  suo  singnore  trovare 
in  niuna  maniera,  morto  o vivo),  e dal  Sen.  (per  sapere  se  potesse  suo 
singnore  ritrovare  in  nissuna  maniera). 

(3)  Parola  di  dubbia  lettura  nel  nostro,  ma  chiara  assai  nel  Senese. 
Il  Magliab.  ha  : mirandosi. 
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grande  erta,  viddesi  inanzi  uno  cavalière  (1)  tutto  disarraato, 
il  quale  cavalcava  a guisa  di  grande  varvassoro.  Essendosi 
scontrati,  clla  si  lo  salutô  corteseracnte , c disscgli  appresso: 

— Sire,  saprestomi  voi  dire  o insegnare  alcuna  novella  dello 
rc  Meliadus,  lo  qualc  è perduto  in  quesla  selva?  — E lo  ca- 
valière, lo  quale  era  appellato  MerjiqaJQ  PJQleU^sl  rispuosc: 

— Sappiate,  reina,  che  le  cose  perdule  non  si  possono  già 
mai  rilrovare.  Ma  io  vi  foc  certa  (2)  che  lo  re  Meliadus  si 
ritroverràe  ancora;  non  per  tanlo  che  voi  mai  lo  riveggiatc.  — 
E delle  quesle  parole,  egli  si  diparle,  e vassenc  a suo  cam- 
mino.  E la  reina  pensa  mollo  molto  aile  parole  che  questo 
profeta  delte  Y avea.  Ed  essendo  in  cima  délia  grande  mon- 
tagna,  ella  si  dismonta,  chè  di  làe  era  una  grande  valle  délia 
foresta.  E la  reina  cominciô  forle  a lamentarsi.  La  donzella 
dice:  — Reina,  che  èc  qucllo  per  che  voi  tanto  vi  lamenlatc 
per  taie  maniera  ? Voi  siete  da  ora  in  qua  tanto  iscolorita.  — 
La  reina  risponde  (3)  e dice:  — Compagna  mia,  io  ho  paura 
che  noi  none  cambiamo  novelle;  perô  che  la  crialura  che  io 
ô (4)  in  corpo,  mi  si  va  mollo  travolgendo,  e molto  si  tra- 
volge.  — E per  talc,  allora  dismontan  da  cavallo,  e si  riposa- 
no  alquanto,  facccndo  tuttavia  pianlo  e lamento.  Appresso  co- 
minciô forlcmenle  a slridirc,  e a chiamare  e a raccomandarsi 
alla  sua  santa  bencdelta  Madré,  che  la  aiulassi  ; imperô  ch’  egli 
era  venuto  il  tempo  del  parlo  suo,  si  corne  di  donna  gravida. 
E la  donzella  mollo  la  conforta  diccndo:  — Non  potreslc  voi 
cavalcarc  tanto,  che  noi  fossimo  fuori  di  quesla  foresta,  a tanto 
che  noi  trovassimo  alcuno  abitaggio?  — La  reina  rispondeva 
affannata,  corne  quella  ch' era  gravida  e giugnevale  l'angoscia, 
e disse  di  no:  — Vedi,  in  neuno  modo  io  non  potrei  ■ — . E 
in  taie  modo,  corne  donna,  cominciô  a gridare  e raccoman- 


(1)  Abbiamo  supplitô  questo  nome  (cavalière)  per  araor  di  chiarezza, 
e suit’  innanzi  del  Magliab.  e del  Scnese. 

(2)  Il  nostro  Codice  ripete,  senza  pro,  le  parole:  Ma  io  vi  foe  certa. 

(3)  Parola  indicata  ncl  Ms.  con  una  semplice  It;  onde  potrebbe  an- 
che leggersi  : risposc.  II  Sen.  ha  : E la  reina  disse. 

(4)  Il  Sen.  cd  il  nostro  scrivono,  egualmcnte:  o. 


darsi  a Dio  e alla  Rcina  di  paradiso.  E stando  alquanto  in 
talc  travaglio,  clie  guari  non  durôe,  corne  piacquc  al  Criatore, 
la  reina  partori  uno  molto  bello  figliuolo  maschio.  Ella  vcg- 
gcndolo  tanto  bello,  cominciô  a ringraziare  e a lodare  la  Rcina 
del  cielo;  e priegba  la  donzella  clie  glielo  ponga  in  braccio; 
e avendolo,  con  moite  lagrime  e sospiri  cosl  prese  a dire: 
— Caro  mio  llglio,  veggio  clie  tu  se  ’nobile  e bella  criatura 
quanto  dir  si  puote  al  mondo.  Io  vi  bcnedico,  e ’l  Signore 
Gesù  Cristo  vi  bencdica,  e si  vi  faccia  grazioso  in  qucslo 
mondo,  valenle,  saggio  e ardito:  chè  io  per  te  sono  la  più 
trista  dama  clie  al  mondo  sia;  e per  voi  in  grande  dolore 
debbo  morire;  e io  v’boe  (1)  parlorilo  sanza  veruno  conforto 
iu  cosl  selvaggio  luogo.  Siccbè,per  ricordanza  del  mio  dolore 
e délia  mia  morte,  ch’ ella  mi  viene  e io  lo  senlo,  io  si  vi 
voglio  porre  nome,  e voglio  clic  in  tal  guisa  tu  sia  appellato 
Tantri  (2):  ma  clii  ponesse  il  Tri  dinanzi  al  Tano,  sarebbe 
più  bello  nome,  e per  taie  arebbc  nome  Tritan  — . Allora  ri- 
porgie  (3)  il  fanciullo  in  braccio  alla  donzella,  e molto  glielc 
raccomanda.  Appresso  priega  Iddio  e la  sua  benedetla  Madré 
che  le  abbia  misericordia  delle  sue  ofTesc;  e a quel  punto 
1’  anima  si  parti  dal  corpo.  Ora  è la  reina  passata  di  questa 
vita,  e la  donzella  si  grida  vedendo  la  reina  sua  dama  morta, 
con  si  grande  pianlo  del  mondo;  taie  clic,  per  le  strida  che* 
ella  melleva,  tutto  quello  diserto  facia  risonare. 


Da  quel  punto,  secondo  clie  la  vera  storia  dice  e innarra, 
per  quello  diserto  andavano  due  cavalieri  fratelli,  i quali  an- 
davano  cercando  de  lo  re  Meliadus;  perô  ch’  eglino  erano  due 


(1)  Scritlo  net  Codicc:  vot.  Il  Sen.  ha:  et  ovi  partvrito. 

(2)  É da  tencrsi  per  più  compiuta  scritlura  quella  del  Testo  sene- 
se  : Stanotri. 

(3)  L'  i,  che  i modérai  non  iscriverebbero,  lasciamo  auzsintere,  per- 
ché sembraci  dare  indizio  di  una  pronunzia  più  dolce  di  quella  chc  pur 
si  ascolta  ai  dl  nostri. 


U 


degli  maggiori  consorti  che  lo  re  avesse.E  udendo  lo  grande 
pianto  délia  donzella,  cavalcano  in  quella  parle;  ed  essendo 
giunti,  truovano  la  reina  morta,  e la  donzella  collo  fanciullo 
in  braccio.  E allora  domandarono  ch'  era  ciô,  e la  donzella 
conla  loro  lullo  il  convenente:  si  corne  la  reina  morta  era 
in  parlo,  c quello  era  lo  fanciullo  il  quale  ella  avea  partorito. 
Ed  eglino  intendendo  laie  convenenle,  si  si  trassono  a dietro, 
e si  ragionarono  Ira  loro,  e dicono:  — Noi  veggiamo  vera- 
mente  la  reina  morla,  e lo  re  non  si  ritruova.  Facciamo  cosl: 
uccidiaino  (1)  il  fanciullo,  e lo  reame  succederàe  a noi  di 
tutto  Leonis  — . E quello  che  1’  uno  cavalière  diceva , 1’  allro 
affermava.  E la  donzella  accorgendosi  di  talc  parlamento,  co- 
minciô  a fare  lo  maggiore  pianlo  del  mondo,  e molto  si  dolea. 
E coslc  allora  si  meiteva  ginocchione  davanli  agli  due  cava- 
lieri,  e leneramenle  si  gli  pregava  che  allô  fanciullo  eglino 
non  facciano  alcuno  male;  e giura  loro  per  lo  sagramento 
délia  messa,  di  travagliarlo  in  laie  parie  e per  si  faita  guisa, 
che  mai  novelle  di  lui  nè  di  lei  non  si  sapràe:  e queslo  disse 
molto  pietosamente  c maestrevolemente.  Allora  gli  cavalieri  co- 
mandano  alla  donzella,  ch’  ella  si  si  diparta,  e porli  il  fan- 
ciullo fuori  di  tutto  lo  reame,  c anche  più  avanli.  Ed  ella  ca- 
valca  collo  fanciullo  in  braccio:  bene  tre  giornate  1’  andoè  nu- 
tricando  per  lo  diserlo  di  succhio  di  mele  salvatiche.  E li  due 
cavalieri  prensoro  (2)  il  corpo  délia  reina,  c si  lo  puosoro 
in  su  uno  palafreno,  e si  lo  portaro  alla  ciltà , dicendo  che  ’n 
laie  manera  e'  l’ hanno  Irovata.  E le  grandi  dame  délia  terra 
riguardano  la  reina,  e conobbero  ch’ ella  avea  partorito,  per 
certi  loro  segni  ch’  el  sanno  le  dame.  Domandano  là  dove  era 
la  crialura  che  la  dama  reina  avea  fatta.  Ed  eglino  di  ciô  dis- 
sono che  non  ne  sapeano  niente.  E venendo  1’  altro  giorno, 
sic  v’ arrivée  Merlino  lo  profeta;  ed  essendo  al  palagio,  cgli 
si  dice  e comauda  die  sia  fatlo  consiglio.  Al  quale  consiglio 


(t)  Parola  per  Ulingimento,  dubbia,  net  noslro,  ma  confermala  dagli 
altri  Codici. 

(îi  Cosl,  net  parlicipio  del  verbo  slringere,  non  seppe  il  popolo 
abbandonarc  la  n natia,  conlinuando  anc'  oggi  a pronunziare  Slrinto. 
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cgli  priega  die  vi  debbiano  essore  grandi  baroni,  e altra  buo- 
na  gente  délia  ciltà.  Ed  essendo  la  baronia  ragunata,  Merlino 
si  dirizza  in  piede  e si  dice  loro:  — Cari  e begli  signori,  se 
voi  voleté  fare  per  lo  mio  consiglio,  io  v’  insegnerùe  lo  vo- 
slro  re  Meliadus;  e aneora  v'  insegnerùe  uno  mollo  bello 
tigliuolo  suo,  che  la  reina  àe  partorito;  c ciascuno  di  loro  è 
vivo  — . E costoro  intendendo  cotali  parole,  dissono  d' essere 
presti  a fare  tutto  '1  suo  comandamento.  E Merlino  fece  allora 
prendere  gli  due  cavalieri,  e appresso  fare  armare  da  ses- 
santa  cavalieri  e da  Irecenlo  pedoni,  e raandùgli  alla  Torre 
delta  Savia  Donzella  per  lo  re,  il  quale  v’  era  dentro;  e co- 
mandô  loro  ch’cglino  la  uccidano,  perô  clic  in  altra  maniera 
e’non  arebbono  fatlo  niente.  E appresso  Merlino  cliiama  uno 
cavalière  di  Gaules,  lo  quale  lungo  tempo  avea  servilo  lo  re 
Meliadus;  e aneora  era  cavalière  di  legnaggio,  assai  ardito  c 
pro  e liale:  il  quale  era  per  nome  appellalo  Govcrnalc  lo  l’eu- 
soso.  Merlino  allora  gli  dice:  — Cavalière,  se'‘vôï~volete  essere 
liale  tanto  e sollecilo  quanto  io  credo  che  voi  siate,  io  si  vi 
donerô  a questo  die  uno  fanciullo,  lo  qualc  è nalo  veramente 
dello  re  Meliadus,  lo  quale  saràe  signore  di  Lionis  (l);ed  èe 
lo  più  bello,  e saràe  lo  più  pro’  e lo  più  cortesc  cavalière  di 
tutto  il  mondo  — . E Governale  disse:  — Merlino,  se  voi  me 
lo  donate  a custodirlo,  io  vi  promctlo  e giuro  di  guardarlo  e 
custodirlo  tanto  lialinente,  quanto  sed  e’  fosse  mio  proprio 
figliuolo  — . E a qucllo  punlo  Merlino  e Governale  si  monta" 
no  a cavallo,  e sle  si  partono  délia  citlà,  e sie  cavalcano  tan- 
to, che  eglino  pervennero  al  grande  diserto.  E allora  eglino 
lo  vanno  tutto  cercando.  Ed  essendo  ncl  mezzo  délia  foresta, 
eglino  si  truovano  la  fontana  de  Lionne  (2);  e davanli  la 
fontana  si  era  lo  primo  pclrone  che  Merlino  difleato  avea; 
nel  quale  petrone  avea  letlere  intagliate,  le  quali  dicevano 
cosle:  — Qui  s’ assembreranno , di  loro  condizione  e di  loro 

(1)  Ê ncl  Testa  anticipais,  in  fine  délia  ripa,  e quindi  ripetuta  la 
e del  sepuentc  ed;  corne,  dopo  undici  versi  in  quello  e dicci  nclla  stam- 
pa,  si  anticipa  l'a  di  avea,  dopo  di/icato.  Ma  da  siflatte  avvcrtenze  ci 
terremo  per  dispensati  in  appresso. 

(2)  Altri  Codici,  e meglio:  del  Lione. 
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rcggimento,  tre  prodi  cavalieri  — . E Merlino  disse:  — Gover- 
nale,  sappiate  quello  che  quelle  lellcre  dicono?  — E Gover- 
nale  disse:  — Certo,  io  l’ho  letle,  non  per  lanto  che  io  sap- 
pia  chi  saranno  i Ire  prodi  cavalieri  novelli  — . E Merlino 
disse:  — Sappialc,  Governale,  che  gli  tre  prodi  cavalieri  che 
parlano  le  letlerc  dcl  petrone  e quivi  sono  (1),  che  1’ uno 
sarà  Lancialolto,  e 1’  altro  Io  prcncipe  Galcolto,  c lo  lerzo 
sarà  raesser  Tristano  — . Ma  se  alcuno  mi  domanderà  in  che 
maniera  gli  tre  novelli  cavalieri  s’ assembreranno  al  detlo  pe- 
— tronc,  io  dirùe  secondo  che  ho  trovato  nel  buono  libro,  cioè 
nella  fontana  di  lutte  l' altre  storie  che  délia  Tavola  si  leggo- 
— no;  lo  qualc  libro  si  è di  messer  Viero  di  Guascogna,  dello 
lignaggio  di  Carlo  Magno  di  Francia;  e il  detto  libro  si  è al 
présenté  di  messer  Garo,  o vero  Gaddo  (2)  de’  Lanfranchi  di 
; Pisa.  Il  quale  libro  dirà  e dimosterrà  cosle  veramentc,  si 
corne  questo  fuc  il  detlo  petrone  là  dove  s’  assembravano  li 
tre  novelli  cavalieri  délia  bestia  selvaggia.  Ciô  volsc  dire  Mer- 
„ lino  quando  edificùc  la  Tavola  Ritonda,  e di  persona  (3)  che 
è - t'ii  . è ;dee  avéré  lo  pro’  (4)  cavalière  errante,  ch’ è lo  primo  petro- 
ne, cioè  lo  primo  fondamenlo  chc’l  dee  avéré  in  sè  lo  cava- 
lière lo  qualc  si  diletta  d' essere  pro’:  cid  (5)  ch’  elli  dee  avcrc 
in  sè  innamûEâto  1°  cuorc,  e appresso  esser  onesto  c cortese 
c leaîü;  E a questo  petrone  sic  s' assembrano  li  tre  cavalieri 
ch’io  detto  v’ho;  ed  avèno  (G)  questo  fondamento  d'amore 


(t)  Ê forse  cia  correggere:  saranno;  quando  non  voglia  sottinten- 
dersi  : scritli,  acccnnati  o «imite.  Varia  no  gli  altri  Codici. 

(2)  Concordano,  soslanzialmcnte , in  questo  periodo  tutti  i nostri 
Mss. , ed  anche  in  quesla , un  po'  sospetta , sinonimia  dei  nomi  Garo  o 
vero  Gaddo.  V.  la  nostra  Pre[asione. 

(3)  Cosi , col  nostro,  anche  il  Mngliab.  ; se  con  errore  évidente, 
certo  non  facile  ad  emeudarsi.  Net  Scncse  mancano  le  parole:  e di  per- 
sona. 

(1)  Cosi  emendiamo,  col  Sen.  e col  Magliahcch. , avendo  il  nostro  : 
lo  primo. 

(5)  Intcndasi  corne:  cioè. 

(6)  Ciudichiamo  malamcnte  scritto  nel  Godice  : aremo.  U Magliab.  , 
più  chiaro,  ma  per  via  di  ritocco:  aveano;  e neltamente  il  Sen.:  ebbero. 
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c di  cortcsia:  ma  tanlo  fallorono,  ch’eglino  furono  novelli;  f 
cioè  che  nello  loro  amare  non  furono  celati  uè  savi,imperôe 
che  furo  cavalieri  délia  beslia  selvaggia:  chè  si  corne  la  beslia 
selvaggttT  lisâ  suo  dilello  disordinalamente,  non  riguardando  }j 
altro  parentado,  cosie  li  Ire  cavalieri  usarono  loro  amore;  e \ 
si  corne  nella  storia  si  dicc  e legge,  en  ciô  (1)  furono  novelli  -71  w- 
e non  savi.  Messer  Trislano  veramente  fue  di  questo  scusato 
per  lo  beveraggio  amoroso,  e per  più  ragioni  che  di  lui  si^ 
leggono.  E sappiate  che  cavalcando  Merlino  e Govcrnalc  per 
la  grande  foresta,  essendo  in  una  grande  valle  del  profondo 
del  diserto,  eglino  incontrarono  la  donzella  collo  fanciullo  in 
braccio;  ed  ella  veggendo  gli  cavalieri,  si  voile  fuggire  e an- 
cora  ascondersi:  ma  Merlino,  che  lo  sapeva  e se  ne  accôrse, 
se  le  traversa  innanzi  e fâlla  arrestare;  e si  le  toise  il  fan- 
ciullo di  braccio  e recôllosi  in  collo,  c poi  lo  puose  in  collo 
a Governale,  ed  egli  lo  ricevette  con  grande  amore;  e appresso 
si  lo  rende  alla  donzella,  e sic  tornarono  in  verso  la  città.  Ed 
essendo  giunti,  andarono  di  lilo  allô  palazzo,  e trovaron  si 
corne  lo  re  Meliadus  (2)  era  già  tornato;  e Merlino  sie  gli 
appresenta  suo  figliuolo,  e molto  lo  priega  che  lo  lasci  custo- 
dire  a Governale  di  Gaules.  E appresso  Merlino  prende  com- 
miato,  e vae  a sua  via.  E lo  re  Meliadus  dimostra  grande 
gioia  e allegrezza  di  suo*  figliuolo,  e domanda  la  donzella  sed 
egli  era  battezzato,  c s’  egli  avea  nome.  Ella  rispuose  si  corne 
la  reina,  in  reverenza  del  suo  grande  dolore,  gli  avea  poslo 
nome  Tristano;  ma  e’  non  era  anco  battezzato.  Allora  lo  re  lo 
fece  battezzare,  e rifermargli  lo  detto  nome  che  la  reina  posto 
gli  avea:  ciù  fue  Tristano.  E appresso  lo  re  fece  prendere  li 
due  cavalieri  che  apportalo  avièno  lo  corpo  di  sua  dama  alla 
città , e si  fece  loro  trinciare  la  testa;  e alla  donzella  che  cam- 
pato  avea  il  fanciullo  e fatta  compagnia  alla  reina,  le  donô 
uno  bello  c ricco  castcllo,  dicendo  ch’ ella  lo  mantenesse  al 

(1)  Nel  Testo  leggesi  : ecciô.  Di  che,  tra  le  possibili  interpretazio- 
ni,  ci  siamo  atlcnuti  alla  più  naturale.  Il  Son.  ha  semplicemente:  ciô. 

(2)  Non  bene,  ncl  nostro:  Meliardus  ; meglio,  per  altro  ancora , il 
Sen.  : siccome  el  rc  Meliadus  s’ era  già  ritrovato. 
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suo  bel  piacere.  E in  taie  maniera  pagôc  lo  re  Meliadus  gli 
due  cavalicri  traditori , e mcritô  la  leale  donzella  délia  sua 
leanza.  Appresso  furono  trovate  daine  clic  hanno  partorito  di 
fresco,  e fae  allatlare  Tristano:  c nondimeno  Governale  sem- 
pre  n’avea  buona  guardia.  E dimorando  per  lungo  tempo,  lo 
re  Meliadus,  per  volonté  chc  avea  d' aver  più  figLiuoli,. si 
jyese  un’ al  Ira  dama,  la  quale  era  appellata  la  reina  Agia, 
. figliuola  dello  re  Bramo,  il  quale  era  fratello  3Cr^udîTl!îïïa 
. | Bramante.  E la  reina  Agia  esscndo  nella  corte,  e veggendo  il 
» fanciullo  Tristano  tanto  bello,  leggiadro  c avvenente,  e tanto 
| benc  intagliato  di  sue  membra,  sie  1’  odiava  molto  molto;  e 
avea  in  sè  gulosia  d’ avéré  uno  figliuolo  (i)  o più,acciô  che 
lo  re  portasse  qucllo  amorc  a’ suoi,  cb’ella  vedeva  portarlo  a 
Tristano.  E dimorando  corlo  tempo,  ella  sie  ingra  vidée;  e 
quando  fuc  tempo  di  partorire,  si  fece  uno  bello  figliuolo,  al 
quale  lo  re  fece  pôr  nome  Allegreno,  perché  la  reina  Agia 
era  la  più  allegra  dama  del  mondo  per  lo  suo  bel  figlio  ch’  era 
nato.  Ma  nondimeno  molto  odiava  Tristano,  solamente  per- 
ch’egli  era  il  primo  genilo,  perché  soccedeva  a lui  lo  reame, 
che  era  primo  genilo.  Sie  gli  avea  tanto  odio  messo  incontro, 
c sie  diceva  in  fra  sè:  — lo  sono  la  più  dolente  dama  del 
mondo,  perù  chc  Tristano  saràe  re  e porteràe  corona,  e mio 
figlio  saràe  suo  subgietto  (2)  — . E per  talc  cagion  pcnsava 
giorno  e noltc  com’  ella  potesse  trovare  modo  o via  che  T|i- 
stano  morisse,  perché  lo  suo  figlio  fosse  poi  signore.  Allora 
^ * •* Y*  e^*a  s*  ort^'n(^  uno  bevcraggio  con  vcleno  temperato,  il  quale 

• . . ( % , t v pareva  fine  vino,  per  darlo  a bere  a Tristano;  e si  lo  ripuose 

in  una  finestra , credendo  averlo  messo  in  luogo  bene  sagreto. 
Uno  giorno  levandosi  lo  re  da  dormire,  e ancora  la  reina  era 
quivi , era  in  sullo  mezzo  giorno:  di  che  riguardando  in  quelia 


(1)  Raccogliamo  una  locuzione  significativa  del  pari  cd  déganté,  che 
ci  accade  incontrare  nel  Testo  Senese:  « E molto  disiava  d’ avéré  uno 
» figliuolo  di  suo  corpo,  ucciô  ec.  ». 

(2)  Teslimonianza,  corne  a noi  sembra,  di  un  modo  antico  di  prof- 
ferire  1*  i lunga.  Avrebbe  potuto  far  imprimere  suggetto  chi  avesse  di- 
menticato  che  i nostri  pronunziano  anc’  oggi  subietto. 
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fmestra,  viddevi  questa  ampolla  piena,  die  parcva  fosse  buono 
e perfetto  vino:  di  die,  lo  re  la  prese  per  volere  bere.  Parve 
fosse  fattura  di  Dio.  La  reina  accorgendosene , disse:  — Sire, 
non  bevete,  non  bevete  — . Disse  lo  rc:  — - E perché  non 
berei  ? — Rispuose  la  reina  : — Perché  lo  beveraggio  non  èe 
falto  per  voi  — . E corne  fue  piacere  del  Griatore,  ella  si  cam- 
biô  subitamente,  si  di  colore  e sie  in  suo  parlare:  lo  re  se  ne 
accôrsc  ch’ ella  s’ cra  cambiata  nel  visaggio  — . Corne,  dama 
( disse  lo  re  ),  se  lo  beveraggio  non  è buono  né  leale , dunquc 
per  che  cagione  lo  tenete  voi  qui?  Certo  io  lo  voglio  sapere  — . 
Ed  entrô  allora  lo  rc  in  grande  sospeccionc,  e perché  ia  vid- 
de  cosie  cambiata;  e ancora  disse:  — Vedete  dama,  al  tutto 
e per  tutto,  io  lo  voglio  sapere  il  perché  questa  ampolla  tue 
hai  messa  e tenevi  in  questo  luogo,  c voglio  sapere  che  beve- 
raggio è.  Ditemi  la  vérité  — . Ed  ella  disse,  si  corne  femina 
sanza  fermezza,  a punto  corne  quello  era  beveraggio  il  quale 
ella  avea  fatto  per  darlo  a Tristano.  Allora  lo  rc  fece  raunare 
tutto  suo  consiglio  e tutti  baroni  nella  grande  sala,  e fecesi 
davanti  a sè  e a loro  menare  uno  bracco,  e fecegli  mettere 
di  questo  beveraggio  in  corpo.  Corne  il  cane  l' cbbe  giuso  nel 
corpo,  subito  cadde  morto.  E lo  re  ciù  veggendo,  manifesté 
agli  suoi  baroni,  si  corne  la  reina  avea  questo  ordinato  e falto 
il  detto  beveraggio,  solo  per  fare  morire  Tristano  suo  figliuolo. 
E^eomanda  agli  giustizieri,  che  la  giudichino  e la  sentenzia- 
no  (1)  secondo  ragione.  E a quel  punto,  gli  mastri  giustizieri 
délia  ragione  dànno  sentenzia  che  la  reina  fosse  arsa;  e dàn- 
nole  termine  dieci  giorni , acciô  ch’  ella  si  ripenta  delle  sue 
offense.  E di  taie  sentenzia  lutta  la  corte  stava  in  grande  do- 
lore,  perché  dovea  essere  arsa  loro  dama.  Tristano,  il  quale 
era  di  tempo  di  diece  anni,vcdendo  per  la  corte  tanta  tristi- 
tia,  domandùc  Governale  e disse:  — Che  è ciô,  che  la  gente 
ci  slae  cosie  dolorosa  e cotanto  crucciata?  — E Governale  dis- 
se: — Figliuolo;  questa  doglienza  si  dimostra  per  la  reina,  la 
quale  è sentenziata  al  fuoco  ad  arderla  e dibruciarla;  e tutto 


(1)  Cosi  nel  Testo.  Benc,  secondo  i lempi,  il  Magliabech.  e il  Sene 
se:  la  giudichino  e senténiilla. 
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6 perch’  ella  ti  voleva  fare  morire  in  taie  maniera  — . E Tri- 
stano,  intendendo  le  parole,  tantosto  se  ne  va  allô  re  suo  pa- 
drc , e s' inginocchia  con  dicendo:  — Padrc  c signor  mio,  per 
amor  di  Dio,  io  v’  addomando  chc  voi  mi  facciate  uno  dono, 
concid  sia  cosa  chc  questa  è la  prima  grazia  ch’  io  v'  ho 
addomandala  — . Disse  Io  re:  — Figlio , addomanda  ardita- 
mente  ciô  chc  ti  piace.  — E Tristano  disse:  — Sire,  per  più 
sicurtà  di  me,  donatemi  Io  guanto  — . Allora  Io  re  comincid 
a ridere,  e disse:  — Figliuolo,  quanto  baroni  o eavalieri  o 
conti  o marchcsi,  per  loro  si  doua  il  guanto;  ma  allô  re  non 
fae  mcstiere  donare  guanto,  perd  che  la  sua  parola  dee  essere 
carta  — . E Tristano  disse  : — Padrc  mio,  io  v’  addomando , 
per  amore  di  Dio  e per  cortesia , che  la  reina  sia  liberata  per  Io 
mio  amore  — . E Io  re  disse:  — Tristano,  chi  ti  fae  dire  quc- 
ste  parole?  — Ed  cgli  rispuose:  — Sire,  non  me  Io  fae  dire 
veruna  persona,  se  non  sola  la  mia  propria  volontà:  imperd 
chc  Io  onore  e la  vergogna  délia  reina  è mia  propria  e del 
mio  fratcllo;  imperd  anche  non  vorrci  morissc  persona  veruna 
a mia  cagione  — . E allora  Io  re  fae  rivocare  la  scnlenzia 
délia  reina  per  cento  anni;  e per  le  parole  di  Tristano,  si  le 
perdona,  e priega  Iddio  che  gli  dea  lunga  c buona  vita;  perd 
che  s’ egli  vive,  egli  saràe  savio  c saputo.  E perdonato  chc  Io 
re  ebbe  alla  reina,  bcnc  approva  la  verità  del  proverbio  e ac- 
cordasi  (1)  colla  Scrittura,  dicendo  cosie:  — Quanto  l'uomo 
più  serve  e piace  al  traditorc,  più  disserve  e piii  dispiacc  allô 
leale  — . E cid  mostra  che  difendendo  Tristano  la  reina,  offen- 
deva  a sè  medesimo:  imperd  ch’  ella  per  quello  non  cessa  da 
sè  la  ’nvidia  c lo  mal  volere;  anzi  rifae  uno  allro  beveraggio 
vie  più  forte  e piggiore  che  quello  davanti,  e si  lo  si  ripuose 
nella  caméra  raolto  cautclosamcnte,  pur  per  darlo  a Tristano. 
Ma  Iddio  padre,  il  quale  sa  e vede  tutto  e conosce,  si  ne  di- 
mostrd  grande  miracolo;  chè  venendo  uno  giorno  la  balia  délia 
reina  nella  caméra  collo  figlio  Allegreno  in  braccio,  cd  egli  le 


(1)  Abbiumo  qui  preferita  la  leziunc  <iel  Senese,  avemio  il  nostro: 
la  verità  lo  proverbio  accordasi.  E il  Magliab.  : ben  pruova  la  verità  a 
lo  proverbio,  e ec. 
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chicsc  da  berc;  ed  ella,  cioè  la  balia,  mirando  in  una  finestra 
e vedendovi  1’  ampolla  dello  velcno , e credcndo  ella  clicd’  e’ 
fosse  puro  e buono  vino,  puoselo  alla  bocca  del  fanciullo;  ed 
cgli  gustandolo,  sûbito  mori.  E la  balia  vedendo  cio,  comincia 
a fare  grandissimo  pianlo;  c fue  taie  c si  grande,  chc  allô 
romore  trasse  lo  re  e la  rcina,  e molli  altri  baroni  e cava- 
licri.  E la  rcina  trovando  lo  suo  figliuolo  morlo,  divenne  la 
più  dolorosa  e trista  dama  del  mondo,  dicendo  alla  donzella: 
— Ahi,  tradilrice,  in  die  modo  e perché  hai  tu  morto  lo 
mio  figliuolo?  — E la  donzella,  piangendo,  diceva:  — Salva 
vostra  grazia,  io  non  l’ùe  (1)  morto;  anzi  l’ha  morlo  quella 
persona  chc  misse  il  heveraggio  in  questa  ampolla;  perô  ch'  io 
pensava  ch’ cgli  fosse  buono  vino,  e non  vcleno  — . E la  rei- 
na,  inlcndendo  cotali  parole,  tacetlc,  con  grande  doglienza.  E 
lo  re,  ch’era  savio,  c altrc  voile  se  n’ cra  avveduto,  e cono- 
scea  1'  opéra  e ’l  cui  difetto  cgli  era  stato,  era  lo  più  gramo 
e trislo  re  del  mondo.  E diceva  in  fra  sè  medesimo,  che  in 
quella  mala  operazioijc  Iddio  di  ciù  aveva  mostrato  miracolo; 
ehè  volendo  la  reina  uccidere  l’ altrui  portato,  uccise  il  suo.  > 
E lo  re  conoscendo  lo  grande  difetto  délia  reina  sua  dama, 
non  le  parlé  già  mai  niente,  e con  lei  non  giaceva  nè  in  sua 
caméra  usava:  e assai  prega  Governale  che  di  Tristano  avessc 
buona  guardia;  e appresso  comanda  a Tristano  ch’ egli  non 
mangiasse  e non  bevesse  se  none  per  le  mani  di  Governale. 

Di  che  Governale  sempre  faceva  fare  vivaude  a suo  modo, 
per  Tristano  c per  sè;  c con  questo,  ch’  egli  ne  facca,  prima 
chc  ne  mangiasse,  tre  credenze  fare.  E la  reina  cra  la  più 
trista  donna  del  mondo,  délia  morte  del  suo  figlio;  e ancora 
maggiormente  vedendo  Tristano  tanto  da  bene,  quanto  egli 
era,  e tutlo  di  veniva  dappiù,  con  begli  atti  e nobili  costumi 
e con  molla  corlesia.  E veggendolo  tanto  bene  compartito  delle 
membra  délia  sua  persona,  rispondendogli  tanto  bene , mettéa- 
sene  tanto  dolore  al  cuore,  ch’ cra  grande  fatto:  conciô  sia 
cosa  che  Tristano  cra  molto  buono  scolaio,  e apparava  molto 
nobilcmcnlc  ciù  che  di  bene  gli  cra  mostrato;  e per  tanto, 

(1)  Il  Manoacrilto:  nolloe. 
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Tristano  era  amalo  da  ciascuna  persona  che  lo  vedeva.  E di- 
morando  per  ccrto  tempo,  lo  rc  Meliadus  andô  a cacciare  allô 
grande  diserto,  con  grande  quantità  di  cavalieri,  tutti  disar- 
mati,  a loro  diletlo.  E cosle  cacciando  lo  re  per  lo  diserto, 
egli  fue  assalito  da  dodici  cavalieri  tutti  armali , i quali  erano 
tutti  suoi  propri  nemici,  e alquanto  suoi  parent  i;  ma  erano 
stali  allora  in  nimistade  per  uno  castello,  il  quale  eglino  tene- 
vano  conlro  a ragione.  E trovando  li  delli  cavalieri  lo  rc  co- 
sie  sanza  compagnia  e disarmato  c di  lungi  dalli  suoi  compa- 
gnoni  e barom , trasserlo  a ferire  e si  lo  uccisoro.  Ma  da  poi 
che  Tristano  fue  grande  c clie  fue  cavalière , egli  ne  fece  alta 
e grande  vendetta;  si  corne  voi  udircte.  E gli  baroni  dello 
paese,  vedendo  lo  loro  siguore  rnorto,  si  furouo  gli  più  trisli 
uomini  del  mondo;  e presono  quello  corpo,  e riporlârlo  alla 
ciltà,  e feciorlo  soppcllire  a grande  onorc  in  una  ricca  e no- 
bile  scpoltura,  al  grande  duomo  délia  ciltà,  a messcr  sauta 
Aloido  (1). 


Li  mastri  delle  storic  pongono,  che  la  reina  vedendo  Tri- 
stano dopo  la  morte  di  suo  padre,  ed  essendo  di  tempo  di 
dodici  anni,  Governale,  che  troppo  ri' era  tenero  e pauroso, 
sic  s'  accorse  clic  la  reina  T odiava  molto  molto;  dissegli: 
— Vedi , figliuolo,  per  noi  non  fa  il  dimorare  in  questo  paese , 
nè  di  stare  (2)  cosle  ozioso;  chè  altri  paesi  vi  conviene  trovare, 
acciù  che  voi  imprendiate  di  bene  schermire  e armeggiare,  e 
di  fare  lutto  quello  che  si  appartiene  a onor  di  cavalleria, 
acciù  che  in  questo  mondo  siale  sicuro  e abbiale  nominanza 
di  prodezza  e di  cortesia.  Imperù,  quanto  a voi  dileltasse,  io 
sic  vi  consiglierei  (3)  che  voi  lasciaste  signore  in  questo  voslro 
reame  persona  di  cui  voi  vi  potestc  bene  fidare,  c noi  n’an- 


(1  ) Il  Sen.  scrivc  : a miner  Santa  Alade. 

(S)  Lodevolmcnte  il  Magliab.  e il  Sen.  qui  aggiungono:  tu. 

(3)  Questa  Iczionc,  un  pn’  dubbit  net  nostro,  è conformata  dai  due 
Codici  che  ci  servono  di  riscontro. 
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dassimo  nclla  corle  dello  re  Fiernmontc  in  Gaules:  imperù  — *'  * 
die  vi  si  usa  molto  In  fatlPT  arme,  e dello  schermirc,  caval- 
care  e falti  d' arme,  e si  vi  àe  di  prodi  e di  leali  cavalier!—. 

E Tristano  rispuose:  — Maestro  mio,  apparecdiiato  (1)  sono  io  a 
fare  e a dire,  e andare  e venire  là  ove  volete  e ove  vi  piace  ; e 
colàe  voglio  con  voi  venire,  ove  voi  mi  consigliale  die  io  ven- 
ga  (2).  E allora  s' acconciano  d’ oro  e d’ argento,  e di  begli  ca- 
vagli  e di  ricche  armadure  ; e lasda  signore  nello  reamc  uno 
cavalière  antico,  lo  qualc  era  slato  lo  piü  caro  amico  che ’l 
padre  avesse  mai  avuto,  c’I  più  fedele;  il  quale  per  nome  era  > r ' 

chiamato  messer  Palmoano  (3).  E a lui  raccomanda  la  rcina  4-gia  

sua  matrigiià;  cliîs montre  ch’  ella  volesse  dimorarc  nello  rea- 
me,  e stare  e mantencr  l’onore  dello  re  Meliadus,  sie  inlen- 
de  ella  sia  dama  c maggiore  di  ciù  ch’ ella  volesse  comandare; 
c se  la  volesse  fare  allra  mutatura  di  sua  persona,  o andare 
in  sua  contrada,  che  le  fossono  donale  duc  ricche  castella,  che 
sono  dal  monte  di  Frabeganda  (4).  E appresso,  Tristano  e 
Governale,  sanza  allra  compagnia  salvo  che  di  scudieri,  si  si 
dipartono  de  11;  e tanto  calvalcano  l’uno  di  presso  a l’altro, 
che  furono  nello  reame  di^Gaules,  cioè  in  Francia;  e appresso 
cavalcano  nella  cïilade  di  I’arigi.'là  dovc'dïmorâ  io  re  Fiera- 
monte  (5),  signore  di  quello  paesc.  E a quel  punto,  Tristano  • t 

s’ appresenta  davanti  allô  re,  e non  dandosi  a conosccre,  e’ si 
gli  proferse  suo  servigio;  e lo  re  lo  ricevelte  volontieri,  e v 1 
molto  l’ama,sle  per  la  sua  grande  bellezza,  e sie  per  lo  suo 
ben  scrvirc.  E Tristano  comincia  a schermire  e ad  armeg- 
giare  (6)  e a cavalcare  per  la  città  e a fare  giostre;  e lutte 


(1)  Questa  parola,  omessa  net  nostro  (ovvero  allra  a lei  simile), 
abbiamo  lolta  dal  Magliabeebiano. 

(2)  Nel  Ms.,  omesso  (corne  crediamo)  il  srgno  délia  n abbreviata: 
veg ha. 

(3)  Palmiauo,  nel  Magliab. , c nel  Sen.  : Palmino. 

(4)  Avvertiamo  che  il  Codice  écrive  : di  fra  beganda.  Ci  parve  di 
altenerci  al  Magliab.,  avendo  il  Sen.:  difabeganda. 

(5)  Ê noto  che  al  primo  re  délia  Francia  la  tradizione  attribnisce  il 
nome  di  Fararaondo.  Il  Magliabecb.  ha:  Feramonte;  Ftrramonle , il  Senese. 

(6)  Nel  Teslo:  e ardarmeggiare. 
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cose  faceva  più  propriamcnte  che  tutti  gli  altri  uomini.  E cia- 
scuno  donzello  c cavalier  si  si  maravigliano  di  lui,  vedendolo 
tanlo  bene  intagliato  di  membra  e con  tanta  forza.  E tutta  la 
buona  gente  gli  portava  amore,  c altra  maniera  di  gente  gli 
aveano  grande  invidia:  e cid  (1)  non  era  cosa  nuova,  imperô 
che  gli  buoni  sempre  amano  gli  buoni  c odiano  gli  cattivi,  e 
gli  cattivi  e gli  rci  di  mala  ragione  odiano  gli  buoni.  Ora  si 
lascia  lo  conto  di  parlare  di  costoro,  e torniamo  a Tristano. 


XV. 


In  questa  parte  divisa  la  storia,  che  lo  re  Fieramonte 
avea  una  sua  figliuola  molto  beila  e gentile  di  sua  persona, 
ed  era  di  quindici  anni,  appellata  per  nome  Bclliccs-  ed  era 
dama  dello  reame,  imperô  che  lo  re  non  avea  altra,  chè  Y al- 
tra era  passata  di  questa  vita  : e per  taie  lo  re  avea  posto 
tulto  lo  suo  amore  a lei,  e di  e notte  pensava  di  donarla  a 
re  o a figliuolo  di  re,  c di  donargli  la  metade  del  suo  reame; 
perd  clic  non  avea  più  eredità.  E questa  Bellices  veggendo 
Tristano  tanlo  bello  e tanto  leggiadro  e cortese,  tantosto  in- 
namorôe  di  lui;  e pensando  e 'maginando  nelle  sue  (2)  bellez- 
ze,  sic  innamorô  tanto  coralmente,  che  diceva  in  fra  sè  slessa: 
— Avvegna  che  avvcnir  puô  (3),  che  io  non  lo  abbia  al  mio 
senno  e a mia  volontà  — . E allora  appella  Governale  nella 
sua  caméra,  e contagli  si  coin’ ella  era  innamorata  di  Trista- 
no molto  fortemente , e si  corne  per  lui  ella  non  trovava  luo- 
go  nè  posa;  c si  priega  Governale,  che  gli  faccia  una  amba- 
sciata,  e dicagli  corn’  ella  al  tutlo  vuole  essere  donzella  del 
suo  amore.  E Governale  disse  : — Certo  sacciate  che  laie  am- 
basciata  per  me  gli  sarù  fatta  voleqticri  — . E partitisi  da  tal 
parlamento,  udirorio  uno  grande  romore  e uno  grande  formi- 
colare  di  cavalli  ; e questi  si  era  l' Amoroldo  d’ Irlanda , lo 


(1)  Erronearacnte,  net  Codice:  acciù. 

(2)  Concorda  net  modo  délia  costruzione  il  Scn.:  et  imaginando  in 
elle  ec.  ; diversifica  il  Magliab.  : e imaginando  le  sue  cc. 

(3)  Si  accordano  i tre  Mss.  in  questa  ellittica  locuzione,  ov’  è da 
sottintendersi:  prima,  anzi , piuttosto  ec. 


quale  tornava  dalla  cortc  dello  rc  Artus,  c vcniva  ad  albergo 
collo  rc  Ficramonte;  c avea  in  sua  compagna  da  settanta  ca- 
valieri.  Quando  lo  rc  lo  vide,  gli  fae  grande  onorc,  perché  lo 
re  era  uno  de’  più  pro’  cavalieri  del  inondo;  ed  era  cavalier 
errante,  di  quelli  per  cui  la  Tavola  Ritomla  più  era  amala  e 
onorata.  E dismontali  gli  baroni  da  cavallo  e uno  po’  riposati, 
le  tavole  furono  messe,  e andarono  a mangiarc  : cioè  l’Amo- 
roldo  collo  rc  a uoa  tavola;  e Tristano  serviva  innanzi  a loro, 
imperô  ch'  egli  era  lo  più  bello  c lo  più  leggiadro  servidore 
di  lutta  la  corte,  c quegli  che  per  niente  aveva  il  scrvire  e 
lo  tagliare.  E l'Amoroldo,  vedendo  il  donzello  tanto  bello  e 
tanto  accorto  e bcne  servire,  domandô  lo  re  chi  era  quello 
donzello;  e lo  re  disse:  — Per  mia  fè,  che  io  no  ’l  soe,  e 
non  soe  suo  convenente  nè  di  quale  gente  egli  si  sia.  Vcro  6 
ch' egli  ni' è venulo  a servire,  ed  èe  lo  più  grazioso  giovane 
del  inondo;  e perô  credo  ch'  egli  sia  disceso  di  grazioso  legnag- 
gio  — . E lo  Amoroldo  disse:  — Iddio  lo  faccia  pro',  chè  di 
bellezze  è egli  bcne  fornito  — . Allora  mifi  .folle  délia  corte, 
lo  quale  era  appellalo  Rocchetto.  standôgli  présente,  gli  disse: 
— Amoroldo,  Amoroldo  sire,  la  bellezza  e la  prodezza  di 
cotesto  giovane  ti  costerùe  ancora  cara  — . E lo  Amoroldo  di 
tali  parole  se  ne  rise  ; e lo  rc  disse  : — Amoroldo , io  no  '1 
dico  quanto  per  questa  volta,  ma  per  altrc  voltc  questo  folle 
non  disse  mai  parole  che  non  fosse  senlenzia  data:  imperù  le 
sue  parole  non  si  vogliono  tenere  a beffe.  Chè  sappiate,  che 
mangiando  l’altro  giorno  uno  cavalière  qui  di  Norgales,  egli 
gli  donù  una  coscia  di  cappone;  e ricevuta  che  '1  folle  1’ cbbe, 
disse:  - lo  la  tolgo,  imperô  che  mai  voi  non  ne  darcle  ad 
altrui  E levandosi  la  maltina  lo  cavalière,  una  donzella  di 
questa  corte  andô  a lui,  c pregôllo  che  egli  le  mostrasse  sua 
spada  un  poco  in  mano;  e com’  ella  l’ ebbe  in  sua  mano,  sle 
feri  il  delto  cavalière  con  essa,  e subito  lo  trasse  a line  — . 
E lo  Amoroldo,  ch' era  pro’  e franco,  cbbe  quelle  parole  per 
niente.  E in  ciô  dimostra,  che  mentre  che  l’uomo  è in  gio- 
vcnitudine  e in  ricchezza  e in  franchczza,  non  si  cura  di 
cosa  che  addivenire  gli  possa:  e in  ciô  falla  molto,  imperô 
che  1'  uomo  non  si  accorge  di  quello  che  di  subito  gli  puotc 
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intervenire.  Mangiato  ch’  ebbero  gli  baroni,  eglino  s’andai  on 
a posarc;  e venendo  al  raaltino,  si  si  armarono  e montaro 
a cavallo,  e presor  comiato  dal  rc,  c cavalcano  (1)  verso 
d’ Irlanda  a loro  paesc.  E in  quel  punto,  Governale  appella  a 
sè  Tristano,  dicendo:  — Figliuolo,  ora  se’  tu  bene  avventuro- 
so  donzello,  essendo  tu  amato  da  cosie  gentile  donzella  Bel- 
lices,  figlia  di  cosl  alto  re  — . E contagli  tutto  ciô  che  Bellices 
detto  gli  avea  che  a lui  dovesse  dire.  E Tristano,  che  veniva 
da  ferma  e gentile  natura , disse  Maestro  mio,  fermamente 
che  in  niuna  maniera  amerei  Bellices  di  folle  amore;  imperô 
ch’ cl  saria  grande  dislealtà,  là  ove  io  ricevo  onore,  a fare 
quivi  disinorc.  Ma  io  l’  amerô  secondo  suo  servo,  si  corne 
dee  amare  sua  dama;  chô  troppo  sorio  io  tenuto  allô  suo  pa- 
dre,  per  lo  grande  onore  ch’egli  fatto  m’ ha:  e l’altro  (2) 
non  credo  io  che  mi  consigliassi  — . Governale  allora  tacetle, 
e raolto  molto  gli  piacque  quclla  risposta.  E dimorando  poi 
per  più  di,  avvenne  che  Tristano  schermia  nella  sala  del  gran- 
| de  palagio  con  altri  cavalieri  e donzelli;  e a quel  punto  era 
egli  in  giubba  di  scta,  e in  capegli  più  biondi  che  oro,  e nel 
viso  pareva  una  rosa  novella , adorno  corne  una  donzcjla,  e 
Jrassembrava  uno  daltero  fronzuto.  E la  gentile  e nobilc  don- 
zella Bellices,  innamorata,  veggendo  Trislano  tanto  leggiadro, 
e vedendo  si  com’egli  non  si  curava  del  suo  amore,  tutta  si 
consumava  per  lui.  E vedendo  parljr  Tristano  dallo  schermire, 
ella  gli  andôe  pianamente  di  dietro,  ed  ebbelo  giunto  in  tra 
due  camere;  e si  gli  gittô  allora  il  braccio  in  collo,  e si  Io 
strinse  a sè  per  taie  virlù,  che  Tristano  da  Ici  non  si  polè 
partire;  e si  lo  comincia  a baciare,  si  corne  quella  che  per 
' lui  non  trovava  luogo  nô  posai  E tutto  ciô  a lei  avvenia  per- 
ch’  ella  s’ era  tanto  fermamente  sottomessa  al  grande  disio  d’ a- 
more;  il  quale  amore  fae  suo  servente  savio  e costumato,  ed 


(1)  Net  nostro:  cavalcando ; con  sospetto  delta  e intrusa  o sospetto 
d’altra  parola  omessa;  corne:  vennero  o simile.  Abbiamo,  perciô,  prefe- 
rita  la  lezione  del  Magliabccbiano. 

(2)  L’ altra  specie  di  amore.  Varia  il  Senese,  non  senza  pro  di 
chiarezza:  o Et  dall’ altro  canto,  non  credo  che  voi  roi  consigliaste  di 
ciô  »• 
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entra  vie  più  ch’  uno  collello,  ed  èe  più  amaro  che  fiele,  cd  èe 
più  dolce  che  pomo  savorito.  E tenendo  Bellices  cosl  Tristano 
in  braccio,  riceveva  tanto  diletto,  che  la  tracva  d’ ogni  allra 
memoria,  e altro  non  pensava  se  non  d’ aempiere  il  suo  dilet- 
toso  piacimento:  e ciô  facca,  ch’  ella  conoscea  che  chi  liai- 
mente  ama,  si  è al  tutto  gioioso,  c da  lui  cessa  ogni  invidia, 
superbia,  avarizia.  E perché  Tristano  non  dava  udienzia  a 
Bellices,  moito  molto  se  ne  doleva,  c parlava  e gridava: 

— Soccorrimi,  soccorrimi,  caro  e bel  sire;  — e parlava  si 
corne  donzella  innebriata  deH'amore  e del  dilettoso  piacere  e 
del  disio  d’amore. 

XVI. 

Ma  se  alcuno  mi  domanderà  qualc  signorc  Bellices  chia- 
mava  che  la  dovesse  soccorrerc,  io  dirùe,  seconde  lo  libro 
che  è fondamento  di  tutti  gli  altri  libri,  ch’io  si  ho  trovato 
e dicesi  cosl:  che  la  gentile  Bellices  chiamava  mercè  a 1’  alto  , 

Iddio  d’amorc;  e si  prcgava  lui,  che  si  corne  egli  avea  co-  * 
strelto  il  suo  cuore  ad  amarc  Tristano,  cosie  comprendcsse  e 
costrigncssc  lo  cuore  di  Tristano  ad  amare  lei,  acciô  che  lo 
amorc  fosse  una  dolcezza  e una  cosa  in  fra  loro  due.  E quc- 
sta  sua  preghiera  era  giusla,  imperô  che  nullo  pcrfetto  amore 
non  è,  se  l’altra  parte  none  è in  concordia.  E perché  Tri- 
stano non  era  in  concordia  sua  volonté  con  quella  di  Bellices,  \ ' 

di  ciô  ella  mollo  si  doleva.  E gridando  ella  in  taie  affare  e 
in  taie  maniera,  non  credendo  ella  per  tanto  gridare  essere 
udita  né  intesa,  allô  romore  trassc  lo  re  e altri  baroni  assai. 
Essendo  al  luogo,  trovarono  si  come  Bellices  teneva  Tristano 
strctlo  in  braccio;  e lo  re  disse:  — Figliuola,  che  novelle  sono 
qucste?  — Ed  ella  disse:  — Vedete  questo  donzello  pieno  di 
tanta  villania,  che  in  neuna  maniera  s’ inchina  a farmi  onorc 
né  cortesia,  e fammi  consumare  e morire  — . E allora  lo  re 
fecc  prendere  Tristano,  c fccelo  menarc  nella  grande  sala  del 
palagio.  E a tutta  gentc  pareva  grande  peccato  se  Tristano 
morisse  in  talc  maniera  ; e alcuni  si  crano  in  corte  che  diceano 
ch’  egli  era  più  colpa  di  Bellices  che  di  Tristano;  e Governale 
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era  in  quel  punlo  lo  più  tristo  ciel  mondo.  E allora  egli  se 
« . ne  vae  davanti  allô  re,  e disse:  — Sire  io  v’  addoinando  in 

, corlesia,  die  voi  non  siale  troppo  corrente  a sentenziare  que* 
v t'ü’i  * L'VO  st0  donzello,  se  voi  non  sapele  prima  là  verità  délia  offensa — . 

/ E allora  conta  allô  re  tulla  Pambasciata  che  Bellices  imposla 
gli  avea  eh’  egli  facessc  a Tristano.  E lo  re  avea  bene  vedulo 
clie  Tristano  non  avea  colpa,  per  cerli  segni  ch’ egli  veduli 
p avea  fare  alla  sua  ligliuola  Bellices;  e sie  disse:  — Governale, 

, vae  a tua  via,  chè  di  questi  fatli  non  si  farùe  se  noue  ragio- 
L ne,  e quello  che  vuole  diritlura  — . Allora  lo  re  fece  veniro 
•davanti  a sè  Tristano,  e anche  uno  suo  nipolc  che  di  quella 
settimana  avea  modo  uno  donzcllo,  e avea  a perdere  la  lesta, 
secondo  ragionc;  c appresso,  lo  re  fa  venire  avanti  a sè  Bellices, 
xdicendole:  — Figliuola  mia,  qui  si  àe  due  donzelli,  e ciascuno 
si  àe  morte  servita:  e l’  uno  si  è Brano,  vostro  eugino;  e Y altro 
v si  è Tristano,  non  soe  di  che  paese  si  sia.  E io  a voi  voglio 
fare  uno  dono;  che  tue  campi  T uno  di  questi  duc,  quale  più  a 
te  diletta:  perô  domanda  quale  più  ti  dilclta  e ti  piace,  c io 
quello  libererô,  e a T altro  farùe  tagliare  la  testa  — . Allora  Bel* 
lices  pensa  uno  poco,  credendo  che  lo  re  facesse  pruova  di  Ici; 
e allora  non  si  voleva  scoprire  in  presenza  di  tant!  baroni;  e si 
domandù  suo  eugino,  dicendo:  — Sire,  io  voglio  che  voi  perdo- 
niate  ad  Abrano;  chè  di  questo  altro  non  oè  io  che  fare  niente  — . 
Allora  lo  re  fae  grandi  vista  (I)  di  far  tagliare  la  lesla  a Tri- 
stano, c cominciavasi  giàe  a leggere  la  sentenzia.  E Bellices 
vedendo  che  lo  faceva  daddovero  e che  volea  fare  morire  T ri- 
stano,  allora  diss’  ella  allô  re:  — Padre  mio,  mercè  per  amor 
di  Dio;  chè  io  mi  penlo,  perô  che  io  mi  sono  errata  al  pi- 
gliare,  e non  ho  preso  quello  che  io  voleva  pigliare.  In  contro 
la  mia  voglia  io  dissi  quello  che  delto  v’ho:  ma  per  grazia 
fv’addomando  la  mia  speranza  Tristano,  lo  quale  io  amo 
sopr’ogni  altra  criatura — . E lo  rc  disse:  — Figliuola,  quello 
che  voi  domandaste,  quello  arete;  chè  Tristano  non  puote 
scampare  — . Ed  ella  disse:  — Padre  mio,  dunque  non  volete 

(1)  Cosi  nel  Ms.;  e vedasi  il  nostro  Spoglio.  Il  Sen.  ha,  perô:  fa 
gran  vista  ; e , raale , il  Magliab.  : fa  gran  festa. 
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voi  per  lo  mio  amore  campare  Tristano?  Adunque,  mi  fate 
voi  un  altro  dono?  — E lo  re  disse:  — Addomanda  ciô  che 
ti  piace,  salvo  chc  Tristano  — . E Bellices  disse:  — lo  v’ad- 
domando  chc  voi  colle  voslre  mani  mi  tagliatc  la  testa,  acciô 
che  io  non  veggia  morirc  colui  cui  io  amo  sopra  tulle  le  cose 
del  mondo  — . E lo  re  tutto  scolori  nel  viso,  vedendosi  taie 
dono  addomandare,  e avcaglicle  impromcsso;  a ciô  (1)  non 
rispondea.  E Bellices  disse  : — Padre  mio,  delle  due  cose  fate 
l’una:  o voi  mi  tagliatc  la  testa,  o voi  per  Io  mio  amore 
diliberate  Tristano  — . E lo  re  disse:  — Corne,  figliuola, 
amale  voi  lanto  Tristano,  quanto  voi  mostrate?  — Ed  ella 
disse:  — Vedete,  padre  mio,  io  T amo  più  chc  niuna  perso* 
na  del  mondo.  Cosie  piacesse  a Dio  ch'egli  amasse  me;  la 
qualc  cosa  egli  non  ne  fae  niente  — . Allora  conosce  lo  re  chc 
Tristano  non  hâve  colpa,  e perdonôgli;  c al  sno  nipote  fecc 
tagliarc  la  testa.  E appresso  lo  re  fae  appellare  a sè  Gover- 
nale,  diccrulo:  — Dite,  cavalière,  se  Iddio  voi  salvi:  di  quale 
pacse  è Tristano,  e di  cui  è egli  disccso?  — - E Governale 
disse:  — Sire,  sacciate  (2)  fermamentc,  che  questo  donxello 
si  fue  figliuolo  dello  re  Meliadus  di  Leonis  — . E lo  re  uden- 
do  si  corne  questi  era  figlio  dello  re  Meliadus,  dello  più  cor- 
tese  e dello  più  pro'  re  del  morido,  appellôllo  a sè,  dicendo: 
— Figliuolo.  sappiate  ccrtanamentc,  ch'io  non  credo  che  vo- 
slro  padre  avcsse  in  questo  inondo  uno  cosie  lcale  e dirilto 
amico,  corne  io  gli  era.  Imperô  io  vi  voglio  pregare  che  voi 
prendiate  Bellices  mia  (îgliuola  per  voslra  dama,  colla  mctade 
del  mio  reame.  E Tristano  disse:  — Sire,  grande  vostra  mer- 
cè,  che  lanto  onorc  c di  (3)  cortesia  mi  mostrate.  In  neuna 
mancra  io  riceverei  vostro  parentado,  solo  percli’  io  sono  gio- 
vane,  c non  sono  usalo  ancora  in  falli  d’ arme;  sicchè  non  fa- 
rebbe  ancora  per  me  impaccio  di  dama , riè  d’ allra  sollecitu- 
dine  che  mi  conslringesse  fuori  dell’  uso  che  conduce  altrui  a 


(1)  Lezione  confcrmata  dal  Magliab. , e da  intendesi  corne:  per  ciô, 
per  il  che.  Più  nettamente  il  Sen.  : e non  rispondeva. 

(2)  Nel  nostro  Codice  soltanto,  è qui  replicato:  tire. 

(3)  Cost  nel  nostro.  Manca  nel  Magliab.  il  rfi,  che  ona  pari  o siraile 
particella  suppone  omessa  dinanzi  ad  onore . 


cavalleria  ■ — . E io  re  di  ciô  si  dimostrôe  contento.  E a tanto, 
Governale  appella  a sè  Trislano,  diccndo:  — Figliuolo,  dacchè 
Iddio  v'  h campalo  da  si  grande  pericolo,  il  dimorare  in  que- 
sla  corle  non  si  fae  per  noi  ; imperô  ch’  io  conosco  ehe  Bel- 
lices  è lanta  innamorata  di  voi,  che  per  altra  voila  voi  arestc 
oltraggio.  E per  taie  amore,  mi  (1)  parc,  se  a te  piace,  che 
noi  andiamo  in  Cornovaglia  in  corte  dello  re  Marco,  tuo  zio; 
e qtiivi  polrelc  iinparare  ciô  che  fae  me'sliere  a cavatlërê  ; 
perd  che  quivi  è lo  studio  di  tutti  gli  ammaestratori , tratti 
d’ ogni  parte,  avvegna  che  li  cavalieri  del  paese  prodi  non 
siano  — . E Tristano  rispuose:  — Maestro  mio,  io  sono  appa- 
recchiato  a fare  tulto  quello  che  a voi  piace  ch’  io  faccia.  E 
sed  cgli  vi  pare  d’andare  in  Cornovaglia,  sle  v’ andiamo:  non 
per  tanto  ch’io  voglia  che  lo  re  Marco  sappia  chi  io  mi  sia; 
imperô  che  la  tenerezza  ch’  egli  mi  mostrcrebbe  in  verso  di 
me,  sarcbbe  grande  impedimenlo  alla  mia  persona  a volere 
imparare  quello  di  che  ho  voglia  — . E in  ciô  parla  va  Tri- 
stano savia  mente  (2);  imperô  che  trc  cose  principali  sono 
quelle  che  ritraggono  altrui  a none  (3)  imprendcre  quello  che 
dee.  La  prima:  la  troppa  facultù  di  parenti  o d’ avéré,  lo  (4) 
quale  ingrossa  la  memoria  c lo  intendimenlo,  e monta  in  va- 
nagloria;  la  seconda  si  è la  mala  compagnia,  la  quale  fa  di- 
menticare  e non  pone  mente  e diventa  négligente;  la  terza, 
odio  o mala  voglienza  che  porti  nel  côre,che  fae  dimenticare 


(1)  Questo  mi,  che  raanca  ucl  nostro,  togliamo  ad  imprestito  dal 
MagMah.  Nel  Sen.  si  legge:  a me  pare , se  a voi  paresse  e piacesse , ec. 

(2)  É questo  il  modo  ordinariaraente  seguito  dall’autor  nostro  nello 
scrivcre  PU  avverbl  di  tal  formatione:  modo  che  noi  credemrao  bene  di 
rappresentare  nella  nostra  stampa,  perché  logico  molto,  nè  troppo  noto  a 
coloro  che  gli  antichi  studiano  soltanto  nelle  volgari  impressioni. 

(3)  Assai  male  nel  nostro:  a onore  inprendere ; ma  ci  scaltriscono 
gli  altri , ponendo:  (Sen. , alla  sua  foggia):  anonemprendare;  e (Magliab. , 
schiettamente):  a non  imprendere.  Ci  resta  contuttociô  da  avvertire,  che 
questa  forma  a non,  si  bene  accertala,  è da  intendersi  corne:  da  o dal 
non. 

(i)  Cosi  nel  nostro  e nel  Magliab.,  e dovrebbe  riferirsi  ad  avéré. 
Varia  notabilmente  il  Senese. 
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ogn’  altro  intendimcnto.  E ciô  che  dice  chi  si  diletta  d’ esser 
tenuto  innanzi  prima  poco;  acciô  che  non  sconci  lo  ’ntelletto  j 
usando  con  suo  maggiore,  acciô  che  non  dimenlichi  e sia  pa- 
ciente  e umile  nel  suo  cuore  (1).  Ora,  avendo  Governale  e t 
Tristano  fermato  di  loro  partenza,  sie  prendono  commiato 
dallo  re  Fieramonte;  e la  gentile  pulcclla  Bellices,  rimanendo, 

e sappiendo  certamente  délia  partenza  di  Tristano,  fue  la  più . 

trisla  donzella  del  mondo.  E allora  sie  appella  a sè  uno  scu- 
diere,  in  cui  ella  molto  si  fidava;  c si  lo  priega  ch’  egli  faccia 
un’ ambasciata  da  sua  parle  a Tristano,  che  il  di  dinanzi  s’cra 
partito.  — E si  gli  mènerai  (2)  lo  mio  buono  destriere,  lo 
quale  èe  lo  più  approvato  del  mondo,  benc  ch’  egli  sia  molto 
giovane;  e anche  gli  présenta  da  mia  parle  la  mia  bracchctta, 
la  quale  è molto  lina  ; e sie  gli  doncrai  questa  lettera.  Ma  pri- 
ma che  voi  vi  diparliale,  voglio  che  voi  veggiate  la  morte  ); 
che  io  farôe  per  lo  suo  amore  ; acciô  che  voi  possiate  meglio  1 
testificarc  la  verità  del  fatto  — . Allô’ di  présenté  prese  una  '.l.'n.  * - 

spada  del  suo  padre,  e pone  lo  pome  in  terra,  e la  punla  si 
pone  dirilto  al  cuore  suo,  dicendo:  — Cuore  del  corpo  mio, 

Tristano!  amore  e dilello  mio!  o isperanza  e piacere  del’al- 
tra  gente!  e corne  m’avetc  abandonata?  O dolce  speranza  mia, 
tu  te  ne  se’  andato,  e io  per  voi  non  voglio  più  la  vita  — . E 
dette  queste  parole , si  lascia  cadere  lutta  libéra  in  sulla  punla 
délia  delta  spada;  la  quale  la  passôe  oltre  dalla  altra  parte,  c 
l’ anima  si  parti  dal  corpo  sanza  troppo  dolore;  imperô  ch’  ella 
era  una  cosa  collo  amore,  e quella  morte  dopo  lo  dolore  pas- 


(1)  Ê questo  Ira  i periodi , nclla  dizione  e nel  senso,  più  confnsi, 
che  s-  incontrino  nella  présente  istoria;  onde  vorremmo  quasi  dar  Iode 
al  trascrillore  del  Test»  Senesc , che  a piè  pari  lo  cbbi  saltalo.  Tornerà , 
pur  troppo,  occasione  di  parlare  de'  casi  e del  perché  verisimile  dei  casi 
a questo  somiglianti.  Qui  ci  basti  avvertire,  che  il  Cod.  Magliab. , con- 
cordando  in  tutto  il  resto,  varia  solo  ponendo,  al  principio,  pena  in  luogo 
di  prima;  cioè:  d' esser  tenuto  innami  pena  poco. 

(3)  Questo  mcscolamento  del  parlare  indiretto  col  diretto,  ossia  délia 
narrazione  col  dialogismo,  è Ira  i vezzi  più  frequenti  del  nostro  antico 
compilatore 
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sato,  cioè  amando  di  sle  leale  amore  Tristano  (1).  E lo  don* 
zello  vedendo  la  donzella  morta,cbbe  grande  dolore;  ma  per 
tanlo  egli  non  tarda  niente,  anzi  monta  a cavallo  sul  (2)  buono 
destriere;  e prende  la  lettera,  e la  bracchetta  in  eollo.  Tanto 
cavalca  l'uno  di  appresso  de  l’allro,  che  egli  cbbe  giunto  Tri- 
stano nello  reame  di  Gornovaglia,  appresso  a Tcntuille;jJel 
quale  paesejo  re  Marco  era  signore.  Allora  lo  donzello  sa- 
iuta  tristano  cortesementc  da  parte  di  Bellices,  figliuola  dello 
re  Fieramonle;  e da  sua  parte  gli  don6  la  bracchetta  e lo  de- 
striero,  e appresso  gli  puose  la  lettera  in  mano;  e Tristano 
1’  aperse  e lcsscla:  la  quale  lettera  diceva  in  taie  tinore  cosie: 
— Amico,  amico  mio,  Tristano  amico  (3),  lo  quale  siete 
amante  di  buono  cuore  e di  leale  amore.  La  voslra  Bellices 
non  ritrovandosi  con  voi  per  la  voslra  parlenza,  e per  la  vo- 
slra grande  boutade  mi  innamoraste  di  voi  per  modo  taie,  che 
sanza  la  voslra  persona  vivere  non  poteva,  se  none  in  gravi 
tormenti  e grievi  martirî,  Fino  a tanto  che  io  fui  alla  morte. 
E facciovi  certano  che  ’maginando  le  vostre  grandi  bcllezze  e 
voslra  grande  crudeltà,  e che  v’eravate  partito;  e non  mi  ve- 
dea  potere  (4),  corne  solea,  di  voi  vedere  a diletto,  stava  in 
tanta  pena  e dolore,  che  posa  nè  requie  punlo  non  trovava. 
Perô  non  polendo  voi  vedere,  io  si  mi  uccisi  con  quella  spa- 
da  medesima  colla  quale  lo  re  mio  padre  vi  voleva  colpire  la 
testa.  E facciovi  certo,  che  nella  inia  morte  io  non  sostenni 


(1)  Altro  passo  da  riporsi  Ira  gl’  insanabili,  e net  Scncse  mancante. 
Avvisiamo  di  avéré  cscluso,  dopo  l’ avverbio  sie,  un  inutile  e,  che  il 
nostro  ci  porge,  e non  è (corne  né  1’ altra  parola)  nel  Magliab. , ove 
leggesi  : cioè  amando  di  lialc  amore  T. 

(2)  Si  legge  nel  nostro:  e il;  lezione  priva  di  senso,  o d’ assai  sti- 
racchiato.  La  correzione  fattasi  ha  per  sostegno  ilSenese,  scrivente:  non 
per  tanto  che  egli  non  montasse  a cavallo,  sema  tardare  niente,  in  sul 
buon  destriere;  e per  rincalzo  la  Crusca,  che  riferendo  questo  passo, 
sopra  il  Cod.  Magliabech. , (alla  v.  BHACCHETTO),  cosi  pone:  « Montô 
n a cavallo  nel  buon  destriere,  c prese  cc.  ». 

(3)  Ben  piii  che  il  Laurenziano,  straniereggiano  qui  gli  altri  Tcsti. 
Magliab.  : Amis,  amis  mio  T.;  e Sen.:  Amis,  amis  Tristano,  mio  anuco. 

(4)  l‘rendasi  potere  per  norae,  e tornerà  meno  difficile  l’ intclligen- 
za  del  costrutto. 
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niuno  ilolorc  nfe  niuna  penn , pensando  e ’maginando  si  comc 
io  moriva  per  voi,  il  quale  siete  fonlana  e flore  di  tutta  leg- 
giadria,  e di  sommo  onore  e cortesia;  pieno  di  hellezze,  an- 
gelico  e bello  fiore.  Acciô  che  abbiate  rimembranza  di  me 
che  per  voi  m’ uccido,  io  si  vi  mando  il  mio  buono  destrierc 
e la  mia  bracchctta;  e questo  tenetc  per  lo  mio  amore.  E fauta 
■"Crudëltâ  non  abbi.ite  nel  vostro  côre,  chè  non  si  fae  argoglio 
a gcntilczza;  ma  sempre  abbiate  lo  côre  innamorato,  acciô  che 
insieme  noi  ci  possiamo  ritrovare  nella  compagnia  de’  leali 
amanli  (1)  — . E letta  (2)  che  Tristano  ebbc  la  lettera,  con 
moite  lagrime  disse  a quello  scudiere:  — Valletto,  ô egli  cosle 
la  verità  che  Bclliccs  morisse  in  taie  maniera?  — Ed  egli  ri- 
spondc  e dice:  — Egli  èe  per  certo  questa  la  verità,  pcrù  che 
io  fui  présente  quando  ella  s’  uccise  per  voi  — . E allora  Tri- 
stano si  monta  a cavallo  in  sullo  destriere  che  Bellices  gli 
mandôe,  e allô  scudiere  dona  lo  suo;  e l’uno  si  parte  da 
l’altro.  E Tristano  e Govcrnale  preudono  a cavalcare  per  lo 
reamc  di  Cornovaglia;  e lanto  cavalçaro  per  loro  giornata, 
che  e’  furono  alla  ricca  riltà  di  Tintoillc.  Ed  essendo  al  gran-T 
de  palagio,  Tristano  s’  appresenta  davanti  allô  re  Marco,  e si  ; 
gli  proferse  suo  servigio,  non  dandosi  in  altra  maniera  a cono-  •/> 
scerc)  E lo  re,  vedendo  Tristano  tanlo  bello  c tanto  bene  in- 
tagliato  di  membra,  appensando  corne  qnesti  potea  essere 
figliuolo  d’alcuno  grande  barone,  ricevetlelo  volentieri.  E Tri- 
stano lo  serviva  bene  e gentile  mente,  e facevasi  molto  amarc. 

E allora  era  Tristano  di  quindici  anni,e  schermiva  e armeg- 
giava;  e in  altro  non  si  adopera  che  in  falti  d’arme  e in  ca- 
valcare, acciô  ch’ egli  potesse  venirc  di  prodezza,  e ch’ egli 
si  facesse  cavalière,  e che  egli  si  somigtiasse  allô  suo  padre 
ed  al  suo  legnaggio,  lo  quale  era  slato  flore  degli  cavalieri. 


b‘ 

n 


<•  J'> 

. 1 . ' > ' 


(t)  La  luttera  (tel  Codice  è questa:  acciô  che  insieme  noi  possiamo 
ritornare  nella  compangnia  e leali  amanli  ; La  stampa  é sccondo  la  no- 
stra  intcrpretaiione,  confermata  dal  Scnese,  ove  leggesi:  acciô  che  noi 
insieme  ci  possiamo  ritrovare  nella  compagnia  delli  leali  amanli.  Ad 
altro  e meno  opportuno  concetto  accenna  il  Magliab. , ponendo:  acciô  che 
insieme  noi  possiamo  ritornare  a la  conpangna  e leali  amanli. 

(î)  Il  Testo  ha:  lette. 
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XVII. 

Gli  macstri  delle  storie  pongono,  che  dimorando  Tristano 
nella  corle  dello  re  Marco  in  taie  maniera,  egli  non  dimorô 
grande  tempo,  elle  lo  Amoroldo  di  Irlanda  fece  raunare  a 
Londres  (1),  sua  ciltà,  grande  moltitudinc  di  cavalieri  e di 
pedoni , dicendo  in  Ira  gli  suoi  baroni  : — Signori , voi  sapete 
che  per  ambasciata  che  io  mandata  aggia  allô  re  Marco  di 
Cornovaglia,  egli  ancor  non  s’ è mosso  a mandarmi  lo  tributo, 
lo  quale  pagare  mi  dee  per  nove  anni  passati  ; e ciô  addiviene 
perch’  egli  mi  ticne  a vile  e non  si  cura  di  me.  Imperô  io 
sono  ferino  di  passare  il  mare , c d’ essere  in  quello  reame , 
e porvi  assedio  alla  ciltà  di  Tintoille,  e mai  non  me  ne  par- 
tire  sanza  lo  detto  tributo  raddoppiato.  E gli  baroni  suoi  s-  ac- 
cordano  a ciô.  Allora  eglino  s’  acconciano  di  biscolli  e di  ce- 
nicc  (2),  c di  navi  e di  galee  e di  legni  ; c fae  sonare  le  trom- 
be e naccbere  e ceunameiLe  (3),  e dare  nelle  campanc  a mar- 
tcllo:  e tutta  la  gente  allora  montano  sulli  navill,  i quali  fu- 
rono  por  numéro  trenta  milia  selle  ccnto  cavalieri  e sessanta 
milia  pedoni.  E appresso  dànno  aile  vele.  E lo  tempo  fuc 
buono;  sicchè  per  la  potenzia  di  scirocco,  in  scdici  giorni  fu- 
rono  allô  porto  di  Cornovaglia  a Tintuille.  E allora  tutta  la 
gente  dismonla  delle  navi,  e attendonsi  (4)  alla  marina,  presso 
alla  città  a mezza  lega.  E appresso,  l’ Amoroldo  chiamô  a sè 
due  grandi  baroni,  e mandôgli  allô  re  Marco  per  ambascia- 

(1)  Ciô  basli  a dimostrare  la  scienza  geografica  di  coloro  che  qui 
sono  le  cento  voile  chiarnati  maestri  delle  storie.  Ma  un’  altra  conseguen- 
za  è pure  da  cavarnc:  che  chi  compilô  i)  libro  già  posseduto  dal  conte 
Pietro  di  Savoia,  nol  trasse  certamente  da  scritture  d*  Inglesi. 

(2)  Nel  Magliab.  : e di  ciernici.  E molto . utilmentc , (in  d*  ora,  i! 
Sen.  per  1*  intelligenza  di  tal  parola:  fa  fornirc  navi,  galee  ed  allri  legni 
di  biscotlo,  cervice  ed  altro  che  bisognava.  Ma  vedi  il  nostro  Spoglio, 
v.  CEMCE. 

(3)  Scritlo:  cemmamelle. 

(4)  Cosi  scritto,  per  erronea  declinazione , ma  da  intendersi  corne: 
attendansi  o si  attendano.  Nel  Sen.:  attendarsi , essendosi  innanzi  detto 
dismontaro. 
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dori  ; e sic  gli  comandôe,  che  de  li  a trenta  giorni  dovesse 
avéré  pagato  lo  tributo  raddoppiato,  lo  quale  egli  dovea  pa- 
gare  per  nove  anni  passati,  sotto  pcna  délia  metà  c di  loro 
persone.  Ed  essendo  gli  due  cavalieri  dinanzi  allô  re  Marco, 
contaro  e dispuosoro  loro  amb3sciata;  e lo  re  di  taie  novella  ~? 
fue  lo  più  tristo  signore  del  mondo;  e tutti  gli  baroni  mostra- 
vano  grande  doglicnza.  E Tristano,  vedendo  la  corte  lutta  cosie 
turbata,  fassene  di  ciô  grande  maraviglia,  e domanda  allora 
uno  antico  cavalière , dicendo:  — Onde  è venuto  tanto  dolore 
cosie  novella  mente?  — E lo  cavalière  conta  a Tristano  tutto 
lo  convenentc,  si  corne  lo  re  Felice  gli  avea  sottomessi  a. 
quello  d’ Irlanda;  c si  corne  Amoroldo  era  venuto  per  lo  tribu- 
to, lo  quale  dovea  ricevere  (1)  di  nove  anni.  E Tristano  disse: 
Debbelo  egli  avéré  raglonevole  mente?  — E lo  cavalière  disse: 

— Niuna  ragione  n’  assegna  se  noue  la  sua  grande  possanza  ; 
perd  ch’  elli  si  è uno  delli  più  prodi  cavalieri  del  mondo , e 
hae  sotto  di  sè  uno  possenle  e grande  reame,ecogli  migliori 
cavalieri  del  mondo  — . E Tristano  disse:  — Sire  cavalière, 
da  poi  che  lo  Amoroldo  non  hae  diritta  ragione,  corne  non 
si  difende  per  battaglia?  Giàe  ci  veggio  io  tanti  cavalieri  in 
questo  reame,  e tanta  bella  gente,  e grande  baronia  e grandi 
ricchezze  — . E F antico  cavalière  disse:  — Ora  sacciatc  ccr- 
tanamente,  che 'n  tutto  lo  reame  di  Cornovaglia  non  è cava- 
lière tanto  ardito,  che  contro  a T Amoroldo  entrasse  in  campo 
per  tutto  T oro  del  mondo.  Ma  non  voglio  dire  uno  solo  ca- 
valière; ma  se  fossoro  trenta,  non  potrebboro  la  battaglia  in 
verso  di  lui  solo:  imperô  che  lo  Amoroldo  ù uno  degli  più 
pro' cavalieri  del  mondo,  c sic  è cavalière  errante,  e per  sua  i 
jarodezza  egli  è stato  nello  collegio  degli  cavalieri  délia  Tavola  «. 
Itilonda  —.  Ë Tristano  disse:  — Da  poi  che  Iddio  v’  hae  fatti 
tanti  vili,  che  non  vi  vogliate  délia  ragione  difendere  voi  me- 
desimi,  avete  a fare  ragione  di  pagare  — . E più  non  disse; 
se  non  ch’ egli  se  n’ andôe  davanti  a Governale,  dicendo: 

— Maestro,  lo  Amoroldo  d’ Irlanda,  si  corne  voi  vedete,  ad- 
domanda  allô  re  Marco  lo  trebuto;  ed  èmmi  detto  ched  egli 


(1)  Nel  Testo,  per  omissione,  riceve.  Kel  Magliab.  leggesi:  avéré. 
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non  lo  debbe  avéré  di  ragione,  ma  per  sua  grande  possanza 
e ardire;  e lo  rc  e’  suoi  baroni,  per  loro  grande  viltade,  s’ac- 
conciano  a pagarlo.  E ô inteso  che  per  uno  solo  cavalière  si 
puole  difendere:  sicché  io  mi  sono  fermato  di  volcrmi  fare 
cavalière,  e di  volere  contaslare  lo  delto  Irebulo;  non  per 
amorc  délia  vile  gente  di  questo  reame,  ma  per  amore  del 
mio  lignaggio  — . E Governalc  disse:  — Oh  corne,  Tristano, 
enlrerresti  lu  in  campo  incontro  allô  Amoroldo,  lo  quale  è 
uno  degli  migliori  cavalieri  del  mondo,  e voi  siele  uno  gio- 
vanc  fantinello?  — E Trislano  disse:  — Governalc,  se  lo 
Amoroldo  è prode  cavalière,  io  vorrei  egli  fosse  ancor  miglio- 
rc;  perché  se  io  sarôc  vincitore  délia  baUaglia,  egli  mi  sareb- 
be  vie  maggiore  onore  che  s’  egli  fosse  comunale  cavalière. 
In  quesla  prima  baltaglia  conoscerô  io  se  io  debbo  valere  nien- 
te  per  arme;  e se  io  non  debbo  essere  pro’,  meglio  m’  ô di 
morirc  combattendo  con  uno  franco  cavalière,  che  di  vivere 
in  viltà  — . E Governalc  disse:  — Figliuolo,  da  poi  che  ti 
piace  d’ essere  cavalière  e di  provare  tua  persona,  e a me 
piace  • — . E a quel  punto,  Trislano  se  ne  va  dinanzi  allô  re 
Marco,  dicendo:  — Sire,  io  sono  stato  nella  vostra  corte,  si 
corne  voi  sapete:  non  per  tanto  ch’  io  v*  abbia  servito  da  do- 
mandarvi  guiderdone , ma  solo  per  voslra  cortesia  v'  addo- 
mando  in  grazia  voi  mi  facciale  cavalière  — . E lo  re  disse: 
— Damigcllo,  elli  mi  sarebbe  molto  piaciuto  che  di  ciô  voi 
vi  foslc  indugiato,  imperô  che  ora  al  présente  non  sono  in 
lempo  di  moslrare  allcgrezza;  ma  da  poi  ch'io  veggio  il  vo- 
slro  volere,  io  vi  farô  cavalière  — . E lutta  quella  nollc  veg- 
ghiô  Tristano  nella  grande  chiesa , si  corne  cra  usanza  di  fare, 
c di  pregare  Iddio  che  gli  desse  grazia  di  portare  sua  caval- 
leria  con  giustizia  e con  leanza  e con  prodezza  ; e fue  in  quella 
nolle  accompagnato  da  molti  baroni  c cavalieri.  E venendo  al 
matlino,  e Tristano  se  ne  vae  nella  grande  piazza  délia  ciltà, 
c quivi  lo  re  lo  bagna,  c quivi  Tristano  prese  lo  giuogo  (i) 


(t)  Volemmo  qui  raccoslarci  al  Testo  Senesc,  ove  Ieggcsi:  il  giogho; 
c ciô  per  cansare  T equivoco,  al  nostro  crederc,  assai  hiasimevole , oui 
dànno  occasione  il  Magliab.  ed  il  nostro,  scriventi  : lo  giuoco. 
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e lo  nome  délia  cavallcria;  cioè,  ch’ egli  s’ innôbriga  d’ cssere 
pro’,  ardito  e sicuro,  liale  e cortese  e giusto,  e difendere  ogni 
persona  meni^  possente,  allô  quale  fosse  falto  alcuna  cosa  con-  — - 

ira  ragione;  e rinunzia  a ogni  mercatanzia  e arte,  o vero  sol- 
lecitudine  la  quale  appartenesse  ad  avanzare  mondano;  e di 
ciô  giura  e faune  sagramento,  si  corne  faceva  ogni  novello  ca- 
valière. E appresso,  lo  re  gli  cinse  la  spada , e diègli  la  gotata, 
prcgando  Iddio  che  gli  donassc  ardire  e prodezza  e cortesia, 
acciô  ch' egli  vivesse  con  ragione,  con  cortesia  e con  giuslizia, 
che  difendesse  il  dritto  dal  torto.  / 


XVIII. 


» * 


Manifesta  la  vera  storia,  che  essendo  Tristano  cavalière, 
egli  dimorô  da  ire  giorni  che  gli  ambasciadori  dello  Amorol- 
do  tornaron  alla  corte,  dicendo  allô  re  Marco:  — Sire,  corne 
- v’ apparecchiate  voi  del  fatto  dello  tributo?  Non  vi  accorgcte 
voi  che  lo  termine  è molto  brieve?  — E lo  re  a tali  parole 
non  rispoudeva,  anzi  lagrimava  fortementc.  E niuno  altro  ba- 
ronc  a quella  parola  non  rispoudeva;  perché  lo  trebuto  cra 
troppo  grande,  che  pagare  si  doveva.  E allora  messer  Tristano, 
vedendo  che  niuno  altro  barone  non  rispondea,  sle  si  dirizza 
in  pie’,  dicendo  agli  ambasciadori  : — Se  gli  nostri  anticessori 
hanno  pagato  nessuno  trebuto  a quegli  d’ Irlanda,  non  1’  hanno 
pagato  per  ragione  nè  con  giuslizia,  ma  ànnolo  pagato  per 
paura  e per  forza  ch’  è stata  fatta  loro.  Si  che,  domandando  , 
l’Amoroldo  lo  trebuto  per  sua  possanza,  e non  per  altra  ragio- 
ne che  egli  abbia,  noi  non  lo  vogliamo  pagare,  nè  osservare 
la  leggie  antica  degli  imperadori,  che  per  loro  forza  e potcn-  ? 
za  signoreggiavano  il  mondo;  ma  osservare  vogliam  la  leggc  j 
di  Dio,  al  quale  piace,  non  per  potenzia  ma  per  ragione  c 
per  giustizia  si  posséda,  ma  non  per  forza  o per  rapina,  fac-  • 
cendo  obrigare  le  genli  e’  paesi  indegnamente.  E se  lo  Amo-  » 
roldo  altro  volesse  dire,  io  lo  appello  alla  battaglia,  e mostre- 
rùgli  per  forza  d’ arme , che  niuno  trebuto  da  noi  non  debbe 
riceverc;  ma  quello  il  quai’ egli  ùe  avuto  per  tempo  passato, 
lo  debbe  ristorare  e rcndere  — . E gli  ambasciadori  dissono: 


Digitized  b/  Google 


68 


< 


X 


K 1 v 

* 1 


— Messere,  quello  che  à dctto  lo  nostro  donzello,  dicelo  egli 
con  vostra  volontà?  — E lo  re  disse:  — Certo  si  — . E gli 
ambasciadori  dissono  a Tristaiîo:  — Cavalière,  chi  siete  voi 
che  contro  a !’  Amoroldo  prendete  battaglia?  imperô  ch’egli 
non  interrebbe  in  campo  se  none  contro  a cavalière  di  legnag- 
gio  — . E Tristano  disse  allora:  — Signori,  sacciatc  che  per 
taie  convenente  la  battaglia  non  pilote  già  rimanere  ; che  se 
l’ Amoroldo  è cavalière,  e io  sono  cavalière;  c s’ egli  è figliuolo 
di  re,  e io  figlio  di  re  per  taie  manera,  che  lo  re  Meliadus 
fue  lo  mio  padre  — . E a quel  punto,  gli  ambasciador  (1)  tor- 
narono  a l’ Amoroldo,  c contarongli  l’ambasciata:  si  corne  uno 
cavalière  novello  volea  difendere  lo  trebuto  per  battaglia.  E 
lo  Amoroldo  disse:  — Sed  egli  è novello  cavalière,  io  novel- 
lamentc  lo  fan)  morire.  E perché  io  la  battaglia  allegramente 
accetto,  sic  gli  appresenteretc  da  mia  parte  questa  spada,  la 
quale  si  è la  migliore  del  raondo;  e fue  da  prima  dello  gran- 
de Tarlaro,  e io  la  conquistai  nellc  lontane  isole,  quando 
! trassi  a line  lo  grande  gigante  Tarturiale  (2),  il  quale  la  portava 
al  suo  costato.  E ditegli  cbe  per  lo  suo  amore  e ardirc  io 
i gliele  presenlo;  imperô  ch’ io  non  credeva  che  nello  reame 
délia  viltade  fosse  cavalière  che  di  battaglia  si  travagliasse : e 
ditegli  dove  gli  piace  che  nostra  battaglia  sia  — . E sappiate 
che  1’ Amoroldo  donô  a Tristano  sua  . spada  perché  ella  era 
troppo  pesante,  faccendo  egli  questa  ragione:  — Lo  cavalière 
si  è giovane,  non  la  polrà  balirc  — (e  in  ciô  pensava  savia- 
mente);  — perô  ch’egli  parrà  più  pesante  colle  armadure  gravi; 
che  disarmato  — . E tornando  gli  due  ambasciadori  a Tristano, 
con  toro  ambasciata  gli  appresentarono  la  spada;  e Tristano 
t volcntieri  la  ricevc,  imperô  ch’  ell*  era  di  sforzala  gravezza 

V 'j  p V|^ 

incontro  a forza  e grandezza.  Tristano  disse  agli  ambasciado- 
ri, si  corne  a lui  pareva  il  meglio  che  la  loro  battaglia  fosse 
neir  isola  Sanza  Avventura:  — e se  io  perderô,  lo  re  Marco 


(1)  Troncamenti  di  parole  non  infrequenti  ncl  nostro  Testo,  e che 
noi  conserviamo,  sia  ch’  essi  rappresentino  un  natural  modo  di  farc  del 
compilatorc,  o la  sua  frelta  nel  cavare  i racconti  da  carte  scritte  nella 
« lingua  francesca  ». 

(2)  Nel  Magliab.  : Treturiale. 
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gli  raddoppierà  lo  trcbuto,  e io  sie  sottometterô  lo  reame  di  \ 
Lionis;  e s’  egli  perde,  rinunzieràe  lo  trebato  e ogni  (1)  ra- 
gionc  ch'  egli  domandare  potesse  sopra  queslo  reame.  E sie 
gli  presentate  quesla  spada  per  mia  parte,  la  quale  fue  dello 
re  Meliadus  mio  padre;  e donategli  questa  bracchetta,  la  quale 
fue  dello  re  Fieramonte,  che  me  la  donô  Bellices  sua  figliuo- 
la  — . Allora  gli  ambasciadori  rilornaro  allô  Amoroldo,  e sie 
raccontaro  loro  ambasciala.  E lo  Amoroldo  fae  allora  armare 
sè  e 'l  buono  cavallo  per  ragionc;  ed  entrée  in  una  navicella, 
e solo  passa  nella  isola  Sanza  Ventura.  E Tristano  s’ arma  di 
grande  vantaggio;  e lo  re  Marco  F accompagna  in  fino  alla  ma- 
rina, dicendo:  — Bello  e caro  mio  nipote,  io  voglio  che  riman- 
ga  questa  batlaglia,  perché  io  vorrci  innanzi  perdere  quanto 
oro  io  ôe  in  questo  reame,  ch’  io  volcssi  perdere  la  vostra 
persona — . Tristano  a cié  non  risponde,  anzi  entra  nella  navi-~ 
cella  e passa  nella  delta  isola  ; e essendo  dismontato,  diede  una 
grande  sospinta  a questa  sua  navicella,  e mandôlla  via  per  ma- 
re. E là  ov’egli  scontrôe  F Amoroldo,  egli  lo  saluta  cortese- 
mente;e  lo  Amoroldo  gli  rende  suo  saluto,  dicendo:  — Dite- 
mi,  cavalière,  per  quai  cagione  avete  voi  sospinta  vostra  nave 
per  F acqua?  — E Tristano  disse:  — Perché  io  sono  certo  che 
F uno  di  noi  due  rimarrà  morto  in  quesla  isola  ; e quello  che 
rimarrà  vivo,  si  potràe  tornare  in  quella  navicella  ch’  io  veggio 
làe^ajjiu^atau — . E F Amoroldo  disse  a Tristano:  — Io  veggio, 
cavalière , che  tue  si  see  giovane  ; e sono  certo  che  tue  ài  poco 
senno,  essendo  passato  in  quesla  isola  e venuto  a morire  : che 
se  voi  mi  conosceste , voi  non  areste  presa  questa  batlaglia  con 
meco,  per  tullo  F oro  del  mondo  — . E Tristano  disse:  — Amo- 
roldo, io  vi  conosco  per  pro’  e per  ardito,  e véggiovi  armato  e 
ôvvi  veduto  già  disarmato;  e anche  voi  servi  (2)  a tavola  alla 


(t)  Il  Testo  scrive:  con  gni;  trasformato,  cioè,  V e in  c,  e stac- 
cata  dall’altra  la  prima  sillaba  d ' ongni  (corne  nel  nostro  leggesi  sempre); 
e secondo  apparisce  ancora  dagli  altri  Codici,  1’ uno  de’ quali  pone  : e 
ogni;  1’ altro:  et  ogni. 

(2)  Ci  siamo  sforzati,  senza  raddoppiare  la  i,  di  ritrarre  i due  Co- 
dici, che  hanno  semplicemente  : servi.  Nel  Sen.  pu6  leggersi  : et  ovi  ser- 
vito  attavola. 
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corte  dello  re  Fieramonte,  là  ove  smontastc  e mangiaste.  — E 
a quoi  punto,  a l'AmoroIdo  risovvenne  si  corne  questo  era  lo 
donzollo  lo  quale  lo  folle  aveva  detto  ch’  cgli  si  guardassc  da 
lui  ; e allora  mollo  doltôe  e disse:  — Cavalière,  io  vi  voglio 
perdonare  quesla  battaglia , perch’  io  sono  certo  che  tu  l' ài  im- 
presa  per  poco  scnno;  e a me  non  sarebbe  grande  onorc  a mo- 
strare  conlro  di  voi  grande  possanza  — . Rispuose  Tristano: 
— Sc  voi  rifiutate  lo  Irebuto  lo  quale  voi  domandate  allô  re 
Marco,  io  lascerô  bene  quesla  battaglia  ; ma  in  laie  maniera , 
non  la  lascerei  io  giammai  per  nulla  guisa  — . E l’ Amoroldo 
disse  a Trislano:  — Quello  ch’  io  v’  ô dello  io,  1’  ho  detto  per 
pietade  che  m’  è venuta  di  voi,  che  sictc  tanto  giovane  cava- 
lière; non  per  tanto  ch’  io  lasciassi  mio  trebuto — . E Trista- 
no disse  : — Sire , grande  rncrcè , che  avele  tal  pietà  di  me , 
perché  sono  giovane  cavalière.  Cosie  vorrci  vi  rimovesse  la  co- 
scienzia  di  non  domandare  allô  re  Marco  lo  .trebuto  che  voi 
domandate;  chè  sanza  ragione  voi  lo  volete  avéré.  — L’Amo- 
roldo  disse  a Trislano:  — E’  non  fae  mesliere  tanto  parole, 
chè  ’l  lorlo  e ’l  diritlo  difenderàc  la  buona  punta  délia  spada  • — . 
E sappiale,  signori,  che  credendo  l’AmoroIdo  ragionarc,  egli 
sic  in  quesla  parle  profetczzôc  e diede  dirilta  sentenzia;  im- 
pcr6  che  la  punta  délia  spada  gli  rimasc  nclla  testa  sua,  si 
corne  voi  udircle,  c fue  quella  che  fece  lasciare  lo  Irebuto. 
E a lanto,  l’ uno  cavalière  si  disfida  1'  altro , e l’ uno  si  dilun- 
ga  da  l’allro  lanto  quanlo  uno  arco  puolc  gittare  ; e vennonsi 
a fedire  colle  lance  in  mano,  chè  bene  rassembravano  lioni  ; e 
allô  abbassare  delle  lance  si  feriscono  per  laie  vTgoria,  che  le 
lance  spezzarono  in  più  pezzi,  c li  cavagli  andarono  alla  ter- 
ra; non  che  perô  eglino  perdesscro  staffe.  E allora  gli  franchi 
cavalieri  feriscono  gli  buoni  destrieri  degli  sproni,  e fannogli 
rilevare  suso  in  piedi.  E appresso  metlono  mano  a loro  mazzc 
di  ferro,  e cominciano  tra  loro  una  crudelissima  e aspra  bat- 
taglia; e davansi  si  grandi  colpi,  che  tutti  lo.ro  clmi  loro  riso- 
navano  in  testa.  Eglino  si  si  spezzavono  tutti  gli  loro  scudi, 
1’ uno  a l' altro,  in  braccio.  E combatluto  che  ebboro  grande 
pezza,  si  si  riposano  dello  primo  assalto.  E al  secondo,  met- 
tono  mano  aile  loro  spade;  e tutte  loro  arme  si  veniano 
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tagliando  in  dosso  sie  e per  talc,  cho  grande  parte  di  loro 
armadure  giaceano  alla  terra.  E combaltendo  in  taie  maniera, 
nello  terzo  assalto  ciascuno  aveva  fedite  assai,  e delle  loro 
carni  si  vedeano  grandi  parti  ignude,  e tinte  del  sudore  e di 
sangue.  E nello  quarto  assalto,  gli  loro  cavagli  non  si  sostc- 
nevono  in  istante  ; e T uno  si  maravigliava  forte  delle  forze 
de  T altro,  non  per  lanto  che  ciascuno  feriva  bcne  e vigorosa 
mente.  L'Amoroldo,  colla  grande  prodezza,  ferîe  allora  Tri- 
stano  con  grande  forza  sopra  de  1’  elmo,  che  tutto  lo  fece  in- 
chinare.  Allora  1’ Amoroldo  disse:  — Tristano,  Tristano,  or 
corne  ti  stae  la  lesta?  Io  ti  farôe  sentire  che  la  mia  spada  è 
più  smisurata  che  la  tua  — . E allora  Tristano,  pieno  di  gran- 
de vigoria,  sentendosi  dare  lo  grande  colpo  sopra  la  testa, 
tutto  allora  si  ristrinse  in  sô,  per  volere  lo  detto  colpo  amen- 
dare,  e impugnôe  lo  suo  brando  con  mal  talenlo,  e sie  fiere 
lo  Amoroldo  di  lutta  sua  possa  c forza  sopra  dello  elmo;  e 
fue  si  grande  e avenente  e forte  lo  colpo,  che  Y elmo  tutto 
gliele  profonde  (1),  e passagli  la  culïia  del  ferro,  e mettegli  lo 
brando  nella  testa.  E allô  tirare  del  colpo,  la  spada  si  si  spez- 
za  presso  alla  punta;  sicchè  alquanlo  délia  punta  rimase  délia 
delta  spada  allô  Amoroldo  nel  cervello;  c per  forza  del  gra- 
voso  colpo,  l’ Amoroldo  cadde  in  terra  disteso,  e chiamava 
mercè  a Tristano,  che  non  lo  tragga  a fine;  e a lui  egli  si 
chiama  per  vinto.  E appresso  rifiuta  ogni  trebuto  il  quale  egli 
addomandar  potesse  allô  re  Marco,  o torto  o ragione  ch’  egli 
avesse.  E Tristano,  si  corne  gentiie  cavalière,  per  cortesia  si 
gli  perdona,  che  nollo  trac  a fine;  e si  lo  prende  e mettelo 
nella  sua  navicella  ; e poi  la  sospinse  per  Y acqua  quanto  più 
puole,  per  lui  mandare  alla  gente  sua.  E allora  Amoroldo,  si 
corne  cavalier  ontoso,  sie  tende  uno  arco  sorian  (2)  lo  quale 


(1)  Cosl  nel  nostro  Testo,  per  quanto  insolito  parer  possa  il  signi- 
ficato  da  doversi  qui  attribuire  a un  tal  verbo.  Riportiamo,  in  luogo  di 
esplanazione,  le  parole  del  Magliab.  : fiere  l' Amoroldo  (li  lutta  sua  fona 
sopra  r elmo,  si  che  glele  fende,  e passà  tutto  il  caperone  e la  eu  fia 

• del  ferro,  e met  egli  ec. 

(2)  V.  la  qui  prossima  nota  1,  a pag  68.  Negli  altri  Testi  è:  soriano. 
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avea  nella  navicella,  e tiralo  con  una  saetta  avvelenata,  e sie 
feri  Tristano  nella  coscia  diritta:  e appresso,  se  ne  ritorna  a 
sua  gente,  c fae  levare  lo  campo  e si  rilorna  in  suo  paese. 
E quando  la  reina  Lotta  sua  sorella  lo  vidde  cosie  inaverato, 
ebbe  grande  dolore;  e si  lo  prese  a medicare,  perô  ch’ ella 
era  la  migliore  medica  del  mondo,  e niuna  persona  di  medi- 
. care  si  trovava  fine,  quant’  ella  era  la  reina  Lotta.  E fece 
tanlo,  che  in  quindici  di  ella  gli  trasse  la  punla  délia  spada 
délia  testa.  E appresso,  l’Amoroldo  non  potée  scampare,  chè 
pure  in  fine  egli  se  ne  pur  mori.  E di  lui  rimase  uno  pic- 
ciolo  figliuolo,  al  quale  lo  re  Languis  d’ Irlande  uxarito  d.ella 
reina  Lotta,  puose  nome  Amoroidino  novello,  per  rimembran- 
V za  del  buono  Amoroldo. 


XIX. 

Divisa  la  vera  storia,  che  rimanendo  Tristano  nella  isola, 
lo  re  Marco  entra  in  una  nave  con  grande  quantité  di  baroni 
e di  cavalieri,  e passa  nella  delta  isola  colla  maggiore  alle- 
grezza  del  mondo,  e rimenarono  Tristano  alla  citlà;  e bealo 
si  teneva  chi  lo  poteva  vedere,  imperô  ch’ egli  gli  avea  dili- 
berati  da  cotanta  langura  e tanta  servitudine.  Ma  Trislano  mol- 
to  si  doleva  délia  fedita  délia  coscia,  e non  ne  trovava  posa 
né  luogo,  giorno  né  notte  E lo  re  Marco  gli  fae  venire  gli 
più  valenti  e migliori  medici  di  tutto  ’l  paese,  e veruno  non 
sapea  né  potea  dare  buono  consiglio  a questa  fedita:  anzi, 
quanto  eglino  più  la  curavano,  ed  egli  più  ne  peggiorava;  e 
in  taie  maniera  che,  perché  la  saetta  era  avvelenata,  putiva 
tanto  forte,  che  niuna  persona  gli  poteva  star  presso.  E allora 
Tristano,  per  più  suo  agio,  si  si  fae  portare  al  grande  palagio 
di  Riano,  lo  quale  era  di  fuori  alla  città,  alla  riva  del  mare; 
e quivi  dimorô  due  mesi,  con  grande  pena;  e sie  vi  portée, 
per  suo  conforto,  sua  arpa  e altri  stormenti  da  diletto.  E non 
giovandogli  niente,  per  la  grande  pena  ch’ egli  sentiva,  sie  fer- 
mé in  sô  più  volte  di  gittarsi  in  mare;  se  non  per  tanto  che 
Governale  avcva  di  lui  grande  c buona  guardia.  E stando  per 
certo  tempo  Tristano  in  talc  travaglio,  disse  allô  re  Marco: 
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— Da  poi  ch’  io  non  posso  trovare  guarigione  in  questo  rca- 
me , a me  si  ô venuto  voglia  di  cercare  del  mondo;  e imperô, 
monsignor,  io  vorrei  la  vostra  liccnzia  — . E lo  rc,  vcdendo 
la  sua  volontà,  disse  ch’ egli  era  contenlo  che  egli  andasse. 
E allora  Tristano  fece  fare  una  nave  tutla  dipinla  e sloriata, 
e si  la  fornisce  d' oro  c d' argcnlo  e di  ciô  che  faceva  mestie- 
re,  e di  tutte  buone  cosc  lieue  la  fece  apparecchiare  per  uno 
anno  avvcnire.  E dentro  vi  fece  porre  sua  spada  e sua  arpa  e 
altri  stormenli  di  diletto.  Appresso,  v’ entrù  dentro  egli,  e 
Governalc,  e altri  buoni  marinai,  di  cui  egli  si  fldava.  Il  tem- 
po era  bello  e chiaro  a navicare , sicchô  in  poco  tempo 
giunsono  in  alto  mare;  e otto  di  durô  loro  il  buon  tempo, 
e al  nono  giorno  si  si  levava  una  tempesta  grande  e perico- 
losa,  cogli  venli  contrarii  in  proda;  c per  laie,  tutti  furono  in 
caso  di  morire:  e duroè  loro  il  tempo  délia  tempesta  e lo 
dubbio,  da  diece  di.  E gli  mastri  marinai  aveano  grande  paura, 
imperô  che  si  vedeano  in  caso  di  morte;  e sie  si  raccoman- 
dano  a Dio  (1),  c si  si  lasciano  andarc  in  qua  e in  là  corne 
vogliono  i venti , abbiendo  grande  paura.  In  taie  maniera  mc- 
nava  la  forluna  la  loro  navicella,  che  morto  si  ’cusô  ( i ) cia- 
scuno.  Andando  lutto  quello  giorno  a questo  modo,  venne 
sulla  mezza  notte  (3)  eglino  si  ritrovarono  in  terra  ferma, 
appiè  d' uno  ricco  castello:  e di  ciô  gli  marinari  furono  assai 
contenti;  e gittano  1’  ancore  c fermauo  gli  limoni  e calano 
le  vele,  prendono  gli  rcmi  e accostano  la  nave  a quclla  riva. 


(1)  Il  Magliab.  e il  Sen.  aggiungono  qui:  e fanno — (e  fero)  — spera. 
Il  cbe  si  nota  per  la  maggiore  illustrazione  di  questo  modo,  che  troveremo 
in  altri  luoghi  del  nostro  Teeto. 

(2)  Si  accusb,  o s'  accusb.  Variano  gli  altri  Mss.  Vedasi  il  nostro 
Spoglio,  v.  ACCCSARE. 

(3)  Qui,  o dopo  renne,  pare  da  sottintendersi : che;  e secondo  il 
Magliab.  : st  che.  Piii  chiaramente  il  Sen.  : et  in  tal  maniera  andarono 
lullu  quel  giorno,  sicché  a meta  nolte  si  rilrorarono  atterra  ferma ■ 


( 

Ma  se  alcuno  mi  domanderàc  dove  messer  Tristano  era 
arrivalo,  io  dirô  ch’ egii  era  arrivalo  nello.reame  d’ Irlanda, 
al  porto  del  castello,  là  dove  dimorava  di  verno  lo  re  Languis, 
cognato  dello  Amoroldo , lo  quale  Tristano  avea  già  tratto  a 
fine;  e lo  castello  era  prcsso  alla  città  di  Londres  forse  a due 
leghe.  E quando  la  diana  Stella  fue  levata,  che  Y alba  comin- 
cia  apparire,  messer  Tristano,  si  corne  era  usato  di  sè  ricon- 
forlare,  si  prendc  sua  arpa  e comincia  a sonare;e  tanlo  dol- 
ccmente  egîi  sonava , ch’  era  uno  grande  dflelto  a udire.  E sie 
che  quello  suono  udie  lo  re  Languis;  e allora  egli  si  lieva  di 
suo  letlo,  e vestlssi  in  giubba  di  seta,  e vassene  allô  balcone, 
e comincia  ad  ascoltare.  E sonalo  clic  Tristano  ebbe,  egli  git* 
tôe  uno  grande  sospiro,  dicendo:  — Ahi,  sire  Iddio,  or  debbo 
io  morire  in  taie  maniera? — E molto  si  lamentava  Tristano. 
E lo  re  avendo  ascoltato  lo  suono  e ancora  le  parole , sie  appeila 
quattro  suoi  scudieri,  e poi  gii  menô  seco  alla  marina;  e mi- 
rando,  truova  corne  Tristano  giaccva  in  uno  ricco  lelto,  ed  era 
già  presso  allô  morire.  E lo  re  lo  saluta  cortesemente , e do- 
mandôllo  ond’  egli  si  doleva  in  taie  maniera.  E Tristano  disse, 
com’  egli  era  uno  cavalière  di  lontano  paese,  e ch’  egli  era  fe- 
rito  nella  coscia,  délia  quale  ferila  egli  non  poteva  trovare 
alcuna  guarigione.  Allora  lo  re  lo  convitôe  ai  castello,  e Tri- 
slano  disse  che  gli  piaceva  assai.  Allora  lo  re  lo  fece  prendere 
a quegli  quattro  suoi  scudieri,  e metterlo  in  una  coltre  di 
scia,  e fàllo  portare  allô  grande  palagio,  e miselo  in  una  bella 
caméra  a riposare  in  uno  ricco  letl^ non  per  tanto  che  Tri- 
stano fosse  conosciuto  da  niuno  quivi,altro  che  dagli  suoi.  E 
sappiate  che  lo  re  Languis  appellô  allora  una  sua  figliuola,  la 
quale  era  appellata^Lsotta  la  Bionda,  la  quale  era  adunque  (1) 
di  tempo  di  dodici  anni,  ed  era  messa  tra  l’  altre  dame  per 
la  più  beila  del  mondo,  di  tre  che  a quel  tempo  si  trovassono: 


(1)  Scritto:  adumque,  ed  omesso  negli  allri  Mss.  Vedasi  il  nostro 
Spoglio,  v.  ADUNQUE. 
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1’  una  fue  la  reina  Ginevra  délia  grande  Brettagna;  la  seconda 
fue  la  reina  Albagia  d'Organia;  la  terza,  e il  flore,  fue  quesla  / 

Isotta  la  bionda:  di  tutte  bcllezze  e piacevolezzc  questa  era  la  j 
più  bella.  Essendo  quesla  Isotta  davanti  alto  rc  suo  padre,  egli 
le  disse:  — Figlia  mia,  qui  si  è uno  cavalière  di  lontano  pae- 
sc,  il  quale  èe  inaverato  sconciamenle , e di  sua  navera  non 
truova  alcuno  aiuto  nè  rimedio  di  guarire.  E perd  io  ti  pre- 
go,  bella  figlia,  chc  tue  lo  prenda  a tua  cura;  e ciô  voglio 
facci  per  lo  mio  amore  — . Isotta  allora  rispuose:  — Padre 
mio,  cotcsto  farô  io  molto  volonlieri  — . E se  alcuno  volesse 
saper  perché  lo  re  Languis  non  diede  in  cura  Tristano  a sua 
dama,  la  reina  Loüa , la  quale  era  più  saputa  medica  del  mon- 
do,  io  (firtJc  elle  dal  di  in  qua  cite  1’  Amoroldo  suo  fratello 
morl , clin  non  voile  più  medicare,  per  grande  dolore  che  ella 
avea,  chè  dal  dl  medesimo  (l)  l’avea  curato  e non  lo  potè  cam- 
pare;  sicchè  per  queslo  ella  non  voleva  più  impacciarsi  in  me- 
dicheria  ; anzi  diceva  : — Poi  ch’  io  non  potei  compare  lo  mio 
fratello,  non  piaccia  a Dio  che  niuno  altro  io  voglia  guarire  nè 
curare  — ; e per  quesla  taie  cagione,  medicava  alcuna  volta 
quesla  sua  figliuola  Isotta.  Dice  che  mirando  Isotta  la  ferita 
di  Tristano,  tantosto  conobbc  com’ella  era  atlossicata;  e allora 
lo  medica  in  altra  guisa  e maniera;  e tanto  fece  colle  sue  buo- 
nc  medicine,  che  in  trenta  giorni  Tristano  fue  quasi  corne 
guarito.  Uno  giorno  disse  Isotta  a Tristano:  — Cavalière , da- 
rebbev’  egli  lo  cuore  di  sallare?  — Tristano  rispuose  e disse 
di  sle.  Ella  disse  chcd  e’  saltasse,  ed  e’  saltù  allora  da  ventidue 
piedi;  e a quel  punto  la  fedila  sua  s’aperse.  Allora  Isotta  la 
ricomincia  a medicare;  chè  per  altro  non  ave’  fatto  ella  fargli 
quella  pruova,  che  per  sapere  se  la  fedila  era  bene  salda.  E 
medicato  ch’  ella  l’ cbbe  e bene  guarito,  sle  lo  fece  saltare  altra 
volta.  Allora  saltô  egli  trenta  piedi.  Isotta  gli  disse  allotta: 

— Cavalière,  voi  sietc  bene  guarito.  — Non  che  sua  forza 
nè’l  suo  bello  colore  ancora  tornato  gli  fosse,  perd  che  troppa 
grave  e lunga  era  slata  la  sua  malaltia.  / 

/ 

(1)  Dal  dl  medesimo  ch' ella  lo  vide  ferito.  Rilcggasi  presso  al  fine 
del  cap.  XVIII. 
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XXI. 

Ora  dire  lo  conlo,  chc  nel  paese  d’ Irlanda  avca  una  usanza 
di  fare  spessc  voile  lorniamenli  c belle  piostre.  E a quel  pun- 
to,  lo  re  di  Scozia  ne  fere  bandire  uno:  che  de  li  alla  festa 
délia  Nunziazione,  ciascuno  cavalière  (1)  volessc  niostrarc  sua 
prodezza  e suo  vigore  per  amore  di  dama  o vcro  di  dami- 
gclla,  ch'epli  fosse  alla  sembraglia  ordinala  davanti  allô  raslet 
di  Mont  Suave,  nel  hello  e grande  pralo.  E da  poi  che  lo  ter- 
mine fuc  venulo,  lo  re  Languis  disse  a Trislano:  — Cavaliè- 
re, volele  voi  venirc  a quella  sembraglia,  la  quale  hae  im- 
prcsa  lo  re  di  Scozia  incontro  lo  re  di  Cenlo  Cavalieri?  — 
Ciô  farei  io  volonlieri,  disse  Tristano;  ma  io  non  mi  senlo 
ancora  di  tanta  forza,  che  io  mi  potcssi  armare.  — E lo  re 
disse:  — Per  mia  fè,  io  non  voe  per  fatto  d'arme,  ma  io 
vo  proprio  per  vedere;  eper  taie,  al  matlino,  sed  c’  vi  piacc, 
noi  cavalchercmo.  — E Tristano  disse  chc  cra  apparecehiato. 

E venendo  l’allro  giorno,  lo  re  e messcr  Tristano,  con  altri 
baroni  e cavalieri  assai , montano  a cavallo  c vanno  verso  del 
luogo  là  dove  la  sembraglia  essor  dovea:  c tanlo  cavalcano 
quello  giorno  e T allro,  ch’  egli  furono  al  castello  di  Monte 
Soave;  e quivi  Irovarono  messcr  Galvano,  nipole  dello  buon 
re  Arlus  ; e altri  cavalieri  erranti , ch’  erano  i’  numéro  ( i ) di 
diecc.  E Tristano  vi  trovô  lo  scudiere  il  quale  gli  presentô  (3) 
lo  cavallo  da  parte  di  Bellices.  E lo  re  fac  alli  cavalieri  erranti 
grande  onore.  E Tristano,  al  matlino,  fue  con  altri  assai;  e 
quivi  fece  cavalière  lo  scudiere  che  fue  di  Bellices,  e donôgli  ; 
arme  c cavallo,  e puoscgli  nome  Amadore  del  traportamento. 

E appresso,  tutti  i cavalieri  montano  a cavallo,  e furono  quel 


(t)  Si  noti  il  che  qui  soppresso,  c ridondanle  duc  versi  dopo  (ch' egli 
fosse  ec.  1.  Ma  nel  Magliab.  e nel  Sen.  si  legge  : ciaschuno  barone  c ca- 
valiers lo  quale  — [che]  — voleuse  dimostrare  cc. 

(2)  Cosi  scrillo  nel  Cod.  ( senza  I'  apostrofo,  da  noi  segnato,  s’  in- 
lende)  corne  piii  voile:  i neuna  maniera;  c simili. 

(3)  Per:  gli  aveva  presentato;  corne  leggesi  nel  Magliabechiano. 
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giorno  là  ove  la  serabraglia  essere  doveva:  e si  vi  si  trova- 
rono,  da  l’ una  parte,  lo  re  di  Scozia  e tutti  suoi  cavalieri  di 
suo  reame;  e da  l’altra  parte,  lo  re  di  Ccnto  Cavalieri,  e 
tutta  sua  baronia.  con  bene  dodici  cavalieri  erranti.  E da  poi 
cbe  tutta  genle  fuc  assembrata,  lo  re  di  Scozia  fae  sonare  le 
trombe  e gli  stormenti  una  volta  c due;  e al  terzo  suono, 
tutti  gli  cavalieri  si  traggono  a ferire;  e la  battaglia  vi  fue 
dura  e forte,  e durée  grande  parte  del  di,  e assai  cavalieri 
vi  furo  ferili  e morti.  E dall’  una  parte  combattendo  in  taie 
maniera,  lo  re  di  Cento  Cavalieri,  per  gli  buoni  cavalieri  er- 
ranii,  era  vincitore.  Ma  in  quel  punto,  dopo  mezzo  giorno, 
dalla  parte  delio  rc  di  Scozia  entrée  uno  cavalière,  lo  quale  (,  ' , 
portava  le  ’nsegne  lutte  nere;  ed  era  appellato  per  suo  nome 
Palaniides  ..Ift  Pafi9.no,  (igliuolo  delio  re  Scalabrino;  il  quale 
I'alamides  portava  due  spade  al  lato,  perché  era  segnale  che 
ancora  egli  non  era  stalo  abbatluto  d' arcione  per  nullo  cava- 
lière. E a quel  punto,  Palamides  comincia  a fedire  contro  alla 
gente  delio  re  de'  Cento  Cavalieri,  e venia  abbattendo  baroni 
c cavalli  c cavalieri:  cd  essendo  sua  lancia  rotta,  misse  mano 
alla  spada,  donando  si  forti  e gravi  colpi,  cbe  niuno  non  gli 
polcva  durare  inanzi;  sicché  in  poca  d’ ora,  egli  conquistô  lo 
campo,  e sconfitto  rimase  lo  re  de’  Cento  Cavalieri  e sua 
gente.  E di  eiô  lo  re  Languis  ebbe  gran  dolorc  e grande  ira, 
e tenevasi  assai  adontalo,  imperô  ch’ egli  era  sempre  contro 
allô  re  di  Scozia.  Allora  tutta  gente  grida  : — Vinlo  ha  il  tor- 
niamento  lo  cavalière  dalle  ’nsegne  nere  — . E a quel  punto  , 
lo  re  di  Cento  Cavalieri,  credcndosi  vcndicarc,  fae  bandire 
un  altro  torniamento:  che  da  li  alla  gran  pasqua  (1)  délia  Sur- 
ressione,  che  ciascuno  rc,  duca,  conte,  barone  e cavalière, 

Tossor  a far  torneamenlo  al  grande  prato  Fregolo  (2),  davanti 
al  caslello  dette  lncantatrici , ciascun  a provarc  sua  persona, 
per  amore  di  dama  e di  damigclla.  E poi  vae  il  bando,  che 


(1)  Si  sa  che  Panclia,  net  lalino  scritturalo,  è (tel  généré  neutro; 
e (la  c if»,  rrediamo,  nel  Magliab.:  che  di  H al  gran  patchua. 

(2)  Conferma  questa  lezione  il  Magliab.  Varia  solo  il  Senese  : al 
gran  prato  frcsco. 
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'ciascuno  cavalière  si  diparta  e torni  in  suo  paese.  E lo  re 
Languis  tiene  dietro  a Palamides;  e quando  egli  l’cbbe  giunto, 
molto  lo  convita  ch’  egli  si  vada  a riposare  con  lui  allô  castello 
d’ Irlanda,  quivi  presso  alla  gran  cillà  di  Londres;  e Palamides 
rilenne  lo  ’nvilo.  E lanto  eavalcan,  ched  e’  furono  al  castel; 
ed  essendo  al  palagio,  disarmarono,  e sic  si  riposano.  E stando 
uno  poco,  le  lavole  furono  messe,  e assettati  furo  a mangiare; 
e la  bella  donzella  Isotia  serviva  dinanzi  allô  re  suo  padre. 
E Palamides  vcdendo  la  bella  donzella,  tanta  leggiadra  e ador- 
’ na,  di  subito  innamorô  di  lei  e molto  la  mirava;  e del  molto 
mirare  Tristano  s’accôrse,  e allora  prese  a mirarc  Isotta  in 
contrario  di  Palamides.  E Palamides,  accorgendosi  del  mirar 
di  Tristano,  avea  grande  dolore;  si  che,  per  taie  maniera, 
Palamides  molto  molto  odiava  Tristano  e Tristano  odiava  lui, 
e volentieri  T uno  arebbe  tratlo  a fine  Taltro;  e cominciôssi 
in  si  forte  punto  quello  odio  e quel  mal  talento,  che  poi  fu* 
rono  sempre  mortali  nemici.  E ciascuno  era  giovane  cavalière, 
salvo  che  Palamides  avea  pur  alquanli  anni  più  di  tempo  che 
Tristano.  E cosie  fue  loro  fine  in  uno  giorno,  secondo  che 
altrove  si  legge.  Del  molto  mirarc  per  astio  che  T uno  cava- 
lière faceva  per  Taltro,  sie  se  ne  accôrsc  una  donzella  di 
Isotta,  la  quale  era  appellata  Prandina;  e allora  ella  disse  in 
celato  a Isotia:  — Se  Iddio  vi  salvi,  se  voi  foste  messa  al 
partito,  qualc  pigliereste  voi  inanzi:  o lo  cavalière  che  voi 
avete  guarilo,  o quello  delle  insegne  ncre?  — E Isotta  disse: 

— Se  ’l  nostro  cavalière  fosse  lanto  prode  (tuant’  egli  dimoslra 
per  sembianli,  vorrei  più  toslo  lui;  e s’ egli  non  fosse  tanto 
pro’  quant’  egli  6 bello,  vorrei  inanzi  l’altro  — . E dimorato 
che  Palamides  fue  a quella  corte  più  giorni,sie  prendc  coin- 
miato,  e monta  a eavallo,  c vassene  a sua  via;  imperô  che  si 
appressava  lo  termine  délia  assembraglia.  E a quel  punto,  lo 
re  Languis  raguna  tutti  li  suo’  baroni  e cavalieri,  per  essere 
alla  delta  sembraglia  inconlro  allô  re  di  Scozia.  E lo  re  disse 
allora  a Tristano:  — Cavalière,  verrele  voi  in  quesla  sembra- 
glia? — E Tristano,  perché  voleva  andare  più  celato,  disse: 

— Io  non  polrei  ancora  portare  arme  — . E voi  rimanele,  — 
disse  lo  re.  Ë a quel  punto  lo  re  s’arma,  e fae  armare  tulla 
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sua  gentc  e montare  a cavallo;  e menô  seco  Isotta,  perch’egli 
avea  diletto  di  vederlasi  davanti,  ed  ella  prendeva  piacere  di 
vedere  gentc  d’ arme.  E tanto  cavalcano,  che  furono  al  luogo 
dove  esser  dovea  la  sembraglia;  c Iruovano,  dall’ una  parte, 
lo  re  di  Scozia  con  tutti  gli  cavalieri  di  Longres;  c d' altra 
parle,  lo  re  di  Cento  Cavalieri,  con  tutti  i cavalieri  (1)  di 
Guzilagne;  e dalla  parte  dello  re  di  Cento  Cavalieri  sie  entrée 
lo  re  Languis.  E assembrata  che  fue  l’ una  e l’ altra  parte,  e 
sonali  (2)  li  stormcnti,  la  baronia  si  trac  a fedirc,  e 1’ uno 
combattea  contro  a Y altro;  e lo  re  di  Cento  Cavalieri  abbattèe 
lo  re  di  Scozia,  c Palamides  abbattèe  lo  re  Languis;  e rotte 
le  lance,  missono  rnano  aile  spade:  e la  battaglia  v’  era  tanta 
pcricolosa,  che  era  maraviglia  a vedere;  chè  più  di  sette  milia 
cinque  cento  cavalieri  v’  erano,  tra  1*  una  parte  e Y altra.  Ma 
lo  prode  Palamides,  ch’ era  in  aiuto  dello  re  di  Scozia,  faceva 
tanto  d’arme,  ch’ era  impossibile  a vedere;  e sie  cacciava  per 
forza  fuori  del  campo  lo  re  di  Cento  Cavalieri,  e lo  re  Lan- 
guis, e li  cavalieri  erranti  e le  loro  forze:  tanta  era  la  pro- 
dezza  sua  e le  licrc  e belle  cose  ch’  egli  dimostrava.  ^ 

XXII. 

\ 

Li  maslri  délié  storie  pongono,  che  rimanendo  messcr  Tri- 
stano  alla  corte  dello  re  Languis,  egli  stava  molto  pensoso, 
e avvisava  in  che  modo  egli  potessc  andare  a quello  tornia- 
menlo.  Allora  Brandi na,  vcggendo  starc  Tristano  cosle  penso- 
so, si  gli  disse:  — Dell  dite,  perché  State  voi  tanto  pensoso? 
Dch,  per  cortcsia,  ditelomi  — . E Tristano  disse:  — Dami- 
gella,  certo  per  mia  fè,  io  ti  diraggio  la  verità.  lo  aggio  gran- 
de talento  d’ andare  a questo  torniamento,  pure  ch’  io  avessi 
c cavallo  e alcuno  scudiere  che  mi  facesse  compagnia;  cioè 


(1)  Vennero  oraesse  nel  nostro  Teslo  lo  precedènti  parole,  che  tro- 
viamo  nel  Magliab.  : con  tutti  i cavalieri.  Variano  le  susseguenti  (se  bene 
avvisiamo)  in  quest’ altre:  di  Gucilangue. 

(2)  Il  nostro,  alquanto  qui  stinto,  semhra  avéré:  sonate;  c potreb- 
be  procedere  dal  leggersi  negli  altri  due:  e sonate  le  trombe. 
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che  mi  guidasse  al  luogo  dove  si  fae  questa  scmbréa  — . Allora 
Brandina  (1)  si  presc  Tristano  per  la  mano,  e si  lo  mende  in 
una  caméra  ovc  aveva  di  moite  belle  e forti  armadure , dicen- 
dogli:  — Cavalière,  prendete  quelle  armi  le  quali  più  vi  sieno 
a grado,  e che  voi  crcdiate  die  sieno  migliori  — . Allora  Tri- 
stano prese  armadure  che  v’erano  con  insegne  bianche.epoi 
s’ arma  di  fine  vantaggio.  E Brandina  si  gli  apparecchia  uno 
buono  destricre;  e appresso,  si  (2)  gli  présidé  duc  suoi  fra- 
tclli  carnali,  i quali  gli  fecioro  compagnia.  Allora  Tristano  e 
Governale  e gli  due  scudieri  sic  cavalcano  allô  torniamento,  e 
giunsono  su  quell’  ora  rhe  Palamides  sbarattava  ciascuno  su 
per  lo  campo.  Allora  Tristano  entra  dalla  parte  dello  re  di 
Cenlo  Cavalieri,  il  qualc  era  pcrdenlc  délia  impresa  falta.  Tri- 
stano impugna  sua  lancia,  c comincia  a tare  tanlo  d'arme, 
che  lutta  la  gentc  che  lo  vedeva  si  se  ne  maravigliava  di  lui; 
e ’nanzi  che  sua  lancia  si  fosse  rotta . egli  abbatte  alla  terra 
undici  cavalieri;  c a l’ultimo  colpo,  egli  abbattèe  messer  Pa- 
lamidcs  a terra,  con  tutto  il  cavallo.  E appresso,  misse  mano 
alla  spada,  e veniva  dando  si  grandi  colpi,  che  verano  aveva 
ardirc  d’ aspettarlo  nè  attcndcrc  lo  voleva;  c se  lo  aspeltava, 
era  tanlosto  da  lui  abbattuto  : perd  clf  egli  abbattèe  lo  re  di 
Scozia  e quegli  cavalieri  de  l' Inghilterra,  e delta  sua  propria 
mano,  misse  a morte  più  di  venticinque  cavalieri.  E lutta 
gentc  gridava:  — Vinlo  à il  torniamento  lo  cavalière  délie 
insegne  bianche.  — E mirando  per  la  campagna,  messer  Tri- 
stano vidde  messer  Palamides  clic  si  partira  ;c  Tristano  spro- 
na  e grida:  — Ahi  (3)  cavalière,  guiirdati  da  me,  ch’  io  sono 
quello  cavalière  che  voi  trovaste  alla  corte  dello  re  Languis; 
[c]  quie  si  parrà  chi  è più  degno  d' avéré  l’amore  de  la  hclla 
donzclla  Isolta  la  hionda  — . E lo  pro'  Palamides,  udendo  le 
parole , voila  la  testa  del  suo  cavallo  (i),  e îuelle  mano  al  suo 


(I)  Il  Magliab.  polie  continuamcnle  : Hranguina. 

(S)  Il  Testo,  con  vana  replicazionc  : ai  si. 

(3)  Ncl  nostro  Codice  é acritto,  orilinariamente  ; Aij. 

(1)  Per  errore,  ncl  nostro:  cavalle;  ncgli  altrj  due  : de  V au  ferrante 
(o:  a/ferrante). 
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brando,  e venne  a ferire  Tristano  uno  grande  colpo  sopra  ■=' 
l'clrao,  taie  clie  tutto  lo  fe  chinare  sopra  dello  arcione:  e 
Tristano  fcri  lui  di  taie  vigoria  sopra  dello  suo  bacinetto, 
ch’egli  gli  fece  schizzare  lo  sangue  per  lo  naso  c per  la  bocca, 
e per  dilivera  forza  egli  lo  mari  do  in  terra  del  cavallo,  e forte 
innaverato  (1);  e stette  gran  pezza  che  non  si  senti.  E a quel 
punto  pcrdèe  l'alamides  lo  pregio  c la  nominanza  délie  duc 
spade.  E in  taie  maniera  vinse  messer  Tristano  la  sembraglia 
dello  re  di  Scozia;  e poi  si  parti  molto  di  celato,  e tornùssi 
allô  castello  d’Irlanda;  e ciascuno  re,  barone  e cavalière,  tor- 
narono  in  loro  paese.  E tutti  vanno  domandando  e dicendo 
ebi  (2)  potrebbe  esscre  lo  cavalière  stato  di  quelle  insegne 
bianebe , clic  tanto  avea  beno  fatto  d’ arme.  E ritornando  lo 
re  Languis,  messer  Tristano  gli  si  fae  al  davanli,  perô  che 
prima  egli  era  ritornato;  e sic  lo  domanda  di  novelle,  e quale 
parte  era  stata  vinccnle  di  quello  torniaincnto.  E lo  re  disse: 

— Iddio  Padre  mandô  dal  nostro  lato  uno  cavalière  celestiale, 
colle  insegne  lutte  bianebe;  il  quale  tanto  fece  d'arme,  che 
mai  cavalier  per  uno  die  non  fece  la  metade:  e qucgli  è eolui 
veramente  che  ùc  vcndicala  noslra  onia  e oltraggio,  c al  tutto 
per  tutto  egli  è stato  vincente  dello  torniamento.  E appresso, 
egli  si  parti  tanto  celato,  che  niuno  non  potée  sapere  di  suo 
convenentc:  e questo  si  è uno  degli  grandi  dolori  c grandi 
malinconie  che  noi  ahbiamo,  a non  polcrc  invenire  né  sapere 
due  sia  lo  cavalière  che  tanta  nobilità  di  prodezza  à fatta  — . 

E ncllo  ragionare,  lo  re  e gli  allri  baroni  e cavalieri  rimira-  \ 
vano  messer  Tristano  molto,  perch’  egli  avea  moite  scalfiture 


(1)  Cli  anliclii  amanuensi  scrivono  jindistinlan.ente  inarrrare  c in- 
nauerare ; e 1' uno  e P altro  registre  lu  Crusca.  Meglio  era,  corne  iti 
mille  allri  casi,  Tare  cletta  d' un  solo  Ira  i duc:  ma  non  s'  appartiene 
a noi  quest'  uflicio. 

(2)  Si  Itgge  nel  nostro:  e dicendo  dechi;  non  senza  sospello  che 
siesi  voluta  inlerporre  l' inlerieiionc  deh.  Ma  questa  corne  inutile  riget- 
tammo,  perché  la  forma  dialogistica  non  andrehhe  per  ciô  conlinuandosi 
sino  al  fine  del  periodo;  e seguitiamo  il  Senese,  ove  naturalmcnte  rac- 
contasi:  « vanno  uomandando  chi  potrebbe  essare  stato  el  cavalière  ec.  ». 
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per  luogo  di  sua  persona , chc  ascouder  nolle  poleva  ; perd  clic 
nel  suo  visaggio  alcuria  ne  dimostrava,  e allrovc  avea  avule 
di  moite  percosse.  Lo  re  pure  accorgendosene,  disse  a Trista- 
no: — Sire,  foste  già  voi  a quesla  assemblea  di  questo  lor- 
ncame.nto,  ove  è stala  talc  e nohile  battaglia?  — E Trislano 
disse: — Sire,  io  sono  qui,  e non  sono  acconcio  d'andare  a 
niuno  torniamento  — . E riposato  lo  re  uno  poco,  le  tavole 
furono  messe  e data  l’acqua  aile  mani,  c andarono  a man- 
giarc;  e lo  re  diceva  continuainente:  — Per  la  mia  fè,  ch’  io 
donerei  del  mio  uno  ricco  castello,  e io  sapessi  il  nome  e lo 
convenente  dello  cavalière  rhe  viuse  il  torniamento,  e che 
tanto  fece  d' arme  — . E levatc  le  tavole,  Drandina  si  si  appre- 
senta  avanti  allô  re,  e si  lo  prends  per  la  mano  e si  gli  disse: 

— Bel  sire,  siete  voi  tanto  desideroso  di  volere  sapere  clii 
fuc  lo  cavalière  délie  bianche  insegne,  il  qualc  vinsc  lo  tor- 
niamento? — E lo  re  disse:  — Brandina,  mai  non  fui  desi- 
deroso di  tanta  cosa,  quanto  di  questa  — . E Brandina  disse: 

— Bel  sire,  sacciale  benc  ccrtanamente,  che  lo  cavalière  che 
vinse  la  battaglia  dello  re  di  Cento  Cavalier!  e che  abbaltèe 
Palamides  duc  voile,  egli  fue  lo  nostro  cavalière,  quello  che 
voi  avete  falto  guarire  a voslra  figliuola  Isotta  — . E lo  re 
disse:  — Brandina , questo  corne  puolc  essore?  — Allora  Bran- 
dina gli  mostra  le  ’nsegne,  e lo  buono  deslrierc  innaverato  in 
due  parti.  E gli  fratelli  di  Brandina  ancora  gli  contano  tutto 
lo  convenente.  E lo  re  fece  allora  raunare  al  palagio  lutta  la 
grande  baronia,  e tulle  grandi  dame  e damigelle;  e appresso 
fece  appellare  Tristano,  e fecelo  venir®  davanti  a sè  ; lo  quale 
era,  degli  tre,  1’ uno  degli  piû  begli  del  mondo.  Ed  essendo 
lutta  la  gente  raunata,  e lo  re  si  dirizza  in  piede  c disse  a 
Tristano:  — Cavalière,  io  molto  mi  maraviglio  di  voi,  die 
essendo  voi  tanto  dimorato  in  mia  eorte,  io  non  seppi  mai 
vostro  convenente:  imperù  vi  prego  voi  mi  contiatc  vostro 
nome  — . E Tristano  intendendo  le  parole,  fuc  assai  dolente; 
perché  non  faceva  per  lui  l’esscrc  quivi  conosciuto.  Si  disse  (1) 
allô  re:  — Sire  re  Languis,  io  vi  priego  per  cortcsia,  che  voi 

II)  Con  miglior  nesso.  il  Scnesc:  e si  clssse  allu  re. 
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mi  dobbiate  pcrdonare  so  io  non  vi  dioo  ora  mio  convenentc; 
imperô  chc  la  credenza  di  mio  nome,  io  me  la  riputo  in  gran- 
de mio  tesoro:  e ’l  mio  nome  si  pué  dire  Lo  lontano  cava- 
lière, imperô  ch’ io  sono  di  molto  lontano  paese  — . E lo  re 
disse: — Sir  cavalier,  io  mi  soslerôc  al  présenté  volere  sapere 
che  convenentc  e di  chc  paese  voi  siete,  e di  vostro  nome; 
ma  solamente  una  cosa  almeno  mi  dite,  per  quello  amore 
ch’  io  vi  portai  quando  vi  diedi  in  cura  a la  mia  figliuola:  se 
voi  siete  quello  cavalière  che  metteste  in  isconfitta  lo  re  di 
Scozia  e abbatteste  Palamides  lo  Pagano  — . E Tristano  veden- 
dosi  (1)  tanto  dolcemcnle  domandare,  a mentire  gli  parea 
Tare  villania;  e Tristano  disse:  — Sacciate  ch’ io  sono  quello 
cavalière  che  feci  quella  bisogna  di  chc  voi  mi  domandate:  e 
sono  ben  certo  ch’ io  ô delta  mia  grande  villania;  ma  la  vo- 
slra  ubbedienza  si  m’  àe  costretto  a dirlo,  ch’  io  vi  sono  trop- 
po  tenulo  — . E lo  re  allora  T abbraccia  e bascia  molto  stret- 
tamente;  c lutta  altra  gentc  gli  fanno  grande  onore;  e allegro 
si  teneva  chiuuque  lo  poteva  accompagnare  o servirlo. 

^ - -a,  , 

XXIII. 

Manifesta  la  vera  storia , chc  dimorando  messcr  Tristano  in 
tal  maniera  nclla  corte  de  lo  re  Languisse,  ed  essendo  ritor- 
nato  dal  torneamento  dello  re  di  Scozia,  egli  si  fa  fare  uno 
bagno,  perché  molto  si  sentiva  doglioso  si  delle  pcrcosse  rice- 
vutc  e per  lo  aflanno  durato.  E Tristano  era  bene  servito  da 
donzelli  e da  altra  gentc,  e molto  1’ onoravano.  E venendo  il 
terzo  giorno  che  Tristano  torna  nel  bagno,  venncgli  lasciata 
aperta  la  sua  caméra  per  dimenticanza,  e la  sua  spada  lasciô 
sopra  lo  lelto  suo  ov’  egli  dormia  ; la  quale  spada  era  lutta 
bene  fornila  a oro  c ad  ariento  nobilemcnte,  con  moite  pietre 
preziosc.  E a quel  punlo,  uno  scudiere  entré  nclla  caméra, 
vedcndola  aperta;  e vedendo  la  spada  in  sullo  lelto,  vi  puose 
sue  le  mani,  e riguardavala  perch' clla  era  tanta  bella.  In  su 
quel  punto,  medesima  mente  passava  quindi  la  reina  Lotla  ; e 


(1)  Cosi  lia  pure  il  Sen.  Solo  ncl  Magliali.  : udendosi. 
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vedendo  lo  scudiere  che  toccava  la  spada  di  Trislano,  inissesi 
avanti  ella,  e puôsevi  suso  le  mani  e trasscla  fuori,  con  di- 
cendo:  — Ecco  la  più  nobile  e la  piii  bella  spada  chc  già  mai 

10  vedcssi  a persona  veruna  — . E per  taie  manera,  ella  la 
trasse  tutta  fuori;  c riguardando  verso  la  punta,  e vedendola 
spuntata,  di  ciù  si  fac  maraviglia;  e in  quel  punto,  ella  si  ri- 

' / sovvenne  délia  punta  di  spada  ch’  ella  avea  tratta  délia  lesta 
^ allô  Amoroldo  suo  fratello.  E allora,  tanlosto  andùe  alla  sua 
caméra,  e aperse  uno  suo  coffanetto  (i),  c irasscne  la  punta 
la  quale  ella  avea  riposta,  c puose  quesla  punta  in  conlro  alla 
spada  mozza , e viddo  che  veramcntc  quesla  punta  era  di  que- 
sla  spada  e che  bene  si  confaceva  insieme;  e per  quesla  ca- 
gione,  ella  conosce  che  questo  cavalière  era  quelle  che  H suo 
fratello  ave'  tratto  a line  c lo  aveva  morto.  E allora  corre  in 
verso  lo  bagno,  colla  delta  spada  in  raano,  gridando:  — Ahi 
falso  tradilorc,  nipole  dello  re  Marco  di  Gornovaglia!  ora  non 

11  puoi  lu  più  celarc;  chè  fermi  siamo  e ccrli,  che  tu  se’  quello 
malvagio  traditore  che  a tradimento  uccidcsli  l’ Amoroldo.  Ma 
ora  pur  è mestiere  che  tue  muoia  per  la  mia  mano  — . E si 
lo  voleva  colpire,se  non  per  tanto  che  alcuno  che  quivi  era, 
nollo  sofferse:  e Trislano  di  lei  non  dottava,  imperô  che  non 
crcde  che  colpi  di  femmina  gli  avesser  poluto  far  male.  Ma  a 
quello  grande  romore  che  la  reina  faceva,  si  trasse  lo  re 
Languis,  ed  altri  suoi  baroni  assai.  E la  reina,  quando  vidde 
lo  re,  disse:  — Messer  lo  re,  vedetc  qui  Trislano,  nipole  dello 
re  Marco  di  Gornovaglia,  il  quale  m’uccise  l’ Amoroldo  mio 
fratello  a grande  tradimento — . E lo  re  disse:  — Dama,  non 
gridarc  e non  ti  dare  più  tanta  langura  (2):  lascia  fare  a me 
quesla  vendetta;  chè  non  si  appartiene  a dama  di  fare  tal 
eose  — . E appresso,  lo  re  si  si  volse  verso  Tristano,  dicendo: 
— Cavalière,  sicte  voi  quello  Trislano  di  cui  è si  alla  fama 


(1)  Cos'i  net  nostro;  c nel  Scn.:  go ffanelto.  La  doppia  f potrebbe 
acccnnarc  ad  una  varielà  di  pronunzia,  di  chc  a noi  eorre  obbligo  di 
conscrvare  gl*  indizl.  Solo  nel  Magliab.  : chofanctto. 

(2)  Pub  far  le  voci  di  glossa  (ne  queslo  ê caso  troppo  raro'i  la 
variante  dol  Magliab.  : non  ti  dare  tanto  dolore. 
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per  tulto  !o  mondo?  — E Trislano  disse:  — Signor,  alcuna 
gente  m’appclla  bene  comc  voi  dite — . E lo  re  disse:  — Ri- 
veslilevi  tantosto;  e voi,  cavalieri,  gli  fatc  compagna  e si 
io  menate  al  palagio  — . Àllora  usci  Tristano  del  bagno,  e in 
giubba  di  seta  si  rivcsti,  e a collo  si  puose  uno  mantello  di 
cammellino;  e la  bella  Isotta  ripuose  sua  spadajf  Essendo  Tri* 
stano  davanti  lo  re,  a lutta  gente  ne  pareva "grande  peccato 
vedendo  morire  tanto  prode  cavalière,  e in  taie  manera.  E 
la  reina  stava  avanti  allô  re_a  guisa  d’una  dama  impazzata, 
e diceva:  — Sire,  io  vi  priego  per  lo  buono  amore  che  voi 
portaslc  alto  Amoroldo  mio  fratello,  cbe  voi  prendiatc  alla 
vengianza  di  queslo  falso  traditore — . E lo  re  dice:  — Dama, 
va  a tua  via:  chè  io  farù  quello  clHyragione  sarà,  c di  vostra 
onia  sarcle  altamente  vendicata  — .jAppresso  parla  lo  re  a 
Trislano,  e disse:  - — Sire,  uccidesCa  voi  l' Amoroldo  a tradi- 
mento? — E allora  rispuose  messer  Tristano  allô  re  Lan- 
guis (1),  e disse:  — Gerlo,  sire,  la  verilù  si  ô,  che  io  1’  uc- 
cisi;  ma  non  già  a tradimento,  imperù  che  già  mai  io  non  fui 
traditore,  ne  piaccia  a Dio  die  mai  sia:  ma  io  l’uccisi,  corne 
fae  uno  cavalière  un  altro,  per  diritta  battaglia  ordinata  Ira 
noi  due.  E se  fosse  alcuno  che  dir  volesse,  o fosse  tanto  ardi- 
to,  ch’  io  r avessi  morto  a tradimento,  io  1’  appello  al  campo 
alla  battaglia;  e moslerrôgli  per  virtù  e forxa  d’arme,  com’ io 
l’uccisi  di  liale  battaglia,  ordinata  per  noi  due.  E mosterrô, 
c sia  quai  vuole,  che  giù  mai  non  fu’  io  traditore  ne  tradi- 
mento feci  mai  — . E lo  re  vedendo  Tristano  sie  giovane  e 
lanlo  bello  cavalière,  sie  pensée  uno  poco,  e poi  disse:  — Tri- 
stano, cravate  voi  a quel  tempo  di  tanta  forza,  che  in  dritla 
battaglia  avestc  tratlo  a fine  1’  Amoroldo , lo  quale  fue  lo  rni- 
gliore  cavalière  del  mondo?  — E Trislano  disse:  — Sire,  io 
non  sono  ora  in  tempo  di  vantarmi  ; ma  la  opéra  fue  ed  èc  a 
présenté  manifesta  per  più  di  cinqueccnto  cavalieri  di  questo 
paese,  i quali  furono  allô  luogo  e viddono  lutto  lo  convenen- 
te:  eglino  possono  dire  tutla  la  verità,  corne  andô  la  bisogna. 


(1)  Il  copiatore  del  nostro  Testo  portô  il  baratto  delle  lellere  sino 
a farci  qui  leggere:  allô  Meliodus. 
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— E allô  rc  qucsta  cosa  era  bene  manifesta,  e sapeva  bene 
quello  clie  n'  era  stato  tutto  di  quella  battaglia , e corne  era 
finito  ; il  modo  e lutlo:  ma  volcntieri  coglieva  cagione  addosso 
a Tristano  per  fargli  lagliare  la  testa,  e per  soddisfare  alla 
reina  sua  dama.  Ma  a lutta  genle  pareva  di  Tristano  grande 
peccato;  chè  eonosceano  che , o torto  o ragione  ch’  egli  avesse, 
lo  re  lo  voleva  fare  giudirare.  E sappiatc  elle  la  gentile  don- 
zclla  Isotta  era  sempre  appresso  dello  re.  quand’ egli  esaroina- 
va  Tristano;  e per  taie  maniera  , ella  avea  di  ciô  grande  crue- 
cio  e grande  dolore:  perù  ch’ ella  sapeva  bene,  che  lo  Amo- 
roldo  non  era  stato  ferilo  nè  morto  da  Tristano  per  tradi- 
menlo;  anzi  gli  avea  udito  dire,  quando  la  reina  lo  medieava, 
ch’  egli  non  avea  giammai  trovato  lo  più  leale  nè  lo  piii  gen- 
tile  cavalière,  nè  più  cortese  combaltitore,  corne  era  stato 
quello  con  cui  egli  fcce  la  battaglia  di  ch'  egli  ne  mori.  Vera- 
mente,  alla  bella  Isotta  pareva  mollo  male  e grande  peccato 
di  vederc  Tristano  morire  a si  fallo  lorlo;  e vedendolo  tanlo 
bello  e adorno  c giovane  cavalière,  e abbiendolo  medicato  e 
campato  ella  délia  morte,  si  lo  teneva  quasi  per  uno  suo  ca- 
valière. E per  taie  convenenlc,  la  volonté  nolla  lascia  più  sof- 
ferire;  anzi  si  dirizza  in  piede,  dicendo  queste  parole  allô  re: 

— Padre  e signor  mio,  io  non  domandai  gié  mai  nè  a voi 
nè  a niun’altra  persona  veruno  dono;  e per  tanlo,  padre.  io 
ve  ne  addomando  uno,  e priegovi  che  a questo  mio  primo 
per  voi  non  mi  sia  negato,  anzi  me,  lo  dobbiate  liberamente 
fare.  — E lo  re  disse:  — Figlia,  ora  addomanda.  chè  tutto 
arai  quello  che  li  piace,esono  apparecchiato  di  farlo;  — cre- 
dendo  lo  re  che  Isotta  venisse  da  parte  délia  reina,  per  fare 
morire  Tristano.  Allora  la  pietosa  bionda  Isotta:  — Padre  mio, 
disse , io  vi  priego  per  lo  solo  Iddio,  e per  lo  vostro  onore , 
voi  non  melliate  voslra  bonté  c magniticenzia  a priego  che 
fatto  vi  sia,  per  lo  quale  voi  vi  partislc  dalla  ragione  e dalla 
somma  giustizia;  perù  che  fino  a qui  (I)  per  tutto  l’universo 


(t)  Lepgendo  net  noslro  Testo:  fino  acqui,  cessiamo  ili  maravigliarci 
che  gli  Accadcmici  ilcl  secolo  17*  consacrassero  nel  repcrlorio  delta  co- 
mune  favella,  Accavallo.  Ma  ncgli  altri  due  Codici  é scrilto  egualmente: 
per  in  fino  (o  intinv  ) a qui. 
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si  puoie  dire  di  vcro,  che  la  giuslizia  mai  per  voi  non  fue 
affalsata.  E si  vi  ricordo  che  voi  siete  re;  e re  non  è allro 
a dire  die  scudo  e lancia  e elmo;  cioè  capo,  guida,  manteni- 
tore  di  vera  giuslizia,  difenditorc  délia  verità.  E perô,  se  voi 
farcie  morire  Tristano,  lo  voslro  grande  onorc  acquistato  per 
lungo  tempo,  oggi  lo  vi  perdercte,  padre  mio;  ehè  aJTalsare  la  f a. 
giuslizia,  e a fare  (1)  contro  alla  voslra  coscienzia  medesima, 

/ acqua  non  lava  nè  cuopre  mantello.  E sapele  bene,  se  voi  non 
vi  infingete  di  non  saperlo,  che  Tristano  non  uccise  l'Amorol- 
do  a Iradimento;  anzi  sapele  bene,  per  lo  delto  dello  Amo- 
roldo  medesimo,  e anche  dcgli  suoi  haroni,  ch’ ella  fue  bat- 
laglia  bene  e lealemente  Ira  loro  ordinala  de  !’  una  parle  e 
délia  altra.  Ora,  se  l’Amoroido  perdèc  la  batlaglia  e fue  mor- 
to,  Tristano  a che  (2)  tradimenlo  è leuulo1?  E se  volele  dire 
clic  voi  non  credele  che  Tristano  avesse  avula  tanta  balia  nè 
tanta  possa,  e che  la  elade  sua  riollo  dava,  adunque  dovelc 
credere  che  la  sia  maggiorc  cosa  cento  cotanti  ad  abballere 
Palamides  cou  luito  suo  destriere  e di  metlere  in  isconfilla 
lo  re  di  Scozia,  che  non  fue  di  ineltere  a morte  lo  Amoroldo. 

Onde  io  v’  addomando  il  dono  promessomi  : dico  che  voi , 
padre  mio,  mi  doniale  queslo  Tristano,  e ch'egli  non  riceva 
niuno  male  inciampo  di  sua  persona.  E a quello  punto,  lo  re 
si  volge  a messer  Tristano,  dicendo:  — Cavalière,  la  verità 
si  è che,  per  vendicare  io  mia  onta  e per  soddisfare  mia  da- 
ma,  io  arei  proceduto  contro  di  voi  cou  giuslizia;  e ora  al 


(1)  11  Teslo  : e affare.  Ma  comunque  si  vogliano  queste  due  voci 
sciogliere  e interpretare , non  è perô  che  lucidezza  bastante  ne  ridondi 
al  periodo.  Nui  reputiamo  da  intendersi  e sottintendersi  corne  se  fosse 
scrilto:  — Chè  a falsare  la  giuslizia  e a fare  (cioè:  falsando  e fa- 
cendo)  conlro  alla  voslra  coscienza  medesima,  è macchia  (o  colpa)  che 
acqua  non  lava  nè  mantello  ricopre  — . Di  maggior  lenebre  è qui  cagio- 
ne  il  Magliahechiano:  imperù  che  al  falsare  la  giusliiia  e al  fare  contro 
a la  vostra  coscienza  medesima,  che  alcuna  ne  chuopre  mantello.  Ma 
un  po’  di  luce  ci  è pôrta  dal  Senese:  e pertanto  affalsando  la  giuslizia 
e (intendasi:  è)  corne  fare  contra  alla  voslra  conscientio. 

(2)  Scrilto:  acche.  E intendasi:  a che  imputazione  o colpa  di  tra- 
dimenlo ec. 
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présente,  io  si  mi  sono  rimesso,  e di  voi  non  prenderôe  ven- 
detta. La  prima  cagione  si  è,  che  quando  voi  veniste  nella 
mia  corte,  cravate  in  caso  di  morte,  c per  me  c per  mia 
figlia  voi  sietc  guarilo:  sicchè  a me  parrebbe  fare  grande  cru- 
deltà ad  avervi  io  recato  (1)  da  morte  a vita,  e appresso  di 
conducervi  a morte  in  si  fatlo  stato.  La  seconda  cagione  si  è, 
perché  io  non  voglio  esser  quello  die  tragga  a fine  la  bcllczza 
e la  prodezza  del  mondo.  K la  terza  cagione  per  la  qualc  io 
vi  perdono  e dimentico  ogni  otTese  e rendovi  pace,  si  è per 
amore  délia  mia  figlia  Isotla  la  bionda:  c veramente  da  lei 
ne  conoscetc  la  vita.  E da  ora  innanzi,  voi  potete  liberamente 
andare  e stare  e venire,  sano  e salvo,  a tiitlo  il  vostro  pia- 
cere,  si  corne  vi  diletta  — . E allora  messer  Tristano  ringra- 
zia  Io  rc,  e moite  grazie  rende  alla  bella  Isotla  la  bionda. 

XXIV. 

A tanto  dice  lo  conto,  die  Tristano  comanda  a Governale 
ch’egli  faccia  acconciare  la  nave  di  tulle  cose,  imperè  ch'egli 
si  voleva  partirc  e tornare  in  Cornovaglia.  E Isotla  rendèe  a 
messer  Tristano  sua  spada;  c Tristano  inolto  la  ringrazia 
dello  grande  servigio  ch'ella  gli  avea  fatlo.  E con  molli  sospiri, 
l’uno  si  diparle  da  l'allro;  impero  che  di  liale  amore  l un® 
a ma  va  l’allro.  E Tristano  monta  allora'in  nella  nave.  e mena 
seco  gli  due  fraîchi  di  liraudiua.  E lo  tempo  era  allora  buo- 
no;  sicchè , in  poca  d’ ora , furono  assai  denlro  in  mare , cioè 
in  alto.  E andaudo  eglino  alla  guida  degli  venti,  cl  tempo  si 
cominciù  a cambiare;  siccIT  eglino  non  si  condussero  là  ove 
eglino  voleano  andare , anzi  arrivarono  nello  reanie  del  Liouis. 
E allora  Tristano  e sua  compagna  si  dismontaro  délia  nave, 
e fanno  Irarre  fuori  loro  cavalli,  e cavalcano  per  qucllo  rea- 
me.  E Tristano  si  fac  insegnarc  Io  castdio  di  Bpdog,  de! 
quale  castello  erauo  signori  quegli  euvalieri  che  aveano  niorto 


(1)  Il  Sen.  : fare  grande  crudeltà  d' avervi  recato;  e il  Magliab.  : 
crudeltà  avervi  cc.  Si  avverte  per  giustificare  la  soppressione  fatla  di 
un  inutile  o dopo  avervi. 
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lo  re  Meliadas  suo  padre.  E Tristano  cssendo  allô  castello,  sie 
domandôe  giostra,  si  corne  era  usanza  a quello  lerapo  di  farc. 
Allora  gli  venue  alla  incontra  uno  sno  proprio  ncmico,  il  quale 
fue  il  piii  principale  die  fosse  slalo  alla  morte  del  suo  padre. 
Essendo  affronlati  insieme,  I’ uno  si  disllda  l’altro,  e sie  si 
traggono  a ferire:  e lo  cavalière,  lo  quale  era  ehiamnto  mes- 
ser  Magano,  si  diede  a Tristano  uno  grandissimo  colpo  sopra 
dello  scudo,  e sie  ruppe  sua  lancia,  c altro  male  non  fere  a 
Tristano;  ma  Tristano  ferl  lui  per  laie  convenenlc,  che  lo 
traboccô  a terra  dello  cavallo.  E appresso  abbatle  il  secondo 
e lo  terzo;  sicchè  degli  otlo,  egli  n’abbatlèe  cinqne,  e gli  altri 
non  volloro  giostrarc.  E a quel  punto,  Tristano  impugna  suo 
brando;  e cosie  fae  il  buono  Governale  e gli  due  scudieri;  e 
vanno  in  verso  la  porta,  ed  entrano  dentro  nel  castello  per 
forza;  e quanta  génie  Iruovano,  si  mettono  al  laglio  délie  spa- 
de.  Poi  prese  quesli  cinque  suoi  propri  nimici,  i quali  cran 
stati  abbattuti  da  lui,  e tutti  e cinque  gli  mette  in  una  sala; 
e sie  gli  fece  bene  armare;  e poi,  solo,  entra  tra  loro  egli, 
colla  sua  buona  spada  in  mano,  dicendo:  — Difendete  voi, 
cavnlieri,  da  me,  perô  ch’io  sono  Tristano,  figliuolo  dello  rc 
Meliadus,  il  quale  voi  metteste  morlo.  Sappiate  ora,  che  voi 
siete  venuli  al  luogo  che  grande  vengianza  io  ne  faraggio,  alla 
Iddio  rnerzè.  Difendete  voi,  ebè  ’n  allia  maniera  scampar  non 
potete  voi  per  certo  — . Eglino  vedendosi  a laie  partilo,  sie 
feriscono  contro  a messer  Tristano;  e fue  per  si  falta  mariera, 
che  lo  ferirorio  in  due  parti  délia  sua  persona.  E Tristano, 
ch’ era  pro’ combatlitore,  crucciôssi  molto  contro  a questi  trn- 
ditori,  per  modo  taie  che  gli  conquise:  si  gli  lagliù  tutti  a 
pezzi  colla  sua  spada  quiveritla;  salvo  che  uno  di  loro,  il  quale 
era  nato  dietro  ai  quatlro.  Costui  eliiamù  sempre  mercè  a 
Tristano  e perdono;  e Tristano,  corne  pictoso,  gli  perdonù  la 
vila.  E tutta  l’ altra  gente  Tristano  fece  dipartire  del  castello, 
c appresso  vi  fece  mellere  fuoco  e dibruciarlo.  E po’  caval- 
cô  (1)  Tristano  alla  sua  città  di  Leonis*  là  ove  cou  grande 


(H  Per  errore,  il  copista:  caraco.  Caralcô,  rdltamente,  ha  il  Senese; 
e una  tal  sorla  di  mallcveric  ci  tara  le  pib  voile  dispensati  dalle  nvver- 
lenze  di  egual  natura. 
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festa  e gioia  fue  riccvuto.  E iruova  si  corne  la  reina  sua  ma- 
irigna  era  ira  passa  ta  di  quesla  vita.  E Tristano  fae  cavalière 
quello  donzello  a cui  egli  avea  perdonalo,  e sic  gli  douée  uno 
ricco  castello:  e appresso  feee  cavalicri  gli  due  fralelli  di  Bran- 
dina,  e doua  loro  la  rcndita  e signoria  di  Leouis  e del  paese 
per  cinque  auni.  E appresso,  egli  e Governale  si  tornano  in 
Cornovaglia,  alla  citlâ  di  Tintoille  ; e lo  re  Marco,  quando  lo 
vide,  si  gli  fece  uno  grandlssimo  onore.  E lutta  la  gente  délia 
città  mostra  (I)  c fanno  festa  e allegrezza  délia  tornata  di 
messer  Tristano.  Allora  lo  re  Marco  fae  bandire,  che  tutti  gli 
baroni  c cavalieri  délia  cittû  c delle  castella,  colle  loro  dame 
e damigelle,  fossoro  al  grande  palagio,  a dimostrare  e farc 
allegrezza  délia  tornata  dello  loro  signore  e difenditore  messer 
Tristano.  E a quello  punto,  al  palagio  trassono  tutti  baroni, 
cavalieri  e dame  di  grande  paraggio:  fra  le  quali  ve  ne  venne 
una  la  quale  era  appellata  la  donzella  ebrea  dell'Aigua  (2)  délia 
Spina;  la  quale  pulzella  lo  re  Marco  mollo  amava,  cd  era 
messa  di  beilezzc  fra  l’ altre  dame  di  valore  : perd  ch’  era 
cou  (3)  madonna  Losanng  délia  corte  anlica,  e colla  pujcelja 
Isotta  delle  bianche  mani;  e la  lerza  si  fue  quesla  ebrea. 

XXV. 

....  (4)  Ragunali  che  furono  tutti  gli  baroni  e dame  di 
paraggio  al  grande  palagio  a dimostrare  gioia  e allegrezza 
délia  tornata  di  messer  Tristano;  e a tanlo  furon  messe  le 

.•  \ 


(1)  Non  crediamo  che  il  compilatorc  volesse  qui  scrivere  mostrano, 
ma  che  piuttosto  scrivesse  fanno  per  cvilare  lo  spiacevole  incontro  di 
fa  con  fe.  Si  osservi  un  poco  più  innanzi  : dimostrare  e fare  allegrezza. 

(2)  Il  Codice  ha  qui  Delaigna  ; ma  Dellaigua , replicatamente,  più 
innanzi  : e in  ciô  concorda  ancora  il  Magliab.  Non  ê da  far  caso  depli 
errori  del  Sen.  : la  domellu  ebaia  delta  lingua  ce. 

(3)  Con,  omessa  nel  nostro,  è nel  Magliab.  e nel  Sen.;  nei  quali, 
invece  di  Losanna,  si  leggc:  usanna. 

(■i)  Ê slinta  e copcrta  di  macchia  la  lettera  che,  in  spazio  a parle» 
second o il  solito,  dovcehbc  caser  prima  di  questa  riga.  Varia  il  Sen  ; e 
il  Magliab.  cosl  comincia  il  capitolo:  Tanlo  che  raunati  furono  cc. 
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tavole  e lutta  gentc  vanno  a raangiare  ; c le  lavole  delle  dame 
eran  (1)  davanti  a quelle  degli  cavalieri.  E mangiando  in  taie 
maniera,  la  donzella  dell’Aigua  délia  Spina,  mirando  in  quella 
parte  là  dove  b messcr  T ristano  a mangiare,  veggendolo  tanto 
bello  e giovane,  tantosto  innamorôe  di  lui,  e molto  lo  niira- 
va.  E Tristano,  accorgendosi  dello  mirare  délia  donzella,  sle 
cominciù  a mirar  lei;  e per  lo  molto  mirare  che  l’uno  faceva 
incontro  del'altro,  si  conobbono  la  volontà  e ’l  disio  l'uno 
de  l' allro.  E levale  le  tavole , la  donzella  s'  accostée  lungo  a 
Tristano,  dieendo:  — Cavalière,  io  sono  la  donzella  che  molto 
v’  amo  di  tullo  mio  cor  — . Tristano  rispuose,  e disse:  — Vo- 
slra  grande  merci;,  daina,  quando  voi  v’  incbinate  pur  di  dirlo. 
Sacciate  che  io  sono  cavalière  del  vostro  amor  — . E a tanto, 
l'uno  si  si  diparte  da  1’ allro.  La  donzella  cavalca,  e smonta 
al  suo  albergo;  ed  essendosi  riposata,  ella  appella  a sè  uno  sno 
nano,  in  cui  ella  molto  si  fidava,  e si  gli  disse:  — Io  voglio 
tue  mi  facci  una  ambasciata  a messer  Tristano.  Dirügli  saggia- 
mente  da  mia  parle,  ch’egli  venga  a me  stasera  allô  mio  pa- 
lagio,  lo  quale  stac  in  mezzo  del  giardino  dell'Aigua  délia 
Spina  ; e digli  ch'  egli  vegna  arrnato , peré  che  allri  non  sae 
3êïïe  awenlure  che  deono  incontrare  — . E lo  nano  disse:  — Da- 
ma, cié  sarà  fatto  tantosto  e volenlicri  — . E tantosto  monta 
a cavallo,  e vassene  a corte  dello  re  Marco:  là  trovôe  messer 
Tristano.  Lo  nano  si  lo  appella  a sè,  e contégli  a punto  1'  am- 
basciata. E Tristano  di  taie  novella  fue  assai  allegro,  c sie 
rispuose  ch’  egli  era  apparecchiato  d' andarvi  quando  saràe 
I’  ora.  E sappiate,  che  parlando  lo  nano  con  Tristano,  lo  re 
Marco  si  se  ne  aceôrsc.e  tantosto  s’ imaginé  si  corne  la  don- 
zella quivi  ella  gliele  avessc  mandato.  Allora  fece  venire  lo 
nano  nella  sua  caméra,  e disse:  — Vedi,  io  voglio  che  tue 
mi  dica  che  ambasciata  lu  ài  fatta  a Tristano  — . E lo  nano 
disse:  — Questo  non  sarebbe  cortesia  a manifcstarc  le  cose 
segrete  che  mi  sono  imposte  — . E corne?  — disse  lo  re  — . 
Molto  mi  maraviglio  di  te.  Non  mi  dirai  tu  quello  ch'  io  ti 
dimando?  • — E lo  nano  disse  che  non.  E lo  re  disse:  — E io 


(1)  Era,  neî  nostro;  nel  Mapliab.  : eruno;  c nel  Sen.  : ntavano . 
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ti  farô  tagliarc  la  testa  — . E lo  nano  allora  dubilô,  c per 
paura  disse  allora  allô  re  lutto  il  convcnente.  E lo  re  disse: 

— Io  de  più  date  richiesla  voslra  dama,  nano,  e da  lei  pià  mai 
non  clibi  solamente  una  huona  risposta:  e per  talc,  io  voglio 
ch’  ella  si  sia  dama  di  poco  valore;  chè  lutta  volta  prcnde  ’l 
pigpiore,  e che  lascia  me  clic  sono  re,  e ama  Tristano  rhc 
non  vale  niente.  Ma  conviene  che  io  la  fncria  per  ccrto  mo- 
rirc  — . E lo  nano  disse:  — Se  voi  faceslc  villania  a mia 
dama  per  laie  eonvenenle,  non  sarla  ragione;  chè  vedete  lutto 
piorno  addiviene  che  uno  grande  barone  ama  per  amore  una 
povera  dama,  e una  grande  reina  ama  uno  povoro  cavalière. 
Chè  dovete  sapere,  amore  non  pnarda  paraggio  di  hellezza  nè 
di  ricchezza,  ma  entra  secondo  piacerc  lo  porta.  E si  corne 
l’ amore  è maggiore  tesoro  dell'  uomo,  e ch’  epli  possa  avéré 
o rilenere  ( mondanamente  parlo  ) ; cosie  1’  uomo  che  ama . 
non  domanda  altra  ricchezza.  E per  taie,  madama  non  dee 
essere  incolpata  — . E lo  re  disse:  — Nano,  tu  puoi  bcne 
fare  ch’  io  arèc  tua  dama  a mio  piacere,  se  tue  vuogli;  e ella 
non  riccverà  da  me  niuno  rio  merito.  E puoi  fare  in  taie  ma- 
niera: che  tu  andrai  con  Tristano,  e io  monterôe  a cavallo. 
lutto  armato,  solo,  e andrémmene  innanzi;c  quando  Tristano 
mi  saràe  presso,  io  combatterô  con  lui;  e se  io  l’abbatto, 
sie  mi  mènerai  a tua  dama  — . Il  nano  a ciô  s’accorda;  e 
lo  re  celatamente  s’ arma , e monta  a cavallo  e vae  a sua  via. 
Essendo  sera,  Tristano  s’arma,  cd  egli  e lo  nano  vanno  ver- 
so ’l  palagio  dell’  Aigna  délia  Spina.  Ed  essendo  a uno  passo, 
lo  re  si  trae  avanli  e prida  incontro  a Tristano,  diccndo: 

— Cavalière,  gudrdati  da  me  — . E Tristano,  non  eonosccn- 
dolo,  abbassa  sua  lancia,  c l’uno  trae  a ferire  l’allro  per 
grande  vigoria:  e furono  due  colpi  molto  possenti,  chè  cia- 
senno  passé  lo  scudo  e lo  sbergo;  e lo  re  alcuna  cosa  inna- 
verô  Tristano,  non  per  tanto  Io  movessc  punlo  d’arcione: 
ma  Tristano  forte  innaverôe  lo  re  e misselo  in  terra  del  ca- 
vallo, e lo  re  a grande  pena  tornôe  verso  Tintoillc.  Essendo 
giunto  Tristano  al  palagio,  egli  si  dismonla,  e procura  e fa- 
sciasi  sua  piapa  ; poi  essendo  nella  caméra,  truova  si  corne  la 
donzella  era  già  andalasi  al  letto.  Era  ora  di  primo  sonno. 


Digitized  by  Google 


93 


Tristano  entra  nel  lello  con  lui , e sollazzano  c dànnosi  piacere 
e dilelto.  Vero  6 che  la  donzella  avea  preso  marito  di  sedicl 
giorni  dinanzi,  non  che  ancora  si  fossono  congiunti  insieme: 
imperô  ch'  eglL'cra  usanza  a quel  tempo,  che  quando  gli  cava- 
lieri  prendeano  dama , egli  slavano  trenla  giorni  innanzi  ch'  egli- 
no  si  congiugnessono  insieme;  e ciascuno  giorno  insieme  udi- 
vano  messa,  acciù  che  Iddio  perdonasse  loro  l'offense,  c anche 
perché  perdeano  la  loro  vergiuitade  c venivano  al  conosci- 
meuto  carnale;  e pregavano  Iddio  che  di  lor  uscisse  frutto 
che  fosse  pro  al  mondo  c grazioso  alla  génie  c degno  a Dio,  t 
e che  portassono  loro  matrimonio  con  leanza./E  slando  Tri- 
slano  in  tanto  dilelto,  e lo  nano  andùe  a l’ uscio  délia  caméra, 
e appclla  Tristano  diccndo:  — Sta  suso,  chè  ecco  lo  mio  si- 
gnore  hamhcreus.  il  qualc  torna  dal  caslello  di  fiirano  — , 
Tristano  di  taie  amüasciata  fue  assai  dolente;  ma  lantoslo 
s'arma  e monta  a cavallo,  prende  comiato  e partesi.  E a tanto 
venue  lo  marito  de  la  donna,  e venne  nella  caméra;  e miran- 
do  in  terra,  viddela  lutta  piena  di  sangue;  il  quai  sangue  era 
uscilo  délia  ferita  di  Tristano.  E lo  cavalière  domandé  che 
sangue  era  quello.  La  donzella  disse:  — Certo,  egli  è sangue 
uscito  «ici  mio  naso  — . E lo  cavalière  disse:  — Damigella, 
diinmi  la  verilà;  chè  d' altra  parte  è venulo  questo  sangue, 
che  di  tuo  naso — . E la  donzella,  per  temenza,  conta  si 
corne  era  stalo  Tristano,  nipote  dello  re  Marco.  E allora  Lam- 
bergus , con  grande  superhia,  monta  a cavallo  c tienc  dietro 
a Tristano,  cd  ebbelo  giunto  a lume  delta  lnna;  e allora  sgri- 
da  Tristano,  dicendo:  — lo  ti  slido  — . E a quel  punto,  T uno 
ferl  Taltro  per  grande  vigoria,  e 1' uno  innaverù  T altro:  ma_ 
Tristano  abbattèe  lo  cavalière,  e vassene  a suo  cainmino,  Ed 
essendo  a Tintoille,  se  ne  va  al  suo  palagio,  lo  quale  aveva 
di  per  sè;  ch' era  appellato  Luogo  Franco,  perô  che  di  11  a dicce 
passi  lo  re  non  vi  potea  fare  pigliarc  niuna  persona;  e quivi 
non  si  negava  mai  né  pane  né  vino;  e quivi  continua  mente 
trovavi  acconcio  da  potere  schcrmire  e da  giostrare,  e da  leg- 
giere  di  belle  storie,  romane  e U'oiauq?  E stando  Tristano  nel 
suo  palagio,  fassi  curare  di  suc  fente;  poi  lo  re  lo  mandé  a 
chiederc,  diccndo:  — Caro  mio  nipote,  corne  State  voi?  — e 
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Trislano  rispuose:  — Io  sto  meglio  rite  alcuna  persona  non 
vorria  — . E lo  rc  disse:  — Sapele  voi  chi  vi  feri?  — E Tri- 
stano  disse:  — Io  lo  credo  benc  saperc;  e,  di  ciô  prenderé 
io  alla  vendetta  — . E cié  dicea  Trislano  per  lo  marilo  délia  don- 
zella;  ma  lo  rc  quelle  parole  intese  per  s b,  e a sè  le  recée. 
Egli  cntrôc  in  grande  sospello,  e dubilava  mollo  di  T rislano, 
crcdcndo  ch’  egli  1'  avessc  conosciuto  quando  egli  giostré  cou 
lui  ; ma  Trislano,  nel  vero,  nollo  conobbe.  Guarilo  clic  Tri- 
slano fue,  c dimorando  per  più  giorni,  lo  re  Marco  fec.c  len- 
dere  alla  marina  due  padiglioni  di  sela  fine,  e comanda  elle 
ciascuno  burone,  con  sua  dama,  andasse  là  a trarsi  malanco- 
nia,  e a darsi  buono  lempo  e piarerc.  E li  venner  molli  ba- 
roni  e cavalieri  c dame,  e andôvvi  la  donzella  dell’Aigua  délia 
Spina,  con  suo  marilo;  c nppresso,  v’  andéc  lo  re  e Trislano. 
E cavalcando  eglino  per  una  grande  ncvc,  Trislano  mirando 
in  terra,  viddevi  Ire  gocciole  di  sangue,  le  quali  crano  cadute 
a uno  uccello  che  Andrctto  avea  ferilo:  e allora  Trislano 
s’  aflisse , e fortemenle  comincié  a mirare  queslo  sangue  su 
quesla  neve,  perché  molto  gli  dilellava  di  vedere  quello  co- 
lore, lo.peiiUp  vermigjio  sullo  binneo.  E allora  lo  re  lo  do- 
manda  quello  die  egli  pensa  va;  e Trislano  disse:  — Certo, 
sire,  queslo  propio  colore  porta  in  suo  viso  la  bella  pulcclla 
Isolta,  (Igliuola  dello  rc  Languis  d’ Irlanda,  la  quale  passa 
tulte  l’allrc  di  bellezzc;  la  quale  mi  scampé  da  mala  morte  — . 
E le  dame  c li  cavalieri  si  trastullano  alla  marina,  chi  a scac- 
chi  e chi  a lavole  e chi  a danze;  c d.innosi  grande  sollazzo 
e grande  piacere.  Islando  in  laie  manera,  quivi  arrivé  uno 
cavalière  errante,  lo  quale  cra  appellato  messer  Bvuuoro;  e 
com’cgli  vidde  la  donzella  dell’Aigua  délia  Spina,  cosle  inna- 
morù  di  Ici  ; e vassene  davanti  allô  re , c si  gli  demandé  uno 
dono;  c lo  rc  gliele  dona  volenlieri , non  sappiendo  quello  che 
egli  si  volesse.  Ed  egli  disse:  — Sire,  io  voglio  quesla  don- 
zclla  — ; c sic  La  piglia  per  la  rnano,  e ménalane  via,  vedente 
lo  marilo,  ch’era  présente.  E lo  (1)  marilo  incontanentc  gli 

(I)  Ê ripetuio,  erroneamento , nel  Codlcc:  lo.  La  ridondanic  sono 
talvolta  da  ricordarc,  corne  quelle  che  rendono  più  vcrisimili  le  omissioni. 
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Icnne  dietro  per  racquistarla , e abbatlèc  rnesser  Brunoro:  con 
per  lanto  ch'  ella  volesse  ritornarc  al  marito;  anzi  se  ne  andôe 
pur  con  Brunoro.  E a quello  punto,  tutta  la  gente  torna  alla 
città;  c lo  re  Marco,  vedendo  Tristano,  sic  gli  disse:  — Dolce 
nipote,  or  non  vedi  tu  quaoto  disinore  ci  à fallo  quello  cava- 
lière per  quclla  dama?  Priégoti  chc  tue  la  vadi  a riscuotcrla  — . 
Allora  Tristano  chiama  a sè  Governale  e disse:  — Ora  ni’  ap- 
pareccbi  (1)  1’  arme  mie  e ’l  cavallo  ■ — . E tanlosto  sic  s’ armô, 
c monta,  e tiene  dietro  a Brunoro.  Ebbelo  giunto  a uno  suo 
castello,  e Tristano  lo  comincia  a sgridare:  — Va  piano,  ca- 
valière, chè  tue  nolla  ne  puoi  menare:  io  sono  nipote  dello 
re  Marco  — . Allora  Brunoro  si  misse  alla  giostra  con  rnesser 
Tristano,  c vannosi  (2)  a ferire,  e allô  scontrarc  roppono  le 
loro  lance  e missono  mane  aile  spade.  Vannosi  a ferire  c 
fannosi  uno  grande  assalto;  e rnesser  Tristano  fa  sopra  rnesser 
Brunoro  di  grandi  colpi,  tanlo  die  moite  delle  sue  arrni  gli 
tagliava  in  dosso.  E Brunoro  disse:  — Messer  Tristano,  in 
ira  noi  duc  non  era  quella  cagione  che  nostra  battaglia  si  deb- 
bia  menare  a fine:  ma  domandiamo  la  dama  quale  di  noi 
due  più  le  piace,  c poi  nostra  guerra  tanlosto  sarà  finita  • — . 
Tristano  disse  cbe  bene  gli  piaceva.  E allora  andarono  alla 
donzella,  c dissono:  — Dama,  nostra  guerra  b finita:  pigliali 
T uno  di  noi  due,  quello  che  più  vi  piace  — . E la  donzella 
disse:  — Avvegna  che  messer  Tristano  sia  traditorc,  chè  mai 
per  nulla  cagione  non  mi  dovea  lasciare  menar  via  di  corte; 
ma  non  di  mono,  io  voglio  pur  più  tosto  lui  — . E cosie  si 
parti  Brunoro,  e vassen  a sua  via;  e Tristano  e la  donzella 

si  rilornano  a code;  e rendèlla  al  suo  marito.  / 

/ / 


(t)  Cosi  net  Testo;  e forse,  per  non  bnona  grammatica  del  compi- 
Jatorc,  anzicliè  per  isbaglio  (Ici  copista.  Comecchessia , pub  leggersi  ncl 
Magliab.  : e disse:  aparechiumi  l’  arme. 

(2)  Ncl  nostrv:  vannonsi  ; ma  il  Scn.  sopprime  T ultimo  cd  inutile  n. 
Il  Magliab.  lia  : renonsi. 
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XXVI. 

U # 

r,*v»c.  '*■ \ A tanto  dicc  lo  conto,  clic  vedcndo  lo  re  Marco  la  pro- 

dczza  di  Tristano,  ciascuno  giorno  entrava  in  maggiore  so- 
spetto,  c faceva  la  ragione  che  fanno  gli  paurosi  e gli  mislcali, 
clic  non  ànno  fede  in  ioro  c non  credono  die  altri  1*  abbia 
inconlro  di  loro;  c diceva  in  fra  sè:  — Se  Tristano  dimora 
in  qucsto  paese,  egli,  per  la  sua  prodezza,  vorrà  esser  signorc 
e mantcner  corona  per  sè  stesso  — . Allora  pensa  o di  farlo 
rnorire,  o di  inandarlo  in  laie  contrada,  ciregli  in  quello  rca- 
iiie  mai  non  torni.  E quie  si  si  afferma  la  parola  usata  che 
dicecosle:  « Gli  mercalanti  ànno  botteglie,  e gli  hcvilori  ànno 
• taverne,  e’ giucatori  ànno  i lavolieri;  e ogni  simile  cou  si- 
» mile  ».  Lo  rc  Marco  cra  costumalo  in  quello  rcame  ove 
regnava  (1)  viltà  di  cuore,  che  lo  moveva  a pcnsare  tradiinen- 
to;  e làe  ove  regnava  avarizia,  che  lo  menava  alla  invidia: 
e per  taie,  lo  re  non  era  vago  nô  voleva  vedere  uomo  che 
si  divisasse  da  loro  nè  che  attendesse  a magnanimitade  (i). 
Ed  essendo  lo  re  in  tanto  sospelto,  e avendo  lo  malvagio  pen- 
sion) contra  allô  liale  cavalière  messer  Tristano,  egli  fece 
raunare  allô  gran  palagio  tulta  la  baronia,  e appresso  si  dirizza 
in  piè  dicendo:  — Tristano,  hcllo  mio  nipote,  mollo  vi  posso 
e debbo  amarc,  e molto  vi  debbono  onorare  tutti  baroni  e 
cavalieri  di  queslo  paese:  imperô  che  lo  re  Felice  ci  lasciô 
servi,  e voi  ci  avele  falli  liheri,  e avete  francato  queslo  paese, 
lo  quale  è dovizioso  d’ oro  e d’ ariento.  Ma  sola  una  cosa  ci 
manca,  la  quale  per  altri  baroni  assai  è stata  ripresa;  e deito 
è,  che  ragionevolemenle  rc  non  puù  esscre,  s’ egli  dcc  durare 
«■*  t ï ■ sanza  dama:  c io  già,  per  mia  voglia,  non  ne  prenderei  già 

j.  mai  niuna,  se  io  non  ne  prendessi  una  la  quale  per  voi,  c 

K \ •> 

» 

\ v 

» • v (UN  W*  \ 

\ (t)  I’er  facile  scambio,  od  omissione,  nel  nostro:  ovengnava.  Negli 

altri  : rengniava,  e:  rengnava. 

(2)  Nel  Testo,  per  uno  scorso  délia  penna  clic  la  lingua  «Ici  tra- 
scrillore  avrebbe,  forsc , ripetulo:  magniminitade.  Negli  altri  manca 
qnesta  clausola. 
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nncora  per  allrui,  m'è  stata  tanta  lodata  di  bellezzc  c di  nobi- 
litadi.  Questa  si  è la  figliuota  dello  re  Languis  d’ Irlanda,  la 
quale  m' à lanlo  innamorato  lo  cüOtÇcïïé io  per  lei  non  posso 
trovar  luogo  nô  posa.  E perd,  sc  voi  voleste  per  lo  mio 
auiore  passare  ncllo  reaine  d’ Irlanda . e fare  tanto  per  inge- 
gni  o per  forza  ch’io  l’abbia  a dama,  io  vi  giuro  che  quello 
sarà  lo  maggiorc  servigio  che  voi  mi  possiatc  fare,  e lo  mag- 
gior  piaccre  — . E Tristano,  avendo  la  fede  buona  e lialc,  e 
non  avendo  suo  cuore  a veruna  malizia,  disse:  — Monsignore, 
da  poi  cli’  io  veggio  lo  vostro  volere  e voslra  voglia  (i),  io 
passerùe  il  mare  e anderôe  in  Irlanda,  c farôe  tutto  mio  po- 
dere  che  voi  l’ abbiale  — . E lo  re  di  taie  promcssa  se  ne  fae 
dare  il  guanlo,  c poi  disse:  — Tristano,  io  vi  comando,  e 
profTero  oro  e argenlo  c compagnia  quant'  a voi  piacc  ; e di 
quie  a tre  giorni  voi  vi  dipartiate,  e mai  in  questo  reame 
non  tomate,  sc  voi  la  bella  Isolla  non  ne  mcnate  — . E Tri- 
stano, vcdendo  il  comandamento  tanto  spresso,  si  si  avaccia, 
e s’ acconcia  di  lutte  cosc  clic  gli  fanno  mestiere;  e fae  fornire 
una  nave  di  biscotto  c di  cernis  (2)  e d' acqua  dolcc,  e favvi 
mcttere  denlro  Ire  nobili  e begli  padiglioni;  e appresso,  do- 
manda  per  sua  compagnia  sessanla  cavalieri,  donzelli  tutti, 
giovani , begli , adorni  di  nobili  guernimenti.  K lo  re  volcntieri 
gliele  dona,  quasi  si  corne  a dire: — Dell  (3)  prendi  ciô  che 
ti  diletta;  irnperù  ch'  io  li  inando  in  laie  luogo  e talc  paese, 
cite  mai  in  questo  reame  non  torni  — . Adora  Tristano  co- 
manda  a sua  compagnia,  ch'  egii  monlino  nella  nave.  E i loro 
padri  c madri  facevano  grande  pianto:  non  ve  n’ cra  non  di 
me'  (i)  veruno  che  avcssc  moglic,  nô  (igliuoli  niuno;  perô  ; ~ o-4 
cbe  Tristano  non  voile  menarc  seco  geute  da  cosi  alto  pen- 


(1)  Il  vostro  volere  o comando,  quanto  a me;  la  voslra  voglia  o il 
vostro  desiderio,  quanto  alla  dama.  Si  noti  di  sotto:  « io  vi  comando  ec.  », 
« vcdendo  il  comandamento  cc.  ».  Il  Magliab.  ha  solo:  il  vostro  volere; 
il  Sen.  : la  voslra  volontà. 

(2)  Il  Mngliab.  sombra  leggere  a questo  luogo:  ciervise.  Ma  risolve 
ogni  nostro  dubbio  il  Sen.  ponendo:  cervugia. 

(3)  Scrilto,  corne  al  solito:  De. 

U)  Cosi  nel  Teslo;  per  verisimilc  troncamento  di:  meno. 
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sierc.  A tanto,  gli  marinai  dànno  aile  vde:  il  lempo  c’I  venlo 
era  buono;  sicchè  in  poca  il'  ora  furono  in  allô  inare.  E lo 
re  Marco,  rimancndo,  dice  iu  fra  se  slesso:  — Ora  ù io  fatla 
la  mia  vendetta  sanza  niuno  manco,  c sono  fuori  d’ ogni  so- 
spetto;  chè  coslc  corne  lo  re  Languis  vcdràe  Tristano,  cosle 
egli  lo  faràe  morire  — . E andando  Tristano  per  alto  mare, 
lo  buono  tempo  gli  basttf  qualtro  giorni  ;epoi  due  venlicon- 
trarii  si  lievano,  e la  tempesla  fortunevole  (1)  fue  laie,  cb’egli 
furono  tutti  in  caso  di  morte.  E allora  fecioro  spera,  e la- 
sciano  andare  la  nave  alla  volonlà  de’venli;  sicchè  in  settc 
giorni  si  rilrovarono  a uno  liello  porto.  E Tristano  domandù 
lo  mastro  nocciero  là  dov'cglino  erano  arrivati;  e lo  noccier 
disse:  — Noi  siamo  nello  reamc  di  Longres;  e quella  città  che 
voi  vedele  tanto  bella,  si  è appellata  Cammellotlo  — . E Tri- 
slano  di  tali  parole  fue  assai  contento;  c fcce  asccnder  lutta 
sua  gcnte  a terra,  e fece  alla  riva  lenderc  tutti  e tre  padi- 
glioni  bcllissimi,  e di  fuori  fece  appiccare  di  forli  scudi;  di- 
cendo  cbe,  per  amore  del  bel  paesc,  egli  si  voleva  posare  da 
cinque  giorni,  c gioslrare  con  quanti  cavalieri  v’ arrivassoro. 
E posandosi  in  taie  manera,  v'arrivaro  due  cavalieri  erranti: 
l’uno  era  Lionello  e l’allro  era  Agravano.  Vcdendo  gli  scudi 
appiccati , si  si  arrestaro  c domantianôHgmsîra.  Allora  uno  ca- 
valière antico  dello  rcame  di  Cornovaglia,  vae  a Tristano,  di- 
ccndo:  — Qui  di  fuora  àe  due  cavalieri,  i quali  addomandano 
gioslra;  e ciô  (disse)  v'addiviene  per  gli  scudi  appiccati  di 
fuori.  E per  taie,  a noi  pare  il  meglio  ched  e'  ne  siano  levati; 
e diremo  a questi  cavalieri,  cbe  si  dipartano  con  buona  ven- 
tura, chè  noi  non  siamo  cavalieri  erranti  nè  slranieri,  anzi 
siamo  messaggieri  : e per  talc  convencnle  voi  lascercle  la  gio- 
slra — . E di  tali  parole,  Tristano  si  se  ne  crucciô  forte,  di- 
eendo:  — Che  mala  perdea  aggia  lo  cialti  rcam  de  Corno- 


(I)  In  grazia  di  una  paroi»  di  cui  non  pui>  non  lenersi  ronto  nella 
spiegazionc  da  farsi  di  qucsl’  ullima , riportiamo  quota  parte  del  periodo 
scrondo  il  Ms.  sonese:  • et  al  quinlo  giorno  si  lor6  in  niaro  due  venti 
a conlrarij,  cioc  scirocco  et  urina  (sic,  per  curina),  « la  tempesta  e '1 
a rorlunalc  tempo  fu  taie,  chc  tutti  ce.  a. 
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vagi  (1),  chc  tanla  viltà  vi  régna  di  dentro;  cliè  bcne  fue  pcr- 

duto  lo  die  ch’  eglino  rimasero  liberi  — . E allora  tantosto 

sic  si  corse  ad  arrnare,  e fue  in  poca  d’ ora  a civals  (2),  e 

vae  in  contro  alli  due  cavalieri.  Prima  (3)  venne  a questa 

giostra  messer  Agravano,  perd  che  prima  era  stalo  cavalière; 

e disfîdati,  l’uno  si  dilunga  da  l’allro,  e allô  abbassare  delle 

lance  si  dànno  due  grandi  colpi  sopra  degli  scudi,  e la  lancia 

d’ Agravano  si  si  ruppe  in  più  pezzi:  ma  Tristano  diede  a lui 

taie  colpo,  che  egli  lo  mandô  a terra  del  cavallo;  e appresso,  c ' > ' c '* 

abballèe  messer  Lionello.  Ora  lascia  lo  conto  di  parlare  di 

messer  Tristano,  e conteremo  dello  re  Languis  d’ Manda,  sic- 

corne  netla  corte  dello  re  Artus  egli  s’ andava  a scusare  d'una 

accusa  fatla  contra  e sopra  di  lui,  délia  quale  già  era  stato 

citâlone  a corte. 


XXVII. 

Li  mastri  delle  storie  pongono,  che  al  tempo  che  'l  lor- 
niamento  fue  fatlo  in  Manda  alla  corte  dello  re  Languis,  ar- 
rivaron  quattro  cavalieri,  e lo  re  Languis  fece  loro  grande 
onore  perch’  crano  cavalieri  erranti  ; e dimorandov’  eglino  da 
Ire  giorni , 1’  uno  de’  quattro  cavalieri  fue  morto  in  quella  v • 
corte  una  sera.  E ritornati  furono  gli  suoi  tre  compagni  a 
corte  dello  re  Artus,  sie  accusarono  lo  re  Languis  com’egli 
avea  morto  e fatto  morirc  lo  loro  compagno  a grande  tradi- 
menlo.  E lo  re  Artù,  intendendo  tali  parole,  fassi  grande 
maraviglia;  chè  lo  re  Languis  non  era  uomo  da  fare  tanto  ne 


(1)  Kicopiamo  appuntino  il  nostro,  qui  bilingue,  Manoscrilto.  V.  nel- 
lo  Spoglio , perdea  e ciatti.  11  Magliab.  lia  scmplicementc  : mal  aggia 
lo  reame  di  Cornovaglia;  e il  Sen.:  chc  mala  perdita  abbia  lo  reame 
di  Cornovaglia. 

(2)  A civals,  del  nostro  Codicc,  è da  mettersi  con  nolfcier , ream , 
Cornovagl  e simili,  clic  di  sopra  cd  altrove  si  leggono:  A noi  non  parve 
doversi  trtr  di  mer.zo  siffatli  indizl  delle  cortigianescbe  abiludini  del  no- 
slro  traduttore  o conipilatore , anebe  in  quanto  ail’ introdurre  nel  natio 
linguaggio  parole  forestière.  Nel  Magliab.  c nel  Sen.  : a chavallo. 

(3)  Solamente  nel  nostro:  Prima  prima. 
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talc  fallo,  ma  cra  liale  e cortese.  Ma  luttavia,  cssendogli 
accusato,  sic  gli  manda  comandamcnto,  clic  dal  di  a ire  mesi , 
fosse  nella  città  di  CainraelloUo  a difendersi  per  baltaglia  délia 
detta  accusa,  contro  a quelli  cavalieri  (1)  che  accusato  l’avea- 
no.  E lo  re  Languis  intcndcndo  lo  comandamento  spresso, 
fue  lo  più  trislo  re  de!  mondo  ed  ebbc  grande  paura.  E allora 
fece  ragunare  popolo  c cavalieri,  c disse  loro,  si  corn’ cgli 
cra  in  caso  di  morte;  e chc  s’ egli  non  andava  a ubidire  il 
comandamento  dello  re  Artus, — egli  ci  verrà  con  tutto  suo 
sforzo  sopra  di  me  e di  • voi , e niellera  a .fuoco  e fiamma 
tutte  mie  terre:  c se  io  voe  a Camellotto,  io  non  sono  tanlo 
soflicentc  ch’  io  possa  conlastare  allô  cavalière  che  m’ àc  accu- 
sato; e se  io  confesso  il  malificio,  affalsifico  la  veritade,  c 
sarùmmi  tagliala  la  testa.  E per  tanto,  io  non  so  quello  io  mi 
deggia  fare.  Ma  se  fra  voi  fosse  alcuno  che  per  me  volesse 
prenderc  la  battaglia  sopra  di  sè,  io  voglio  cgli  albia  la  me- 
tade  del  mio  rcame.  — E gli  cavalieri  udendo  le  parole,  fu- 
rono  assai  dolenti:  non  pertanto,  veruno  di  loro  fue  tanto 
ardilo,  chc  a quella  baltaglia  si  volesse  obligare.  Allora  lo  re 
si  ferma  pur  d’ andarvi  egli  medesimo  e,  lo  meglio  ch’ egli 
potràc,  difendere  sua  ragionc.  E allora  fae  apparecchiare  una 
nave  di  tutte  cosc,  e suso  vi  fece  montare  da  cenlo  grandi 
baroni;  c lascia  per  utentico,  che  s’ cgli  non  tornasse,  chc  la 
metà  di  suo  reamcVhi  di  sua  figliuola  Isolla  la  bionda,  e T ul- 
tra metà  di  suo  nipote  Amoroldino.  Allora  dànno  aile  vcle: 
il  tempo  e ’l  vento  era  buono;  ë per  laie,  in  diece  giorni  fu- 
rono  nello  alto  marc.  E andando  in  talc  maniera  lo  re  Languis, 
e riguardando  alla  riva  c vedendo  lesi  li  Ire  padiglioni,  sic 
domandô  di  cui  erano.  Fu  risposto:  — Sono  d’uno  barone  di 
Cornovaglia,  lo  quale  èe  apellato  messer  Trislano  — . Intcn- 
dcndo lo  re  Languis  si  corne  quivi  era  Trislano  di  Cornova- 
glia, tantosto  si  misse  alla  riva  e fue  con  sua  gente  alla  terra: 
vero  che  non  furono  che  dodici  suoi  cavalieri.  E tantosto  son 
vanno  alli  padiglioni,  e priega  uno  cavalière  chc  gli  faccia 


(I)  Mono  acccttabilmentc , net  nostro:  contro  a quello  car.  Gli  altri 
Tosti  conformano  la  eorrezione.  Vero  è clic,  poeo  piü  innanzi,  trovasi 
spccificataracDle : « alto  cavalière  ». 
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parlarc  a messer  Tristano.  Lo  cavalière,  corne  corlese,  tan- 
losto  cosle  fa.  Essendo  Trislano  davanli  lo  re  Languis,  furonsi 
insiemc  afligurati;  onde  Ira  loro  si  fanno  grande  festa  c gioia; 
e molto  Trislano  gli  fae  grande  onore.  Posaronsi  davanti  alli 
padiglioni  tre  di;  e lo  re  Languis  parlôe  a messer  Trislano, 
e disse:  — Certo,  bel  sire,  ora  è vennlo  lo  tempo  che  a me 
farebbe  mestiere  molto  molto  la  voslra  alla  e grande  prodez- 
za  — . Tristano  rispuose:  — Certo,  sire,  la  prodezza,  la  per- 
sona  lutta  è al  vostro  scrvigio;  perù  clic  io  vi  sono  troppo 
tenuto,  e per  voi  io  riconosco  la  vita.  E per  taie,  mi  dite 
che  avvenlura  à voi  qui  apporlato  — . E Tristano  profercn- 
dosi  in  tal  guisa  allô  re,  lo  re  dice:  — Tristano  egli  è vera 
cosa,  che  al  tempo  che  il  torniamento  fue  l'alto  in  Irlande, 
corne  sapete,  dopo  vostra  purtita  se  ne  fece  un  altro,  al  quale 
furono  quattro  cavaiieri  arranti  (1),  dello  legnaggio  dello  re 
Bando  di  Benoicehe:  1'  uno  fue  Brunoro  lo  bianco;  I’ altro, 
Bordo;  e I lerzo  fue  Lionello;  e 1 quarto  fue  Maragins.  Ed  es- 
sendo allô  torniamento,  provaro  assai  bene  loro  persone;  e alla 
partita , si  vennoro  a riposare  al  mio  castel  ; e io  in  buona  fè 
feci  loro  quello  onore  ch’  io  seppi.  Ma  io  non  so  in  che  ma- 
niera, nù  mai  ù poluto  invenire,  corne  1’ uno  di  quesli  cava- 
iieri sia  slato  morto:  ciô  fu  morlo  Maragins  una  sera  in  mia 
corte.  E gli  tre  suoi  compagni  mi  vennoro  molto  a minaccia- 
re,  dicendo  che  io  aveva  morlo  il  cavalière,  o ch’ io  l’avea 
fatto  uccidere:  cd  e’  non  b la  verità.  Ed  eglino  ritornarido  a 
corte  dello  re  Arlus,  si  m’ànno  accusato  di  tradigione,  e 
ùnnomi  fatto  citare  che,  sotlo  pena  delle  mie  terre,  io  sia  a 
Cammellotto  a difendermi,  o a farmi  difendere,  per  battaglia 
contra  lo  cavalière  il  (piale  m’ àe  accusato.  E io  intendendo  lo 
eomandamento  tanlo  forte  e spresso,  raugunai  tutti  gli  miei 
baroni  e dissi  loro  il  convenentc;  e niuno  ù avuto  tanto 
ardito,  che  per  me  abbia  sopra  di  sè  voluto  prendere  ta  bat- 
taglia: si  ch'  io,  pensando  la  grande  possanza  dello  re  Arlus, 
vengomi  a difendere  e a scusare  corne  di  tal  fallo  non  ô colpa 


(1)  Cosi , molto  sposso,  ncl  Codice  che  noi  seguitiamo,  non  potendo 
perciè  credersi  errore  di  copista.  V,  il  nostro  Spogtin. 
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nicnte.  So  certo  cho  non  sarà  acccttata;  c so  ceriamenle  lo 
cavalière  con  oui  io  debbo  combalierc  è di  tanla  possa,  ehe 
a lui  io  non  potrô  durare:  ma  morrô  per  la  ragione,  per- 
ch’  io  vo  a combattere  contro  al  torto.  Là  ond’  io  vi  priego, 
car  sire,  da  part  del  solo  Iddio,  che  voi  metiiate  voslro  onore 
qui,  e vogliate  dimenlicare  ogni  ingiuria  che  per  me  fatta 
fosse  contra  voi  per  tempo  passato;  ma,  sire,  vi  piaccia  di 
volere  provedere  nell’  ordine  délia  ragione  e délia  cavatleria: 
imperô  che  io  ricevo  grande  torlo,  e voi  siete  quello  cavalière 
il  quale  più  difendetc  la  ragione.  E per  talc,  io  vi  priego 
quanto  posso,  che  a voi  piaccia  per  me  contro  allô  cavalière 
prendere  quesla  battaglia,  e sia  questa  impresa  fatta  per  voi. 
Perô,  bel  sire,  io  vi  giuro  che  io  niuna  colpa  ôe  di  quesli 
falti,  e falsamentc  io  sono  di  ciô  accusato;  e’ corne  re  ancora, 
lealmente  vi  foe  sagramento,  ch’ io  sono  accusato  ingiusta- 
mentc,  e io  vi  melto  giustamente  a questa  battaglia:  perô  vi 
piaccia  di  prenderla.  E ancora,  per  mia  fô,  grande  dolore 
ebbi  délia  morte  dcllo  cavalière,  e grande  onta  ancora  ne 
porto  — . Intendcndo  Tristano  le  parole  dello  re  Languis,  fue 
assai  allegro  e giulivo,  c in  fra  sè  diccva:  — Ora  m’  èe  ve- 
nuta  (1)  aile  mani  quclla  avventura  che  io  voleva  e che  mi 
bisognava;  chè  per  taie  convenente  arôc  io  la  bella  ïsotta  la 
hionda  — - . E allora  Tristano  disse  allô  re:  — Bel  sire,  assai 
mi  dolgo  di  voslra  briga;  c voglio  che  per  certo  voi  sacciale, 
che  corne  io  campai  mia  persona  in  voslra  corte  e fui  guc- 
rito  per  le  mani  di  voslra  figliuola,  cosie  certanamentc  sap- 
piate  che  voi  mi  potete  mettere  alla  morte  quante  volte  a voi 
bisogna  — . E lo  re  Languis  di  taie  parola  fue  molto  allegro 
e gioioso,  dicendo  a Tristano:  — Se  voi  tanto  per  mio  amorc 
farete,  non  sarù  cosa  al  mondo  che  io  per  voi  far  possa,  che 
a ciô  non  sia  presto  a farla;  e voglio  che  voi  siate  (2)  di  me 


(1)  Cosi  credommo  da  interpretarsi  la  forma  del  Testo:  me  eve - 
nuta.  Negli  altri  Codici.  Ora  e venuta  a me  quella  ventura  che  mi  biso- 
gnava (Magliab.);  — Ora  m’  è venuta  aile  mani  quella  ventura  che  mi 
bixongna  (Scn.). 

(2)  Cosi  ci  ê d’ uopo  di  leggere,  non  offrendoci  gli  altri  Testi  al- 
cuna  notcvole  variante.  Ma  vedi,  nello  Spoglio,  essei\e,  Esser  tutto. 
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c di  mio  reame  tutlo  ciô  c corne  a voi  é più  in  lalenlo  — . 

E allora  fac  venire  tutti  li  cavalieri  d’Irlanda,  c messer  Tri- 
stano  disse  loro:  — Sappiate  che  la  battaglia  la  quale  lo  vostro 
re  dovea  fare,  io  la  piglio  sopra  di  me  incontro  a ogni  cava- 
lière che  per  taie  convenentc  contro  di  lui  contendesse  (1). 
Ma  tanto  vi  dico,  che  se  Iddio  mi  dàe  tanta  grazia  ch’  io  ven- 
ga  a di  sopra  di  questa  battaglia,  io  voglio  che  lo  re  mi  sia 
lenuto  di  farmi  uno  dono,  lo  quale  io  gli  domanderôe  — . E lo 
re  disse  ch’  egli  era  apparecchiato  a fare  ciô  che  messer  Tri- 
stano  gli  addomandasse.  E in  talc  maniera  prose  messer  Tri- 
stano  questa  battaglia  dello  re  Languis  sopra  di  sè;  c sie  pas- 
sano  quella  nolte  con  gioia  fino  a 1'  alha^/y 

! 

XXVIII.  \ 

Ora,  passata  che  fue  la  notte  e venuta  l’allia  del  giorno, 
lo  re  e Tristano  si  levaro,  c sie  s’addobbaro  di  fini  drappi  di 
seta,  e vannosi  diportando  per  quella  prateria  davanti  loro  pa- 
dighoni.  E a quel  punto,  una  donzclla  a cavallo  apparve,  la 
quale  al  suo  collo  porlava  uno  scudo  maraviglioso  c bello, 
nel  quale  era  intagliate  duc  figure,  tulle  messe  a oro  fine; 

1’ una  era  figura  di  cavalière  pro’  e liale,  e l’altra  era  figura 
di  dama:  e lo  scudo  era  lulto  aperto  dinanzi,cioô  dal  mezzo' 
in  giuso,  e diseende  in  fra  due  visi , per  fino  alla  punta  di 
sollo,  in  mezzo  delle  due  figure.  E vedendo  Tristano  lo  scudo 
tanto  divisalo,  fassene  grau  maraviglia;  e allora  andôe  verso 
la  donzella,  e salulùlla  cortcsemenle,  diccndo:  — Dama,  se 
Iddio  vo’  salvi,  di  che  parte  venile  voi  cosie  mattiner  ? — E 
la  dama  rispuose:  — Io  vegno  da  Camellotto;  ctiè  vi  andai 
per  parlai’  allô  re  Artus,  e alla  sua  dama  reina  Gcnevra,  e a 
messer  Lancialot:  ma  già  io  no’  gli  ô trovati,  clied  e’ sono 
cavalcati  nello  reame  di  Gaules,  a mostrare  doglienza  dello  re 
Pellinoro,  che  è slato  morto;  e io  me  ne  vo  a loro  — . E Tri- 
stano  disse:  — Dama,  per  corlesia,  mi  dite  perché  questo 


(t)  Cos'i  pongono  concordemente  il  Son.  c il  Magliab.  ; onde  argo- 
mentammo  erronea  la  lezione  del  nostro,  che  ha:  contra  desse. 


C X.  M ■»  ( f 'v 
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scudo  è cosie  aperto  dinanzi  — . Ella  rispuose:  ■ — Certo,  ca- 
valière, colesto  non  vi  dirô  io  giù,  perché  io  1’  ô in  coman- 
damenlo;  ma  se  voi  mi  volete  dire  vostro  nome,  io  vi  dirôe 
bene  alcuna  cosa  di  quesla  malcria  — . E Tristano,  per  vo- 
lonté grande  che  avca  di  sapere  laie  avventura,  sic  le  conlôe 
suo  nome.  Ella  allora  disse: — Tristano,  la  vérité  si  è,  che  in 
diversi  paesi  è una  donzella  c uno  cavalière  che  si  amano  di 
lcale  amore,  sanza  niuno  altro  malvagio  pensiere;  c loro  liale 
amore  dee  tornarc  in  grande  dilello  (ciô  (1)  amor  carnale), 
non  per  loro  proprio  fallo,  ma  per  opcrazionc  d’alcuno  errore. 
Sicchè,  una  dama  di  ipiesto  paese,  la  quale  (2)  sa  quello  che 
è stalo  e quello  che  dee  essere,  e vuole  dare  a intenderc 
ch’ ella  il  sa,  si  manda  questo  scudo  allô  re  Artus  e alla  reina 
Genevra.  Ed  èc  più  pro’ cavalière  che  non  èe  Lancialot,  e più 
pcrfetlo  c più  leale  amore  che  non  èc  lo  suo.  E quando  lo 
perfelto  e lo  leale  amore  saranno  congiunti  in  fra  li  due  belli 
e liali  amanti  del  mondo;  ciô  sarà  in  fra  la  più  bella  dama, 
e lo  più  bello  cavalière  e lo  più  corlese  del  mondo  e lo  più 
pro’;  questo  scudo  aperto,  si  si  risalderà,  si  corne  mai  non 
fosse  stato  rollo.  E quando  gli  due  liali  amanti  verranno  a 
morte  per  cagione  dello  amore,  questo  scudo  s’ invecchierà  (3) 
tutto,  sicchè  non  vi  si  pariée  veruna  figura  — . E Tristano 
disse:  — Per  corlesia,  mi  dite  chi  sarée  lo  cavalière  c la 
dama  che  tanto  s’ameranno  per  amore  — . E la  donzella  disse: 
— Questo  non  vi  dirô  io,  perch’ io  nollo  soe,  e mia  dama 
non  me  Y ée  delto.  — E Tristano  disse:  — Or  chi  èe  rimaso 
a Cammelot  in  luogo  dello  re  Artus?  — Ella  rispuose,  che  v’  è 
rimaso  duc  re,  cioè  lo  re  Agalone  e lo  re  Allielle;  gli  quali 
aspettano  lo  re  Languis  d’Irlanda,  il  quale  si  dee  andare  a 


(1)  Caso  non  unico  net  nostro  apografo;  invece  di:  cioè.  Qui  legge, 
più  sveltamente,  il  Sen.:  e loro  liale  amore  si  die  tornare  in  dilello 
et  amore  carnale. 

(2)  La  quale.  in  questo  luogo  e 1’  c innanzi  a « vuole  »,  sono  tolti 
in  prestito  dal  Ms.  di  Siena. 

(3)  Sinnucchierà  sembra  scritto  nel  nostro;  ma,  ebiaramente , inrec- 
chierd  nel  Maglinb. , e inrecchiarà  nel  Senese. 
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difendere  d’una  accusa  falla  di  lui;  e doc  eombattere  lo  re 
contra  a uno  cugino  di  Lancialot,  lo  quale  è uno  molto  pro’ 
cavalière;  e gli  due  re  sono  rimasi  per  giudicare  lo  diritto  di 
loro  battaglia.  E a tanlo  finie  loro  parlamento;  e la  donzella 
sen  va  a suo  cammin,  e Tristano  ritorna  al  padiglione  là  ove 
lascialo  avea  lo  re  Languis. 


XXIX. 


Ma  se  alcuno  mi  domanderàc  chi  era  colei  che  questo 
scudo  mandava,  e oui  messaggiera  clla  era,  e chi  erano  cioè 
il  cavalière  clic  tanlo  si  dovea  amare  coll’  alta  dama  însie- 
inemente;  io  vi  dirôe,  sccondo  che  io  ô trovato  nel  buono 


libro  di  messer  Varo,  o vero  Gado  (1)  de'  Lanfranchi  di  Pisa. 
il  quale  prima  fue  di  messer  Piero  conte  di  Savoia,  rilratto 
del  primo  reame  (2)  di  Francia.  El  detto*  libro  dicc  cosic: 
die  la  dama  che  mandava  lo  scudo,  cra  la  fata  Morgana;  (T 
mandavalo  allô  re  Artus  perché  lo  riponesse;  e a dargii  a ’n- 
tenderc,  si  coin’ ella  sapeva  (juello  che  era  stato,  c al  pré- 
senté profetezzava  quello  che  dovcva  essere  per  lo  tempo  av- 
venire:  e anche  per  Tare  manifesto  a Lancialot  e alla  reina 
Genevra,  ch’egli  era  al  moudo  più  bello  cavalière  e più  bella 
dama  di  loro,  e doveva  essere  più  corale  e liale  amore  che 
non  era  lo  loro;  c quesli  dovea  esser  Tristano  e Isotta  la 
bionda,  i quali  al  présente  s’ amavano  di  leale  amore.  Tri- 
stano amava  Isotta  perch'  ella  Y avea  campato  da  morte,  quan- 
do  lo  avea  guerito  délia  fedita  che  l’Amoroldo  gli  diè;  e Isotta 
si  lo  amava  per  la  sua  prodezza,  e quasi  lo  tenca  per  uno 
suo  leale  cavalière.  Ma  da  poi  che,  per  errore  fue  dato  loro 
bere  il  beveraggio  amoroso,  eglino  innamorarono  di  carnale 
amore;  e fue  lo  beraggio  tanto  perfetto,  che  gli  condusse  a 
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(1)  Ricordiamo  che  ail  altro  luogo  ilel  Codicc,  corrispondcnte  alla 
pag.  ifi  délia  nostra  stampa , si  legge  : di  viesser  Gharo  o vero  Ghaddo. 

(2)  Meglio,  corne  a noi  sembra , il  Sen.:  del  re. 


una  morte  (1).  Lo  die  che  (2)  loro  amore  si  congiunsc,  in 
quello  punto  lo  scudo  aperto  si  si  saldôe  si  corne  mai  non 
fosse  stato  rotto;  c 'l  di  délia  loro  morte,  lo  scudo  diventù 
in^lico  (3),  taie  che  niuna  figura  entro  vi  si  pareva.  E ritor- 
hato  Tristano  allô  re  Languis,  contôgli  délia  opéra  dello  scu- 
do, e si  corne  a Camellotto  erano  rimasi  due  re  per  giudicare 
loro  battaglia:  di  che  lo  re,  cou  Tristano,  si  fermano  d’andare 
al  matlino  a Camelotlo.  E a tanto,  ccco  li  ritornarc  la  don- 
zella  dello  scudo,  c venia  faccendo  lo  maggiore  pianto  del 
mondo.  Allora  Tristano  le  si  fac  alla  ’ncontra,  c domândala 
di  che  ella  piangea;  cd  ella  disse:  — Alla  intrata  di  quello 
diserto,  io  scontrai  uno  cavalière  lo  piii  villano  e lo  più  ol- 
traggioso  del  mondo,  il  quale  m’  à tolto  lo  mio  scudo;  e se 
non  che  io  fuggt,  m' averia  falla  villania  alla  persona.  Laonde 
io  sono  la  più  trista  dama  del  mondo,  non  potendo  io  fornire 
mia  ambasciata  — . E Tristano  udendo  lo  lamento  délia  don- 
zella,  tantoslo  si  fae  apporlare  suo  scudo,  l’elmo,  lancia  c 
spada;  e monlù  a cavallo  (chè,  per  la  grande  fretta,  altre 
armadure  egli  già  non  portôe);  e vassenc  colla  donzella.  Ed 
entrando  nel  diserto,  si  sconlrùe  il  cavalière;  e allora  si  io 
appclla  alla  giostra  ; e Y uno  viene  contro  a Y altro,  c dànnosi 
due  grandissimi  colpi.  Ma  Tristano  abbatlè  lo  cavalière,  quanto 
la  lancia  fu  lunga,  fortemente  a terra;  e appresso,  si  gli  co- 
mandô  ch’  egli  dica  suo  nome:  e lo  cavalière,  che  altro  non 
pd  fare,  disse  ch’ egli  era  Brcus  sanza  pielà.  E Tristano,  in- 
tendendo  che  quesli  era  BreùT  if DTsa hiora t o;  comandôgl i ched 
e’  s'  appresenti  da  sua  parte  avanti  a messcr  Calvano  Innamo- 

(1)  Dante:  « Amor  condusse  noi  a una  morte  ».  In  quel  secolo  di 
sentito  amore,  puô  darsi  che  il  popolo  créasse  questa  frase  per  signi- 
ficare  lal  sorla  d’ eguale  e doppia  morte;  c che  tanto  il  gran  poeta 
quanto  il  nostro  romanziero,  anzichè  imitarsi  1’  un  1*  altro,  la  derivas- 
sero  dall'  uso. 

(2)  Meglio  il  Sen.  : E il  di  che. 

(3)  Non  so  in  quale  tra  i volgari  d’Italia,  nella  vece  di  antico  di- 
casi  itulico,  comecchè  mi  sonasse  agli  orecchi , già  sin  dalla  culla:  inli- 
co.  Ma  indico  è nel  Scnese,  del  pari  che  nell’ archctipo  propostoci; 
e antico  è soltanto  nel  Magliabechiano. 
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ralo;  e Brcus  cosl  disse  di  farc,  e rendèe  lo  scudo  alla  don- 
zella.  E ciascuno  prende  suo  cammino,  e Tristano  lorna  a 
suo  padiglione:  c le  lavole  erano  messe,  e (1)  si  andaron  a 
mangiare.  E disinato  ch’  egli  ebboro,  e lo  re  Languis,  cogli 
suoi  baroui,  s’ addobbaro  di  fini  drappi  di  scia;  e Tristano 
s’ arma  e fae  armare  lo  buon  (2)  cavallo  di  fine  armadura , 
c appresso  e’  vanno  alla  ciltà  di  Camellotto.  Ed  essendo  al 
palagio,  sie  dismontaro,  e lasciano  gli  cavagli  nclla  grande 
piazza,  e monlano  nella  grande  sala,  là  dove  crano  gli  due  re, 
ed  altri  baroni  c cavalicri  assai^E  allora  lo  re  Languis  saluta 
e inchina  lutta  maniera  di  génie,  dicendo  agli  duc  re:  — Si- 
gnori,  io  d ricevulo  comandamento  dallo  re  Arlus,  che  io 
comparisca  davanli  da  lui  a difendermi  d’ uno  tradimento  del 
quale  io  sono  slalo  accusato:  perd  sono  io  venulo  davanli  voi 
a difendermi,  si  corne  cavalière  che  non  de  colpa,  nè  fatlo 
in  cid  neuno  fallo  — . E a queste  parole,  si  Irae  avanli  uno 
cavalière  molto  prode  e ardilo  , il  quale  cra  appellato  messer 
Brunoro  lo  Vermiglio,  nipole  dello  re  Bando  di  Benoiche,  di- 
cendo: — Corne,  re  Languis,  fate  voi  cosie,  e disdile  che  voi 
non  faceslc  uccidere,  o vero  uccidesle,  uno  cavalière  in  voslra 
corle,  lo  quale  era  nosiro  compagno?  chè  io  vi  moslcrrd 
per  forza  d’ arme,  corne  di  cid  voi  siete  in  colpa  — . E a 
quelle  parole,  si  Irae  avanli  messer  Tristano,  dicendo:  — Si- 
gnori,  io  sono  uno  cavalière  di  lontano  paese,al  quale  mollo 
dispiace  di  vedere  andare  1’  uno  cavalière  accusando  1’  allro 
sanza  ragione;  e perd  io  prendo  la  battaglia  dello  re  Languis 
sopra  di  me:  e sie  vi  moslcrrd  per  forza  d’ arme,  si  corne 
lo  re  Languis  non  èe'lncolpato  di  niuno  tradimento,  e si  corne 
falsamcnte  egli  è stato  accusato  — . E Brunoro  disse  a Tri- 
stano: — Da  poi  che  voi  avete  perduto  tanlo  il  senno,  che 
per  lo  re  Languis  volete  morirc,  a me  piace  assai  assai  d’ es- 
sore in  campo  contra  di  voi.  E se  tu  vinci,  io  rimarrd  vostro 


V'-. 


(1)  Aggiungiamo  la  copulativa  da!  Sen.,  ove  leggosi  : e trovù  che 
le  lavole  erano  già  messe  e setlerono  al  mangiare. 

(2)  Nel  Codice:  buo ; e torse  per  iscamkio  di  suo,  che  trovasi  ne) 
Sen.  Ma  il  Magliak.  ha:  il  buon  cavallo. 
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ricrcdente,  si  corne  cavalière  che  combatte  il  torto:  ma  se  io 
voi  vinco,  io  vi  donerô  bene  penitenzia  degli  altrui  peccali, 
si  corne  si  fae  agli  cavalieri  che  combaltono  lo  torto;  e allô 
re  Languis  saràe  tagliata  la  testa  — . E in  taie  manera  s ac- 
cordano  gli  due  cavalieri,  e dùnnosi  lo  guanto  davanti  gli  duc 
re;  e gli  due  rc  comandano  loro,  che  de  li  a tre  giorni  e’ 
fossoro  in  sul  prato  di  Camellot  a ditinire  la  loro  quistione 
per  batlaglia. 


XXX. 

Conta  la  vera  storia,chc  venendo  lo  termine  délia  botta* 
glia  che  esser  dovea,  lo  re  Languis  e messer  Tristano  c loro 
cavalieri  escono  délia  ciltà  di  Camellotto,  e vengono  al  grande 
prato.  E a tanto  vengono  li  gli  due  re,  e sle  s'  assettano  in 
duc  ricchc  sedie  d’ avorio;  e appresso  venne  messer  Brunoro, 
accompagnato  ,da  messer  Astore  di  Mare  c da  Lionello  e da 
Bordo,  c da  piii  altri  cavalieri.  E messer  Briobris  1’  andava 
ammaestrando,  dicendogli:  — Cugino,  ora  ti  conviene  afîorzare 
e onorare  per  lo  di  d’ oggi  tutto  nostro  lignaggio;  e bene  ti 
guarda  di  non  tare  fallo  di  tua  persona,  acciù  che  quello  che 
ii  stato  detlo  per  voi,  sia  delto  cou  verità  — . E Tristano,  il 
quale  non  era  bisogno  d’ ammaeStrare , vedendo  Brunoro,  si 
si  trac  avanti,  diccndo:  — Cavalière,  io  vi  disfido;  guardatevi 
da  me  — . E allora,  1’ uno  si  dilunga  da  Y altro:  appresso, 
ciascuno  fiere  il  buono  roncione  (1)  degli  sproni,  e gli  cavalli 
corrono  forte  e volentieri.  E allô  abbassar  délie  lance,  sie  si 
dànno  due  grandissimi  colpi:  e allora  Brunoro  ruppe  contra 
Tristano  sua  Iancia,  e altro  male  non  gli  fece;  ma  Tristano 
abbatte  lui  alla  terra  da  cavallo,  tutto  libero.  E cosie  corne 


(1)  In  una  frottola  dcl  400  e d’ autore  fiorentino,  pur  jeri  pubbli- 
<-ata,  leggiamo:  « E chi  disarma  prigioni , E chi  lega  i roncioni , E chi 
» padiglioni  abatte  in  terra».  (V.  Colleiiuiie  di  Opéré  inédite  e rare  ec. 
pubb.  per  cura  délia  R.  Commissione  pe’ Testi  di  lingua  ec. , Vol.  2. 
- Torino  1802  - pag.  204).  Non  pote,  dunque,  essere  coll*  intenta  di  am- 
modernare,  che  il  Magliab.  e il  Sen.  ponevano:  destriere. 


Brunoro  fuc  alla  terra,  cosie  si  dirizza  in  picde  e mette  niano 
a sua  spada,  direndo  a Tristano:  • — Cavalière,  se  voi  m'avete 
abbaltuto,  non  per  tanlo,  se  voi  amate  vostro  cavallo,  dismon- 
tate  appiede,  chè  io  v’appello  alla  battaglia;  chè  per  tanto 
voi  m’ abbiote  abbaltuto,  per  tanto  non  mi  rendo  io  ancora 
per  vinto  — . E a quel  punto,  messer  Tristano  smonta  e 
mette  rnano  alla  spada;  c cominciano  una  crudelc  battaglia 
e davansi  grandissimi  colpi;  c combatterono  tanto  vigorosa- 
mente,  clie  in  poea  d’ ora  ciascuno  avea  fedilc  assai.  E gli 
duc  re,  e anche  gli  cavalieri  dello  legnaggio  dello  re  Bando, 
conosceano  che  messer  Brunoro  erapérdente,  c aveano  di  lui 
grande  paura;  perch’  egli  perdeva  molto  sangue,  e gli  suoi 
colpi  tutti  venicno  alenando  (1),  e quegli  di  messer  Tristano 
venivano  tutti  afforzando;  perô  che  quanto  piii  combattcva, 
più  vigorosamcnte  ferla;  e quando  gli  altri  era  slanclii  elassi, 
ed  egli  veniva  rinfrescandosi:  e cio  gli  diveoiva  perch’  egli 
era  pro'  e savio  corabattitore , che  radi  voile  faceva  quello 
ch’  egli  potca  fare.  E comballendo  in  laie  maniera  gli  due  corn- 
battanli,  e Brunoro  si  trac  a dietro,  diceudo  a Tristano:  — Ca- 
valière, io  conosco  bene  che  tu  se’  lo  iuigliorc  combattante 
del  mondo;  c perô,  in  quanto  a voi  piacesse,  io  vorrei  saperc 
vostro  nome,  e io  vi  dire  lo  mio.  Sappiatc  che  io  sono  ap- 
pellato  Brunoro,  eugino  di  Lancialot  — . E Tristano:  — Sir 
cavalière , da  poi  clic  voi  m’  avote  detto  vostro  nome , degna 
cosa  è che  io  vi  diea  lo  mio:  imperô  sappiatc  che  io  sono  ap- 
pellato  Tristano  di  Cornovaglia  — . E Brunoro,  veggendo  che 
coslui  era  Tristano,  di  cui  già  si  alla  fama  era  per  lo  mondo, 
lutto  si  riconforta,  c disse  allora  a Tristano:  — Jo  vi  foe 
certo  che  io  era  già  a taie  coodollo.  che  io  mi  rendes  per 
vinto.  Ma  da  poi  ch’  io  so  ora  chi  voi  siele,  ricominriercmo 
la  noslra  battaglia,  e sic  la  trarremo  a fine:  perô  che  se  io 
muoio,  non  me  ne  euro  nienle;  che  se  voi  mi  traete  a fine, 
non  mi  sarà  disinore  nè  a me  nè  a mio  legnaggio,  e non  gli 
potrü  mai  essore  rimproverato  a morire  io  per  le  mani  del 

(I)  Mcn  bene  il  Son.:  allaitando;  e,  forse  per  male  inteso,  il  Ma- 
gliab.  : reniann  tutti  a lento.  V.  nel  nostro  Spoylio,  m.knare  e au.enmjk. 
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miglioro  cavalière  del  mondo  — . E allora  rieomlnciaro  loro 
ballaglia,  dandosi  grandissimi  colpi:  c già  le  loro  arme  erano 
quasi  lutte  alTalsate,  e le  loro  carni  si  dimoslravano  molto 
scopcrle,  e la  lerra  era  già  mollo  inlinta  di  loro  sangue  e 
moilo  la  fanno  vigorosamcntc.  Allora  Tristano  si  ferma  di 
tulta  sua  forza , e Acre  Brunoro  di  grande  vigoria  sopra  1'  el- 
mo  uno  taie  colpo,  clic  gli  passée  l' elmo  e la  cuflia  del  fer- 
ro,  e fagli  sehizzare  lo  sangue  per  lo  viso  e per  lo  naso  e 
per  la  bocca,  e gittalo  alla  lerra  forte  innaveralo;  c per  modo 
taie  giacea,  che  quasi  egli  non  si  senlia,  né  polso  nè  vena  a 
Brunoro  quasi  non  gli  si  dimostrava.  Stando  alquanto,  cliô  non 
voile  Tristano  allora  trarlo  a line,  gli  disse:  — Cavalière, 
cavalière,  combatteremo  noi  più?  — E Brunoro  a grande  pena 
gli  pote  va  rispondere,  ma  pure  disse  a Tristano:  — lo  vi 
lascio  in  tutto  questa  ballaglia , o torto  o ragione  che  io  abbia 
incontro  allô  re  Languis  — . Allora  rnesscr  Tristano  sen  va 
davanti  agli  due  re,  e disse  allora:  — Signori,  io  mi  sono 
tanto  combattulo  con  Brunoro,  clic  a ciascuno  di  noi  bisogna 
d’ avere  riposo.  Imperô  io  voglio,  se  a voi  piacc,  che  Ira  Io 
re  Languis  e lui  sia  buona  e drilta  parc,  acciù  ch’ elli  possa 
tornare  salvamcntc  in  suo  paese,  si  corne  cavalière  che  non 
èc  (1)  tenuto  a veruno  tradimento.  — E gli  due  re,  udendo 
le  parole  di  Tristano  si  si  tiraro  a consiglio  con  molti  altri 
baroni,  dicendo:  — Ora  possiamo  noi  vederc  apertamente  (2) 
e veramente  la  grande  prodezza  c gcntilezza  di  questo  cava- 
lière; chè  veggiamo  corne  al  tutto  egli  è stalo  vincitore  e, 
per  sua  grande  benignitade,  domanda  pacc  — . E allora  dissono 
a Tristano:  — Sire  cavalière,  in  neuna  maniera  allô  re  Lan- 
guis doneremo  pare,  se  primamente  non  sapessimo  prima  vo- 
slro  nome  — . E Tristano,  veggiendo  che  altro  non  potca 


(1)  Il  Ms.:  ae;  ma  il  Magliab.  e il  Son.  hanno  concordemente:  è 
lenuto.  E il  nostro  ancora,  in  luogo  da  questo  non  lontano  (pag.  107): 
» si  corne  lo  re  Languis  non  èc  incolpato  di  niuno  tradimento  ». 

(2)  Vederc,  mancantc  nel  Mediceo-Lauremiano,  è supplito;  aperta- 
mente,  corretto,  invece  di  altamente,  che  in  quello  si  legge.  E la  ra- 
gionc  che  ne  adduciamo,  si  c il  concordarsi  del  Magliab.  col  Scn.  : or 
possiamo  (ora  potiamo)  noi  vedere  apertamente  la  tjran  ec. 
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esscre,  si  disse  a loro  ch’  era  appellato  Tristano  di  Cornovaglia. 

Ma  chie  mi  demandasse  perché  Tristano  non  diceva  che  fosse 
di  Lionis,  cssendovi  nato,  io  dirôe  che  per  due  ragioni  poteva 
1’  uomo  a quel  lempo  approvare  suo  litolo:  la  prima,  dov’egli  i 
nascea;  la  seconda,  dov'cgli  si  facea  cavalière.  E perô  Tri- 
stano amava  tanto  sua  cavalleria , ch’  egli  s' appellava  di  Cor- 
novaglia, perché  quivi  egli  era  statovi  fatto  cavalière.  Udendo  *1 
gli  duc  re  lo  nome  di  Tristano,  lo  qualc  più  volte  V aveano 
udito  menxonare  di  grande  prodezza  e grandi  sue  bontadi, 
dissono:  — Cavalière,  voi  avele  tanto  e si  ben  provato  in 
questa  battaglia,  che  voi  e lo  re  Languis  potetc  stare,andare 
e venire  a lutta  la  vostra  volontade;  chè,  per  le  vostre  pro- 
dezze  e bontà,  lo  re  Languis  è diliberato  veramente  e d’ogni 
accusa  o misfatlo  o appello  che  falto  fosse  a lui  o di  lui  per 
fino  alla  giornéa  d’ oggi.  E abbiamo  conosciuto  che  se  voi  non 
aveste  rigùârdalif  Brunoro  per  amore  dello  suo  legnaggio,  al 
primo  tralto  voi  1’  areste  tratto  a fine.  — E a quel  punto, 
Tristano  e lo  re  Languis  c loro  cavalieri  tornano  agli  loro 
padiglioni;  c gli  due  re  rimanendo,  si  scrissono  una  lettera  c 
mandàrla  in  Gaules,  significando  la  veritade  dello  re  Languis, 
e délia  battaglia  falla  in  tra  (1)  Tristano  e Brunoro.  E lo 
messo  tanto  cavalca,  ch’ egli  fue  alla  ciltà  di  Parigi , davanti 
allô  re  Arlus,  e donagli  la  lettera.  E lo  re  l’aperse,  c dônala 
a messer  Ivano  chè  la  legga;  c la  lettera  diccva  in  taie  ma- 
niera : 


XXXI. 

— Allô  polcnte  signorc,  magna  nobilità  e onore.  Mon  signot* 
lo  re  (i)  Artus,  li  voslri  Alielle  e Agalone,  con  raccomanda- 
gione,  e prossime  salutazioni  inlirni  (3),  e nobilità  di  vostra 


(1)  In  Ira,  supplilo  dal  Magliab.;  dove  ancora  il  Son.  ba:  infra. 

(2)  Il  Magliab.  e il  Scn.:  lo  rois. 

(3)  Cosi  nel  nostro  Tcsto;  ni;  ci  altentiamo  di  emendare , non  soc- 
correndoci  gli  altri  di  migliore  derrata;  comc:  e prosio  salulaüone  intirni 
(Magliab.);  — cou  racomandulioni  intima  di  rosira  corona  (Son.). 


*v 


M2 


corona,  cd  a onore  e pregio  di  vostra  dama  reina  Ginevra, 
c di  monsir  Lancialotto,  c di  tutti  allri  baroni  e cavalicri, 
i quali  aspellano  a vostra  grandezza  c slato.  Manifcslo  vi  sia, 
clic  a di  xxv  di  sctlembre,  sic  venne  lo  rc  Languis  d’ Irlanda 
alla  ciltà  di  Camellotto,  a difendersi  délia  accusa  clic  per  voi 
falto  fue  citarc;  c sic  menée  scco  uno  cavalière  novello  di 
nostra  contrada,  lo  qualc  per  lo  re  Languis  fuc  carapione,  cd 
entrée  in  campo  in  contro  a messer  Brunoro:  e Brunoro  lue 
abbatluto  a lancia;e  combatlcndo  a piede  a spade,  lo  cavalier 
lontano  fuc  vincitore,  c per  cortcsia  lasciée  che  nollo  trasse 
a fine.  Imperé  manifcslo  a voi  sia,  che  lo  re  Languis  è slato 
diliberalo  per  la  prodezza  dcllo  migliore  cavalière  del  mondo. 
E si  corne  per  voi  fummo  ordinati  a dilinirc  il  dritto  délia 
battaglia,  cosie  difinimmo  c demmo  senlcnzia,  c in  concordia 
siamo,  che  ’l  cavalière  lo  qualc  fue  campione  dello  re  Lan- 
guis, sia  lo  più  pro’  e lo  più  franco  c lo  più  bello  c lo  più 
cortese  che  mai  (1)  si  cignesse  spada  e che  entrasse  in  noslra 
corle;  cd  èc  fontana  di  corlcsia,  onore  e pregio  di  cavalleria. 
E lo  suo  nome  si  é messer  Tristano,  figliuolo  dello  re  Melia- 
dus  di  Leonis  — . E lclta  che  fue  la  lcllera  e solenne  mente 
; ^ ascoltata,  lo  re  Arlus  dimoslra  grande  allcgrezza;  c fassi  avanli 
! a sè  porlare  lo  confermamenlo  délia  Tavola,  cioè  uno  libro 
ove  crano  scritti  gli  ravalieri  erranti , e l’  ordine  e ’l  modo 
ch’  eglino  doveano  tenere.  E lo  re  Arlus  vi  fae  suso  scrivere- 
lo  nome  di  Tristano,  e appresso  poi  lo  risuggella.  Il  quale 
libro  non  fue  mai  più  disuggellalo,  se  non  se  per  lo  re  Aino- 
roldo  e per  messer  Galasso.  E anche  lo  re  Artus,  per  mag- 
giore  nobilitade,  fece  cavalière  lo  donzello  che  apportala  gli 
avea  la  lcllera,  e si  gli  donée  uno  bello  e nobile  castello,  il 
quale  era  appel  lato  Cosignano;  e messer  Lancialollo  gli  doua 
arme  e cavalloi/E  rilornati  che  furo  lo  re  Languis  e messer 
Tristano  a’  lorô  padiglioni,e  riposali  tre  giorni,  e Tristano 
disse  allô  re: — Sire,  voi  sapele  lo  convenenle  che  è Ira 


(I)  Net  nostro  Coriicc  c qui  frapposto:  signorc;  clic  ci  risolviatno 
a sopprimere , mancamloci  appopgi  per  crotlcrio  trasformazione  erronea 
di  : sin  a ora.  Negli  allri  è solo:  lo  più  corlcse  xi  cuigniessc. 
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voi  e me  — . E lo  re  disse:  — Tristano,  e’  non  è cosa  clic  \ * , \ • v 

* ».  \ ' ' 

voi  da  me  vogliate  ch'  io  possa,  che  tantosto  per  me  non  sia  * ' * ' » • 
fatta  al  vostro  bel  piacere.  E per  taie,  io  vi  priego  che,  se  non  } |ir 
vi  incresce  V affanno  del  mare,  che  voi  e vostra  genle  m’ accom-  ( -,  . î- 
pagnate  per  lino  in  Irlanda  — . E Tristano  disse  clT  era  appa- 
recchiato:  e veramente,  Tristano  fue  allegro  di  taie  domanda. 

E allora  fanno  raccogliere  gli  padiglioni,  e tutta  loro  gente 
montano  nelle  navi,  e ànno  grande  gioia  e allegrezza.  Dànno 
nelle  vele,  e’I  tempo  si  era  buono;  sicchè  in  XII  giorni  furono 
al  porto  d’ Irlanda.  Essendo  dismontati,  andarono  al  castello;  là 
ove  tutta  gente  mostrava  grande  allegrezza.  Essendo  allô  pala- 
gio,  la  reina  Lotta  fae  al  suo  sire  grande  onore;  e lo  re  disse: 

— Dame,  siete  voi  allegre  délia  mia  ritornata?  — Ed  elleno 
dissono  di  sic:  — E imperù  ringraziate  Iddio,  e Tristano  di 
Cornovaglia  che  m*  àe  difcso  — Ed  ella  allora  vae  a Trista- 
no, e si  lo  abbraccia  e bacia  c rendegli  pace;  c tutta  la  gente 
gli  fanno  grande  onore. 


XXXII. 

~\ 

Li  mastri  delle  storie  pongono,  che  dimorato  che  fue  Tri- 
stano nella  cortc  da  X di  in  grande  sollazzo,  egli  se  n’andôe 
dinanzi  allô  re  dicendo:  — Sire,  voi  sapote  lo  convenento  il 
quale  è tra  voi  e me  — . E lo  re  disse:  — Tristano,  io  soe 
bene  ch’  io  vi  dcbbo  farc  uno  dono,  e lo  v’  ôe  promesso,  e cosie 
voglio  fare:  domandate  arditamenle,  pur  che  per  me  si  possa 
farc  — . E Tristano,  sanza  altra  dimora,  disse:  — Sire,  io  vi 
domando  vostra  figlia  Isotta,  ch’  ella  sia  dama  dello  re  Marco 
mio  zio;  perô  ch’  egli  la  vuole  incoronare  dello  reamc  di  Cor- 
novaglia — . E allora  lo  re  fa  venire  davanli  a sè  la  bella  Isotta 
bionda,  c poi  disse:  — Tristano,  mollo  mi  conlenlo  e assai 
mi  piace  di  donarvi  mia  figlia  a dama,  perch'io  non  soe  niuno 
re  al  monde  che  di  voi  non  dovesse  troppo  bene  esser  appa- 
gato;  e vogliovi  donare  la  metade  del  mio  reame,  c sarôe 
assai  di  voi  più  allegro,  che  di  niuno  allro  re  del  mondo  — . 
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E lor  (1)  Tristano  disse:  — Sire,  io  la  vi  domando  per  !o 
rc  Marco  mio  zio  — . E lo  rc  disse:  — In  cortesia,  v’ addo- 
mando  clic  voi  prendiale  Isolta  a voslra  dama  per  voi;  e ancor 
più,  io  liberamente  vi  dono  la  corona  del  mio  reame;  e ci6 
fo  io  perché  in  voi  regnano  qualtro  cosc  le  quali  fanno  l’uomo 
pcrfelto  in  questo  mondo,  e spezialmente  in  cavalleria:  clie 
voi  siclc  gentile  e di  grande  lignaggio;  cortese;  e siete  savio, 
colli  begli  coslumi,  colla  molta  prodezza;  oltra  misura  bello 
e meglio  falto  che  allro  cavalière — . Trislano  rispuose:—  Si- 
re, vedete  io  nolla  domando  per  la  mia  persona:  io  la  do- 
mando per  lo  mio  zio  Marco;  chè  ancora  io  non  sono  accon- 
cio  a tdrrc  dama,  perd  che  io  non  polrci  essore  cavalière 
errante,  c non  mi  polrci  lanto  inobrigare.  Ma,  corn’  io  vi 
dico,  io  la  voglio  per  lo  re  Marco.  E non  ritiuto  voslro  rea- 
me,  anzi  l’accctto;  e voglio  fare  cavalière  lo  figlinolo  dello 
Amoroldo,  e da  poi  sia  suo  lo  reame  e la  corona:  io  gliele 
dono  — . E lo  rc,  vedendo  che  altro  non  potea  fare,  sie  prende 
Isotta  per  la  mano,  e si  la  dona  a Tristano,  dicendo:  — Io 
ve  la  raccomando,  perd  che  allô  re  Marco  6 ella  male  inve- 
slila;  chè,  per  la  mia  fè,  cllo  no'  è degno  d’ avéré  sic  fatta 
derrata.  E priega  Iddio  ch’  ella  di  lui  tosto  rimanga  disciolta  — . / 
E a quel  punto,  Trislano  ricevc  Isotta,  e fecc  Gulistantc  (2) 
cavalière,  e riférmagli  lo  nome  di  suo  padre:  cid  fue  l’Amo- 
roldo.  E allora  lutta  gente  prendeva  ad  arincggiare  e a dimo- 
strare  allegrczza.  E venendo  la  nolte,  lo  rc  Languis  s’  andôe 
a riposare;  e dormendo,  ed  egli  sognava  che  la  sua  figlinolo 
sedeva  in  una  sedia  d’ avorio  e di  cristallo,  e teneva  in  sua 
testa  una  corona  lutta  d’oro  e di  pictre  preziose,  e che  tulta 
gente  le  faceva  grande  onore:  e pareva  che  Tristano  venisse,  e 
allora  prendeva  la  corona  che  Isotta  avea , e si  la  percoleva  in 
terra;  e appresso  la  spogliava  ignuda,  e la  si  metteva  innanzi,  e 


(1)  Il  Ms.  neslro:  Ellor;  e potendosi  cosi  sciogliere,  corne  rozza  ver- 
sione  o copia  «Ici  franccse  Et  lors,  ci  sarebbe  parso  arbitrio  il  mutarlo 
in  Allor.  Non  ci  sowengono  pli  allri  Codici,  ov’c  solo  la  congiunzione:  E. 

(2)  Cosi  ncpli  allri,  corne  ncl  proprinomio  delPantica  cavalleria.  Per 
il  clic,  non  curammo  P errore  del  noslro:  Shulislante. 
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menavala  in  contradio  d'ogni  ragione  (1).  E vencndo  al  mallino, 
lo  re  Languis  chiama  uno  suo  slrolago,  lo  quale  era  appellato 
Scgrclos  lo  Foreslo  (2);  cioè  messer  Ugo.  E lo  re  gli  conta 
sua  visione;  ed  c’  disse:  — Sire,  sacciate  che  se  voi  mandate 
Isolta  in  Cornovaglia,  ella  sofferrà  lo  maggiore  disinore  del 
mondo  — . E lo  re  Languis  di  ciô  ebbe  grandissimo  dolore; 
non  per  tanlo  ch'egli  volesse  perd  Tristano  crucciare.  Ma, 
secondo  che  si  truova  ncllo  libro  di  messer  Gaddo.  la  visione 
dello  re  fue  vcra  e certa;  chè  dice  che  Isotta  scdea  in  una 
scdia  d’avorio  e di  cristallo;  imperù  che  Isotta  era,  si  puô 
dire,  cristallo,  cioè  di  bellezzc;  pulita  corne  zafflno  (3),  colo- 
rita  corne  bella  grana  (t),  pura,  sanza  macula;  cd  era  la  più 
bella  e la  più  leggiadra  e avvenentc  donzella  che  si  polesse 
gié  mai  trovare,  o che  nalura  mai  facesse:  ed  era  avorio  in 
ciô,  ch’  era  frigida  di  virginité,  chè  mai  nel  suo  côre  giammai 
ella  non  avea  ricevuto  niuno  rio  pcnsamcnto.  E dice  la  visione, 
che  Tristano  le  levôe  la  corona  di  testa;  e cosle  fue  la  vérité. 
SI  corne  1’  oro  è sopra  ogni  métallo,  cosl  è il  capo  sopr'  ogni 
memhro:  cosle  la  verginilé  che  Tristano  prese  da  Isotta,  era 
sopr' ogni  altra  virtù,  cioè  in  bellezza  e in  piacevolezza , in 
cortcsia;  cogli  onesti  coslumi  e con  soave  parlarc  e collo 
angclico  mirare,  preziosa  margherita;  e fue  veramente  la  più 
pcrfetla,  cioè  in  bcllezze,  che  si  trovasse,  nè  che  dopo  lei 
ancora  venisse.  E dice  che  Tristano  la  spogliôe  ignuda,  ecosic 
fue  la  vérité;  chè  piacquc  ail’ uno  e all’altro;  c fue  manifeslo 
e fue  sanza  niuno  inganno.  E I’  uno  levôe  la  corona  di  capo 
all'allro,  cioè  la  memoria  e la  volonté;  chè  in  altro  non  peu- 


(1)  Il  nostro  ha:  d’ogni  persona . Il  perché  délia  fatta  correzionc  è 
nelle  variant!  che  soltomcttiamo  al  giudizio  dell*  intelligente  lettore.  Il 
Magliab.  : e mctteata  innami  contra  a dio  d * ongni  ragione.  Il  Scn.  : 
et  mettevala  inan ii  contra  a dio  et  ogni  ragione. 

(2)  Cosl  nel  Magliab.;  e nel  nostro:  For  es  tr  o. 

(3)  Cosl  ha  pure  il  Senese;  e il  Magliab.:  tafino. 

(4)  Sarebbe  stato  pur  facile  I*  emendar  qui  : meta  grana;  ma  ce  ne 
ha  ritenuto  il  trovare  nel  Magliab.  : colorila  più  che  niuna  granata — ; 
e nel  Sen.  : colorita  più  che  nissuna  grana.  V.  ncllo  Spoglio,  giiana  e 
XKLAGRANA. 


savano  che  in  piacerc  e dilcttarc  V uno  a V altro;  o non  fue 
niai  veruno  che  il  loro  amorc  potessc  dipartiretf/Ma  dimorando 
in  quella  corle  messer  Tristano,  e volendosi  dipartire,  fecc 
fornire  una  nave  di  tulle  cose,  e fae  richiedcre  lutia  sua  genle. 
Adunque,  la  rcina  Lolla  sic  dona  a Isolta  corone  e gioielli  ; e 
fae  metlere  nella  nave  assai  paia  di  robe,  e più  ( 1)  quanti  mesi 
àe  nell’anno,  tutle  lavoratc  (2)  fini  soltilmente  di  seta;  e la 
maggior  parte  a oro,  con  perle  c pietre  preziose.  E appresso 
le  dona  uno  scheggiale,  nel  quale  erano  coricale  (3)  da  ottanta 
pielre  preziose,  che  la  più  vile  valeva  più  di  ccnto  marche 
- d’argenlo.  E lo  re  c la  reina,  e allre  dame  e baroni,  accom- 
pagnano  Isolta  infino  al  porto.  Allora  Isolta  entra  nella  nave 
con  LX  camarlinghc,  tutle  figliuole  di  conli  e baroni.  E a 
» quel  punto,  la  reina  Lotla  appella  Brandina  e Governale,  e 
» v dona  loro  uno  piccolo  bottaccino  d’ ariento.  e loro  priega  che 
lo  guardasson'o  inolto  bcne;  împèrîT  ch’  egli  era  pieno  di  bc- 
veraggio  amoroso,  del  quale  volca  ne  dessono  bere  allô  rc 
Marco  e a Isolta  la  prima  sera  ch’  eglino  si  coricassono  in- 
sieme;  e ch’  eglino  bene  guardassono  che  altra  persona  non 
ne  gustasse,  per  veruna  cagione.  E a lanto,  Tristano  fa  dare 
le  (4)  vele  al  venlo;  e ’l  tempo  era  buono:  sicchè,  in  poco 
d’ ora  furono  molto  in  mare.  E la  reina  Lotta  rimanendo, 
avea  tanlo  intenerito  lo  côre  suo  veggendo  parlirç  sua  figlia, 

fcir  ella  la  si  fece  disegnare  e figurare  in  una  tavola,  tanta 
propria  quanto  natura  la  seppe  formarc:  e si  la  intagliùe  uno 


(1)  Cosi  nel  nostro;  ma  sembra  da  correggersi:  per.  V.  la  no.  segucntc. 

(2)  Il  Ms.  ha  lavorati;  ma  ail’ emendare  ci  ha  sopratlutto  incoraggili 
la  lunga  variante  e notahile  descrizione  del  Teslo  senese,  che  ci  gio- 
va  di  riportarc:  « tante  robe  da  veslirsi  quanti  mesi  sonno  neU’anno, 
» et  erano  tutte  di  sciamito  soriano  et  tartaresco,  et  Iavorate  lutte  di 
» pietre  preziose,  a onde  d’acqua,  a pesci  di  mare  e a ucelli  volanti  e 
» a bestie  caccianli.  Et  ancora  le  don/>  uno  scaggiale  cc.  ». 

(3)  Conferma  questa  voce  il  Magliah.  ; c il  Sen.  ha:  colcate. 

(•4)  11  Testo:  aile;  e noi  crediamo  per  mêra  anticipazione  del  se- 
guente al;  sehbene  nel  Magliah.  si  legga  del  pari:  fa  dare  aile  re/e; 
ma  pur  seguendo  in  esso  e nel  Sen.:  c'I  lempo  e’I  venin  cra  buono.  A 
malgrado  délia  quai  varietà,  é scrillo  in  quesl’  ultimo:  fa  dare  le  re/e. 


gentile  uomo  délia  pétilla  Brettagna  (1):  e la  reina  l’assettô 
in  sua  caméra  davanli  al  suo  lelto;  e conlinuo,  quando  anda- 
va  o slava  nella  caméra,  rimirando  la  figura,  n'  avea  grande 
piacere  c conforto. 


XXXIII. 

< 

Li  mastri  delle  slorie  pongono,  che  andando  Tristano  per 
l' alto  mare  con  sua  compagnia,  facevano  la  maggiore  allegrez- 
za  c festa  del  mondo;  e Trislano  oncstamente  e di  buono  ta* 
lento  serviva  Isotta  di  tutte  quelle  cose  ch’egli  pensava  clic 
a lei  fosse  in  talenlo.  Si  corne  liale  e cortese  cavalière,  stu- 
diava  Isotta  avesse  piacere  e sollazzo,  acciô  ch’ ella  non  si 
desse  alcuna  malanconia;  e’nverso  di  lei  non  gli  tirùe  ancora 
niuno  folle  pensicro  nè  reo,  se  non  com’  ella  fosse  slata  sua 
sirocchia.  E sappiate  che  délia  lianza  di  messer  Tristano  par- 
lava  lo  libro  di  messer  Piero  conte  di  Savoia;  il  quale  libro 
dicc  cosle:  « Secondo  il  mondo  si  mantienc  corne  in  (2)  quat- 
tro  colonne,  cosle  Tristano  ebbe  in  sè  quattro  fermezze  pro- 
prie, per  le  quali  clli  fue  onorc  e gran  pregio  di  cavalleria. 
Ed  èe  cosa  certa,  che  il  mondo,  cioè  il  cielo  c la  terra  e 
l’acqua  e l’aria,  le  manliene  l’onnipolente  Iddio,  padre,  figliuolo 
nato  délia  vergine  Maria;  cioè  vergine  e umile  fedcle;  innanzi 
parto  vergine  pura  e piacente;  nel  parto  vergine  benigna,  glo- 
rificata  nel  principio,  nel  mezzo  e nella  fine.  E questo  benigno 
signorc  Iddio  padre,  che  voile  (3)  carne  uraana,  si  è quello 


(1)  Trattasi  qui  pure,  se  bene  intendiamo,  di  un  bassorilievo  scol- 
pito  in  legno;  giacchê  non  sark  questa  1*  ultima  volta  che  far  dovremo 
avvertenze  di  tal  nalura. 

(2)  Corne , è nel  nostro;  in,  somministrato  utilmente  dal  Magliab. 
Nel  Sen.  puô  leggersl  : si  mantieni  in  su  iiij  colonne,  cioè  gli  elementi. 

(3)  11  nostro  Testo  ha,  per  errore,  nella.  Il  medesirao,  dopo  umana, 
omette  le  parole  si  è quello.  Dal  quale  viluppo  non  era  a noi  possibile 
il  distrigarci,  senza  il  soccorso  de’  Codici,  di  cui,  per  quiete  dei  timo- 
rosi , ripeteremo  fedelmente  il  tenore:  (Magliab.)  Iddio  padre  che  voile 
carne  Innnana , si  è quello  che  con  la  sua  ec.;  — (Sen.)  Iddio  padre 
che  volse  pigliare  carne  humana,  sie  quello  che  colla  sua  ee. 
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I che,  colla  sua  potcnzia  c bontà  e sapienza,  mantiene  e sazia  e 
I nutrica  il  mondo  e le  crialure;  ma,  temporalmente  e mate- 
; rialmente  parlando,  la  pente  del  mondo  il  mondo  mantiene: 
1 e si  mantiene  in  quatlro  colonne;  cioè  in  Icanza,  in  prodez- 
za, in  amore  e in  corùiiiiLB'queste  quatlro  virtudi  discen- 
dono  a Trislano,  e appropiansi  agli  quatlro  alimcnli:  imperô 
che  la  terra  si  dona  la  prodezza , l’ aria  si  doua  la  lianza , il 
fuoco  dona  l’ amore,  l’ aequo  dona  la  cortesia.  Queste  quatlro 
J j . colonne  furono  nella  persona  di  messcr  Tristano  fermamenle: 

''’V’y  '•’* 5 j‘  imperô  ch’ egli  fue  il  pin  lcale  mondano  che  si  trovasse;  chè 
■ »j.  * mai  egli  non  fcce  niuno  Iradimento  nè  inganno;  anzi  fue  in- 

' ‘ 1 \ tj  iri-t.  , , gannato.  Messer  Trislano  fu  vcramenlc  ingannato  egli  ncscen- 
< i<  ir  ii,  . - tremente,'per  Io  beveraggio  amoroso;  che  gli  fue  uno  legame 

lo  quale  gli  costrinse  lo  cuore,  la  volontà  e ’l  pensicro,  a none 
adoperare  nè  polere  altro  che  in  amare  quella  a cui  il  beve- 
raggio T avea  solto  messo;  chè  innanzi  non  avea  egli  niuno 
rio  (1)  pensiere.  E quic  sî  è scusato  e si  scusa,  per  ogni  ca- 
gione,  lo  liale  cavalière  messer  Tristano:  perô  ch’ egli  non 
domandô  da  bere  perché  gli  fosse  dato  il  beveraggio  del  bel 
piacere,  ma  domandô  per  volontà  che  avea  di  bere;  e per 
ignoranza  gli  fue  dato  bere  di  quello  beveraggio  amoroso.  La 
seconda  cosa  che  ebbe  in  sè  messer  Tristano,  si  fue  cortesia 
jy  jjirghezzq;  chè  mai  non  rinunziô  cosa  che  addomandata  gli 
fosse:  e non  curava  di  portare  corona,  solo  per  non  signoreg- 
giare  altrui;  c voleva  esser  cavalière  c non  re,  acciô  che  allri 
avesse  materia  di  più  arditamentc  comandargli,  e aopcrarc  a 
sua  cavalleria.  Ed  cra  Tristano  largo,  chè  donava;  ed  era 
cortese,  chè  non  toglieva.  La  terza  cosa  che  Tristano  ebbe  in 
sè,  si  fue  amore  c carità:  per  ciô  ch’  egli  amava  ciascuna 
persona  nel  suo  essere,  e non  portava  odio  nè  invidia  ad  al- 
trui: era  misericordioso,  e avea  compassione  là  ove  si  con- 
venia.  La  quarla  colonna  che  mantiene  lo  mondo,  si  è pro- 
dezza: e questo  veramenle  non  fallô  nella  persona  di  messer 
Trislano;  perô  che  in  lui  fue  prodezza  con  grande  umilità; 


(1)  Il  calzanle  adil.  rio,  che  manca  nel  nostro,  è nel  Mapliab. 
(«non  avea  rio  pensiero  »)  e nel  Scn.  («non  aveva  niuno  rio  pensiero  »). 
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ed  cra  grande  soiïerilorc,  e non  sî  crucciava  Iroppo:  chè  crue- 
ciandosi  egli,  per  cerlo,  veruno  cavalière  gli  sarebbe  polulo 
durare.  Sicchè,  con  verità  si  puô  dire,  chc  raesser  Tristano 
ebbe  in  sè  prodezza  sanza  villa  e sanza  inganno,  amore  sanza 
invidia,  largliczza  c cortesia  sanza  avarizia  c sanza  villnnia. 
E in  cio  dimostra  clic  fue  dal  principio  per  lino  alla  line  d' a- 
more  (1):  e di.  ciù  parla  bene  la  Santa  Scritlura,  quando  dice, 
che  nullo  puote  nô  debbe  essere  contenlo  in  questo  mondo, 
nè  (2)  dCe  esser  perfelto.  Ma  messcr  Tristano,  essendo  si 
bello,  prode,  ricco  e gentile,  fue  lo  più  disavventuroso  cava- 
lière del  mondo;  e non  fue  mai  una  ora  allegro,  ched  e’  non 
fosse  uno  dl  dolente  e pensoso  ». 

XXXIV. 

Ma , sccondo  che  ponc  la  storia , che  essendo  T ristano  con 
sua  compagnia  andalo  da  quattro  giorni  per  alto  mare,  e ve- 
nendo  il  quinto  giorno;  dopo  desinare,  Tristano  e Isotla  si 
puosono  allô  scaccbiere  a giucare  a scacchi,  corne  erano  usali; 
e giucarono  grande  parte  del  di:  ed  era  a quel  punto  un 
grande  caldo,  si  per  la  sentina  del  mare , e sle  per  la  slagione 
del  tempo.  E giucando  cgfino  in  taie  maniera , aveauo  grande 
talenlo  di  bere;  e allor  çddomandaro  che  lo  vino  fosse  appor- 
lato.  E allora  Governale  e Brandina  andaron  a una  coverta 
délia  nave,  là  dove  cra  loro  roba;  e per  ignoranza,  sle  pre- 
sono  il  botlaccino  là  dove  era  lo  beveraggio  si  amoroso,  e 
sle  diedono  di  queslo  bere  a Tristano  e a Isolta.  [E]  avendo 
eglino  beuto,  c Governale  e Brandina  ripuosono  il  botlaccio;  c 
abbiendolo  riposto,  ed  eglino  s’ avvidono  corne  quello  era  slato 
lo  beveraggio  chc  la  reina  Lolta  tanto  loro  avea  raccoman- 
dato.  E di  taie  disavvcntura  mollo  se  ne  doliano;  c Governale 
diceva  a Brandina:  — Nostra  malinconia  non  vale  niente;  per- 


(I)  Aggiungiamo  il'  amore  col  Ms.  seoesc;  henchc  il  Magliab.  (con 
errorc  che  il  fatlo  noslro  ginslifical  ponga:  da  onore. 

(ï)  Rel  nostro  leggevasi:  non.  Ncgli  allri  linisce  il  periodu:  né  per- 
felto; — né  de'  éreare  perfelto. 
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chè  fatto  è,  e (1)  non  puote  stornarc  — . E ollora  Governale, 
per  grande  ira  e per  superbia,  quanto  beveraggio  era  rimaso 
nel  bottaccio,  si  lo  gittô  nello  spazzo  délia  nave,  dicendo  che 
di  sie  fatta  cosa  egli  non  voleva  farc  serbanza.  E a quel  punto, 
una  cucciolina  di  Isotta,  la  quale  era  appellata  Idonia,  sie 
leccôe  di  queno  beveraggio  sparto;  e fue  appresso  ‘ïïeïîâ  Icom- 


, s 


4 


% * , 

y 

\ \ 


pagnia  degli  due  leali  amanli,  e nella  sua  vita  non  gli  abban- 
dono  mai  ; e da  poi  ch'  eglino  furo  morti  e soppellili , ’l  terzo 
giorno  si  trovô  morla  sopra  1’  area  di  Trislano  e di  Isotla. 
E fue  lanto  fine  quello  beveraggio  e sie  amoroso,  che,  per 
lo  odore  che  Governale  e Brandina  sentirono  di  quello,  mai 
in  verso  di  Trislano  nè  di  Isotla  non  fallirono:  e fallar  non 
poleano;  lanto  quello  beveraggio  gli  facea  congiunti.  Qui  dice 
nno  dotlore,  che  avendo  messer  Trislano  e Isotla  c Gover- 
j nale  e Brandina  e Passabru  nello  (2)  e Idonia,  ch’  egli  avea 
la  più  bella  dama  eT~piu  fedeîe  servigiale,  e la  piii  leale 
A servigiale  e lo  più  forte  cavallo  c la  migliore  cucciolina  che 
avesse  niuno  baronc  del  mondo.  E là  dove  cadde  quello  be- 
» ‘ veraggio,  fece  di  sopra  uno  napuro  (3)  e una  schiuma  di 

colore  (4)  d’ argento;  e dove  si  sparse,  si  strinse  tanlo  forte, 
che  tutti  gli  ferri  del  mondo  non  ne  arebboro  levalo.  E ù (5) 


(1)  Prendemmo  ardire  di  aggiungerc  la  congiuntiva  supponendola 
corne  assorbita  dall*  e precedente.  Variano  gli  altri  Testi  ; terminando  il 
Magliab.:  non  puù  ritovnare;  e,  con  altro  eostrutlo,  il  Sen.  : da  poy  chel 
fatto  non  puo  stornare. 

(2)  Nel  Cod.  è scritto , divisamente:  Passa  Brunello;  e cosi  nel 
Senese. 

(3)  Manca  nel  Magliab.  quesla  voce,  sopra  oui  diremo  nello  Spoylio 
il  parer  nostro.  Nel  Sen.  è scritto:  fece  di  sopra  umpuro,  con  deviazione 
dal  vero,  per  n\ ventura,  minore.  Il  quai  Codice,  nondimeno,  scambia  la 
schiuma  in  schamia  ; ma  da  emendarsi  in  scumia. 

(4)  È mêra  omissione  di  lettere  nel  nostro  Testo:  di  cote.  Ai  meno 
facili  creditori  faranno  amplissima  testimonianza  i due  fededegni  che 
di  continuo  invoebiamo,  e dove  senza  occhiali  puô  leggersi:  di  colore 
o del  colore  d' argento. 

(5)  Cosi  sciogliamo  il  nesso  che  qui  trovasi  nel  Codice:  Eo.  Più 
chiaramente  ha  il  Sen. . Et  e cppinione. 
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oppenione  che  mai  in  quello  luogo  lo  legno  non  venisse  meno, 
per  la  possanza  di  quello  beveraggio.  E alcuno  libro  pone, 
che  quello  beveraggio  fue  ordinalo  di  larde  c si  forli  poïvere, 
e di  tali  pietre  preziose,  che,  a volerle  stimare,  valevano  più 
di  cento  marche  d' oro.  E avendo  Tristano  bevulo  questo  be- 
veraggio, egli  si  maraviglia  molto  molto,  perché  sua  volonté 
né  suo  pensiero  cgli  in  alcuno  modo  non  poleva  raffrenare. 
E similc  e in  talc  modo  era  infiamraata  madorina  Isotta;  cioè 
di  lui:  e per  taie,  I’  uno  guatava  l’altro;  e per  lo  molto  mi- 
rare,  l’uno  conosce  il  disio  c la  volonté  dell’altro.  E a quel 
punto  diraenlicarono  lo  giuoco  degli  scacchi;chè  quando  Tri- 
stano pensava  giucare  dello  dalftno , ed  e’  giucava  assai  volte 
délia  reina;  e tal  facea  Isotta:  quando  credeva  giucare  dello 
re,  ed  ella  giucava  dello  cavalière.  E aveano  lo  giuoco  tanto 
travagliato,  che  ciascuno  si  crede  essere  morto;  ed  erano  tanto 
presi  d' amore , che  lo  minore  scacco  di  suso  lo  scacchiere 
pareva  a loro  lo  maggiore.  E questo,  tulto  loro  intervenia 
per  quello  beveraggio,  il  quale  fue  fatto  e ordinato  (1)  bcne, 
cire  non  fue  maraviglia  gli  due  cuori  essere  una  cosa;  ma  fue. 
maraviglia  corne  gli  due  cuori  non  si  partirono  di  loro  luogo, 
c non  si  congiunsoro  insieme,  e essere  uno  cuore  ed  essere 
in  una  forma,  si  corne  erano  una  volonté.  Chè  sappiate,  che 
se  quello  beveraggio  avessono  gustalo  cento  créature  tulle  di' 
diverse  nature,  cioè  crisliani,  saracini,  boni,  serpcnli;  tutti 
gli  arebbe  fatti  una  cosa , e mai  non  si  sarebbono  abbandonaii. 
E perô  non  è da  maravigliare  sed  e’  costrinse  lo  cuore  di  due 
giovani  amanti;  ma  è da  maravigliare  che  gli  due  cuori  non 
si  spezzarono  in  pezzi  e non  si  feciono  una  cosa.  Ora,  ve- 
dendosi  insieme  loro  visi  amorosi  e piacenli,  non  si  poteano 
saziare  dello  guatarc  T uno  1’ altro.  E sappiate,  che  se  quello 
beveraggio  fosse  stato  ordinato  ad  aoperare  dilclto  carnaie  e 
piacimenlo,  che  quanti  cavalieri  e donzelli  (2),  dame  e dami- 


(1)  Pare  qui  omesso  si;  ma  questa  omissione  è ancora  negli  allri 
TeaU. 

(2)  Corregginmo  col  Magliab. , ove  sta  acritlo  domegli;  avemlo  II 
nostro,  non  bene:  domelle. 
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gclle  furono  già  mai  più  leggiadre , non  si  sariano  messe  solo 
(i)  a uno  disordinalo  sguardo  e pensiere  d'amore;  ituperù 
rlic  ’l  dello  hevernggio  fue  ordinale  a sforzare  la  nalura,  e a 
sollomellere  la  ragione  c la  volontà,  e daro  vulaulà  di  pia- 
cere.  E fuc  quella  una  catena  la  quale  incalcnù  il  cuore  degli 
due  amariti;  sicchè  degli  [due]  cuori  fecc  uno  cuore,  cioè  uno 
pensamenlo;  e delli  due  corpi  fece  una  volontà:  perd  che 
quello  die  piaceva  a Isotla,  a Tristano  dilectava:  c queilo  clic 
Isolla  voleva,  Tristano  lo  desiderava;  e quello  che  spiaceva  a 
l'uno,  a l’allro  gli  era  in  odio:  e gli  due  amanli  ebbono  una 
vita  e feciono  una  morte,  e credesi  che  le  anime  abbiano 
uno  luogo  staliilito  insicmc.»  E da  quel  punto , gli  due  amanli 
non  si  travagliano  di  moite  parole  , ma  dipartironsi  dal  giuoco 
e dallo  scacchicre,  c vanno  nella  caméra  délia  nave;  c con 
dicendo  Tristano:  — Sperunza  mia,  Isotta,  diletlo  délia  mia 
mente,  onde  m’  è venuto  al  présente  cosi  fatlo  pensiere,  ch’io 
v'  amo  più  ch’  io  non  fo  me  medesimo?  — E Isotta  rispuose: 
— Tristano,  mio  diletto  e mia  çonsolazionc,  riposo  mio  e 
vita  del  mio  cuore,  se  voi  amate  me,  io  amo  voi  con  lulto 
desiderio  del  mio  cuore,  e quanto  più  posso  amo  voi  — . E 
a quel  punto,  s’ abbracciano  e baciano,  e si  posano  entro  uno 
ricco  letto  di  seta.  E dimorando  in  tanto  diletlo  c sollazzo,  ed 
essendo  fuori  d'ogn’altro  pensiere,  salvo  di  quello  che  trapas- 
sava,  il  quale  gli  era  grande  malinconia;  imperô,  là  ove  fae 
raeslierc  lunga  contumace,  in  piccol  tempo  si  conlasta  lite  (2). 
bel  quale  contaslare  Tristano  (3)  senza  damare  (-1)  ricevea  da 


(1)  Varia  c nrigliora  il  Sun.:  non  si  sarebbono  mossi  solo  ec. 

(2)  Non  più  chiaramenle  il  Magliab.  : si  conlasta  l’  arte . 

(3)  Qui  seguirebbero  nel  nostro  Coriice  queste,  corne  a noi  sombra, 
superflue  parole:  il  quale  contaslare  Tristano;  cbe  potrebbero  credersi 
ripetule  a fin  di  correggere  le  due  che  precedono:  Nel  quale.  Ma  queste, 
invece  délia  supposta  correzione  il  quale,  sono  ancora  negli  altri  Mano- 
scritti. 

(*i)  Se  il  nostro  pone:  d amare,  è nel  Magliab.:  damare.  Di  questa 
voce,  a interpretarsi  difficile  e di  cui  v.  lo  Spoglio,  va  privo  il  Testo 
senese.  Avverliamo,  altresl,  di  non  aver  posto  in  questa  claosola  venin 
segno  di  pausa,  sembrandoei  che  cosi  debba  o possa  interpretarsi:  Nel 
qualc  contaslare  che  Tristano  ricevea  da  Isotta  senza  damare,  egli  volse 
(voile)  ec. 
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Isotta,  e’ volse  l’onore  di  suo  pulcellaggio,  cioè  délia  gran 
dolcezza  d’ amore;  e 1’  uno  e l’allro  fue  contcnto:  e fue  quello 
rosie  falto  cominciamcnlo , che  fue  perfelto  nello  principio  c 
nel  mezzo  e nella  fine.  E Brandina,  clie  si  addava  del  fatto, 
diceva  a Governalc:  — Orné!  noi  al  tutto  sarerao  dislrulti, 
chè  lo  re  Marco  non  troverrà  sua  dama  vergine  pulcella  e 
liale.  Per  certo,  lo  fatto  si  ci  andcràe  assai  male  — . E Gover* 
nale  diceva  a Brandina:  — Lascia  questo  pialo  (I)  sopra  di  me;  : 
chè  a quello  punto  io  doncrùe  talc  consiglio,  che  lo  re  Marco 
non  si  accorgeràc  di  qucsta  bisogna.  Farai  d’essere  scgreta,  e 
non  manifestare  a nulla  compagniera  (2)  nè  ad  altri  nulla  cosa 
la  quale  tu  aggi  veduta  nô  sentita;  pcrù  che  sarebbe  pericolo 
grande  del  mio  signore  Tristano,  e di  [tua]  dama  Isotta,  e 
ancora  delle  noslre  persone  — . Allora  Brandina  si  si  aumilia  . . 
e si  conforta  alquanto,  udendo  tanto  bcnc  ragionare  Governalc. 

XXXV. 

Trapassato  ched  e’  fue  Tristano  e sua  compagnia  per  l’alto  1,  , i . 

mare  da  sei  giorni;  il  seltimo  giorno  si  levaro  quattro  venti  f 

conlrari,  i quali  percoleano  la  nave  sie  e in  talc  maniera,  che  <•  = > < 
tutti  erano  in  caso  di  morire.  E niente  giovava  loro  giltare  t k 
dncora,  nô  poteano  mellere  rimcdio  nè  per  limoni  nè  per  vclc 
calare  in  orza:  di  che  gli  marinari,  per  lo  migliore,  faceano 
allora  spcra,  e la  nave  sle  lasciano  andare  alla  volonlà  c alla 
signoria  de'  venti.  Sicchè  la  gran  tcmpcsla  e ’l  terribile  forlu- 
nale  durée  loro  alloua  da  trc  giorni  : di  che  si  truovano  allora 
a uno  bello  e forte  porto  (3).  E corne  eglino  furono  nella  foce, 


(1)  Nel  Sen.:  questo  fatto. 

(2)  È abbreviato  il  racconto  nel  Magliab.  e nel  Sen.;  onde  non  Iro- 
vasi  in  quelli  conferma  délia  voce  compagniera. 

(3)  Per  la  prima  parte  del  racconto  cbe  segue , cioè  dell’  arrivo  di 
Tristano  ail’ isola  inospitalc,  sin  dove  si  accenna  (al  fine  délia  pag.  125)  ai 
dodici  figliuoli  del  gigante  Dialantes;  puù  ciascuno  far  confronto  de!  Ma- 
noscritto  da  noi  seguito  con  quello  che  conservasi  nella  Riccardiana;  del 
quale,  con  altri  saggi , fu  racsso  a lucc  anche  questo  da  Vincenzio  Nan- 
nucci,  Matinale  delta  lelleratura  del  primo  secolo  ec.,  seconda  ediz., 
Firenze,  Barbera,  1858,  tom.  Il,  pag.  1GO-G2. 


Digitized  by  Google 


cosle  lo  dctto  porto  fue  di  forli  e grosse  catene  incalcnalo  c scr- 
rato,  e gitlato  da  una  torre  delta  terra,  nclle  quali  torri  crano 
difleate  grosse  manganellc.  E allora  Trislano  domanda  gli  ma- 
stri  marinai,  in  chc  parte  eglino  crano  arrivati ; e gli  marinari 
si  cominciaro  allor  raolto  a tribulare,  dicendo  com’ eglino  era- 
no  arrivati  nella  piggiore  contrada  del  mondo  : — imperô  ehe 
questa  ci  pare  l’isola  délia  Malvagia  Usanza  (1); c lo  castello  che 
voi  vedete  tanto  forlê'  sie"s'“njipell;i'  lo  CasteHo  del_Prp.ro  — . 
E a quel  punto,  ecco  li  venire  da  ollanta  cavalieri,  e bene  quat- 
trocento pedoni,  tutti  armali;  e sie  venieno  gridando:  • — Ren- 
detevi  prigioni,  e tantosto  uscilc  délia  nave,  e venile  al  ca- 
stello — . E Trislano,  conoscendo  corne  quivi  non  valeva  di- 
moslrare  prodezza,  egli  si  prese  io  cousiglio  del  savio  che 
dice:  c Là  dove  1’ uomo  non  si  pnote  levare,  senno  è di  sa- 
» pere  sedere  »;  e uscl  allora  délia  nave  con  sua  compagnia: 
c tutti  furon  menati  al  castello  del  Proro,  e messi  in  una 
voila,  a guisa  che  a loro  fue  detto,  che  chi  là  entro  entrava, 
non  ne  uscia  già  mai  se  non  morto.  Ed  eglino  trapassano 
quclla  notle  con  grandi  sospiri;  e venendo  al  mattino,  alla  (2) 
prigione  andarono  duc  cavalieri;  e quando  Trislano  loro  vid- 
de,  disse:  — Ditemi,  signori , se  Iddio  voi  salvi ; dobbiamo 
noi  continuo  dimorar  quie  in  prigione?  — E gli  cavalieri  di- 
cono  di  sie,  secondo  l’ usanza  dcll’ isola.  E Trislano  disse: 
— Oh  corne!  non  c’  è egli  veruno  rimedio  per  lo  quale  noi 
trovar  potessimo  alcuno  diliveramento  di  noslre  persone?  — E 
gli  cavalieri  dissono  di  sie,  — per  uno  laie  convenente:  che 
se  tra  voi  avesse,  o in  questa  contrada  arrivasse,  alcuno  pro’ 
cavalière  di  tanto  ardire  e di  tanta  forza,  ch’ egli  combattesse 
col  nostro  signore,  e fosse  vincilore;  in  taie  maniera  ne  po- 
trebbe  uscire  e trarre  di  prigione  lutta  gente:  o vero,  chc  ’n 
fra  voi  avesse  alcuna  dama  la  quale  fosse  più  bella  dama  che 
quella  (3)  del  nostro  signore,  ancora  per  taie  convenente  ella 

(1)  Net  Riccardiano:  isola  delli  Cioganti.  Concorda  col  nostro  il 
Senese. 

(2)  Net  Codice:  ella;  e poteva  anche  intendersi:  en  la;  ma  il  Ma- 
gliali.  e il  Sen.  hanno:  alla 

(3)  Che  guetta  è supplito  dai  due  Codici  da  noi  consultati. 
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sola  saria  liberata  — . Allora  Tristano,  udendo  laie  parlaraento, 
tulto  si  rinconfortôe , e disse:  — Signori,  qui  dentro  in  Ira 
noi  à uno  cavalière,  il  quale  bene  si  combatteràe  collo  vostro 
signore  per  diliberamenlo  di  sôe  e di  sua  compagnia:  e abbia- 
rao  qui  ancora  dame  di  moite  aile  bellezze  e gentilezze.  Ma 
io  volentieri  saprei  per  che  cagione  voi  ci  avele  serrati  e im- 
prigionati,  non  abbiendo  a voi  mai  faita  alcuna  offensa,  che 
contro  di  voi  fosse.  E gli  due  cavalieri  sic  sorrisono  contro 
a Tristano,  e si  gli  dissono  il  modo  e ’l  perché  quella  usanza 
aveano  ordinata  e manteniéno;  e si  diceano:  — abbiatelo  cer- 
tano,  perd  che  noi  si  siamo  uficiali  di  questo  signore,  sicchè 
bene  sappiamo  ciô  che  noi  a voi  diciamo  — . L’ uno  disse: 
— Noi  diciamo  la  verità:  noi  siamo  gli  castaldi  di  qucsla 
isola,  c per  questo  noslro  signore  ci  conviene  tencre  i modi 
clie  a lui  piace.  Ancora,  bel  sire,  vi  vogliamo  farc  avvisato, 
e certo  siate,  che  questa  isola  si  si  soleva  abitare  per  giganti 
ad  antico  tempo,  cioè  fino  al  tempo  che  Cripsto  (1)  fue  cru- 
cifisso.  Ora,  di  questa  isola  n era  signore  uno  folle  cigante 
giudeo,  il  quale  era  appellato  Dialantes  (fJ7  e avea  dodici 
figliuoli  ; e allora  avvenne  che,  SSpo  la  morte  di  Cristo, 
qui  si  arrivée  uno  grande  barone  di  santa  vita,  lo  quale 
era  appellato  Giuseppe  di  Bramanzia  (3);  e vennevi  predi- 
cando  e dimoslrando  la  fede  di  Cripsto;  e aveaci  quasi  giù 
convertiia  la  quarta  parte  délia  gentc  di  questa  isola.  E allora 
noslro  signore  Dialantes,  vedendo  corne  perdeva  tanta  gente, 
pensô  di  conquistarla;  e allora  prese  tutti  e dodici  gli  suoi 
figliuoli,  i quali  erano  già  convertitisi  aHa  fede  di  Cristo, 
e a tutti  c dodici  fcce  tagliare  la  testa:  appresso,  le  leste  e 
gf  imbusti  fecc  gittare  in  sulla  mastra  piazza,  per  dare  materia 


(t)  Talc  è,  per  solito,  la  gralia  del  Cotlice  nostro;  e ci  piacquc  ritrar- 
la,  raro  essendo  il  trovare  scritlo  questo  nome  venerando  altrimenti 
che  colla  solila  sigla  Xpo. 

(2)  Cosi  ancora  ncl  Magliab.  Ncl  Senesc  : D il  an  les;  e nel  Riccardia- 
no:  Dialicies. 

(3)  Meno  discoslandosi  dalle  islorie  cristiane,  lia  il  Riccardiano  : 
Giuseppo  di  Brarimattia. 
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agli  allri  clie  temessono  sua  sentenzia.  E appresso  fece  uno 
grande  parlamento,  nel  quale  ordinée  elle  qualunque  fosse 
quegli  che  credessc  a Giuseppo,  cgli  porterebbe  quella  pena 
che  egli  avea  falta  soslenere  agli  suoi  flgliuoli.  E appresso 
fece  [armare]  (1)  lutta  sua  génie  a cavallo  e a piede,  e si 
vanno  al  grande  [diserto]:  sie  prcsooo  Giuseppo  e ehi  lo  sc- 
guitava,  e a tutti  fece  lagliare  la  testa.  E appresso  fece  comiti- 
ciare  questo  castello,  e si  lo  fece  fondare:  cioè,  in  e'  fonda- 
menli  sono  l’ossa  c le  carni  de’ Cristiani ; e piii  fecc.chè  del 
sangue  fece  intridcrc  la  rena  e la  calcina  con  ch’  egli  s’  è 
murato  c bagtilo  : ebè  furono  i dicollali,  per  numéro  fatto, 
seltaulascimila  e quattrocento  trentadue.  E in  taie  maniera  egli 
à racquislata  sua  gente.  E perché  gli  forestieri  avessono  gran- 
de dannaggio,  ordinô  che  qualunque  forestière  arrivasse  in 
questa  isola,  e’  fosse  preso  (2)  e messo  in  prigione,  e none 
ne  (3)  uscissc  fuori  mai , se  none  per  dello  convencnte  ch’  io 
v’  ô detto:  in  taie  maniera  che,  se  lo  signore  è vincenle,  egli 
taglia  la  testa  allô  foreslicro;  c se  lo  forestière  vincc,  allrct- 
lale  dcc  fare  al  signore;  cd  egli  rimane  di  tulto  signore,  e 
dee  mantenerc  la  simile  usanza,  e corabatlere  a quanti  fore- 
slieri  verranno  che  battaglia  domandino.  E se  ci  arriva  dama 
la  quale  non  voglia  dimorare  in  prigione,  sle  dee  essere  prov- 
veduta  incontra  la  dama  del  signore;  e a quella  che  èc  più 
laida,  dee  essere  lagliata  la  testa;  c dègliele  tagliarc  lo  cava- 
lière vincenle,  e quella  più  bella  cgli  debbe  prendere  per  mo- 
gliere  — . E Tristano,  a tanto,  disse  a loro:  — Signori,  io  v’aggio 
inleso  bene  lo  convencnte.  Io  sono  apparccehiato  di  combattcre 
si  corne  voi  dite;  e di  fare  provvedere  mia  dama;  imperô 
ch’  ella  si  ô di  moite  grande  bellezzc  — . E allora  gli  duc  ca- 
staldi  sic  traggono  Tristano  e lsotta  di  prigione,  e si  gli  mis- 


(t)  Mania  in  lutto,  per  lacerazione  délia  caria,  la  parola  che  avreb- 
be  dovulo  qui  essere  ncl  Ms. , e che  noi  togliemmo  dal  Magliab.  e dal 
Senesc.  Lo  stesso  dicasi  délia  seguente  diserto,  somministrataci  da  essi 
Codici , e per  iscorso  oraessa  nel  Laurcnziano. 

(2)  Nel  nostro  leggesi:  pressa;  negli  altri,  secondo  la  correzione. 

(3)  Ivi:  nonne  ne;  c nei  consultati  : non  nuscisse. 
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sono  in  uno  bello  palagio.  Appresso  se  ne  vanno  allô  loro  si- 
gnore,  lo  quale  era  appellato  Brunoro  jo  Bruno,  padre  dello 
allô  prcricipe  Galeotlo,  cd  era  cavalière  délia  Vecchia  Tavola; 
c arrivé  egli  in  quella  isola  per  fortuna  di  venlo,  c comballè 
a messer  Mago  conte,  nipote  di  Dialanles,  clic  era  a quel  tem- 
po sire  di  quest' isola,  e a lui  c (1)  a sua  dama  egli  tagliô  la 
testa;  c appresso  lagliù  la  lesta  a un  altro  cavalière  clic  ci 
arrivé,  ch’  era  di  Gaules,  c sposôe  sua  dama  per  la  più  bella 
clic  quella  di  incsscr  Mago.  Ed  essendo  gli  duc  caslaldi  davanti 
lo  loro  signore,  dissono:  — Sire  Brunoro,  in  fra  gli  prigio- 
nieri  si  è uno  cavalière  lo  quale  vuole  a voi  combattcrc  per 
suo  diliberamento ; e per  taie,  siale  al  matlino  a campo  (2); 
c menate  vostra  dama,  chè  lo  cavalière  à ben  egli  la  sua:  e 
siate  bene  avisato,  chè  noi  crediamo,  sire,  die  a voi  faccia 
benc  mcsliere  — . A tanlo,  disse  Brunoro:  — lo  sono  apparec- 
cliiato  — . Avvegna  che  quella  usanza  trovata  nè  ordinala  fosse 
per  lui,  sie  gli  eonveniva  manlenerla  e accrescerla,  per  la 
ubedienza,  a tulto  il  suo  podere;  e per  talc  convenente  si 
provvedc.  **•"’ 


XXXVI. 

Da  poi  che  l' altro  giorno  fuc  venulo,  messer  Tristano 
s’  arma  di  grande  vantaggio,  c fae  addobbare  la  bella  Isotta 
piacente,  di  begli  e nobili  drappi  di  seta;  e puosela  onesta- 
raente  in  sun_uno  (3)  rieco  ambiante  palafrcno;  e vengono  al 
luogo  ove  la  batlaglia  esser  dovea.  Da  l’ allra  parte  venne 
Brunoro  c sua  dama  Bagotta.  Appresso  vi  vennoro  duc  cava- 
lieri;  1’  uno  gtovanc  e l’ altro  era  di  tempo:  e cosic  due  dame; 


(1)  La  congiunzione  è supplita  dal  Sen.;  pur  ncll* altro  leggendosi: 
a lui  era  (scambio  di  el  a)  sua  dama. 

(2)  Invecc  di  a campo,  leggesi  nel  Laurcnziano:  acciù.  Nè  mancherà 
clii  dica  gravissimo  arbitrio  i‘  usato  da  noi  in  sifTatta  nmtazionc;  ma  noi 
fa  rem  o appelle  alla  logica,  cd  anche  al  Ms.  senese  (raancano  nid  Magliali. 
queste  duc  parole),  nel  qualc  si  compila,  senza  abkrcvazioiii  o altri  cqui- 
voci:  siale  al  maltiuo  in  campo. 

(3)  Concorda  il  Magliab. , e il  Scn.  scrivc  : insuruno. 
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l’una  giovane  V allra  attempala:  e corainciaro  a divisare  e a 
provvedere  délia  dama  di  Brunoro  c délia  bella  Isotta;  é dis- 
sono si  corne  la  dama  Bagotta  era  bella  e grande,  ma  vera- 
mente  non  era  pari  nè  di  bellezze  appresso  alla  bella  Isotta, 
perô  die  quella  dello  cavalière  à in  se  tutte  quelle  cose  che 
dama  déc  avéré  di  nobiltà  c di  bellezze.  E per  taie,  gli  ca- 
valieri  e le  dame  insieme  furono  d’ accordo , che  Isotta  è 
molto  molto  più  bella;  e ancora,  che  mai  niuna  ne  fosse 
entrata  in  quello  porto,  o a quel  castello  fosse  mai  arrivata: 
e per  taie  dierono  la  scntenzia;  e sie  dissoro  a Tristano  e a 
Brunoro,  che  quale  di  loro  due  fosse  délia  battaglia  vincente, 
debba  tagliare  (1)  e tagli  la  testa  a Bagotta,  perché  è meno 
bella  che  Isotta  — . Sicchè,  be’  signori  (dissono  costoro  quattro), 
chi  di  voi  s [arà]  vincente,  arùe  questa  più  bella,  e taglieràe 
la  testa  a questa  Bigotta  — . Di  questo,  Brunoro  aveva  gran- 
dissimo  dolore,  e in  fra  sè  dice  : — Se  io  perdo  la  battaglia, 
io  sarôe  morto;  e se  io  vinco,  sie  mi  conviene  tagliare  la 
testa  a mia  dama  — . Di  ciô  molto  avea  a male;  e messer 
Tristano  ancora  si  lamenta  forte,  dicendo:  — Se  io  perdo 
questa  battaglia,  io  sarô  morto;  questo  è certo:  ma  io  rice- 
vcrô  due  morti;  T una  délia  testa  mia  tagliata;  T altra  mia 
maggior  morte  è,  che  se  Isotta  bella  rimarràe  nelle  mani  di 
Brunoro,  il  quale  di  lei  prenderàe  lutte  suo  piacere  c diletto  — . 
In  questo  avea  molto  do  [lore].  Vennoro  al  campo  gli  due 
franchi  cavalieri;  e sie  si  furono  avvisali,  Y uno  disfida  T altro, 
e traggonsi  a fedire  arditamente  di  taie  forza  delle  loro  lance 
sopra  gli  scudi,  che  amenduc  gli  cavalieri  andarono  in  piana 
terra,  con  tutti  gli  loro  buoni  cavalli.  E appresso,  vigorosa- 
menle  si  dirizzano,  e mettono  loro  mani  a’ brandi,  comin- 
ciando  una  crudele  battaglia,  dandosi  grandissimi  colpi  e cru- 
deli:  e di  ciô  era  a vederc  grande  maraviglia.  Brunoro  era 
di  maggiore  statura  di  Tristano,  e a cavallo  lo  signoreggiava 


(!)  Tagliare,  omesso  dal  nostro,  ci  è suggerito  «la!  senso  c dagli 
allri  Codici;  leggendosi  net  Magliab.  c nel  Sen:  dovesse  (o  doveva)  ta - 
gliure  la  testa  ec.  Estendendosi  un  pu’  più  V arbitrio,  potevasi  in  tutto 
sopprimerc:  e tdgli. 
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nssai  délia  altezza:  ma  Tristano,  il  qualc  era  savio  e avvisato 
eomballilore , sie  si  veniva  rispiarmando  per  avéré  al  bisogno 
la  forza  corne  a baltaglia  convcnla  avéré;  chè  Tristano  assai 
voile  faceva  molto  affannare  chi  con  lui  combatteva,  e poi 
dimostrava  sua  forza  c valore  egli.  Fue  in  questo  primo  as- 
salto  bella  pruova  di  due  cavalieri.  Riposatisi  del  primo  assalto, 
cominciarono  il  second  o,  dando  F uno  a Y altro  grandissimi  e 
crudeli  colpi , quanto  dire  si  puote:  e veniansi  lutte  loro  armi 
affalsando;  e in  fino  aile  carni  loro,  missono  le  loro  spade  in 
più  parti  delle  loro  persone,  che  'l  sangue  andava  fin  la  terra. 
Gli  sberghi,  la  maglia,  moite  altre  loro  armadure,  grandi  pezzi 
si  poteano  vedere  tagliali  in  quello  luogo  in  terra:  ed  era  tanlo 
forte  questo  assalto,  che  poche  voile  mai  fue  più  nè  si  grande 
Ira  due  combatlenti;  chè  gli  loro  cavagli,  ch’  erano  tanto  po- 
derosi,  eglino  non  si  poteano  sostenere  in  piede  dritti,  per  lo 
grande  affanno.  La  bella  Isotta,  vcdendo  lo  suo  amico  Tristano 
a talc  baltaglia  pcricolosa,  c veggendogli  perdere  del  sangue 
c tagliare  de  Y armardura  tarda  del  suo  dosso,  quasimente 

ella  (i)  tramorti;  poi  levava  il  suo  cuore,  colla  mente,  al 

* 

cielo,  dicendo  fra  s b oneslamente  e pietosamente  verso  Iddio 
quesle  parole: 


XXXVII. 

Gesu  Cripslo  bcnedelto  , il  quale, 

Per  la  vostra  bonlà  grande  e cortesia, 

Voi  disccndestc  di  cielo  in  terra, 

E venisle  nella  pura  Vergine  Maria, 

E in  loi  incarnaste,  si  corne  fue  la  vostra  volontà 
E piacimento  e (2)  del  Padre  vostro  celestialc; 

E apprcsso  nascestc  lo  di  Natale; 

E anche  uccidere  vi  lasciaste  per  la  gentc  salvare; 


(1)  Scrillo:  c la.  Variano  gli  altri  ; c il  Sen.:  qua*i  lutta  Iramor- 
tiva  di  paura. 

(2)  Crediamo  quest’  e sovcrcliio,  c che  dovrcbhe  di  sopra  Icggersi 
volunlade  , consonantc  ai  luntani  poierlade , nobilitade  cc. 
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E ordinaste  battesimo  lr.i  gli  fedeli  Cristiarii; 

E apprcsso  gli  tre  Magi  vi  vennoro  (1)  ad  adorare; 

I quali  furono  baroni  oltramonlani  ; 

Oro,  inccnso  e mirra  egli  v’  ebboro  a douare  (2): 
Euggiste  in  Egilto,  perché  Erode  vi  volca  pigliare: 

Poste  nato  e allevato  in  paura  e ’n  poverlade, 

Nè  leüo  nè  drappi  aveste,  nè  casa  ov'abitare; 
Leggiermcntc  da  bcre  e poco  da  mangiare: 

Allcvùvvi  la  vostra  Madré  con  tanta  nobililade, 

E ogni  pena  le  parea  niente, 

E assai  era  contenta 

Vedendovi  in  fra  quello  popolo  picdicare 
La  leggie  di  Dio  padre. 

E dismarrendovi  nello  tempio,  donastele  dolorc  modale  : 
Disparistc  in  fra  li  Filistei,  quando  vi  voleste  inobrigare: 
A casa  di  Simone  lebbroso  vo’  andaste  ad  abergare  ; 

Voi  perdonaste  alla  Maddalcna,  questa  è la  vcritade; 

E Lazzcro  seppellito  aveste  a risucitare. 

L’  avôltera  diliberaste,  cbe  li  Scribi  v'  ebbono  a raenare, 
Dicendo:  Qui  siiifi  peccntu,  si  la  prcnde  (3)  a lapidare. 
Parllssi  (l)  subito,  corne  fuc  vostra  santitade. 

Per  invidia  di  quello,  si  v'  ebbor  accusare; 

E per  monela  feciorvi  tradire  a Giuda  lo  misleale. 
Venendo  giovedi  sanlo,  v’ aveste  a comunicare, 

In  quclla  sauta  tncnsa  e cena  celestiale; 

E colli  vostri  discepoli  nell’  orto  andaste  ad  adorare. 

E slando  in  quclla  santa  orazione, 

Gli  Giudei  e Scribi  e Farisei  (5)  vi  vennor  a pigliare: 


(1)  Corne  qui  presso  il  nostro  ha  veboro,  iovece  di  v' ebboro,  cosl 
il  Magliab.  ba  in  questo  luogo:  venono.  Ed  il  Son.:  renncro. 

(2)  Varia  il  senese  trascrittore , chc  délie  assonanze  non  doveva 
far  caso:  e donarvi  mirra  oncenso  e horo. 

(3)  Cosi  ha  pure  il  Magliab.,  c eerto,  colla  forza  stessa  di:  prenda. 
Ma  riformava  il  Sen.  : chie  sema  peccato  la  incotninci  allapidare. 

(i'I  11  Magliab.  (die  a chiarire  il  tutlo  non  basta):  Partistc. 

(5)  Il  nostro  Cod.  ba  invece:  e fatsi;  ed  rffahi  è pure  nel  Magliab. 
Corrcggemmo  Farittei  col  Senese. 
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La  possanza  del  vostro  potcnle  nome 
In  terra  gli  fece  riversare; 

E mostraste  die,  se  volevi,  da  loro  li  polevi  aiutare. 
In  quella  nottc,  in  casa  d'Anna  t’aveano  a menare: 

E la  vostra  Madré  vi  vidde  spinarc  (1); 

Sulla  croce  con  grossi  cliiovi  vi  vidde  cliiavellarc  : 
Acido  e fiele  aveste  per  vostro  gustare: 

E doloroso  cambio  vostra  Madré  cbbe  a pigliare; 

Chô  Giovanni  per  lui  vi  convcn’  accettare: 

E lo  santo  costato  vel  vidde  perforarc  ; 

E poi  si  tramorti  per  lo  dolor  mortale: 

Nelle  braccia  a Niccodcmo  v’  avest"  a posare  : 

Ncir  ora  di  compléta  vi  vidde  interrare  : 

Lo  sabato  di  santo  voi  aveste  a risucitare; 

E la  tua  dolce  Madré  andasli  (2)  a confortare: 

E lo  ’nferno  spogliaste  de’  vostri  servigiali: 

Lo  dl  dcir  Ascnsione  (3)  in  cielo  aveste  a montare  : 
Lo  Spirito  Santo  agli  Aposloli  voi  aveste  a mandare, 
Perché  divcntdr  franchi,  arditi  a prcdicare. 

Clic  non  curavan  morte  per  tua  grazia  acquislarc. 
Lasdasti  tua  dottrina  e Vangel  predicarc , 

Se  voglian  esser  salvi  e tuoi  bon  servigiali. 

Crcdiamo  in  te  crialorc,  e Cristo  rcdenlorc; 

Spirito  santo  onore: 

Cosie  corne  io  foc  divolamcnte 
A te,  Signor  mio,  divotamenlc, 

Qucsta  preghiera  divotamente  (-1); 


(t)  Preghiaino  non  sembri  strano  queslo  vcrbo  spinare , net  senso 
di  Coronare  di  spine.  Anche  nel  Magliab.  puô  leggersi:  viridde  ispi- 
nare.  E nel  Seuese,  chc  multo  diversifie* , è tullavolla  il  concelto  delle 
spine:  E poi  perpilato  alla  colonna  crudele  fusli  baltulo  e di  spine  acer- 
bissime  il  vostro  preiioso  capo  fu  incoronalo. 

(3)  Cosi  il  Magliab.,  ed  il  Sen  . : andasle;  che  ci  parve  da  prefc- 
rirsi  ad  averti  : lezione  del  Teslo  che  professianto  di  seguilare. 

(3)  Scrillo:  délia  Semsione. 

(()  Variano  gli  allri  Codicl , né  potemmo  da  qucsti  arguirc  alcun 
che  circa  alla  triplice  ripctizione,  che  mollo  per  avvcnlura  non  avrâ 
mosso  l‘  animo  dei  nostri  lettori. 


Digitized  by  Google 


132 


Coslc  abbi  pietà,  c guarda  '1  mio  Tristano 

Da  morte  c da  prigione  finale; 

Gif  egli  non  vi  soggiorni,  c non  y’  abbia  a diinorare. 

Qucsta  preghiera  fecc  bella  Isotta  (1)  in  fra  sè,  vedendo 
eombattere  con  tanta  asprezza  i due  cavalieri  insieme.  Era 
molto  pericolosa  questa  battaglia,  e fne  di  molto  grande  affan- 
no:  perô  chc  messer  Tristano  era  uno  de’  migliori  cavalieri 
del  mondo;  e messer  Brunoro  era  anche  degli  più  pro’  cora- 
baltitori  che  avesse  avuta  la  Tavola  Vccchia.  E allora  era  cia- 
scuno  di  loro  inaverato,  si  che  sanguc  versava  fino  alla  terra 
delf  uno  e anche  de  Y allro , e molto  sangue  perdevano.  A 
dire  la  veritade,  più  ne  perdea  perô  Brunoro,  che  messer 
Tristano:  e veramente  le  loro  armi  erano  molto  affalsatc,  per 
gli  tanti  colpi  che  gli  baroni  ànno  avuto  a fare.  Ma,  corne 
dice  la  storia  vera,  messer  Tristano,  che  di  natura  era  avvi- 
sato,  ed  era  di  molla  buona  e grande  lena , finissimo  schermi- 
dore  e sicuro  sopra  ogni  altro  cavalière,  di  memhra  compres- 
se, gli  risedeva  bene  la  sua  persona;  incominciô  a volere  al 
tutto  dimoslrare  del  suo  valore  e podere,e  veniva  colla  spa- 
da  menando  Brunoro  a destra  c a sinistra,  faccendogli  molti 
alti  corne  chie  (2)  a battaglia  dimoslra  suo  sapere;  c tanto  lo 
venne  avvolgcndo,  chc  Tristano  gli  diede  collo  suo  nobile  bran- 
do  uno  colpo  sopra  la  lesta  tutto  distesamente;  e fue  per  tal 
virtii  e per  laie  forza,  che  gli  (3)  tagliô  l'elmo  e la  euffia  del 
ferro,  e fôssegli  la  testa  per  fino  agli  denti  : e fue  quel  colpo 
tanto  pesante  e di  tanto  valore,  ch’ egli  lo  cacciô  morto  in 
terra  con  tutto  lo  cavallo.  Tristano,  vedendo  Brunoro  morto, 
si  rivolse  verso  gli  castaldi  cavalieri,  i quali  presenti  erano 
slati  alla  delta  battaglia  per  dare  senten/.ia  di  verilà  c del  do- 
vuto;  e disse  Tristano  loro:  — Signori,  sono  io  ora  dilivero 
di  vostra  prigione?*—  Ed  e’ rispuosono  chc  non,  fino  a tanto 
ched  e/  non  tagliasse  la  testa  a Brunoro  e alla  sua  dama,  •—  c 
sposare  la  voslra  dama  per  inoglierc;  perô  chc  questa  si  c 


(1)  Il  Sen.  : faccra  Isotta. 

(2)  Bcncliè  scritto  nel  Testo:  clii  e,  non  polrebhc  spiegarsi:  chi  è. 

(3)  É tluplicalo,  ciTonoamentc  : gli. 
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1'  usanza  délia  isola,  che  lo  piii  pro' cavalière  dee  averc  la  più 
hella  dama  — . E Tristano  rispuose:  — Signori,  in  niuna  ma- 
niera io  farei  taie  viltà  nè  tanta  villania  ; perù  che  non  s’  ap- 
parlicne  a cavalier  errante  tagliar  testa  a dama  nè  a cavalière 
morto.  E anche  questa  donzella  non  pilote  essere  in  nulla  guisa 
mia  dama , imperù  ch'  clla  è data  ad  allrni  a inarito.  — Ed 
cgiino  dissono:  — Certo,  cavalier,  sacciate  ccrlanamente  che 
altro  non  puotc  essere;  imperù  che  per  te  noi  non  vogliamo 
affalsare  nostra  usanza.  E se  questa  donzella  fosse  voslra 
figliuola,  ancora  per  certo  si  ve  la  converrebbc  sposare.  Poi, 
voi  appresso  (1)  siete  savio;  farcie  quello  che  ve  ne  piaceràe 
di  fare:  chè  da  indi  in  làe  noi  non  ce  ne  abbiamo  a trava- 
gliare.  Ma  questa  usanza  che  è slabiiita  cosle  quie,  per  taie 
cosle  vi  conviene  osservare  — . Rispuose  messer  Tristano: 
— Davanli  ch’io  lagliassi  la  testa  a cotesla  dama,  certo  io  mi 
ritornerei  davanli  nella  prigione:  troppa  grande  follla  e viltà 
sarebbe  a lagliare  la  lesta  a una  dama.  Io  sono  cavalière  ar- 
rante:in  nulla  guisa  lo  farei — . Rispuosono  tutti  coslo’:  — Di 
quesle  cose  ti  conviene,  cavalière,  fare  per  certo  l’una:  o tue 
taglia  la  testa  a quclla  dama,  o tu  con  tutta  tua  compagnia 
ritorna  in  prigione;  chè  tutto ’1  tempo  di  tua  vila  con  loro 
starete  tutti  a pane  e ad  acqua,  c mai  non  uscirete  se  non 
niorti  — . Allora  messer  Tristano,  vedendo  taie  stremo  e cal- 
tivo  partito,  e che  quivi  non  valeva  prodezza  nè  combattere, 
mal  volenlieri  si  reçue  a tagliare  la  testa  alla  dama;  ma  pure 
a Brunoro  e a lei  cgli  la  tagliù,  chè  altro  non  gli  valeva:  e 
appresso  sposa  a sua  dama  Isolla.  Apresso  fuc  menato  al  ca- 
slello  del  Proro,  c faltogli  giurare  T uficio,  e datogli  la  bac- 
cliella  délia  signoria.  Subito  fece  Tristano  trarre  sua  gente  di 
prigione:  non  per  lanlo  che  niuno  si  potesse  partire  di  quella 
isola  in  neuna  maniera.  Allora  stava  bene  Tristano  con  grande 
dilelto  c a suo  modo  colla  bella  Isotta  ; c niuna  cosa  mancava 
loro,  se  non  che  non  si  polevano  dell’  isola  partire. 


(I)  Poco  diversam-nle  il  Magliali.  : Æ apresso  poi  roi  ; ma  il  Senese, 
pib  dPKli  allri  «chifllloso:  Sicclié  perlanlo  roi  sele  savio 
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Li  mastri  delte  slorie  pongono,  chc  di  messer  Brunoro 
rimasc  una  figliuola,  la  qualc  fuc  appellata  Daüs;  c vedendo 
clla  morto  suo  padre  c sua  madré,  se  ne  vae  dinanzi  allô 
signore  dello  castello,  cioè  a inesser  Tristano,  e agli  dieci 
castaldi  délia  isola;  c domanda  loro  di  grazia,  si  com’  clla  si 
possa  partire  di  quella  conlrada  nella  compagnia  di  due  don- 
zcllc.  E cosloro  tutti  d’ accordo  glielc  conccdono;  c traggono 
délia  legaccia  una  barchetta,  e si  gliele  donauo,  con  quatlro 
marinai.  "E  sappiale  chc  lutte  le  navi  di  quella  isola  erano  shtto 
diece  chiavi  ; perd  che  ciascuno  castaldo  n'  avca  una.  E a quel 
punlo,  la  donzclla  Daüs  prendc  le  due  teste,  e asseltale  a punto 
in  uno  cofanetto  entro  quella  navc , c passa  per  1'  alto  mare. 
Il  tempo  era  allora  buono;  sicch'ella,  con  costoro,  si  truova 
in  otto  giorni  in  terra  ferma,  nello  reame  di  hongres,  lo 
quale  reame  signoreggiava  lo  rc  de’  Ccnto  Cavalier!!  Allora  la 
donzclla  dismonla  délia  nave,  c monta  a cavallo;  e vae  cer- 
cando  del  suo  fralello,  de  l' alto  prcneipe  Galeotto,  per  raccon- 
targli  r alto  dannaggio  e grande  che  era  intervenulo  a sè  e a 
lui;  e cerca  di  e settimane,  domandando,  e nienlc  polea  tro- 
vare  di  lui  trasegna  (1).  Non  potendo  trovarne  novellc,  ella 
passava  uno  giorno  sotto  lo  castello  delle  Incantatrici;  c allora 
ella  scontra  uno  cavalière  armait)!  AduTique , ella  lo  domanda 
di  novelle,  s'egli  avessc  scontrato  uno  cavalière,  il  quale  era 
appellato  l’alto  prencipe  Galeotto;  e lo  cavalière  disse:  — Da- 
inigella,  perché  lo  domandale  voi? — Ella  rispuose:  — Cerlo, 
io  gli  vorrei  cerlo  (2)  conlarc  di  suo  grande  dannaggio  • — . 

(t)  Scrilto:  Irasengna.  Ma  non  confermano  questo  vocabolo  it  Ma- 
gliab.  e il  Sen. , poncmlo:  e uollo  putea  Irovare  in  niuna  maniera;  — e 
non  lo  poleva  rilrorare. 

(2)  Cosl  ne!  Manoscritto;  e puô  intendersi:  Veramente,  io  gli  vorrei 
contare  con  certczza  ec.  F.  questa  intcrprelazione  avvalorano  te  qui  pros- 
sime  parole  : di  rero  e cerlo.  Negli  allri  Codici  non  è il  secondo  cerlo. 
e invece  del  primo  è Perché;  che  volenlieri  sarebbesi  accollo  nella  stam- 
pa , se  la  nécessita  scusato  avesse  I'  arbitrio. 
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— Or  chc  dannaggio  (disse  lo  cavalière)  gli  è egli  intcrvc- 
nuto?  — Ed  ella  disse:  — Le  novelle  sono  queste  di  vero  e 
ccrto,  che  messer  Tristano  di  Cornovaglia  passô  nclla  isola 
degli  Giganti,  e à tagliata  la  testa  a Brunoro  suo  padre  e a 
Bagotta  sua  madré,  secondo  T uso  délia  isola;  e amendue  le 
loro  teste  sono  in  questo  mio  cofanclto  (1).  — Àllora  lo  cava- 
lière prose  fortemente  a lagrimare,  e lieva  alla  la  visiera  dello 
elmo,  e disse:  — Dama,  io  sono  Galeotto  che  andate  cercan- 
do  — . E la  donzella  allora  si  lieva  la  benda  dal  suo  visaggio, 
e furonsi  tantosto  afiigurati;  e insieme  cominciâro  a fare  (2) 
quivi  lo  maggiore  pianto  dcl  mondo.  E Galeotto  disse:  — So- 
rella  mia,  or  non  piangele  più,  perô  che  niente  voie  il  pianto; 
cht;  altra  via  ci  conviene  lenere  acciô  che  noslra  onta  sia  alla- 
meute  vendicata  — . E allora  Galeotto  manda  per  lo  re  de’ 
Cento  Cavalieri,  lo  quale  cra  presso  al  castello  delle  Incanta- 
trici.  Essendo  venuto,  trovando  taie  novella,  fue  mollo  dolente; 
e le  due  teste,  féciorle  allora  interrare  onorevolraenle  nclla 

j il 

badia  de  Lanorio  (3y E Galeotto  disse  allô  re:  — Sappiate 
che  una  delle  maggion  volonladi  chc  al  mondo  io  avessi,  si 
era  di  vedere  messer  Tristano,  e di  vederlo  con  amore  e non 
con  odio:  c imperô,  io  voglio  passare  là  nella  isola  de’  Gigan- 
ti,  e prendere  vengianza  di  lui  — . E lo  rc  disse:  — Galeotto, 
io  voglio  venire  con  voi  — . E Galeotto  disse,  che  bene  gli 
piaceva  quello:  — non  per  tanto  voi  vegnale  meco,  ma  voi 
verrete  appresso  di  me,  a compagnia  di  seicento  cavalieri;  e 
mentre  che  mia  battaglia  sarà  con  messer  Tristano,  voi  enter- 
rete  dall’  altra  parle  dell’ isola,  c sic  piglicrele  Io  castello  del 
Proro,  e tutta  gente  melterele  a morte;  e s'  egli  mi  faràe  bi- 
sogno  vostro  aiulo,  voi  lo  mi  darete  incontro  a messer  Tri- 
stano — . Allora  1’  uno  si  diparte  da  I’  altro,  e Galeotto  solo 
se  ne  venne  alla  marina.  Ed  essendo  al  porto,  truova  una  nave 


(t)  Net  Sen.,  per  mêra  diversilà  di  pronunzia  e mal  abito  di  scrit- 
tura:  yoffa  netlo. 

(2)  Nel  Codioc  è ripotuto:  a fare. 

(2)  Nel  nostro:  délia  noria;  ma  negli  altri:  de  Lanorio;  — e:  de 
lanerio. 
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la  quale  tulta  era  bene  apparecchiata  per  andarc  in  Irlanda  ; 
ed  egli  vi  monta  suso,  e gli  marinai  dànno  aile  vele  il  vento: 
e ’l  lempo  era  allora  buono,  sicchè  in  poco  tempo  furono  in 
alto  mare.  E allora  disse  Galeolto:  — Be’ signori,  e’  vi  con- 
viene  farc  uno  altro  cammino  chc  quello  d' Manda;  irnperô 
ch’  io  voglio  essere  al  porto  délia  isola  degli  Giganli  — . E lo 
padrone  disse:  — E corne,  sire,  volete  voi  csscrc  posto  in 
quelle  parti?  Non  sapete  voi  che  chiunque  vi  vae,  o vero 
v’  arriva,  già  mai  non  se  ne  puotc  partire  nè  uscirnc?  In 
neuna  maniera  (dissono  costoro)  non  6e  d’andarvi,  nè  vo- 
gliamo  andarvi  — . E Galeotto  rispuose:  — Per  la  mia  fcde, 
voi  con  meco  insieme  v’  anderemo,  o vogliate  voi  o non  — . 
Costoro  dissono  che  al  tutto  non  vi  voleano  andare.  E allora 
r Galeolto  mette  mano  alla  spada,  e taglia  la  testa  a due  degli 
marinai:  di  chc,  per  paura,  gli  altri  dicono  che  faranno  sua 
volonté.  E allora  il  mastro  marinaio  dirizza  suo  temone  c 
suo  artificio  in  quelle  parti  ; sicchè  in  nove  giorni  cglino  furo- 
no al  porto  del  Proro;  e a quel  punto,  tantosto  il  porto  fuc 
incatenato.  E stando  uno  poco,  ed  ecco  venire  quivi  da  cento 
cavalieri  e da  treccnto  pcdoni,  dicendo  loro:  — Rendetevi  pri- 
gioni  — . E Galeotto,  allora  smonta  délia  nave,  dicendo  a loro: 
Signori,  a voi  non  fae  mesliere  di  metlermi  (1)  in  pregione; 
imperù  ch’io  sono  lo  prencipe  Galeolto  lo  Bruno,  (igliuolo  di 
messer  Brunoro  lo  Bruno;  c per  allra  bisogna  io  non  sono 
venuto  qui,  se  non  per  coinbatlere  con  messer  Tristano  vostro 
signore,  e prendere  alta  vengianza  di  lui.  E per  tanto,  andale 
a lui,  e si  gli  dite  che  al  mallino  faccia  d’ essere  bene  armalo 
al  campo,  a combattere  meco  — . Allora  gli  due  castaldi  van- 
no  a messer  Tristano,  dicendo: — Sire,  qui  6 arrivalo  l’alto 
prencipe  Galeotto,  solo  per  prendere  vengianza  di  voi:  irnperô 
al  mattino  vi  convienc  essere  al  campo  alla  battaglia  — . E Tri- 
stano disse  in  fra  sè:  — Ora  sono  io  lo  piu  avventuroso  ca- 


(1)  Leggiamo  col  Uagliab.  e col  Sen. , avendo  il  nostro:  a noi  non 
fae  mesliere  ili  melterci  in  prigione;  e potendo  ciô  intcndersi:  in  quanto 
a noi,  o a persone  corne  noi,  non  fa  mestiere  ec.  Ma  il  primo  sentimento 
ci  parvc  piu  naturale,  e due  diverse  testimonianze  piü  d’una  sola  auto- 
revole. 
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valiere  del  mondo;  — c rispuose  che  bcne  sarebbe  fatlo,  con 
dicendo:  — Ora  mi  trovcrrôe  io  con  lino  degli  pro’  cavalieri 
clic  porli  arme,  il  quale  per  sua  borilù  à già  conquislati  più 
di  ventolto  reami  — . E venendo  l' altro  giorno,  e messer  Tri- 
stano s’ arma  di  grande  vantaggio;  ed  essendo  al  carapo,  trova 
che  già  Galcoilo  v’cra  venuto.  E corne  Galeolio  vidde  messer 
Tristano,  cosle  eorainciù  a piangere  mollo  duramenle,  vcden- 
dosi  davanti  colui  che  avea  morlo  il  suo  padre  e la  sua  ma- 
dré. E a quel  punlo  si  trae  al  davanti,  e sic  disfida  Tristano; 
e messer  Tristano  disfida  ancor  lui.  Ora  si  comineiava  la  dura 
batlaglia  in  ira  gli  due  franchi  comhaltenli,  gli  quali  erano  lo 
fiore  di  cavallcria. 


XXXIX. 

Ma  essendo  gli  duc  cavalieri  disfidali,  l’uno  si  dilunga 
da  T altro,  e impugnano  le  loro  lance;  e sic  si  vengono  a fe- 
dire  sopra  gli  scudi  per  taie  e si  grande  forza,  che  ruppono 
cinghic  e sopracinghie  e pettorali;  e con  tulle  le  selle  andorono 
a terra.  Ma  gli  huoni  cavalieri,  ch'  erano  destri  e accorli, 
tantosto  si  drizzano  in  piede,  e meltono  mano  a loro  mazze 
di  ferro;  c si  cominciano  una  crudele  batlaglia  davanti  a lutta 
la  gentc  dell’  isola , la  quale  slava  a vedere  : e allora  si  dànno 
si  grandi  colpi,  che  tutti  gli  loro  elmi  si  risonavano  in  testa, 
c tutti  loro  scudi  si  shriciavano  (1)  in  braccio.  E al  secondo 
assalto,  missono  mano  aile  spade,  e sie  cominciano  a fedirsi 
e a darsi  colpi  raaravigliosi  mollo  stiva  mente  (2);  sicchü,  in 
poca  d' ora , ciascuno  avea  affalsale  assai  le  sue  armi;  e gli 
prodi  cavalieri  aveano  ancora  assai  fedite  sopra  di  loro  per- 
sone;  e fino  alla  dura  terra  andava  lo  sanguc  di  ciascimo,  fac- 
cendola  vermiglia;  e poleasi  vedere  assai  delle  loro  carni  tulle 
livide,  guaste,  tra  d’ affanno  c di  percosse  e di  sudore;  c cia- 
scuno procacciava  d' essere  al  di  suso.  Molto  si  maraviglia  la 


(1)  Il  Magliah  : ai  brissuvano;  e net  Sen.:  e tutti  li  schutli  se  lo 
[lu’  per  Loro)  spaarano  in  braccio. 

(?)  Net  primo  <lei  precitati:  astivamente;  c per  crrore(ili  saecenteria 
torse)  nctr  altro:  osliramente. 
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génie  délia  nobile  batlaglia,  e degli  nobili  colpi,  e de'  liegli 
avvisi  cbe  gli  duc  cavalieri  faceano  in  su  questa  rnisléa.  Bene 
b vero  die  ciascuno  di  loro  (1)  diceano  a pieno,  messer  Tristano 
far  piii  grande  pruova  e megliore,  e ch’  egli  avea  il  vantaggio 
délia  ballaglia.  E anrora,  cou  tulto  die  Galeotto  avesse  l' aiuto, 
lutta  voila  venne  il  dire  da  Galeotto;  cioè  domandava  sempre 
lo  riposo:  diè  già  messer  Tristano  in  fino  allora  non  avea 
domandato  già  mai  nullo  riposo.  perô  die  avea  per  natura  gran- 
dissima  lena,  ed  era  molto  più  savio  che  altro  combattante 
in  suite  battaglie.  Venue  che  Galeotto  domandando  lo  riposo, 
Tristano  disse:  — Cavalière,  ora  non  fae  lo  riposo  per  me. 
ma  lutta  via  voglio  che  sia  alla  tua  volonladc  — . E allora  al- 
quanlo  si  riposarono,  per  ricoverarc  la  loro  forza  c lena;  e 
appresso  ricominciaro  la  loro  ballaglia  : e lanlo  vigorosamente 
combatleano,  die  non  si  rispiarmavano  nientc,  e Ira  loro  nulla 
misericordia  aveva.  Essendo  Ira  loro  quesla  batlaglia  tanto  pe- 
ricolosa,  ed  erco  11  venire  uno  cavalière,  gridando:  — Soccor- 
rete,  accorrele,  oi  lasso!  chè  noi  siaino  tutti  morti;  e si  ab- 
biaruo  perduto  lo  castello  del  Proro;  e lo  grande  dannaggio  ci 
à falto  lo  re  degli  Cento  Cavalieri,  e sua  compagnia  — . E la 
gente  dell' isola,  la  qualc  era  quivi  a vedere  la  ballaglia,  tutti 
cominciano  a fuggire;  siccliè  riinase  quivi  soli  li  due  cornbal- 
titori,  e madonna  Isotla:  la  quale  pregava  molto  Galeotto  e 
Tristano,  die  lasciassoro  questa  batlaglia  in  Ira  loro  duc,  e 
che  vi  fosse  o triegua  o veramente  pace.  E a tanto,  ecco  ve- 
nire lo  re  di  Cento  Cavalieri,  con  più  di  seicento  combattenti  ; 
e davanti  veniano  da  venti,  tutti  colle  lance  sopra  mano  gri- 
dando: — Muoia  Tristano  di  Cornovaglia  — . E a quel  punto, 
la  bella  Isotla  lutta  iramortiva,  c paravasi  dinanzi  a ipiegli 
cavalieri,  e quale  prendeva  per  lo  freno  e a quale  mercô 
chiamava;  ed  era  la  sua  si  grande  pielà,  che  niuno  la  mirava 
che  non  ne  piangesse.  E 'I  prencipe  Galeotto,  vedendo  gli  suoi 

(1)  La  leltcra  del  nostro  Testo  sarebbe:  ciascuno  < li  vero;  ma  chi 
non  si  accorge  délia  quasi  meccanica  ripetizione?  chi  non  sente  la  forza 
logica  del  concetto:  ciascuno  di  loro  dicevano  a pieno,  cioè  unitamente 
o concordcmenle , ec.? 
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cavalieri , disse  a Tristano:  — Ora  se’ lu  pur  morto;  perô  che  j 

questa  pente  non  viene  per  altra  bisogna,  se  non  per  te,  per  ' 

trarti  a fine  — . E Tristano  disse:  — Galcotto,  io  so  benc 
die  (piello  die  voi  dite,  nollo  dite  se  noue  per  nie  impaurirc; 
perd  che  io  so  bene  voi  siele  si  alto  barone  e siole  di  si 
alla  gesta,  die  voi  non  consentireste  che  nostra  battaglia  si 
diflnisse  se  non  per  voi  e per  me:  chè  per  noi  due  fnc  co- 
minciata,  per  noi  due  debbe  finire;  chè  io  d' altro  cavalier 
non  prenderùe  guardia,  ma  che  di  voi.  E se  io  sarôe  vinci- 
lore,  c questi  cavalieri  vogliano  con  meco  battaglia,  io  di  ciô 
i'  nulla  guisa  non  ne  sarôe  loro  manco  — . Ed  a lanto,  ecco 
li  venire  da  dodici  cavalieri  colle  lance  in  mano  per  volere 
ferire  Tristano;  e allora  Tristano  prende  uno  grande  salto,  e /•  gt/f 
lue  dalla  parte  di  Galeotto.  Allora  Galeollo  comandô  agli  suoi 
cavalieri,  clic  di  questa  battaglia  non  se  ne  intrameltano  e 
non  se  ne  impaccino;  e per  Io  suo  comandamenlo,  gli  suoi  ca- 
valieri si  traggono  in  dietro.  E messer  Tristano,  vedendo  la 
corlesia  di  Galeotto,  e pensando  nella  ofTesa  cb’cgli  falta  gli 
avea,  aumiliôssi  nello  suo  cuore,  e prende  sua  spada  per  la 
punla,  c si  la  porge  a Galeotto  per  lo  tenere,  diccndo:  — Sire, 
io  v'  addiniaudo  in  cortesia  die  voi  mi  perdoniatc  vostro  mal 
lalento:  imperô,  sire,  qucllo  clic  io  feci  per  mia  leariza , io 
nollo  feci  per  ingiuria  di  veruna  persona,  ma  lo  feci  per  di- 
liberamento  di  me  e di  lutta  mia  compagnia:  c anche,  in 
questa  isola  io  non  ci  sono  nè  non  ci  entrai  per  volonté,  ma 
fortuna  di  vento  mi  ci  condusse  — . E Galeotto  intendendo  le 
parole  di  Tristano,  e conoscendo  com’  cgli  gli  diceva  la  vérité; 
c vedendo  ch' egli  sarebbe  stato  perdenlc  délia  battaglia,  vo- 
leudo  egli  Irada  a line  sanza  aiuto  d' altro  cavalière;  sle  pren- 
de sua  spada  per  la  punta,  e volevala  donare  a messer  Tri- 
stano per  lo  tenere,  diccndo: — Io  vi  perdono,  Tristano,  ogni 
mia  mata  volonté  (1),  che  fosse  Ira  me  e voi:  e ciù  fo  io  per  f 
tre  ragioni.  La  prima,  perché  io  soe  che  lo  grande  dannaggio 

■ ...  . ; - A 

d)  Oui  è noi  Testa  uns  Ictlera  solilaria,  e dubbiosa  Ira  e e c , che 
puteva  supprimerai , come  ai  è fatlo,  aenza  danno.  Noi  Son.  pub  leg- 
gersi  : malrolere  che  infra  roi  e nie  nia  nlalo. 
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die  voi  fatto  m' avcle , non  fnc  per  otlio  nè  per  raala  volonté, 
ma  lue  perché  vi  coslrinse  la  malvagia  usanza  de  l’ isola;  cliè 
al  mondo  non  fue  già  niai  inaggiore  amistadc , cite  queila  che 
fue  in  fra  me  e lo  re  Meliadus  voslro  pndre.  L’  allra  ragione 
si  6,  die  voi  siete  pure  lo  migliore  cavalière  dcl  mondo;  e 
conosco  hene  apertamente  voi  siele  vincitore  di  questa  lialia- 
glia,  volendola  voi  trarre  a line  sanz’allro  aiuto.  La  lerza  ra- 
gione si  è per  amorc  di  quesla  donzella,  alla  quale  io  veggio 
fare  lanto  lamenlevolc  e pieloso  pianto;  chè  vcramenle  il  suo 
dolore  m'àe  si  inlenerilo  il  cuore,  che  certamenle  m'à  com- 
/ mosso  a pianio  — . E allora  messcr  Tristano  ringrazia  assai 
Galeotto;  e ciascuno  rimelle  sua  spada  in  nel  fodcro,  e gitlano 
gli  loro  scudi  alla  terra;  e appresso  si  corrono  ad  abracciarc 
in  segno  di  pace  e di  buono  amore;  e gli  elini  si  dislacciano 
di  lesta.  E Galiotlo  disse  a Tristano:  — Quella  angelica  cria- 
tura  die  per  voi  faceva  cosi  grande  il  pianto,  mi  avcva  già 
lanto  intenerito  il  cuore,  che  io  non  polcva  più  sofferirc  suo 
dolore;  chè  veraracnte,  provvcdendo  io  aile  suc  bellezze,  non 
credo  ella  nasccsse  in  questo  mondo,  ma  fue  formata  nel  pa- 
radiso:  io  imperô  vi  priego,  voi  mi  conlialc  di  qualc  lignaggio 
ella  è discesa  — . E Tristano  conta  a Galeotto  lutta  la  verità 
e T coiivenenlc , si  coin’  ella  era  ligliuola  dello  re  Languis 
d’ Irlanda , c si  com’  egli  1'  avea  sposata  per  lo  re  Marco.  E 
Galeotto  disse:  — Ora  veggio  bene  che  lo  re  Marco  è signore 
di  due  reami;  imperôe  che  questo  è inaggiore  lesoro  e più 
vale  che  tutto  lo  reaine  di  Cornovaglia.  E lanto  (1)  vi  dico, 
clic  se  voi  la  menale  se  in  prima  non  sapete  s'  ella  sente 
d’ amore,  io  v'  appello  cavalière  Perdivenlura  — . E Tristano 
disse  ancora:  — È meglio  ch’  io  perda  talc  ventura,  che  es- 
\serc  tenuto  mislealc  di  tanta  cosa  — . (2)  E la  hella  e graziosa 
Isotla,  vedendo  la  pace  fatla  in  fra  gli  due  cavalieri,  fue  di 
cio  molto  allegra,  e piglia  Galeotto  per  la  mano,  c iuenalo 


(1)  Seguitiarno,  in  queste  duc  parole,  Il  Senesc;  perché  cosi  il  no- 
slro,  corne  il  Magliab.,  pongono  cquivocamcnte  (forse  per  ed  anco?Y. 
nlamo. 

(2)  Non  si  fa  caso  iti  un  ella,  che  nel  Testa  précédé  ad  E la. 
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allô  grande  palagio;  e si  gli  cura  delle  loro  feritc.  E dimorato 
che  Trislano  lue  in  questa  isola  da  qualtro  mesi,  egli  fae 
fornire  sua  nave  di  cernises  e di  hiseollo,  c prende  comiato 
tl.ilio  rc  di  Cento  Cavalieri  c da  Galeolto;  e Galiotto  doua  a 
Isolla  uno  anello  con  una  pietra  virtudiosa,  che  valeva  assai 
più  d'uno  lmono  easlello;  e appresso  Trislano  monta  in  sulla 
nave  con  lutta  sua  compagnia,  e gli  marinai  dirizzano  i te- 
moni  délia  nave  inverso  lo  porto  di  CornovagliaJE  Galeolto 
rimanendo,  si  serisse  una  lellera  allô  re  Artus,  signiücando 
délia  battaglia  fatta  Ira  lui  e Trislano:  c appresso  fece  disfare 

10  easlello  del  Proro,  e tolsene  via  ogni  malvagia  usanza;  c 
oedinù  clic  qualun(|ue  foresliere  arrivasse  in  quella  isola,  po- 
tesse  andarc  e stare  c venire  sano  c salvo  e sicuro  da  diece 
giorni,  aile  spese  del  siguore  délia  isola;  e lasciùvvi  per  vica- 
rio  uno  cavalière  di  Scozia,  il  qualc  cra  appellato  messer 
Dpianzie:  c appresso,  con  tutta  loro  gente,  tornano  in  loro 
paese.  E lo  scudiere  tanlo  cavalca  colla  lellera , chéïT egli  jÿjS^ 
davanti  allô  re  Artus,  e si  gliele  présenta  da  parle  dello  re 
Galeolto;  c la  lellera  parlava  e dice  cosie: 

XL. 

— Allô  magnilico,  inlustro  (1)  c benigno,  onorevole,  gra- 
zioso  re  Artus,  c somma  potenzia,  magna  nobililà  e onorc. 

11  vostro  intimo  c suggelto  servo  Galeolto,  con  raccomandi* 
gione,  salute  e lmono  amore.  Manifeste  vi  sia  clic  ’l  giovane 
iugraziato  cavalière  messer  Trislano  di  Cornovaglia,  per  for- 
luna  di  tempo  c per  tempesta  di  venti  arrivôe  nella  isola  dc- 
gli  Giganti,  c combatlè  e trasse  a fine  Bruuoro  lo  mio  padre, 
c taglio  la  testa  a mia  madré,  sccondo  la  usanza  délia  isola, 
che  lo  costrinse.  E io,  per  vendicare  mia  onta,  passai  nella 
delta  isola , e combattei  con  lui , ardire  per  ardire  (2)  e forza 
in  contra  a forza;  c di  taie  battaglia  era  io  pcrdenle:  imperù 
ch’  egli  è pure  lo  più  pro’  c lo  più  ardito  c lo  più  fine  com- 


(1i  lllusfro , couiVrmando  la  desinenza,  ha  pure  il  Scnesc. 

(2)  Male  ncl  nosiro,  la  seconda  voila:  adiré;  raa  giu$tamenle  negli 
al tri. 
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battante  che  sia  al  mondo;  c per  la  sua  prodezza  io  gli  rendei 
pace.  E rimanendo  io  nella  delta  isola  collo  sforzo  dello  re 
di  Cento  Cavalieri , ô disfatto  lo  castello  dello  Proro,  e tolta 
via  ogni  malvagia  usanza  — . 

E to  re  Artù  udendo  léggiere  la  lettera,  fue  molto  tristo 
délia  morte  di  messer  Brunoro,  e fue  assai  allegro  délia  buona 
novella  di  messer  Trislano:  e Lancialotto  si  giura  a quel  punto 

\ d’andare  in  Cornovaglia,  c non  tornare  se  prima  non  vedc 
a non  parla  a messer  Tristano.  [E  Trislano  andava  a quel 
punto  per  l’alto  mare,  egli  e la  bella  Isolta  e sua  compagnia; 
e allora  egli  ebbero  il  tempo  col  vento  diritto,  sicchè  in  nove 

* giorni  furono  al  porto  di  Tintoillc.  Allora  Trislano  fac  assa- 
pere  (i)  allô  re  Marco  di  sua  ritornata.  Di  ciùe  lo  re  Marco 
fue  assai  tristo  c dolente;  chè  non  arebbe  voluto  che  Trista* 
no  fosse  mai  ritornato  al  paese:  tanl’era  già  la  ’nvidia  cb’  egli 
gli  avea  messa  e posla  adosso,  veggiendolo  tanto  valoroso  e 
tanto  cortesc  e da  bene.  Ma  pure  gli  si  fue  falto  incontro, 
senlendo  egli  menava  la  dama:  onde,  vedendo  Isolta  tanta 
bella  e oncsta  e piaccnte,  con  quegli  costumi  gentileschi  e av- 
vencnli,  fue  allegro  molto  molto  più  ch’ altro  che  viva.  E al- 
lora egli  pregia  Trislano  sopra  ogn  altro  cavalière,  di  leanza 
e di  sapere  e di  prodezza;  e sappiendo  di  vero  il  grande 
affanno  ch’  egli  avea  durato,  e le  aile  imprese  ancora,  egli  e 
tulto  suo  baronaggio  mollo  se  ne  maravigliano.  Ed  essendo 
allô  grande  palazzo,  tutta  gcnle  facea  grandissima  festa  e allc- 

* grezza.  E venendo  la  sera , Govcrnale  appella  a sè  Brandina , 
e si  le  disse  : — Dama , certo  voi  sapete  il  convenente  il  quale 
è stato  in  fra  messer  Tristano  c Isolta;  e sai  che  noi  due 
siamo  stali  fondamento  e cagione  di  taie  falligione;  e queslo 
inlervenne  per  nostra  ignoranza  e poco  avvedimento.  Sicchè 
questa  sera  debbe  Isolta  entrare  a letlo  collo  re.  Marco;  sicchè 
non  trovandola  donzclla,  clla  saria  la  più  avituperala  dama 
del  mondo,  c Tristano  incolpato.  E tanto  pericolo  non  si  puote 
ricoprire  per  niuna  persona  nè  farne  ammenda  se  non  per 


(I)  Cosi  scrivono  ancora  il  Maglial).  c il  Son.,  c solo  il  noslro: 
asapere. 
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voi  medesma.  Imperô  io  vi  priego  per  lo  amorc  chc  voi  por- 
tate  a vostra  dama  Isotta,  e per  servigio  chc  Tristano  far  vi 
potesse,  chc  voi  entriale  questa  prima  sera  a letto  collo  rc 
Marco;  c sarà  in  lanto  per  questo  ammendato  ogni  fallo  chc 
per  Trislano  c per  Isolla  è stato  falto  tra  loro  — . E la  lealc 
c fedele  Brandina  disse  a Govcrnale:  — Sc  Iddio  me  salvi, 
io  pensava  di  conscrvare  c guardare  mia  verginilade  per  fino 
alla  mia  fine;  ma  da  poi  ch’  egli  è addivenula  talc  bisogna  c 
talc  fallo,  c accio  che  la  mia  dama  non  sia  vituperata  nè  Iro- 
vata  dallo  re  in  colpa,  pcnsale  voi  il  modo  e si  lo  ordinale, 
chè  io  sono  presta  a farc  ciô  chc  comanderete  — . E venendo 
l’altro  giorno,  la  sera  chc  si  voleano  andare  a riposarc,  le 
dame  accompagnano  Isotla  lino  ail’ uscio  de  la  caméra;  e certe 
enlrano  dentro,  c si  la  mettono  a letto,  e appresso,  tulte  van- 
no  alli  loro  luoghi  ciascuna,  c non  vi  rimase  se  none  Bran- 
dina e Governale.  E a lanto,  ccco  nella  caméra  venire  lo  rc 
Marco  e Trislano;'  e lo  rc  si  corica  allato  a Isotla.  Allora  mes- 
ser  Trislano  spense  tulti  gli  lumi  ch’  erano  nella  caméra,  e 
lo  re  disse  perch’  egli  facea  di  spegnere  i lumi:  e Trislano 
disse:  — Bel  sire,  questa  si  è l’usanza  d’ Irlanda;  che  quando 
la  donzella  si  corica  la  prima  sera  con  suo  signore  di  marito, 
sic  spegnono  i lumi;  imperô  che  in  cosie  fallo  principio  le 
pulcelle  sono  Iroppo  vergognosc  — . E lo  re  disse  allora: 
— Bene  aggia  taie  usanza , ch’  ella  si  muove  da  grande  cor- 
lesia  — . E mentre  chc  lo  re  parlava  con  Trislano,  e Govcr- 
nale pianamente  e oneslamente  trasse  di  lello  Isolla,  e Bran- 
dina entrôe  a punlo  nello  luogo  ov’  era  Isotla  ; e Trislano  e 
Isotta  non  di  meno  si  coriearono  insieme  in  uno  lello  il  quale 
era  slato  ordinato  ivi  presso.  E lo  re  quella  prima  sera  (1) 
s’ aoperôe  con  Brandina  assai  volenlieri,  credcndosi  avéré  la 
bella  Isotta,  c aversi  con  lei  sollazzato.  E avendo  lo  re  in 
laie  maniera  diporlatosi  con  Brandina,  egli  appclla  Governale, 
che  accenda  lo  lume.  E a quel  punto  Isolla  era  levata,  con 


(l)  Le  parole  quella  prima  sera  ci  sono  offerte  dal  Teslo  scncsc;  a 
con  ferma  délie  quali  ha  il  Magliab.  : in  prima  quella  sera;  dove  il  nostro 
aveva  anticipato  c vanamente  addoppialo:  con  Brandina. 


lit 


avviso  che  gli  era  stalo  mostrato  corne  avesse  a farc,e  cosic 
a Brandi na.  Adunque  Isolta  pianamente  c segreta  s’  accosta  a 
Brandina,  e Brandi  na  sle  escie  non  di  meno  del  letto,  c quivi 
restava  Isolla  bella.  Intanlo  occo  venire  gli  lumi,  colla  grande 
fcsla,  e facciendo  alcuno  romorc  di  giuoco,  aeciù  che  lo  re 
d’ alcuna  cosa  non  si  accorgesse.  Adunque  lo  re,  rimanendo 
Isolla  e vedendola  tarda  bella,  e conoscendo  e vedendo  la  ve- 

« 

rità  di  suo  pulcellaggio,  era  molto  allegro;  e riposasi  fino  al 
î mallino.  E al  mattino,  lo  re  si  lieva,  e fae  raunarc  al  gran 
palagio  tutti  gli  suoi  baroni  e dame  c cavalieri  e ancor  dami* 
gellc,  e sic  incorona  la  reina  Isolla  délia  metàjuo  reamc  (1): 
a Tristano  donôe  T altra  metade,  pcrch'  egli  aveva  menata 
Isolta,  la  quale  tanto  gli  piaccva. 

XLI. 


» 


Li  mastri  delle  storie  pongono,  che  dimorando  in  taie 
maniera,  e lo  re  Marco  parlava  con  Brandina,  e domandavala 
delle  usanze  c de’  costumi  e dell’  essore  d’ Irlanda.  E accor- 
gendosi  la  reina  Isolta  dello  loro  parlamcnto,  intrônne  in  gran- 
de sospetto,  ed  ebbe  grande  paura  ch’  ella  non  contasse  allô 
re  lutto  lo  convcnenle  che  ’nfra  lei  e Tristano  era  stalo.  E si 
corne  1’  astio  appruova  la  parola  per  lo  dottore,  e fanne  pro- 
verbio  che  dice:  « Chi  è incolpato,  pensa  d’ essere  mirato  »: 
e per  taie  sospelto  pensava  la  reina  di  farc  morire  Brandina. 
E allora  ella  appella  due  suoi  scudieri,  in  cui  ella  molto  si 
fida;  c comanda  loro  che  al  mallino  vadano,  con  Brandina, 
allô  diserlo  di  Palalun;  c disse:  — Quando  sarcle  nello  diser- 
to,  si  la  iiccidele.  — E gli  due  servi  dissono:  — Noi  laremo 
vostro  comando  — . E a quel  punto,  Isolta  appella  a $è  Bran- 
dina, e si  la  priega  che  vada  al  tal  diserto,  e réchile  le  tali 
e tali  erbe  da  bagno;  — c môrrete  con  voi  a vostra  com- 
pagnia  questi  due  scudieri  — . E Brandina  disse  ch’  era  appa- 
rccehiala.  E venendo  la  matlina,  ella  e gli  due  scudieri  mon- 


(I)  Cosi,  per  fatta  eorrezionc,  ncl  Testo,  dove  prima  erasi  erronea- 
mentc  scritto:  di  tuttol  suu.  Onde  puô  credersi  oraesso  di  o del  innanzi 
a:  suo. 
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tarono  a cavallo  e vanno  a loro  viaggio;  ed  essendo  in  una 
grande  grande  (1)  vallc  del  detto  diserto,  l’uno  di  costoro  dis- 
se:— Brandina,  vedi,  c’  vi  convien  morir  qui  al  présenté;  e 
siate  certana,  Brandina,  che  nostra  dama  la  reina  non  ci  à 
maodati  qua  teco  per  nessun’ altra  cagione,  se  non  per  que- 
sta.  Vedi,  e’ convien  che  al  présente  tu  muoia — . E Brandina 
disse  : — Àvvi  la  reina  comandato  questo?  — Dissono  costoro 
di  sic.  Rispuose  Brandina:  — Giô  è grande  maraviglia  per 
certo;  imperô  ch’  io  ô più  amala  e ô più  onorata  la  bella  Isotta , 
e avula  più  fede  in  lei  che  in  me  medesma  — . E gli  scudieri 
dissono:  — Ora  siate  certa  che  a voi  conviene  morire;  chè 
per  altro  noi  non  siamo  quie  venuti  con  voi  — . Allora  Bran- 
dina comincia  fortemente  a piangere  e a fare  grande  lamento 
di  sua  vita,  che  si  vede  cosie  perderla,  e non  sae  il  perché. 

Viene  (2)  che  T altro  scudiere  disse:  — Brandina,  ciô  perché 
avvienc,  che  la  reina  li  fae  in  tal  guisa  disertare  e morire  — ? 
Brandina  rispuose  e disse  : — In  buona  fè , io  non  ne  saecio 
niente;  ch’ io  1’  ô amala  lialmente  con  lutto  mio  coraggio,  più 
che  me,  e più  che  niuu’  altra  creatura  che  sia.  Ma  io  credo 
che  questo  m’addivenga,  si  corne  al  présente  interverrà;  chè  ’ 
sappiate  che  già  furono  due  donzellc  che  si  parlirono  di  loro  -71 
contrada,  c ciascnna  di  queste  due  donzelle  aveva  in  sua  guar- 
dia  uno  fiore  d’atiso;  e l’una,  per  sua  disavvcntura,  sic  perdèo 
il  suo;  e quella  che  nollo  perdèo,  si  mosse  a pielade,  e sie 
préside  il  suo  fiore  a T altra  : onde  per  taie  prestanza  ne  dec 
morire.  E priegovi  che  queste  parole  voi  contiate  a raadama 
la  reina,  e pregalc  Iddio  per  la  mia  anima;  ch’ io  muoio 
sanza  colpa  o cagione.  E da  ora  innanzi,  fate  di  me  cio  che  vi 
parc  di  fare  e ciô  che  vi  piace:  vedete,  io  muoio  ingiusta- 


(t)  Quesla  ripetizione  é ncl  Testo,  e potrebbe  avéré  la  forza  stessa 
ebe  in  più  allri  luoghi,  molto  nui  Un.  Legge  il  Magliab.  : in  una  valle 
grandissima  — ; e più  semplicemente , il  Sen.:  in  una  gran  valle. 

(2)  Non  sapreramo  corne  allrimenti  interpretare  o ritrarre  le  Ire  let- 
tere  Vie,  sormontate  ila  orizzontalc  e sotlil  lineetla,  che  ci  sono  qui  offerte 
liai  nostro  Teslo.  Noi  supponiamo  questa  forma  s\  poco  naturale,  un  cqui- 
voco  in  vecc  <li  Unde;  ma  niun  soccorso  ci  somminislrano  gli  allri  Co- 
dici,  cite  assai  variano  in  questo  luogo. 

10 
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mente  — . Gli  servi,  vedendo  tanta  pielade  in  Brandina,  e lo 
lamento  ch' ella  faceva,  si  si  trassoro  a consiglio  cosic  un  poco 
da  parte,  dicendo  l’uno  a l’ altro:  — Uccidila  tu — ; e T altro 
rispondeva:  — Anzi  1*  uccidi  tu  — . E per  la  tanta  picla 
ch'ella  faceva,  niuno  non  la  uccideva  nè  la  toccava  nô  le 
poneva  mano  addosso;  anzi  si  diliberaro  tra  loro  di  non  ucci- 
derla  con  ferro,  ma  présorla,  e sie  la  legarono  a uno  albero, 
e dissoro:  — Noi,  per  pietà,  non  li  vogliamo  mettere  i ferri 
addosso  — . Legata  al  delto  albero,  si  si  partono  dicendo:  — Le 
bestie  selvaggie  la  divoreranno  — . E ’n  queslo  modo  la  lascia- 
no  stare  cosie  legata;  e poi  se  ne  tornano  alla  reina,  e dis- 
sono: — Noi  abbiamo  fatto  vostro  comando:  ella  è morta  — . 
E appresso,  contano  alla  reina  quello  clic  Brandina  aveva  detto, 
e del  suo  grande  lamentare.  Allora  la  reina  pensa,  e nello  suo 
pensare  si  raccorgiô  (1)  e ravidde,  corne  Brandina  1'  cra  drit- 
tamenle  stata  la  più  lcale  e fedele  servigiale  del  mondo.  Adun- 
que,  allora  comincia  a fare  lo  maggiore  pianto  e ’l  maggiore 
lamento  del  mondo,  c molto  si  pente  e duole  del  delto  falto. 
A tanto  segue  la  storia,  che  la  reina  pensa  in  fra  sè  corne 
Brandina  l*  è stata  tanta  leale  e tanta  fedele.  Gomanda  a i detti 
servi,  a cui  ella  avea  comandato  che  dovessoro  uccideria, 
che  tantoslo  vadino  per  lo  delto  corpo,  e sie  gliele  portino 
davanti;  ch’ella,  per  certo,  cosie  morto  lo  vuole  vedere,  c 
farlo  interrare  a grande  onore.  Di  che,  gli  servi  tornano  allô 
detto  diserto;  non  truovano  Brandina;  e non  trovandola,  rilor- 
nano  alla  reina,  e dicono  si  corne  egli  non  la  truovano  i’niuna 
parte.  E la  reina  giorno  e notle  faceva  lamento  e pianto.|Conta 
che  quando  Brandina  rimanendo  cosie  legata  nel  diserto,  e ve- 
nendo  la  notte,  ella  cominciô  a fare  lo  maggiore  pianto  del 


(1)  Aggiungiamo  l’accento,  per  meglio  rispondere  al  passato  rc- 
molo  ravidde,  ch’ è pronunzia  fiorentinesca , nelle  veci  di  rain'ide.  Del 
rimanente,  ognuno  avrà  sentito  dire  dal  popolo:  «non  m’accorgei  — non 
s’  accorgè  » , in  luogo  di  : « non  m’  accorsi  # o « non  s*  accorse  « . Con- 
tuttociô,  nel  Magliab.,  benchê  cerlamenlc  uscilo  da  penna  fiorentina , 
eosl  giacc  questo  passo:  la  reina  pensa  e nel  pensamento  si  rivale;  e 
nel!’  csemplato  da  mano  setiese:  nel  suo  pensamento  s'  avidde. 
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inondo;  e fortemcnle  ella  strideva,  pregando  Iddio  chc  la  do* 
vcssc  aiutare  délia  sua  anima,  chè  lo  corpo  aveva  ella  per 
abbandonato.  Ma,  si  corne  fue  piacere  di  Dio,  il  qualc  mai 
non  abbandona  niuno  fedele  cripstiano  (1)  che  in  lui  abbia  fede 
è speranza;  stando  Brandina  in  taie  guisa  legata  c’n  taie  pena, 
corne  piacque  a Dio,  passava  per  quello  diserto  uno  cavalière; 
e udendo  lo  grande  Iamcntare,  missesi  ad  andare  a punto  là 
ov’ egli  sentiva  lo  lamento.  E Brandina  vedendo  lo  cavalière, 
si  raccomanda  a lui  ; c ’l  cavalière  n’  ebbe  pielà , il  quale  era 
appellato  Palamides  lû^lagano-  Allora  la  disciolse,  e si  la  si 
puose  in  groppa;  e rafligurandola , le  disse:  — E corne?  Non 
siete  voi  Brandina,  la  servigiale  di  Isolla  la  bionda,  la  quale 
io  vidi  alla  corte  dello  re  Languis  d’ Irlanda?  ch'  ella  mi  fac 
andare  impazzando  per  lo  mondo;  chè  già  mai  io  non  ùe 
avuto  uno  buono  giorno  da  poi  che  Tristano  la  menée  in 
Cornovaglia  — . Ella  rispuose:  — Veramente,  cavalière,  io 
sono  quella  Brandina  che  voi  dite,  servigiale  di  Isotta  — . E 
poi  gli  conta  tullo  il  fatto  che  ànno  ordinatole  gli  due  scudie* 
ri.  Palamides  disse:  — Che  volete  voi  ch’  io  faccia?  O che  io 
vi  meni  a Isolla,  o chc  io  vi  conduca  a uno  munistero  di 
dame,  il  quale  è qui  appresso?  E Brandina  disse:  — Da  poi 
ch’  io  ô perduta  la  grazia  di  mia  dama , io  non  conosco  altra 
miglior  via,  che  di  servire  a Dio  - — . E Palamides,  adunque, 
la  mena  al  dello  munistero,  che  era  munislero  reale,  cd  era 
presso  a Tinluille  a cinque  leghe;  e non  di  meno,  Palamides 
mollo  molto  la  vi  raccomanda.  Appresso  si  diparte,  e torna 
verso  di  Tenloillc,  per  contare  tutto  questo  convenentc  alla 
rcina  Isolla.  E cavalcando  egli  in  taie  maniera,  egli  scontrôe 
la  reina  Isotta,  con  altre  dame,  che  si  andava  diporlando  quivi 
presso  a una  fontana.  E Palamides  abbiendola  ralligurata,  dis- 
se: — Dama,  dama,  se  a voi  piacc,  io  vi  vorrei  fare  un[a] 
ambasciata  — . E la  reina  allora  si  trac  da  una  par[te]  di 
lungi  da  l’ altre  dame,  dicendo:  — Sire  cavalière,  chc  dite 
vo[i]? — Palamides  disse:  — Sc  Iddio  vi  salvi,  or  che  avete 


(I)  Grafia  dcl  noslro  Testo,  conforme  a quella  die  già  facemmo  os- 
servare  nella  nota  1 a pag.  125. 
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voi  fat[lo  di]  Brandina,  la  voslra  buona  scrvigialc,  che  tanlo 
v’  amafva],  e che  da  cosie  picciola  fanlina  v’ àe  coslc  nudri- 
la?  — [E]  la  reina  lsolta,  intendendo  le  parole  di  Palamides, 
non  puole  tenersi  ch’  ella  non  cominci  fortcineiHe  a lagrimare; 
e disse  lsolta  allora:  — Cavalière,  Brandina  è andala  in  taie 
paese,  che  già  mai  io  non  la  credo  rivedere  viva  — . Allora 
Palamides  disse:  — Reina,  or  che  doneresle  vo’  a chi  vi  ren- 
desse  Brandina  sana  e viva,sanza  niuno  male? — E la  reina 
disse:  — Ccrto,  cavalière,  se  voi,  sire,  Brandina  mi  rcnderetc 
viva,  corne  delto  avete,  non  sarà  dono  che  voi  mi  domandia- 
le,  ch’  io  non  faccia — . Allora  tantoslo  Palamides  si  si  dipar- 
te,  e subito  cavalca,  e fue  allô  munislero;  ed  essendo  giunto, 
ebbe  Brandina  c si  le  disse:  — Io  vi  voglio,  Brandina,  pre- 
gare  che  vi  piaccia  di  ritornare  a vostra  dama  la  bionda  lsolta; 
e sacciate  che  per  voi  ella  è la  più  penluta  dama  c più  do- 
lente del  mondo  — . E Brandina  rispuose  e disse:  — Io  vi 
voglio  venire,  imperciô  (1)  ch’  io  voglio  innanzi  aver  pena  e 
sofTerire  male  da  mia  dama,  che  aver  benc  d’allrui  — . Allora 
Palamides  la  pone  sovra  d’ uno  ricco  palafreno,  e torna  con 
Brandina  verso  Tintoille.  Ed  essendo  avanti  la  reina,  ed  egli 
/_.  disse:  — Dame  (2),  vedete  qui  la  vostra  buona  servigiale  Bran- 
dina: imperô  vi  piaccia  farmi  lo  dono  che  voi  mi  promet- 
teste — . E la  reina  disse: — Addomandate,  cavalière,  ardita- 
menle  — . E Palamides  si  se  ne  vae  davanti  lo  re  Marco,  e si 
lo  salula  molto  cortesemente,  dicendo:  — Io  si  sono  uno  ca- 
valière errante  appellato  Palamides , e vado  cercando  e ô cer- 
cati  molli  paesi;  c ora  in  vostra  corle  ô trovata  quella  ven- 
tura che  a me  fa  mestiere,  e ô servila  vostra  dama  la  reina: 
onde  ella  mi  dec  fare  uno  dono,  e ciô  fa  ella  volentieri.  Ma 
perch’  ella  è obrigata  a voi , a niuna  cosa  si  puote  obrigare 
sanza  vostro  consentimento.  Imperô,  si  sono  io  venuto  a voi; 
cliè  lo  dono  il  qualc  ella  m’ àe  promesso,  voi  lo  mi  concedia- 


(1)  È scritto  (non  senza  1’  abbreviazione  del  per):  iperciù. 

(2)  Cosi  nel  Testo,  o per  iscorso  délia  penna,  o perche  al  galante 
Palamides  meglio  si  altagliasse  la  profferenza  franeesc.  Non  è questa 
voce  negli  altri  Manoscritli. 
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te  — . E lo  re  disse:  — Se  la  reina  vi  promisse  veruno  dono, 
io  anche  ve  lo  prometto  — . E con  dicendo  in  questa  guisa , la 
reina  disse:  — lo  veramenle  gliele  promisi  — . E allora  Pala- 
mides  disse:  — lo  v’ addomando  la  reina  Isotta,  la  quale  io 
lanto  lungo  tempo  ô disiata  — . E lo  re  lantosto  a lui  : — Co- 
rne! torretemi  voi  madama  (1)  in  tal  manera?  — Si  farô  io 
bene  (disse  Palamides) , perché  io  voglio  che  voi  andiate  da- 
vanli  pazzo  per  lo  mondo,  che  io;  il  quale  cotanto  tempo  vi 
sono  andato,  e mai  io  a nuH’aUra  mia  hisogna  ô pensato  giam- 
mai,  c non  ô falto  mio  onorc  in  fatto  d’arme,  corne  falto 
dovrei  (2):  tanto  ô pensato,  tanto  sono  stato  preso  e affritto 
del  suo  amore — . E lo  re  cra  di  ciô  molto  dolente,  c disse: 

— Cavalière,  da  poi  ch’  io  vi  promissi  il  dono,  io  già  nollo 
voglio  stornare:  ma  se  alcuno  cavalière  la  vi  togliesse,  a 
questo  non  voglio  io  essere  tenuto  — . E Palamides  disse: 

— Certo,  se  veruno  cavalière  me  la  puole  vincere  o tôrre 
arditamentc,  ch’  clla  sia  sua  — . E allora  Palamides  pone  la 
reina  su  uno  (3)  ricco  palafreno;  partesi,  e va  a sua  via. 

E sappiate  che  Palamides  domandô  lo  dono  dopo  desinare;  e \ 
ciô  non  fece  sanza  cagione,  imperô  che  1*  anima  dell’  uomo  è | 
più  presto  al  service  (4);  e non  tiene  tanto  di  malinconia,  \ 
perché  lo  mangiare  e lo  bere  si  tiene  T uomo  allegro.  E ca-  J 
valcando  Palamides,  e la  reina  andava  sempre  piangendo  con- 
tinuamente,  e facea  preghiera  a Dio  e a sua  (5)  Madré,  che  le 
facesse  tanta  grazia,  che  la  si  scontrasse  in  messer  Tristano, 


(1)  Intendasi:  mia  dama;  com’  ê negli  altri  Codici:  e fa  riscontro 
al  dame,  pur  dianzi  osservato. 

(2)  Cosl  ha  il  Manoscritto;  c varie  sono  le  correzioni  che  la  crtttca 
somministra,  non  soccorrcndo  in  ciô  gli  altri  Testi.  La  prima  c più  na- 
turale:  corne  fatto  avrei  (giulebbato  col  solito  li , che  il  copista  potè 
mutare  in  d);  le  altre:  corne  avec  fatto  dovrei;  corne  far  o falto  o fur 
lo  dovrei.  Tra  le  quali,  ci  piace  di  lasciar  libéra  scella  ail’ intelligente 
lettore. 

(3)  Il  Magliab. , non  molto  lodevolracnte : in  uno;  e,  con  toscanis- 
sima  forma,  il  Scn.  : in  suruno. 

(•i)  Compiacere,  o fare  servigio  altrui.  V.  il  nostro  Spoglio. 

(5)  Più  italiano  e più  al  caso  addicevole  sarebbe  stato:  alla  sua. 
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il  quale  cra  in  quello  mattino  andato  a cacciarc.  E lo  re,  ri- 
nianendo  tanto  addolorato,  mirava  per  la  sala,  e (1)  non  vi 
vedca  cavalière  tanto  ardito,  che  arme  prendesse  per  la  reina 
riscuotere,  se  none  uno  cavalière  errante  lo  quale  era  appel- 
lato  Sagris  lo  Pitetto,  lo  qnale  era  11  venulo  a farsi  curare  suc 
navcrc  ë colpf  alla  bella  Isotta  : egli  cra  già  mollo  megliorato. 
Mirando  egli  per  la  corle,  e vedendo  tanti  bcgli  e adorni  ca- 
valieri  e pieni  di  tanta  villà,  sie  maladice  lo  di  e la  ora  die 
quello  reamc  fue  edificalo;  e subito  domanda  sue  armi,  ch’ egli 
si  volcva  armare  c andarc  dietro  a Palamides.  E li  suoi  scu- 
dieri  dissono:  — E corne,  monsignor  messer  Sagris,  prende- 
rete  voi  ballaglia,  che  ancor  non  siete  guarilo  délie  navere 
cbe  vi  fece  messer  Brunoro  lo  Nero?  — Si,  farô  ciô  (disse 
Sagris)  a vitupero  di  quanti  cavalieri  conducono  questo  pae- 
se  — . E allora  s’ arma  e monta  a cavallo;  e tanto  cavalca  for- 
te, ch’ egli  ebbe  giunto  Palamides  ail’ entrare  délia  foresta  di 
Çraugli,  presso  al  flume  di  Braziano.  Allora  Sagris  grida: 
— Ahi  (2)  cavalière,  alu  cavalière!  o voi  lascialc  la  reina,  o voi 
v’ apparecchiale  alla  giostra  —,  Al  grido  si  volse  Palamides; 
e sanza  altra  contesa  (3),  l’ uno  cavalière  vae  incontro  l' altro, 
e fieronsi  due  grandissimi  colpi,  sicchè  ciascuno  rompe  sua 
lancia;  e appresso  missoro  raano  aile  taglicnti  spade,  e comin- 
v ciano  una  grande  c forte  battaglia.  Allora  Isotta,  vedendo  la 
Liattaglia  degli  due  cavalieri,  non  dimora  nicnle;  ma  a poco 
a poco  si  ritrae  a dietro,  c appresso  comincia  a fuggire:  di 
ch’ ella  allora  scontra  uno  cavalière  borgese,  lo  quale  era 
appellato  Guirlandot.  E corne  egli  vidde  la  reina,  cosie  la  co- 
nobbe,  c si  la  domanda  ov’  ella  andava:  ella  rispuose  clic  si 
andava  ad  annegarc,  e ch’ ella  s’ era  fuggita  da  Palamides, 
che  l’ avea  tolta  allô  re  Marco.  E lo  borgese  si  la  presc  per 
lo  freno,  e passale  il  fiume;  e si  la  mette  a uno  suo  ridollo 
che  si  appellava  la  lorre  délia  Madrana;  e sie  comanda  a sua 


(1)  no  pli  attri  mancanle,  si  legpe  net  Testa  di  Sien». 

(2)  Sel  Manoscrilto , qui  cd  appresso:  Aij.  F,  similmente  in  attri 
luogtii. 

(3)  Cioè,  di  parole. 
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famiglia,  clic  la  reina  fosse  bene  servita  e bene  onorata.  E 
appresso  torna  tosto  inverso  Tintoille,  per  contare  la  novella 
allô  re.  E combaltcndo  Palamides  e Sagris  in  laie  maniera, 
Sagris  già  non  poteva  piii  durare  per  lo  mollo  sangue  elle 
gli  uscia  delle  fcdite  ch’  egli  aveva  prima,  c sle  ancora  di 
quelle  ricevute  da  Palamides;  cioè  le  prime  ricevule  da  Bru- 
noro:  di  chc  non  polendo  Sagris  piii  durare,  si  lascia  cadere 
alla  terra.  E Palamides  voltandosi  indielro,  c non  vedendo 
Isolla,  fue  lo  più  tristo  cavalière  del  mondo.  E lantosto  corre 
in  quella  parle,  e allora  egli  sconlra  lo  borgcse,  dicendo: 

— Sire,  aresle  voi  vedula  una  dama,  la  quale  è mia  — ? E 
lo  borgese:  — Non  dite,  Palamides,  vcro,  ch’ ella  sia  voslra 
dama  ; ma  io  si  la  6 mcnata  a quella  mia  lorre  — . E allora 
Palamides,  per  lo  grande  dolore,  sle  mette  mano  a sua  spada, 
e flere  lo  borgese  nella  testa,  ch’ era  disarmato;  ed  ebbclo 
morto.  E quelle  fue  uno  de’  grandi  falli  rhe  Palamides  fece, 
a ferire  cavalière  disarmalo.  E appresso,  egli  si  passa  lo  ftume, 
e fue  appiè  délia  lorre;  ed  egli  truova  le  porli  serrate  e ’l 
poule  levalo.  E Isolla  allora  si  fac  da  una  fincslra,  dicendo: 

— Palamides,  dipàrtili;  chè  avuto  ài  di  me  quello  che  averc 
ne  dci,  nè  mai  allro  veramenle  non  arai  che  di  mirare.  E 
fovvi  a sapere  che  messcr  Trislano  saràe  loslo  toslo  qui,  vi 
promello;  e sono  certa,  egli  vi  daràe  grande  briga  c trava- 
glia  — . E Palamides  rispondeva:  — Per  cerlo,  giaminai  io 
non  mi  parlirô  di  qui  sanza  la  voslra  persona;c  se  Trislano 
verràe  c meco  voglia  batlaglia,  io  già  non  glienc  manche- 
rùe — . E allora  smonta,  e sie  si  riposa  davanti  quella  torre; 
c la  reina  si  lieva  dalla  finestra,  dicendo:  — Palamides,  or 
dirnora  quanlo  ti  piace;  chô  io  ornai  di  le  non  euro  nienle  — . 

XLII. 

Tornalo  che  fue  Trislano  la  sera  da  cacciare,  Iruova  lo 
rc  e’  baroni  slare  tutti  crucciati  e malinconosi.  Trislano  do- 
manda  d’ond’era  tanto  cruccio  c dolore  venuto,  e il  perché 
cosle  subitamcntc.  E Io  re  disse  : — Trislano,  dopo  mangiare 
venne  qui  uno  cavalière  erranle,  lo  quale  Palamides  si  fae 
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appellare,  e disse  corne  la  reina  gli  doveva  fare  uno  dono;  e 

10  non  mi  accorgendo  a niuno  inganno,  si  gliele  concedelti; 
ed  egli  ailora  domandd  la  reina.  E io,  udendo  ciô,  gli  volli 
dortare  oro  e argento,  ed  egli  non  voile  prendere  niente;  anzi, 
se  la  n’  àe  menata.  E in  lutta  mia  cortc  non  fue  cavalière 
tanto  ardito,  che  soccorso  le  volesse  donare , se  non  solamcnle 
Sagris  ; il  quale  gli  andù  dielro:  non  soe  corne  gli  sia  interve- 
nuto  — . E Tristano  udendo  tali  novcllc,  fece  vista  d' uomo  im- 
pazznto;  e andava  gridando  per  la  sala:  — L’  arme,  arme!  — 
e dicendo:  — Ahi,  Palamides,  ahi  Palamides!  bene  ti  puoi  e 

11  dci  tener  contento,  che  pur  ne  se’  venuto  alla  tua  di  quello 
tesoro  che  tanto  tempo  ài  dcsiderato!  — E faceva  Trislano  lo 
maggior  pianto  e cordoglio  del  mondo;  ed  era  si  grande  suo 
dolore,  che  a pcna  egli  si  sosleneva  in  piede;  e maggiore 
1’  arebbe  dimostrato,  se  non  fosse  per  paura  che  lo  re  non 
ne  spiasse  alcuna  cosa:  per  taie,  un  poco  egli  se  ne  raffrena- 
va.  A tanto,  subito  fac  venirc  sue  armi , e monta  al  buon  de- 
striere:  (1)  e lo  re  priega  Trislano  che  non  cavalchi  di  nolte, 
e ch’ egli  s’ indugi  tîno  allô  maltino;  e Trislano  cominciù  forte 
a dire:  • — Crislo  v’  à fatlo  folle  per  mio  gran  dolore  — ; e 
giura  che  già  mai  in  quello  reame  egli  non  torneràe,  scd  e' 
non  truova  prima  la  reina  Isotta.  E ailora  egli  e Governale 
raontaro  a cavallo,  e vanno  per  la  dirilla  via;  e sle  sconlra- 
rono  Sagris,  lo  qualc  tornava  forlemente  innaverato:  c ailora 
conta  loro  corne  Isotta  era  nel  talc  luogo,  ed  era  là  entro  ri- 
serrata;  e com’clla  si  fnggi,e  tutlociô  che  avvenne  a punlo. 
Ailora  Tristano  cavalca  in  grande  fretla,  e passa  lo  Piume,  e 
fue  davanti  la  torrc,  e truova  quivi  Palamides  che  dormiva. 
Ailora  Tristano  lo  dcsta,  e sle  l' appellôe  alla  baltaglia.  Ailora 
Palamides  si  levôc,  e monta  a cavallo,  e vengono  alla  giostra; 
c per  taie  vigoria  si  si  fierono,  che  ciascuno  ruppc  sua  lancia. 
Appresso  eglino  missono  mano  agli  loro  brandi,  e cominciano 
una  grande  e crudele  baltaglia  a lume  (2)  délia  luna , ch'  era 


(1)  Cusi  nel  Teslo;  cioè,  col  solilo  scnmbio  ilell'  u in  m:  monta  al 
buon  ilestriere. 

(i)  Per  errorc , ne)  nostro  Codice  e nel  Mapliab.  : e lume.  Ma  ci 
assicura  il  Senesc,  piustamente  srrivendo:  allume. 
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raollo  chiaro;  c in  laie  maniera  si  davano  molli  grandi  e ler- 
ribili  colpi:  e Palamides  allegramenle  ferla,  pcrô  che  allora 
aveva  egli  fora  per  due  cavalieri  (<),  vcdendo  la  bella  Isolla 
alla  fineslra  délia  torre;  c non  di  meno,  Palamides  era  uno 
buono  e fine  cavalière.  E sappiale  che  a quel  tempo  erano 
sei  generazioni  di  cavalieri,  ciascuno  in  sua  prodezza  nomi- 
nato.  E la  prima  generazione  fue  quella  di  messer  Sigurans 
lo  Bruno  (2),  c di  messer  Brunoro  lo  Bruno,  e di  messer  Tri-  < 
slano,  c di  messer  Lancialotlo  e de  1’  allô  prencipe  Galeollo: 
c la  seconda  fue  di  messer  Prezzivalle  lo  Galese,  e di  messer  | 
Palamides,  e di  messer  Brunoro  lo  Vermiglio  e dello  Amo-  ' 
roldo  d’ Irlanda:  la  lerza  si  fue  dello  Amorotto  di  Gaules,  e 
di  messer  Briobris  e di  Bordo:  la  quarta  fue  di  messer  Gal- 
vano,  e di  messer  Astor  di  Mare  e di  Sagris:  e la  quinla  \ 
fue  di  messer  Ivano,  e di  messer  Sagramorre,  e di  messer 
Arecco  c di  tutti  allri  cavalieri  erranli:  la  sesta  si  fue  di  mes-  j 
scr  Eris  I’  Aspro,  e dello  re  di  Scozia , e dello  re  di  Cenlo  ; 

Cavalieri,  e di  Meliagans,  e di  Pinabello  e di  tutti  allri  cava-  \ 

lieri  siranieri.  E comballendo  Tristano  e Palamides  in  taie 
maniera,  e avendo  tratto  a fine  il  primo  e ’l  secondo  assalto, 

e al  lcrzo  ciascuno  avea  ferite  assai.  E Isolta,  ch’  era  allô 

balcone,  vcdendo  che  Palamides  avea  lo  peggio  c non  poteva 
durarc;  e vedendo  e conoseendo  che  Palamides  voleva  davanti 
morire  che  partirsi  di  quindi;  ella  se  ne  venne  in  fra  gli  due 
cavalieri,  e disse:  — Palamides,  io  v’ addomando  che  in  cor- 
tesia  voi  mi  facciate  uno  dono;  che  voi  facciate  una  amba- 
sciata  alla  rcina  Genevra;  e si  le  dite  che  la  maggiore  vo- 
lonté ch' io  aggia,  si  è di  vederla  — . E Palamides  disse,  che 
ciô  el  farà  volentieri:  ma  ben  conosce  ch' ella  il  manda  per 


(1)  Il  noslro  Ms.  fi'ammclle  qui  un  E (majuscola),  che  il  senso  non 
vuole  e gli  allri  non  hanno. 

(2)  Lcggevasi  nel  noslro:  lo  Brino;  ma  slimammo  di  dover  correg- 
gere  secondo  il  teslimonio  degli  allri,  che  hanno:  di  messer  Sicuras  lo 
tlrun  (omesso  1' allro  nome)  e di  messer  Tristano  (Magliab.  );  — di 
messer  Sicuranse  lobrnno  e di  mister  Brunoro  (Sen.);  dove  anche  si 
Irova  soggiunto:  e di  misser  C.aradosso. 
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partirlo  più  tosto  di  quindi , che  per  altra  arabasciata  fare.  E 
a tanto  si  parle  Palamides  con  grande  ira  e grande  dolore; 
iraperô  ch*  egli  amava  (I)  Isolta  con  buono  cuore,  e in  niuna 
altra  cosa  pensava  nienle,  se  none  in  lei  avéré.  E Tristano  e 
Isolla  sle  ritornaro  alla  torre,  ch’  era  già  passato  benc  maltino, 
e sic  si  riposaro;  el  (2)  essendo  giorno,  tornârsi  a Tintoille. 
Essendo  al  palagio,  e Tristano  piglia  Isolla  per  la  mano,  e si 
la  rappresenta  allô  re  Marco,  c dice:  — Bel  sire,  prendete 
vostra  dama,  c non  siate  altra  fiata  tanto  cortese;  pcrô  ch’ egli 
è maggior  briga  lo  racquistare  che  non  è lo  donare  — . E lo 
re  si  giura  di  non  prometlere  giammai  niuno  dono,  che  pri- 
mieramente  egli  non  ne  tragga  sua  dama;  ma  d’allre  cose 
non  sarà  mai  avaro. 


I 


XLIII. 

Manifesta  la  vera  storia , che  manlencndo  lo  re  Marco  sua 
corle  in  grande  gioia  e allegrezza  cogli  suoi  liaroni , allora 
una  camarlinga,  confida  (3)  donzella  délia  reina  Isotta,  appel- 
lata  Qipida,  sie  s’innamord  di  messer  Tristano,  c sie  gli  disse: 
— Bel  sire,  io  voglio  essere  donzella  del  vostro  amore,  im- 
perd  che  io  amo  più  voi,  che  niun’ altra  persona  che  viva  — . 
Ma,  con  tulto  ch’ ella  fosse  molto  bella,  Tristano  nolla  voile 
intendere;  anzi  le  disse:  — E corne,  malvagia  donzella,  pen- 
satc  voi  ch’ io  v’ami  di  folle  amore?  — E qui  si  dimostra 
che  Tristano  era  savio  e leale  cavalière;  chè  si ando  eglibene, 
non  si  voleva  mutare,e  non  voleva  lasciare  la  cosa  cara  per 
la  vile:  si  che  Tristano  conosce  il  vanlaggio,  e non  vuole  la- 
sciare la  cosa  cara  (4),  cioè  Isolla,  per  veruna  altra  persona. 


(1)  Non  ave  vain  o dubitato  di  correggere  uno  sbaglio  qui  troppo  évi- 
dente del  copista  (cioè:  aveva ),  quando  a ci6  fummo  incoraggiti  anche 
dal  Magliab.  e dal  Senese. 

(2)  Et,  nel  nostro  mancante,  ci  somminislrano  gli  allri  due  Mss. 

(3)  Concorda  in  qucsta  voce  il  Magliab.  Il  Sen.  ha  : donzella  e 
confidata. 

(4)  Aggiungiamo  cara,  che  compie  il  senso,  traendolo  dal  Magliab, 
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imperô  ch’  ella  era  preziosa  margherita,  gemma  virtudiosa,  « 
zaffiro  nobilissimo:  si  corne  la  pantera  rende  odore  sopra 
ogn’altra  beslia,  c si  corne  la  rosa  è sopra  ogn  allro  flore, 
cosie  la  bionda  Isotta  era  sopra  ogn  altra  dama  di  bellezze.  \ 

E la  donzella  Gilida  (1)..  conoscendo  cbe  Trislano  non  curava 
di  suo  amore,  schifô  molto,  e fue  poi  sdegnosa  c inimica  a 
Tristano.  E uno  giorno  ella  disse  ad  Adrette,  figliuolo  délia 
sorella  dello  re  Marco,  lo  quale  odiava"'mollo  Tristano,  solo 
per  invidia  di  cavalleria;  e Girida  gli  dice  corne  a lei  pareva 
che  messer  Tristano  amasse  Isotta  di  folle  amore.  Ed  egli  in  - < 

ciô  fue  allegro  assai,  e tantoslo  l’ebbe  a contare  allô  re  Marco;  1 v? 
e lo  re  disse  che  taie  convencnte  in  neuna  maniera  egli  nollo"-^*** 
credea.  E allora  Àdrielte  disse:  — lo  in  ciô  vi  farù  chiara-  t 
mente  vedere  — . E allora  egli  prese  da  sei  falci  flenaie  ; ed 
essendo  la  reina  coricata,  le  fece  metlere  in  terra  nella  sua 
caméra.  E sacciate  che  lo  re  e la  reina  ciascuno  aveva  caméra 
di  per  sè,  e non  si  attende  I*  uno  1*  altro  se  none  una  notle 
per  seramana:  e ciôe  facevano  per  più  loro  diletto.  Ed  essendo  I 
primo  sonno,  Tristano  venne  alla  caméra  délia  Isotta  reina, 
si  corne  era  usato,  per  sollazzare  con  lei;  ed  essendole  presso, 
egli  incappôe  in  una  delle  dette  falci,  e fecegli  una  piaga  assai 
grande  nella  sua  gamba  (2);  e Tristano,  sentendo  ciô,  disse: 

— Isotta,  noi  siamo  tradili.  Per  certo,  che  questo  non  è stato 
falto  per  altro,  che  per  sapere  noslro  convenente  — . E la  reina 
disse  a Tristano:  — Torna  a tua  via,  e quesle  cose  lascia 
sopra  di  me  — . E allora  Tristano  si  diparte  sanza  altro  con- 
siglio,  e la  reina  si  lieva  e volenlieri  flere  di  sua  gamba  uno 
poco  in  una  di  queste  falci,  acciô  che  del  sanguc  sparlo  per 
Trislano  moslrasse  suo;  e appresso  cominciôe  a gridare,  sicchè 
al  grido  Irasse  lo  re  e altri  baroni.  E lo  re  disse:  — Che  è 
ciô,  Isotta,  che  cosie  voi  vl  lamentale?  — E disse  la  reina: 


AVt  f 


(1)  Girarda,  leggc  il  Senese. 

(2)  Male  nel  nostro  Codice:  galba  (negli  altri  gliamba  e gamba); 
percioechê  quando  Farte  di  scrivere  cru  ancora  bambina,  F abbreviazione 
delF  m e delF  n prendevasi  non  di  rado  corne  raddoppiaraento  délia  let- 
tera  precedente. 
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— Di  queste  falce  non  prendeva  io  guardia;  ma  molto  m’ in- 
vidia  chi  ve  le  misse  — . E lo  re , che  molto  amava  la  reina, 
disse,  o che  Tristano  o che  Adrietle  ve  I’ aveva  messe,  chè 
altri  non  usava  a sua  caméra.  — Ma,  in  buona  fè  (disse 
allor  lo  re),  s’ io  lo  sapessi,  io  n'  arei  a prendere  alta  ven- 
detta — . E dimorando  a laie  manera , lo  re  fa  tendere  alla 
marina  trc  begli  padiglioni,  e fae  bandire  che  ogni  persona 
che  volesse  sollazzarc  e darsi  piacere  e bel  tempo,  andassc  là. 
E allora  vi  vae  lo  re  e la  reina  c messer  Tristano,  e assai 
altri  baroni  c cavalieri.  E ciascuno  giucava  a scacchi  e a ta- 
volieri  ; alcuno  schermiva  e armeggiava;  baltavano  e cantavano 
e traevano  bel  tempo.  Allora  vi  passavano  duc  cavalieri  errant i, 
c T uno  era  l’Amorotto  di  Gaules,  c r allro  era  messer  Crau- 
san;  e vedendo  ta  reina  Isotta  e provedendo  a sue  béllezzc, 
rAmorotto  disse:  — Per  mia  fè,  questa  è delle  belle  dame 
del  mondo;  ma,  a certo,  anche  mi  pare  assai  più  bella  la  reina 
d’Organia  — . E Crausan  rispuose  a rAmorotto:  — Sire,  e’ 
v’  inganna  'l  pcnsicro,  e lo  amore  vi  travaglia,  imperô  ch’  egli 
èe  cenlo  e cotanti  più  bellezze  in  la  reina  Isotta , che  in  quetla 
d*  Organia  — . E l’Amorotto  disse:  — Crausan,  vogliamo  noi 
sapere  che  giostratori  sono  questi  di  Gornovaglia?  E s'  egli 
v’  è messer  Tristano,  sapremo  s’  egli  èe  colanto  pro'  corne  si 
conta  — . E allora,  sanza  più  dire,  si  dilungaro  da' padiglioni, 
e appresso  gridano:  — La  giostra,  la  giostra — ; si  corne  era 
loro  usanza.  Allora  lo  re  Marco  fece  armare  Adrietle  e un 
altro  cavalière,  e mandôgli  alla  giostra.  Ma  gli  due  cavalieri 
di  Cornovaglia  non  ebboro  veruna  durala  incontro  agli  due 
cavalieri  erranti.  E lo  re  mandô  a loro  bene  da  dodici  cava- 
lieri, e tutti  furono  abbaltuti,  e quai  morlo,  e fediti.  E Tri- 
stano e Isotta  di  ciô  faceano  le  maggiori  risa  del  mondo.  e 
sle  riprendeano  molto  lo  re,  dicendo  coin’ egli  viliperava  (1) 
quello  paese,  a mandare  più  che  uno  cavalière  contra  a un 
altro;  e che  non  si  convenia  ciô  fare.  Allora  lo  re  comanda  a 
Tristano,  ch’ egli  s’ armi  e vada  alla  giostra;  e Tristano  non 


(1)  Miotismo  conferniato  «la  pi ü scrittori . eri  anche  rial  Teste  Maglia- 
bechlano.  Si  vetlano  le  Giunte  Veronesi. 
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volea  di  ciô  fare  nienle , a prendere  arme  contra  cavalieri  si 
slanclii  e tanto  aiïannati.  E lo  re  disse:  — Io  ve  lo  comando 
per  <piello  che  mi  siele  tcnulo  delta  cavalleria  — . E Trislano 
disse:  — Cerlo,  io  non  vorrei  csser  stato  fatto  cavalière  in 
questo  reame  per  la  raetadc  di  Liouis,  acciù  che  io  non  fossi 
appellato  Trislano  di  Cornovaglia  — . E allora  scliifato  s’ arma, 
e venue  incontro  allô  AmoroUo;  e l’uno  dislida  l'allro,  e allô 
abbassare  delle  lance  si  dànno  due  grandissimi  colpi;  e l’Amo- 
rotto  ruppe  in  Trislano  sua  lancia,  ma  Trislano  abballe  lui  a 
terra  del  cavallo:  c appresso,  a 1’  altro  inconlro,  abbaltè  Crau- 
san  morto  alla  terra.  Allora  l'Amorotto  si  trae  avanli,  e prie- 
ga  Trislano  che  faccia  uno  assalto  o due  con  lui  aile  spade; 
e Trislano  non  volse  fare  niente.  E tulto  ciô  per  cortesia  non 
voleva  fare  messer  Trislano;  perô  che  lo  vedca  lanto  slanco 
e lanto  lasso,  che  poco  gli  parc  chcd  e’  potesse  avcrc  di  va- 
lore.  Ma  l’ Amorollo  di  ciô  molto  isdegna,  dicendo:  — Per 
mia  fè,  che  io  conosco  ora  voi  siele  Trislano;  ma  non  siele 
già  laie  cavalière  chente  allri  vi  liene,  nô  da  tanto,  a mio  pa- 
rère — . E Tristano  disse:  — Amorollo,  se  a voi  piace  di 
riposarvi,  noi  fareiuo  inlerrare  queslo  cavalière  a grande  ono- 
rc;  e appresso,  uno  assalto  o due  o quanti  vorrete  io  farô  con 
voi,  al  vostro  bel  piaccre  — . E Amorollo,  ch' era  molto 
uomo  superbo,  disse:  — - Davanti  ch’ io  albergassi  in  questo 
reame,  e che  io  ci  faccssi  interrare  mio  compagno,  innanzi 
vorrei  io  morire  ; imperô  voi  siete  la  più  codarda  gcnle  del 
mondo  — . E allora  intraversa  il  corpo  del  suo  compagno  in 
sullo  cavallo,  e partesi  e vassen  via;  e tanto  cavalca,  ch’egli 
fuc  a una  badia,  là  ove  fece  interrarc  quel  corpo;  e appresso 
cavalca  a sua  via.  Ed  essendo  allô  inlrare  dello  gran  diserto, 
cgli  scontra  uno  cavalière  c una  dama,  la  quale  portava  al  suo 
collo  uno  bello  corno  d' aulifantc  (1),  ed  era  cerchiato  d’ oro 


fmo  e d' argento.  E l’Amorotto  domanda  lo  cavalière  che  corno 

era  quello;  c lo  cavalière , quai  era  apellato  Trajnoudû  Ugbic- 

re,  disse  corne  quello  corno  mandava  la  fata  Morgana  allô  rc 
-*  - • 


frs-"0 

' < I 1 

A+Ÿ'tt'.v  vV.*-  - 


(l'i  Scrillo  no)  noslro:  ila  ulifante;  net  Mngtinb.  : ilaiilifanle , e net 
Son.  : iMiphante. 
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Artus;  chè  per  la  virtù  di  qucllo  corno  si  poteano  conoscere 
tulle  le  leali  dame  dalle  misleali,  e quelle  che  facevano  fallo 
al  loro  marito;  imperô  che  lo  corno  si  è incantato  per  (al 
maniera,  che  ponendolo  alla  bocca  ad  alcuna  dama  pieno  di 
vino,  ed  ella  avesse  fatto  fallo  a suo  marito,  i’  niuna  (1)  ma- 
niera del  mondo  non  potrebbe  inghiollirne  nienle;anzi  lo  vino 
se  le  spargerebbe  per  lo  pclto;  si  forte  le  tremerebbe  la  mano: 
ma  le  liali  dame  berranno  assai  — . Per  mia  fè  (ciù  disse 
l'Amorotlo),  che  cotesto  corno  non  porlerete  voi  allô  re  Artus; 
ma  voglio  che  voi  lo  porliatc  allô  re  Marco  di  Cornovaglia; 
chè  a me  parc  che  sia  più  im  colpa  la  reina  Isolta,  che  la 
reina  Ginevra  — . E lo  cavalière  disse:  — A nulla  maniera  io 
affalscrei  mia  ambasciata  — . E l’Amorotlo  disse:  — Se  cosie 
voi  non  voletc  fare,  certo  io  sle  v’appello  alla  gioslra  — . E 
allora  l’uno  cavalière  va  conlra  l’altro;  ma  l’Amorotlo,  cli’era 
di  maggior  forza,  sic  porté  il  cavalière  a terra  del  cavallo;  e 
appresso  misse  mano  alla  spada,  dicendo:  — 0 voi  portale 
cotcslo  corno  allô  re  Marco,  c dirctegli  la  virtù  ch’  egli  àe; 
o io  si  vi  colpirù  voslra  testa  — . Adunque,  lo  cavalière  giura 
che  lo  faràe.  E allora  lo  cavalière  c la  donzclla  intraversaro 
loro  cammino,  c vanno  inverso  la  cillade  di  Tintoille;  ed  es- 
sendo  allô  palagio  davanli  lo  re  Marco,  sle  gli  appreseularo  il 
detto  corno  da  parte  deU’Amorotto  di  Gaulesse,  e contarongli 
la  virtù  che  ’l  corno  aveva.  E lo  re  di  ciô  fue  assai  allegro; 
e fece  al  palagio  ragunare  tutti  suoi  baroni  c cavalieri , c dame 
c ancor  damigelle  maritale;  e conta  a tutti  la  virtù  di  qucllo 
corno.  E appresso  lo  fac  empierc  di  puro  vino,  e comanda 
alla  reina  Isotla , ch’  ella  bôa  imprimamcnle.  E la  reina  disse: 
— Per  mia  fè,  io  non  berôe;  chè  se  lo  corno  è fatto  incontro 
ad  alcuna  dama  o a niuna  persona,  io  non  voglio  che  questo 
noccia  a me;  chè  per  lo  incanlamento  di  questo  corno,  po- 
trebbe  fare  a me  ingiuria  e cosie  ancora  ad  altre  daine  — . E 
lo  re  disse:  — Dama,  poco  vi  varrà  dire  parole;  chè,  per 
la  mia  fè,  voi  prendercte  lo  corno  e berrcle  — . E la  reina, 
veggendo  che  altro  non  puotc  fare,  si  prese  lo  corno  e lo  si 


(1)  Cosi  (eioè:  iniuna)  anche  il  Mugi.  : ma  il  Scn.:  in  nistuna 
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puosc  alla  sua  bocca;  e a quello  punto,  la  mano  le  Iremava, 
e in  neuna  guisa  ella  non  poleva  inghiottire;  anzi,  tutto  lo 
vino  le  si  sparse  giuso  per  lo  petto.  E appresso  lo  re  lo  fecc  ) 
pigliare  ad  altre  dame  (1);  che  delle  seicentottanlasei , non  se 
ne  trovô  a quella  pruova  liali  se  none  trcdici;  e quelle  non 
crano  sofficienti  per  più  loro  cagioni,  si  che  era  rimaso  per 
quella  cagione:  ma  la  volonlà  aveano  non  di  meno  inlera- 
mente  corne  i’  altre;  ma  perché  non  crano  convitate,  perô  ri- 
slava.  Ma  credo  che  al  pacsc  ciù  addivenissc  per  cagione  che 
le  dame  vi  sono  molle  grandi  bevitrici,  bugiarde  e ghiotte, 
c bcnc  pacchianti  di  roba,  più  che  altre  dame  lussuriose;  gli  - 
uomini  begli,  e vili  di  loro  persone,  e poco  atanti  nelle  armi 
e poco  valorosi;  ma  molto  erano  arroganti,  avarissimi.  Veden- 
do  lo  re  Marco  la  pruova,  disse:  — lo  comando  che  la  reina, 
e lutte  T altre  dame  che  qui  sono,  si  siano  prese;  e comando 
ch’  elle  tutte  siano  dibruciate  e arsc , corne  false  e mcrctri- 
ci  — . Allora  pinasso , lo  grande  siniscalco,  lo  (juale  era  uno 
grande  barone,  ed  cra  molto  intimo  e amico  di  messer  Tri- 
slano,  disse:  — Monsignore,  a me  non  pare  ragione  che  le 
nostrc  dame  siano  arse  per  gli  corni  incantati , fatti  e formali 
per  distruggcrc  alcuna  dama  a grande  torlo  e a falsilade.  E 
non  vogliamo  dare  fedc  ne  crederc  agli  incantamenli  di  Lon- 
gres,  che  sono  tutti  fallaci  e falsamente  ordinati.  Ma  se  voi 
voleté  cogliere  cagione  alla  vostra  dama,  la  quale  è tanta  buo- 
na,  onesta,  bella  e leale,  che  ne  sarebbe  benc  appagato  lo  re 
Arlus,  fatela  ardere;  e di  ciù  noi  non  curiamo  niente.  E da 
me,  io  rendo  questo  consiglio:  che  le  noslre  dame  non  rice- 
vano  veruno  male  per  ineantatrici  fallace  (2);  anzi  ricevano 
prode  c onore,  corne  buonc  dame  ch’  elle  sono  e liali.  Ma  la 
reina  Isolta,  bene  ch’ ella  non  sia  in  colpa,  da  poi  che  voi 
volete  o vi  diletta,  sia  arsa  e divampata  — . E lo  re  allora 


(1)  Sono,  per  ccrlo,  errori  del  nostro  amanuense:  la  fece  pigliare  ed 
altre  (lame.  Il  Magliab.  lia,  chiararacnlc:  lo  fa;  e il  Sen.:  el  fe  pigliare 
ad  altre  dame;  c aggiungendo:  che  beiesseno  con  esso,  sicchc  cc. 

(2)  Perché  non  iscrivasi  qui  fallacie,  sark  detto  a suo  luogo  nello 

Spoglio  delle  voci  e maniéré.  Variano  gli  altri  Codici.  v 
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tutto  insuperlii,  e disse:  — Sire  Dinasso,  se  voi  avete  le  vostre 
dame  per  tanto  liali,  e io  si  ôe  la  mia  assai  per  più  Icale  e 
driUa  e migliore;  e che  ne  saria  maggiore  dannaggio  di  lei, 
clie  di  qualité  ne  nacquero  mai  di  questo  paesc.  E per  la  bontà 
di  mia  dama  la  reina,  perdono  io  a lutte  quanle  l'altre  — . 
E da  qucllo  punto,  Tristano  porta  grande  odio  all'Amorolto, 
dicendo  che  s'  egli  Io  truova  mai  in  alcuna  parte,  che  giàe 
non  gli  maucheràe  che  nollo  combatta  colla  spada,  più  che 
l'Amorotlo  non  vorrà. 


XL1V. 


l-ut  i . ’i'  i 


Coula  c dice  la  vera  storia,  che  dimorando  Io  re  Marco 
' i>er  più  tempo,  di  Tristano  egli  entrava  ciascuno  giorno  in 
.f*,  sospetto  più  l’una  voila  che  l’altra,  solo  per  gli  malvagi  rap- 
porlatori;  chô,  ncl  vero,  di  nascoso  Io  re  era  di  Tristano  in- 
formato  del  fatlo  de  la  reina  molle  voltc,  ma  solo  era  più 
sospelloso  solo  (1)  per  Io  rapporlamculo  délia  donzeila  Girida 
e d’Adrietle.  Ed  essendo  in  tanto  sospetto,  cornanda  allora  nou 
sia  nè  barone  nô  cavalière  clic  osi  entrare  nella  caméra  délia 
reina  Isotta  sanza  suo  comandamenlo,  o vero  sanza  la  sua 
persona  propria.  Ma  Tristano,  si  corne  saggio,  couosce  bene 
che  Io  comando  era  solo  fatlo  per  lui,  più  che  per  altri;  e 
allora  egli  divenne  vie  più  infiammalo  dcllo  a more  délia  rei- 
\ na,  clied  c’  non  era:  perd  che  Io  perfetlo  amore  quanlo  à più 
contrario,  tanto  è più  inflammato  ; c quanto  (2)  egli  è più 
i dubbioso,  tanto  è maggiore  c più  il  diletto;  e quanto  egli  è 
più  celato,  tanto  b più  congiunlo  ed  èe  più  pciTclto.  Cosle 
i interveniva  a messer  Tristano;  ehè  quando  lo  suo  amore  era 
più  molestato,  tanto  if  era  più  bramoso,  e cercava  ogni  via 
e ogni  modo  corn’  egli  potesse  parlarc  alla  reina  Isotta.  E non 


(I)  Ilipetizionc  ücl  nostro  Codice,  che  la  dicitura  degli  altri  non  ci 
dà  tuttavia  suflicientc  ragione  di  sopprimere. 

(î)  Il  copista  det  Laurenziano  ometteva  troppo  spesso  il  segno  rap- 
presentativo  délia  n,  semendo  qui  quafo,  e quattro  riglie  appresso 
ougi,  invccc  del  solilo  oiigni. 
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potendo  egli  andare  a lei  per  I’  uscio  délia  caméra,  si  vi  an- 
dava  su  per  uno  albero  il  quale  era  net  giardino,  del  quale 
albero  andavano  degli  suoi  rami  flno  al  balcone  délia  detta  ca- 
méra: c lanto  v’andôc,  che ’n  brieve  se  n' avvidde  la  falsa 
donzclla  Gierida;  c tantosto  ella  lo  manifesta  ad  Ad  nette;  ed 
egli  lo  fae  assapere  allô  re  Marco.  E quando  le  re  sae  questo, 
fece  vista  di  non  se  ne  accorgere;  ma  non  di  meno,  fae  arma- 
re  da  trcnta  cavalieri,  e menùgli  con  seco,  e difilasi  verso  la 
caméra  de  la  rcina.  E corne  Brandina  il  viddc,  che  era  alla 
pardia,  inconlanenle  appella  Tristano;  e allora  Tristano  si  , 
lieva  in  giubba  di  seta , e avvolsesi  al  suo  braccio  uno  manto 
di  camellino,  e poi  escie  délia  caméra  colla  spada  ignuda  in 
mano.  E lo  re  vedendo  Tristano,  fiérelo  uno  grando  colpo  ^ 
sopra  la  mano  ov’  egli  aveva  avvolto  il  mantello;  ma  Tristano 
flere  lui  délia  spada  del  piattone  sopra  la  testa  si  grande  e pe- 
sante colpo,  che  lo  fece  andare  in  piana  terra;  per  taie  ch'  egli 
era  tutto  stordito.  E apprcsso,  diede  ad  Adrietle  uno  colpo  nel 
viso,  e fecegli  una  grande  piaga;  e indi  trasse  a fedirc  due 
allri  cavalieri:  gli  altri,  per  paura,  vanno  fuggendo.  E fatto 
ciô,  Tristano  si  torna  al  suo  palagio,  là  dove  truova  quattro 
cavalieri  erranti,  i quali  erano  venuti  solamente  per  vedere 
Tristano.  L’uno  era  Sagramor  l’ Orange  (1)  e l’altro  Sagris,  il 
terzo  Lionelio  e ’1  quarto  Agravano./E  lo  re  Marco,  rivenen-  ; À . , , 1 

do  in  sè,  si  fae  prendere  la  bella  Isotla,  e falla  imprigionare  v ' ''  [ y 

nella  mastra  torrc  délia  città,  c le  chiavi  mantiene  appresso 
di  sèc.  Sappiendo  Tristano  questo  convenente,  corne  la  reina 
era  messa  in  carcere,  e ch’  egli  nolla  potcva  vedere  nè  par- 
larlc,  era  lo  piii  tristo  del  mondo;  e giura  di  mai  non  uscire 
di  suo  palagio  fino  a tanto  ch'  egli  non  crede  di  potere  vedere 
la  bella  Isotta  ; c semprc  stava  in  pianto  e’  n grande  dolore. 

E stettc  in  taie  tormenlo  e pena  bene  da  trentasei  giorni;  e 
per  lo  grande  dolore  egli  comincia  a smagrare,  e quasi  non 
mangiava  nè  beveva;  e subito  allora  gli  venne  di  grande  male, 
lo  quale  lo  misse  al  lelto,  e vcruno  mcdico  gli  sapcva  dare 
aiulo  nè  conforto.  E lo  re  intendendo  corne  Tristano  era  tanto 

(1)  Scrilto:  hramge. 

n 
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aggravato,  accompagnôssi  con  molli  baroni  e andôllo  a vicita- 
re.  Ed  cssendo  al  lelto,  disse  a Tristano:  — Corne  vi  sentite?  — 
E Tristano  rispuose  e disse:  — Zio  mio,  io  mi  senlo  troppo 
aggravalo,  perch’  io  ô perdulo  il  berc  e lo  mangiare,  e non 
truovo  persona  che  riinedio  a me  sappia  dare  • — . E lo  re 
disse:  — Tristano,  vostro  pensiere  per  cerlo  vi  vicne  fallilo: 
di  talc  parte  aspettatc  soccorso,  che  verrà  a dire  nienle.  Per 
altra  guisa  vi  conviene  confortarc  — . E messer  Tristano  ri- 
spuose, e disse:  — S’io  non  ùe  l'aiuto,  io  mi  morrù  per 
certo:  chô  se  io  volcva  lo  consiglio  di  vostra  dama  Isotta, 
ciô  io  non  faceva  per  niuno  male;  perô  ch’ella  conosce  meglio 
mia  natura  e mia  compressionc,  che  altra  persona  — . Allora 
lo  re  niente  rispuose;  se  non  che  priega  Tristano  che  si  con- 
forti.  E Tristano,  rimancndo  in  tanto  dolore,  non  fina  di  la- 
mcntare  e di  piangcre;  e dicc  fra  sè:  — Se  io  avessi  sola- 
mente  a parlarc  una  flala  colla  spcranza  mia  bella  Isotta,  per 
certo  io  sarei  guarito  — . E allora  serisse  una  lettera  di  sua 
propria  mano,  di  poche  parole;  e diella  al  suo  Governale, 
prcgandolo  che  gli  piaccia  d' aoperare  tanto , che  la  delta  let- 
tera egli  la  getti  nella  torre  là  dove  Isotta  stava  incarcerata. 
E Governale  cosie  fae  ; chè  tanto  egli  s’  accostôe  alla  torre , 
J,  • v _ che  per  ingcgno  egli  la  vi  gitlôe  denlro,  per  uno  piccolo  per- 
lusio.  E la  reina  vedendo  la  delta  lettera,  si  la  aperse,  per 
vedere  e leggere  qucllo  ch’  ella  diceva.  La  lettera  a punlo 
diceva  cosie: 


XLV. 

— Oh  (1)  me  dolente,  taupino,  quant’  io  sono  disavven. 
turato! 

Ahi  crudele  ventura,  quant' ài  Tristano  abbassato! 

Oh  dolce  conforto,  quanto  m’  ài  abbandonato! 

Io  non  truovo  a'mto  nè  messaggio  a cui  io  manifesli  la 
pena  crudele  ch’  io  porto; 


(!)  Gli  antichi  non  ponevano  a cotesle  interi^zioni  la  h,  avcmlo  il 
nosiro:  0;  il  Magliab.  : Oimè;  o il  Son.:  Ai  dolente  a tue.  E cosi  le 
allrc  voile. 
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E perô  mando  questa  lettera  a voi,  dolce  inio  amore, 
che  m’avete  infiamniato; 

Chè  sacciatc , tosto  morrô  io,  se  da  voi  non  sono  aiutato, 

E se  bel  vostro  viso  mi  sarà  celato. 

Imperô  vi  pricgo  che  '1  voslro  conforlo  a me  tosto  sia 
mandato, 

Se  in  neuna  maniera  da  voi  essor  puô  dato. 

Or  ti  conforta,  dolce  reina,  e none  dimorarc. 

Se  vcdi  via  per  la  quale  io  possa  csser  consolato. 

Dolce  mio  amore,  ti  prego  clic  da  voi  io  non  sia  inlra- 
lascialo; 

E solo  di  voi,  rosa, 

Pcnso,  corne  con  voi  io  possa  esscre  (1), 

Chè  subito  sarei  consolato. 

E letto  che  Isotta  ebbe  la  lettera,  fue  assai  dolente,  più 
per  Io  dolore  ch’  ella  sapea  che  Tristano  aveva,  che  per  Ici 
medesima,  benchè  ella  fosse  apprigionata  (2).  Allora  tanto  s’as- 
soltigliùe  per  uno  modo  e per  altro,  in  brève,  ch’  ella  parlava 
a Brandina , e si  la  prega  (3)  caramente  ch’  ella  vada  a Trista- 
no, e tanto  faccia  ch’ ella  lo  meni  in  modo  e manera,  ched 
e’  non  sia  conosciulo.  E Brandina  se  ne  andôe  a Tristano,  e 
addobbollo  (4)  a guisa  di  dama  che  di  strane  e lunge  parti 
venisse,  e la  sera  lo  menée  alla  lorre  ove  la  bella  Isotta  di- 
morava  incarcerata.  E quando  lo  re  la  vidde,  sic  domanda 
chi  ella  era:  e Brandina  disse  : — Ella  èe  una  dama  che  viene 
d’ Irlanda  per  volere  parlare  alla  reina  Isotta  — . Allora  lo  re 
sie  presta  a Brandina  le  chiavi,  ed  ella  lo  misse  dentro.  E 
quando  eglino  si  vidono  insicme  gli  due  lini  amanti,  fecioro 
onestamenle  e soave  la  maggiorc  fcsta  e allegrezza  insieme 
del  mondo.  E quella  nolte  si  riposarono  in  uno  ricco  e nobilc 
letto;  e a quel  punto,  Isotta,  la  quale  era  fine  medica,  io  uno 

(1)  Yolevasi  forse  scrivere,  rimamlo  ad  occhio:  io  ester  posa. 

(2)  Scrillo  aprigionata.  E net  Magliab.  : inpregionata. 

|3)  Sel  nostro,  per  errore  : pegha;  ma:  prieghala,  net  Magliahe- 
chiano. 

( t)  Il  Magliab.  : atlubal". 
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punto  guari  e sanô  Tristano  d’ ogni  pensierc,  c rendègli  la 
vita  e la  allegrezza.  E dimorando  Tristano  in  taie  maniera, 
si  se  ne  accorge  la  malvagia  donzella  Giorida  (i);  e allora  ella 

10  fae  assapere  allô  re;  e lo  re  tantosto  fae  armare  da  ottanta 
cavalieri,  e vanno  tantosto  alla  torre,  e presono  Tristano,  ched 
e’  non  potée  fare  alcuna  difesa,  perd  ch’  egli  non  aveva  seco 
sua  spada.  E Adriette  fece  Icgarc  Tristano  e la  rcina  Isolta, 
e appresso,  al  mattino,  la  présenta  davanti  lo  re  Marco.  E 
quando  egli  ciô  vidde,  fue  lo  più  tristo  re  del  mondo,  dicendo 
fra  sè  : « — lo  sono  bene  ora  vituperato,  c al  tutto  vcggio  che 
molta  vergogna  cosloro  m’ ànno  sempre  fatta  — . Allora  lo  re 
dicc;  — Immanlanente  convicnc  che  di  voi  io  prenda  alta 
vendetta:  di  questo  siate  cerlani  — . E dàe  per  sentenzia  che 
a Tristano  sia  tagliala  la  testa,  e la  reina  fosse  data  agli 
miselli  (ciô  sono  gli  malatti),  acciô  che  niuna  altra  persona 
avesse  mai  voglia  nè  cagione  di  contender  nè  avéré  a fare 
con  lei  (2)}  E a quel  punto,  s’ arma  Adriette  e molti  altri  ca- 
valieri e pedoni,  ed  escono  délia  citlà,  e menano  Tristano  e 
Isotta  alla  marina,  là  dove  la  giuslizia  fare  si  doveva.  Allora 

11  buono  e fedcle  Governale,  e gli  quattro  amici  cavalieri  er- 
ranli,  sie  s'  armorono,  e celatamcntc  e’  vanno  alla  riva  del 
marc  per  iscampare  Tristano  dalla  morte.  E cavalcato  Adriette 
e sua  compagnia  per  fare  fare  la  giustizia,  i’  una  metade  mena 
Isotta,  e l' altra  metade  mena  Tristano;  c vedendo  Tristano 
diparLire  da  sè  la  bella  Isotta,  fue  si  grande  quello  dolore, 
che  poco  meno  ched  egli  non  moriva.  E dilungali  un  poco, 
Tristano  insuperbi  nello  suo  cuore,  e fermasi  di  lutta  sua 
possa  e forza,  c dàe  si  grande  la  traita,  che  egli  ruppe  tutti 
gli  Iegami  con  ch'  egli  era  legato;  c sûbito  si  lancia , e piglia 


(1)  Cosl  nel  nostro,  a questo  luogo. 

(2)  Siccome  è passo  che  dicdc  già,  com’ è noto,  molto  che  dire  ai 
filologi,  riportiamo  per  intero  la  lezionc  degli  altri  due  Manoscritti.  — 
Magliab.  : E la  Reina  fusse  data  ai  malacti  acciô  che  mai  niuna  attira 
persona  non  avesse  mai  più  materia  di  chonlendere  collei.  — Sen.  : E 
la  Reina  fusse  data  arjlammaluti  acciô  che  nissuna  persona  avesse  ca- 
gione di  contendere  mapiu  colley.  V.  il  nostro  Spoglio,  v.  Misello. 
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una  spada  dal  lalo  a uno  di  costoro,  e dàe  taie  a quegli  che 
lo  teneva,  che  lo  fece  andare  in  terra  morto  a quel  colpo;  e 
appresso  uccise  il  secondo  e’I  terzo.  E giugnendo  gli  cavalieri, 
Tristano  nqn  (1)  fa  per  lui  più  'attendere;  anzi  egli  si  fugge 
ed  entra  in  una  cappella  guasta,  la  quale  era  quivi  a lato  a 
lato  alla  marina.  E vedendo  che  quivi  egli  portava  periglio,  e 
ancora  non  vi  poteva  slare,  egli  si  gittôe  in  mare,  e sle  notùe 
più  di  terza  lega , e andôssi  a riposare  in  uno  picciolo  scoglio 
nel  mare  medesmo.  E gli  cavalieri  che  lo  ànno  seguito,  smôn- 
tanne  assai  da  cavallo,  chè  pensano  trovarlovi  denlro;  e non 
trovandovi  Tristano,  dissono:  — Per  certo,  egli  saràc  di  vero 
annegato  — . Tornano  allô  re  Marco,  e dissono  che  aveano 
messa  la  reina  tra  gli  malatti  e miselli,  e che  Tristano  s’ era 
annegato  in  mare.  Allora  lo  re  si  rinchiuse  in  una  caméra, 
c diceva:*—  Ora  è morto  lo  più  nobile  e lo  più  pro’  cava- 
lière del  mondo;  e la  più  bella  dama  è viluperata,  che  al 
mondo  sia  — . E in  taie  maniera  slette  più  di  trenta  giorni , 
ch’  egli  non  uscie  di  caméra.  Ma  da  poi  seppe  corne  erano  vivi 
e corne  il  fatto  andùe,  alquanto  s’allegrôe;  corne  voi  udirete 
qui  a presso.<  Dice  la  storia,  che  aspeltando  Governale  (2)  e 
gli  quattro  cavalieri  alla  marina,  e vedendo  che  Tristano  non 
andava  alla  giustizia,  fannosi  grande  maraviglia,  e sle  se  ne 
vanno  alla  marina.  E corne  la  reina  fue  messa  tra  gli  malatti, 
cosie  corne  ella  fue  messa  denlro,  cosle  cors'  ella  subitamente 
a una  eamefa  di  lù  entro , e serrasi  bene  denlro  quant'  ella 
puote , c stangô  fortemente  dalla  parte  dond'  ella  era , che 
niuno  non  poteva  passare  a lei  per  modo  veruno.  Viene  Go- 


(1)  Il  nostro  archetipo  ha:  nol;  ma  noi  ci  stimammo  in  facoltk  di 
correggere , per  la  lezione  c pel  sentimento  degli  altri , che  hanno  : E 
giungnendo  il  cavalieri,  Tristano  non  usà  (certo  per  osé)  più  atendere. 
(Magliab.);  — Et  ala  fine  tristano  noneste  più  a bada  ma  cominciô  a 
fuggire  inverso  una  cappella  guasta  che  era  quivi  sopra  la  marina. 
(Sen.).  E le  seguenti  parole,  il  voglia  la  sintassi  o non  voglia,  significa- 
no:  non  credo  utile  o conveniente  a sè  Y aspettare  più  oltre. 

(2)  Anche  il  Sen.  non  va  qui  da  capo;  ma  tralasciata  la  solita  for- 
mula Dice  la  storia  cc. , continua:  Et  aspetlando  governale  oc. 
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vernale  quivi,  c si  la  chiama  ad  aile  boci;  e poj»  taie,  ella 
alla  boce  lo  conobbe , e si  gli  disse  : — Or  diinmi  il  vero:  or 
che  è di  raesser  Tristano?  Io  non  vorrei  più  vita,  se  egli  è 
raorto;  c se  io  1’  ôe  cosle  perduto,  io  non  voglio  più  vivere  — . 
E a tanto,  Governale  disse:  — Isotta,  di  vero  Tristano  non 
èe  venuto  alla  giuslizia,  cioè  al  luogo  che  gli  era  diputato 
venire;  c per  tanto,  anderemo  assapere  il  convenenle  — . A 
tanto,  Isotta  diserrôe  l’uscio,  e Governale  la  ponc  a cavallo, 
e vanno  riguardando  lungo  la  marina:  ed  essendo  presso  alla 
cappella  guasla,  trovaronvi  molto  sangue  sparto;  onde  per  taie 
furono  di  ciô  molto  trisli.  E Tristano  mirando  alla  marina  e 
raffîgurandogli , cominciô  a volgere  la  spada;  e a quel  punto, 
a Sagramorre  venne  mirato  in  quella  parle;  e vedendo  ri  vol- 
gere tanto  quella  spada,  si  lo  mostra  agli  suoi  compagni.  E 
allora  Tristano  si  rimetle  a dietro  per  mare  a notare;  e tanto 
si  sforza , cbed  egli  fue  ritornato  alla  riva;  e vedendo  Isotta 
e sappiendo  il  convenente,  divenne  allegro  e gioioso.  E Gover- 
nale rende  a messer  Tristano  spada  e arme  c cavallo.  Molto 
fue  allegro  Tristano  quando  vidde  sua  spada  e tutte  altre  sue 
armadure;  e dice  bene  che,  per  la  sua  fè,  ch’ egli  ancora  le 
farà  care  coslare  a quai  che  sia.  Appresso,  eglino  si  mettono 
per  la  via,  e tanto  e’  cavalcano,  che  giunsono  a casa  d’ uno 
barbassoro,  lo  quale  fece  loro  grande  onore,  e donô  alla  reina 
Isotta  molti  panni  lani  e lini,  e uno  bello  palafreno.  141  mat- 
tino,  Tristano  ringraziôe  assai  lo  varvassore;  e 'appresso  si 
dipartono.  E Tristano  disse:  — Isotta,  che  vi  parc  da  fare? 
o che  noi  andiamo  in  Leonis,  o in  altro  paese?  — Isotta  dis- 
se: — Tristano,  per  lo  convenenle  che  è intervenuto  cosi  no- 
vellamente,  io  mi  vergognerei  d’ andare  in  parte  dove  io  fossi 
conosciula — . E Tristano  disse:  — E noi  andiamo  a riposarci 
a una  lorre  ch*  io  so  che  è tra  li  confini  di  Cornovaglia  e di 
Lioriis;  e quivi  si  èe  uno  bello  casamento,  il  quale  è appel- 
lata  la  torre  délia  Savia  Donzella,  o vero  dello  Incantamento— . 
Allora  Isotta  a ciô  s’  accorda,  e Tristano  disse  agli  quatlro 
cavalieri:  — Signori,  a me  conviene  essere  in  altra  parte,  lù 
dove  voi  non  mi  potete  accompagnare;  e io  perù  v'accomando 
a Dio.  Scmpre  io  sono  al  vostro  comando  — . Allora  Y uno 
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si  diparte  da  l’altro,  e Tristano  e Isotta  tanto  cavaicaro  per 
lo  diserto,  che  arrivaro  alla  delta  torre.  E riposali  che  furono 
uno  poco,  e Governale  cavalca  al  castel  dell’  Orduale  Besco  (1), 
lo  quale  era  presso  quivi  a tre*  leghe;  e compera  vittuaglia 
da  raangiare,  e altre  cose  che  fae  loro  bisogno  e mestiere:  e 
allô  ritornare  che  egli  faceva,  ed  egli  sconlrava  Brandina, 
ch’  egli  andava  cercando;  e Governale  si  la  mena  seco.  Tri- 
stano e Isotta  quando  viddero  Brandina,  furono  assai  di  ciô 
allegri;  e Governale  apparecchia  da  desinare,  e Brandina  le 
letta  da  posare  ; e quando  ànno  mangiato,  ed  eglino  sullo  bello 
letto  vannosi  a diportare.  E venendo  l’altro  di,  e Tristano  e 
Governale  vanno  a cacciare,  e tornaro  dopo  nona  con  molta 
caccia  di  salvaggina;  e ognora  che  Tristano  e Isotta  aveano 
mangiato,  ed  eglino  per  sollazzo  giuocano  a scacchi.  E in  taie 
manera  dimorarono  gli  due  amanti  per  termine  di  settanla- 
cinque  giorni.  E venendo  ad  una  notte,  Tristano  sognava  una 
mala  visione:  che  uno  cerbio  gli  facea  due  fedite ; e dell’ una 
non  parea  ch’  egli  si  curasse , tanto  era  lo  dolore  de  Y altra. 

E levandosi  al  mattino,  Tristano  e Governale  andarono  a cac- 
ciare, si  corne  erano  usati;  e cacciando  ail' ora  délia  matlina 
alla  terza,  che  egli  non  presoro  niente;  e di  ciô  Tristano  era 
malinconoso.  E a quel  punto,  egli  dismonta  da  cavallo,  e dàllo 
a guardia  a Governale;  ed  egli  se  ne  andôe  in  cima  d’uno 
monticello  quivi  presso,  e quivi  si  riposa;  e per  malinconia 
egli  s’  addormentôe,  abbiendo  assai  dolore;  e non  sapea  egli 
stesso  d’ onde  gli  procedea.  E Governale  era  quivi  al  piano 
non  molto  di  lungi;  avea  a guardia  lo  cavallo,  ed  era  con 
molti  bracchi  e levrieri.  Ora  lascia  lo  conto  di  parlare  di  . 

messer  Tristano,  e conteremo  dello  re  Marco  di  Cornovaglia. 


(i)  Lu  solu  nota  che  qui  fur  possiamo,  si  è di  mostrare  con  più 
fedcltà  la  lettera  o grafia  del  nostro  Teslo  e degli  altri  : dellorduale 
bescho  (Laurcnz.);  — de  iorduale  bosclio  (Magliab  );  dellordiuale  che 
era  ivi  presso  ec.  (Sen.  ).  Vedasi , cih  nondiraeno,  il  nostro  Spoglio, 
aile  vv.  fiksco  e orduale. 
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XLVI. 

Trapassato  chc  lo  rc  Marco  fue  bene  di  quattro  mesi  dopo 
la  partenza  di  Trislano  e délia  reina  Isotla,  e sappiendo  com' 
egli  erano  campati,  e insieme  erano  vivi  e sani  e non  morti, 
ma  non  sappiendo  là  dove  si  dimoravano;  fue  allora  lo  più 
tristo  e dolente  re  del  mondo,  dicendo:  — Ahi  bella,  bella, 
bella  Isotta,  e piacentc  reina!  o dolce  mia  dama!  ora  al  pré- 
sente dimorate  voi  collo  vostro  drudo  Tristano  in  grande  pia- 
cere  e dilelto!  Ora  so  io  bene  che  voi  vi  sollazzate,  e io 
sono  rirnaso  in  pianlo  e in  dolorc;  ed  èmmi  inlervenuto  corne 
addiviene  alcuna  voila  a clii  tutto  vuole,  chc  tulto  perde;  e 
sono  condotto  a taie,  ch’  io  mi  conlenterei  d’ avéré  la  vostra 
amistanza  e quella  di  Tristano,  c di  parlarvi  una  fiata  il  rnese. 
E bene  vorrei  ora  esserc  a taie  partito,  ch’  io  fossi  con  voi, 
dolce  mia  bella  dama;  e Tristano  portasse  la  corona,  e fosse 
re  rimaso  in  Cornovaglia.  Ma  perô  clie  è fatto,  non  valc  niente 
il  dire  - Cosle  vorrei  avéré  fatto  chè  questo  senno  ch’  io 
à al  di  diclro,  poco  mi  vale  nè  puote  valcre;  ma  sono  tristo 
perch’  io  non  mi  accôrsi  innanzi  il  tratto.  Chè,  veramenle,  se 
io  1’  avessi  (f)  a provederc,  di  taie  convenente  fatto  n’  arei  o 
triegua  o pace,  e non  arei  mia  dama  discacciata,  ma  in  una 
ricca  zambra  l’arei  io  serrata.  O piacentc  reina,  vo’  (2)  state 
collo  vostro  bel  drudo  e col  vostro  amore,  e siete  glorificata; 
e io  sto  tristo  e dolente,  e non  mi  posso  racconsolare  — . Non 
che  lo  re  sapesse  ove  Isotta  e Tristano  si  fossoro,  ma  bene 
pensava  eglino  se  ne  fossono  andali  nello  reame  di  Longres. 
E venendo  uno  giorno,  c lo  re  per  disperamento  andôe  a 
cacciare,  con  grande  compagna  di  baroni  e di  cavalieri;  ed 
essendo  al  gran  diserto  del  Dirlantes , per  quella  contrada  cac- 
ciô  da  sei  giorni:  donde,  allô  settimo  giorno,  egli  arrivôe 
presso  alla  torre  là  dove  Tristano  dimorava  e la  bionda  Isotta. 


(1)  Bisogna  ben  supporre  ma  non  pu6  qui  aggiungersi  : ora;  non 
leggemiosi  in  atenno  dei  Manoscritti. 

(ï)  Scritto  nel  noslro:  roh. 
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Non  perô  che  lo  re  nè  suoi  baroni  sapessono,  niuno  (1),  che 
vi  fossero,  nè  ch’  egli  vi  dimorassono.  E lo  re  scontrando 
certi  pastori,  si  gli  domandôe:  — Chi  abita  in  quello  casa- 
mento?  *—  Ed  egli  rispuosono:  — E’  v*  è ora  uno  bello  cava- 
lière, e veramente  una  bella  dama  àe  a sua  compagnia — . E 
lo  re  tantosto  disse  agli  suoi  baroni:  — Per  la  mia  fè,  che 
io  credo  che  in  quella  torre  vi  sia  mio  nipote;  io  dico  Tri- 
slano  — . Gli  paslori  dissono:  — Certo,  sire , noi  non  sappiamo 

10  nome  suo:  egli  (2)  bello  cavalière;  ma  lo  suo  famiglio,  ab- 
biamo  noi  uditoglielo  chiamare  per  nome  Governale.  E la  dama 
ancora  cosie  r appella  Governale  — . Allora  lo  re  appella  a sè 
gli  suoi  cavalieri  c disse  loro:  — Signori,  che  vi  pare  da 
fare?  — E contô  lutto  corne  detlo  gli  ànno  quegli  paslori;  e 
poi  si  ferma,  e dice  di  volere  tornarsi  a Tintoille,  e fare 
armare  tutti  suoi  cavalieri,  e ritornare  quivi  per  la  bella  Isotta. 
Gli  paslori  parlavano  di  buona  fè,e  dissono: — Assai  ci  pesa 
ched  e’  non  èe  il  signore  dcnlro;  chè,  certamentc,  egli  è tanto 
cortese  signore,  che  bene  vi  farebbe  volentieri  onore  — . E lo 
re  allora  notôe  le  parole,  e disse:  — Corne!  or  non  èe  ora 

11  signore  nella  torre?  — E gli  paslori  dissono:  — Certo  no; 
imperô  che  ogni  mattina  egli  vae  a cacciare,  e non  torna  se 
none  dopo  nona;  e nella  torre  non  è se  non  solamente  la  da- 
ma e la  sua  cameriera  - — . E lo  re  di  tali  parole  fue  assai 
allegro;  e allora  entra  dentro  con  sua  compagnia,  e vanno  alla 
torre  colle  lance  sopra  mano;  e comanda  loro,  che  s’ egli 
scontrassoro  Tristano,  che  ciascuno  sia  pro*  e ardito  e fran- 
co— . Ma  se  Tristano  viene  a noi,  o noi  lo  scontrassimo  per 
via,  ciascuno  pensi  si  corn’  egli  possa  scampare  e tornare  a 
dielro;  e diciamo  che  noi  andavamo  cacciando,  e che  noi  non 
andavamo  per  suoi  fatti.  — E allora  andarono  alla  torre;  e 
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(1)  Ci  serabra  da  intendere:  o niuno  di  loro  sapesse.  Con  più  sera- 
plicità  gli  altri  Codici:  Non  che  lo  re,  ne  anche  suoi  baroni  sapessono 
che  dimorassero  la  entro.  (Magliab.);  — nonche  el  Hé  nenissunu  altro 
suo  barone  sapessero.  (Sen.) 

(2)  Sembra  che  il  copista  omettesse  di  scrivere:  è.  Variano  gli  altri 
Testi. 
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lo  rc  fae  montarc  di  sopra  Adriette,  e da  dodici  altri  cavalieri; 
c trovando  la  bella  Isotta,  sie  la  presoro,  e appresso  la  puo- 
soro  sovr’  uno  ricco  e portante  palafreno;  e taie  fecioro  di 
Brandina;  e a grande  passo  se  ne  tornaro  a T intoille.  Essendo 
al  palagio,  lo  rc  fae  imprigionare  la  reina  in  una  grande  e 
ricca  caméra,  e quivi  la  serra  a tre  chiavi:  non  perô  ch’ ella 
avesse  mancanza  di  nulla  cosa.  E lo  re  1’  andava  a parlare 
quando  a lui  piaceva.  E appresso,  fae  lo  re  mandarc  uno  ban- 
do,  che  niuna  persona  osi  d’ appressarsi  alla  torre;  e che  clii 
ricordasse  Tristano,  gli  fosse  tagliata  la  testa.  Cosle  voile  fosse 
la  pena. 


XL  VII. 

Li  mastri  delle  storie  pongono,  che  nel  dl  medesimo  che 
Isotta  fue  tolta,  Tristano  dormiva  in  cima  di  uno  monticello. 
E dormendo  in  talc  maniera,  quindi  passava  uno  a cavallo;  e 
com’  egli  vidde  Tristano,  cosle  egli  lo  conobbe  com'  egli  era 
(piegli  che  avea  morto  lo  suo  padre  messer  Antonio  nel  tor- 
riiamcnto  d’ Irlanda.  Allora  lo  donzello  smonta,  ed  èe  a piede; 
tende  uno  suo  arco  soriano,  c ponvi  suso  una  saetta  avvele- 
nata;  e appresso  grida:  — Cavalière,  guârdati  da  me  — . E 
cosie  corne  Tristano  fue  deslo,  cosle  coslui  lo  fiere  délia  saetta 
nello  braccio  manco;  délia  quale  fedila  Tristano  sentie  grande 
dolore.  E vedendo  si  corne  quegli  che  lo  avea  fedito,  era 
donzello  e non  cavalière,  non  voile  ferirc  di  spada;  ma  tosta- 
mente  si  lancia  a lui,  e si  lo  prose  per  lo  braccio,  e percuo- 
telo  a terra  per  taie  forza  e per  taie  ira,  ch' egli  gli  schiacciù 
la  testa  e '1  cervello  quivi  di  présente.  E appresso,  egli  sie  se 
ne  vae  a Governale,  e contagli  tulto  il  convenente.  Dice  Tri- 
stano: — Questa  ferita  mi  duol  molto  — . E Governale  dice: 
— Non  dottare  nienle;  tantosto  monta  a cavallo,  e ritorniamo 
a Isotta,  che  toslo  ti  guariràe  — . E dice  Tristano:  — Gover- 
nale, io  mi  dubilo  ch’  io  non  truovi  piggiori  novelle,  per  mia 
visione  che  mi  apparve  stanotle  . E allora  cavalcano  verso 
la  torre.  Ed  essendo  davanti,  trovarono  tulto  il  campo  scal- 
pitalo  d'orme  di  cavagli;  e nclla  torre  non  truovano  Isotta  nè 


Digitized  b/  Google 


171 


Brandina.  E allora,  si  corne  la  grande  calara  fae  seccare  le 
foglie,  e’I  grande  venlo  le  manda  in  (erra;  cosie  il  grande 
dolore  e la  mortale  novella  seccôe  a Tristano  ogni  virtù  e 
senlimenlo,  e per  libéra  forza  lo  mette  alla  terra,  e cadde"sl 
corne  corpo  mortp.  E sappiendo  si  corne  la  reina  era  loTta  per 
lo  rc  Marco,  sT  corne  gli  pastori  gli  diceano;  a lui  gli  manca- 
rono  i cinque  sentimenti,  e non  sentia  mente;  e ’n  taie  ma- 
niera giacque  per  mezza  ora.  E (1)  rivenendo  egli  in  sè  al- 
quanto,  parlôe  con  boce  fioca  e sottil , dicendo:  — O cuor  mio, 
or  chie  mi  v’  âe  cosi  rapita?  O speranza  del  mio  inlelletto, 
riposo  mio,  speme  di  mia  vita  ; corne  m’  ài  di  mortal  morte 
fedito,  e non  vi  veggio;  ond’  io  per  voi  sempre  sarôe  sconso- 
lato!  — E tutta  quella  notte,  Tristano  non  finôe  di  fare  la- 
mento.  Appresso,  sentendo  l’alba,  egli  appella  Governale,  e 
fassi  disarmare,  perch’ egli  avea  perdula  la  balla,  che  a pena 
potè  monlare  a cayallo;  e vanno  verso  la  città  di  Tintoille.  E 
continuo  andava  Tristano  piangendo,  e tutto  il  collo  dello 
Auferrante  bagnava  di  lagrime;  e Governale  molto  1'  andava 
confortando,  ma  Tristano  non  voleva  alcuno  conforto;  tanto 
T nbondava  (2)  lo  dolore:  e piii  di  cinque  fiate  egli  cadde  da~ 
cavallo,  e Governale  a grande  pena  lo  faceva  rimontare.  Es- 
sendo  eglino  all'uscita  del  diserto,  eglino  scontraro  una  dami- 
gella  la  quale  veniva  dal  castello.  del_fiomasin  ; e com’ella 
vidde  messer  Tristano,  cosie  gli  fae  grande  onore.  E messer 
Tristano:  — Dama,  per  cortesia,  mi  fate  una  ambasciata  a 
Brandina,  e ditele  cli'clla  mi  venga  a parlare?  — E la  donzella 
disse:  — Certo,  sire,  ciô  farô  io  volontieri  — . E allora  clla 
se  ne  vae  alla  città;  là  ov’  ella  scontrô  Brandina,  e quivi  le 
fece  I’  ambasciata.  Allora  Brandina  montô  a cavallo,  e fue  tan- 
tosto  a Tristano;  e ritrovandosi  insieme,  fanno  lo  maggiore 
pianto  del  mondo;  e Brandina  disse:  — Ahi  sire,  corne  siete 


(1)  Net  nostro  leggesi:  o;  ma  la  correzione  è indicata  dagli  altri 
due  Testi. 

(3)  La  lezione  prescelta  ê conforme  a quella  del  Magliab. , avendo 
il  nostro,  crroneamente  : lahandona.  Sta  per  noi  pure  il  Sen.  : tanto  era 
il  dolore  che  glalihondara. 
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voi  tanto  scolorito?  e corne  siete  tanto  travagliato  di  voslra 
persona?  — E messcr  Tristano  rispuose,  c disse:  — Bran- 
dina, grande  è la  maraviglia  com’io  sono  pur  vivo,  perch’  io 
sostengo  lo  maggiore  dolore  e lo  maggiore  lormento;  e la  pena 
è taie  al  cuore , ch’  io  a poco  a poco  abbandono  la  vita.  E 
sono  ancora  fedito  nel  braccio  d' una  saetta  avvelenala,  che 
rai  tormenta  ancora  molto;  e non  truovo  chi  mi  ci  melta  ri- 
medio.  E perô  io  v'  addomando  alcuno  consigilo  e rimedio  — . 
E Brandina  disse:  — Io  non  soe  che  consiglio  io  vi  possa 
dare,  nè  che  conforto.  La  cagione  è,  ch’ io  non  posso  par- 
lare  nè  vedere  Isotta  in  neuna  maniera  ; e per  ora  al  présente, 
al  tutto  ti  slida  (1)  del  suo  araore  e del  suo  conforto.  E sle 
vi  consiglierei , che  al  présenté , per  lo  grande  bisogno  ch’  io 
vi  veggio,  che  voi  ve  ne  andaste  nella  Pétilla  Brellagna-  im- 
perô  che,  da  Isotta  in  fuori,  non  è donzella  al  raondo  che 
sappia  più  di  medicine,  che  sae  qtiella  flgliuola  di  qnello  re. 
E quivi  voi  potrete  guarire,  e appresso  potrele  lornare;  chè, 
per  avvenlura,  in  questo  tanto  tempo  Isotta  saràe  uscila  di 
prigione — . E Tristano  rispuose:  — Brandina,  corne  anderôe 
io  in  tanto  lontano  paese  cercando  guerigione,  che  mi  sento 
venire  tutto  manco,  e sono  presso  alla  morle;  e che,  vedi, 
io  non  sono  forte  da  polere  cavalcare?  — E allora  Brandina 
sie  pensa  uno  poco,  e appresso  disse:  — Tristano,  io  conosco 
dello  re  sua  natura:  imperô  io  vi  voglio  dire  tanto,  e consi- 
glio voi  mandiale  a lui,  a farlo  umilemenlc  pregarc,  ch’ egli 
vi  faccia  tanta  grazia,  ch’  egli  vi  lasci  dimorare  allô  castello 
di  Cornasim  per  fino  a tanlo  che  di  voslra  ferila  voi  siale 
guarilo;  e io  farôe  a voi  di  quelle  medicine  che  per  altra  volta 
io  ô veduto  fare  a madonna  Isotta  in  Irlanda.  E ’n  fra  questo 
tempo,  lo  cuore  dello  re  si  si  raumilieràe  in  verso  di  voi;  e 
io,  s’ i’  (2)  posso,  parlerôe  a Isotta , ed  ella  (3)  mi  doneràe 

(1)  Poni  giù  I»  speranza.  Bellamente  il  Sen.  : • e port  al  présenté 
• del  suo  conforta  al  tutto  vi  disfidate  ». 

(2)  Scritto:  si. 

(3)  Nel  Mediceo-Laurenzlano  k scritto,  veramente:  e chella;  ma 
I'  emendazione  ci  parve  comandata  dal  senso,  slccome  pur  ovvia  c natu- 
rale.  Varia  alquanto  i)  Magllab.  ; e nel  Sen.  leggesi  : il  Ysolla,  che  mi 
douera  autro  consigHa. 
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per  voi  consiglio;  c anche  sarà  buono  queslo  ch’  io  vi  dico  — . 

E mcsser  Tristano  dice : — Brandina,  voi  dite  mollo  bene — . 

E adora  Brandina  si  ritorna  a Tintoille,  e Tristano  (1)  se  ne  vae 
driltamente  al  castel  di  Cornasim  (2);  e adora  scrive  una  lettera, 
e scrivela  Governale,  e mandala  per  Governale  ado  re  Marco. 

Ora,  andando  Governale  per  la  cillà,  lutta  la  gente  lo  ’nchina- 
va;  ma,  non  di  mono,  niuno  osava  domandarlo  corne  stava 
Tristano,  nè  dov’cgli  si  fosse,  per  paura  del  bando.  Sicchè, 
essendo  Governale  al  palagio,  egli  se  ne  vae  davanli  allô  re, 
e sie  lo  appella  in  sua  caméra,  là  dove  stava  Brandina  sola- 
menle  che  lo  servia.  Adora  egli  gli  si  gittôe  a’  piedi,  e comin- 
cia  a fare  lo  maggiore  pianto  del  mondo,  e gli  baciava  (3)  i 
piedi  e le  mani,  dicendo:  — Sire,  io  v’  apporto  che  lo  voslro 
nipote,  lo  quale  fue  figlio  dedo  re  Meliadus,  el  quale  (4),  per 
amore  ch’ egli  v'  ebbe,  a francare  voi  dclie  mani  di  quegli  t . s J.' 

d’Irlanda,  egli  si  è presso  alla  morte;  e la  sua  fine  sarà 
corta,  perd  che  a nulla  guisa  (5)  egli  potrà  scampare.  La  ca- 
gionc,  egli  fue  ferito  l'altro  giorno  da  uno  d'uno  quadrcllo 
avvelenato,  benchè  Tristano  allor  del  présente  gli  toise  la 
vita  — . E lo  re  parla,  e disse:  — Se  Tristano  muore,  vcdi 
io  ne  sono  assai  contento  c allegro;  e farôllo  seppellire  a gran- 
de onore  — . Adora  Governale  gli  dona  la  lettera,  e Io  re 
1’  aperse  per  vedere  c sapere  quello  ch’  ella  diceva  ; la  quale 
lettera  in  taie  tenore  conlava: 


(I  l Aggiungiamo  Tristano,  che  il  nostro  Teslo  areva  qui  omesso. 

(2)  Il  Laurenz.  qui  ponc:  Tnmasim. 

(3)  Nel  nostro:  bacira;  e:  baeagli,  net  Magliab.  Il  Sen.  ha:  baciogli. 
È benc  che  la  gioventü  si  addestri  a conoscere  ( scienza  di  cui  certi 
maestri  si  fecero  un  di  privilegio)  te  fattezze  degli  antichi  Manoscritti. 

(4)  Al  quale,  net  nostro;  ma  ne'  due  allri:  il  quale.  Vorremmo  poter 
del  pari  correggere  quello  sregolato  a francare:  nel  che,  perè,  tutti  con- 
cordano.  La  maggior  témérité  di  editore  sarebbe  stata  nel  mutarc  riso- 
lulamente:  ha  francato;  la  più  comportabile  (corne  a noi  sembra),  nel 
ripcterc,  con  rclazionc  a Tristano,  il  verbo  che  quivi  précédé  c il  cui 
reggente  è Meliadus;  eioè:  per  V amore  ch' egli  v’ebbe,  ebbe  a fran- 
care voi  ec. 

(5)  Ê ripetuto  net  Ms.  : guisa. 
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XL  VIII. 

Allô  suo  padrc  e signore,  molto  dec  amare  (1),  il  vostro 
servo  Trislano  vi  si  manda  raccomandando.  E si  corne  Iddio 
padre  perdonô  alla  umana  generazionc  lo  primo  peccato,  cosle 
perdonale  voi  a me  ogni  colpa  che  a voi  di  me  falsamente 
sia  stata  rapportata:  e (1)  voi  m' avete  fatto  alto  c grande 
nella  vita,  cosle  vi  sia  raccomandalo  nella  morte;  imperô 
ch’  io  sono  fcrilo  d' una  sactta  attoscata  ncl  braccio  manco,  e 
non  truovo  luogo  nè  posa,  e sono  presso  a la  morte.  Sicch’  io 
vi  addomando  in  cortesia,  e in  onore  di  voi  c di  vostra  coro- 
na,  e per  lo  pregio  grande  che  lo  vostro  reame  porta,  che 
voi  mi  doniate  licenzia  che  io  possa  dimorare  allô  castello  di 
Cornasim,  per  fino  a tanto  ch'  io  sarôe  di  migliore  stato,  o 
pur  un  poco  megliorato.  E se  io  campo,  la  quai  cosa  non 
credo,  io  me  n'  andrôe  in  Lionisse,  e già  mai  in  Cornovaglia 
non  lorncré  — . E letta  ch’  ebbe  lo  re  quesla  lettera , cominciô 
forte  a sospirare;  e disse  a Governale:  — É cosle  qucsta  la 
verità,  che  Trislano  sia  cosie  a questo  modo  aggravato,  e slia 
tanto  male  corne  conta  qucsta  lettera  ? ■ — E Governale  disse  : 
— Sire,  io  vi  giuro  per  quello  ch’ io  sono  tenuto,  che  Tri- 
stano  è quasi  presso  al  transilo  délia  morte  — ; c divisagli  il 
modo  e la  maniera  corn'  egli  era  stalo  fedito,  e quello  che 
Trislano  fcce  dcl  tal  che  lo  ferle.  Allora  donôe  lo  re  la  licen- 
zia a Trislano  ch’ egli  possa  dimorare  e far  sua  guarigione 
allô  castello  di  Cornasim,  e dove  gli  dilettava:  salvo  che  aile 
mura  e porti  délia  citlà  non  si  apprcssasse  a cento  piedi.  E 
appresso  egli  priega  Brandina,  che  lo  vada  a curare  e a vici- 
tare  lo  meglio  ch’ ella  puote;  cd  ella  vi  portée  le  mcdicine, 


(I)  Cosi  hanno,  nè  ccrto  con  verità  11c  chiarezza,  il  nostro  Teste 
ed  il  Magliab.  Una  probabile  correzione  (chê  ancora  più  allro  potranno 
pensarsene;  tra  le  quali:  molto  devolamcnte)  ci  ofl're  nella  sua  luttera 
il  Senesc:  comili  |da  inlcndersi:  con  mille  1 raccoinaiidalioni  ; coucor- 
dando  in  lutte  1'  atlrc  parole. 

(21  Sembra  essersi  qui  omusso:  si  cornu. 
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chè  lo  medico  sovrano  al  tutlo  gli  era  fallito.  Allora  Brandina 
e Govcrnale  tornano  a Tristano,  c ricontarono  loro  amba- 
sciata;  e Brandina  comincia  a curare  Tristano  meglio  ch’ ella 
sac  e puote,  tanto  che  in  trenta  giorni  ella  fae  saldare  e gue- 
rire  la  fedila  : cioè  pareva , ma  dentro  ella  non  era  stata  bene 
governata,  perô  che  dcl  tôsco  assai  n era  rimaso  dentro;  e 
bisognavagli  avéré  migliore  consiglio  che  quello  che  aveva 
avuto.  Ma  pure,  essendo  Tristano  migliorato,  ogni  mattina 
cavalcava  in  su  uno  palafreno  presso  alla  città,  e sic  rimirava 
la  torre  dov'  egli  sapeva  che  la  bionda  Isolla  dimorava  impri- 
gionala  per  lo  suo  amore;  e appresso  faceva  uno  pianto  tanto 
umile  e tanto  pieloso,  ch’ era  uno  grande  peccato  a sentirlo  o 
a udirlo  (1),  E nel  suo  pianto  diceva:  — Ahi  bella  bella  Isolta, 
cuor  del  corpo  mio,  speranza  e dolce  mio  dilelto,  rivederôtti 
io  giammai?  Dell!  potrô  io  già  mai  parlarti  al  mio  e al  luo 
piaeere?  — E ’»  sulle  parole,  egli  traeva  fuori  il  grande  pianto 
e '1  grande  martire,  tanto  che  lo  traeva  fuori  d’ ogni  sua  buona 
memoria;  e poi  si  ritornava  al  castello,  si  corne  lo  suo  pala- 
freno lo  vi  portava,  pcrù  ch’ egli  per  sè  non  si  sentiva:  tanto 
era  il  dolore  e lo  duolo  ch’  egli  aveva  nella  sua  persona. 


XLIX. 


ï 

Tornando  una  mattina  Tristano  inverso  la  città  di  Tin-  \ 
toiile,  e mirando  alla  torre  dove  Isolta  era  imprigionata,  e . 
pensando  si  corne  nolla  poteva  vedere;cgli  stava  fuori  di  suo^  v: 
senno  corne  pazzo.  E per  lo  cammino,  allora  per  taie  passa- 
va  uno  cavalière  errante;  e scontrando  a questo  modo  Tri- 
stano in  sulla  via  quivi  presso  a uno  petrone,  questo  cavalière 
salutù  Tristano  cortesemenle  una  liata  e due.  E corne  Trista- 
no, il  quaie  era  dello  alto  pensiere  travagliato,  nollo  inlendea 
e nollo  udiva,  e questo  cavalière  tenne  il  non  risponderc  a 
grande  disdegno;  e sie  prende  allora  Tristano  per  lo  ceppo 
del  freno,  c si  lo  sospinse  n dietro;  c délia  grande  traita,  Tri- 
stano rivenne  in  sè,  diccndo:  — Cavalière,  troppo  siete  arro- 


(1)  Il  Testo  scrivc:  o audirlo. 
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gante  a sospignere  mio  destricrc:  ma,  per  mia  fè,  cite  se  io 
fossi  armato,  chc  io  ve  ne  donerei  taie  pentimento,  che  sempre 
mai  egli  vi  starebbe  a mente  — . E lo  cavalière  allora  disse: 

— Ora  veggio  io  bene  aperlamente,  die  in  questo  paese  àe  la 
più  vile  gentc  del  mondo  e la  più  ollraggiosa;  chè  per  tre 
voile  io  sic  v’  ù salutato,  c non  avelc  degnato  a volermi  ri- 
spondere.  Ma,  per  mia  fè,  che  se  voi  non  faste  disarmalo, 
io  vi  farei  disinore  e villania  — . Trislano  cominciô  alquanlo 
a sorridere,  e disse:  — Da  poi  chc  voi  avete  compiulo  vostro 
onore  a vostro  detto,  chc  avete  voi  a fare  di  mia  bacalaria 
e di  miei  fatti?  Ma  tanto  vi  voglio  dire,  se  voi  mi  volete 
lanlo  attendere  chc  io  mi  sia  armato,  io  vi  moslerrùe  per  forza 
d’ arme  drittaraente,  che  in  questo  paese  si  ci  àc  di  prodi  c di 
liali  cavalieri  — . Allora  lo  cavalière  sic  risposc  e disse:  — Or 
che  non  va’  tu?  che  non  te  ne  spacci  ? Va , fa  tosto , ch'  io 
t’  aspetto;  e non  mi  partirô  di  questo  sccondo  pelrone  — . E 
allora  Tristano  si  lorna  quivi  (1)  allô  castello,  e in  grande 
fretta  egli  s’arma,  e monta  a cavallo,  e vae  inverso  lo  cava- 
lière. Ed  essendo  lui  venulo,  si  lo  salutù  cortcsemcnte,  dicen- 
do:  — Sir  cavalière,  voi  sapote  chc  nostra  battaglia  non  puote 
rimanere  ; e perd  vi  priego  voi  vi  vegnale  a.  riposare  a qucllo 
mio  castello,  e allô  mattino  combatteremo  — . E lo  cavalière 
disse:  — Lo  riposo  ora  non  mi  fae  mislierc;  ma  una  cosa, 
in  cortesia,  mi  dite:  se  in  qucllo  castello  dimora  uno  cava- 
lière il  quale  èe  appetlato  messer  Trislano  — . E Tristano 
disse:  — Bel  sire,  in  verilà  vi  dico,  che  io  lo  vidi  cavalcarc 
in  questa  mattina  assai  pensoso  — . E lo  cavalière  disse: 

— Corne  ! Non  èe  la  reina  Isotta  nella  citlà  ? — quasi  dice- 
va  : — Corne  puote  essere  Tristano  pensoso,  essendo  Isotta 
presso  di  lui?  — E a quel  punto,  Trislano  tutto  si  lurbô, 
dieendo:  — Cavalière,  la  reina  Isotta,  perché  la  menzonate 
voi?  — E lo  cavalière  disse  : — Perché  io  la  ricordi  e menzo- 


(II  Confesaiamo  non  csscrci  ben  chiara  la  forma  colla  quale  srriveai 
questa  voce  nel  nostro  Corlice,  c in  ispecic  quanto  ail'  abbreviazione 
délia  prima  sillaba  : qui.  Non  k negti  altri  parola  a talc  avverbio  cor- 
rispondente. 
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ni,  di  ciô  non  a veto  voi  mente  che  farc;  chè  voi  non  siete 
sacerdote  a eu’  io  dico  gli  miei  peccati  • — . E Tristano  dice  : 

— In  quai  parte  avete  voi  veduta  la  reina  Isotta,  chè  tanto  la 
mentovale?  — E lo  cavalière  disse:  — Io  non  so  dove  io  la 
vedessi  mai,  ma  molto  l’amo  c amerô  di  buono  cuore — . E 
di  quelle  parole  Tristano  tutto  se  ne  scolori,  dicendo:  — Ca- 
valière, non  sia  più  parole  in  fra  noi:  prendete  del  campo  a 
vostro  piacere,  ch‘  io  si  vi  disfido  — . E a quel  punto,  uno 
borgese  se  ne  vac  allô  re  Marco,  e contagli  si  corne  appresso 
allô  petrone  Tristano  avea  impresa  una  battaglia  incontro 
uno  cavalière  errante.  E allora  lo  re  e tutti  li  suoi  baroni  e 
cavalieri  vanno  lantoslo  al  prato  per  vedere.  Ed  essendo  gli 
due  cavalieri  dislidati , 1’  uno  si  dilunga  da  V altro,  e vannosi 
a ferire  delle  lance , c donaronsi  due  grandissimi  colpi  ; sicchè 
le  lance  si  briciano  in  più  pezzi,  e gli  cavagli  trascorrono;  e 
gli  cavalieri  si  percuotono  di  scudi  e di  visaggio  per  si  grande 
forza,  che  rnppono  cinghie  e pettorali,  c con  lutte  le  selle 
andarono  alla  terra,  e giaceano  che  quasi  non  si  sentiano;  e 
appresso  di  loro,  amendue  gli  loro  deslrieri  quivi  caddono 
morli.  E a quel  punto,  Tristano  destramente  si  leva  suso 
primamenle;  e vedendo  morto  suo  buono  cavallo,  ne  fuc  di 
ciô  molto  dolente.  Ma  non  di  mon’  (1)  egli  appella  suo  com- 
battante alla  battaglia:  c egli  si  dirizza  in  istante,  e mettono 
mano  aile  spade,  e cominciano  una  crudele  battaglia;  e dânnosi 
grandi  colpi  e pesanti , sicchè  in  grande  parti  risonavano;  e in  f 
poca  d’ ora  gli  loro  scudi  n’  crano  più  pezzi  in  terra,  e molle 
delle  loro  armi  erano  atïalsate  e trinciale.  E nel  secondo  assalto, 
tutti  gli  loro  clmi  crano  guasti  e alïalsati,  e le  loro  carni  era- 
no molto  allividite,  e ancora  di  sanguc  a ciascuno  era  assai 
uscito.  E lo  re  Marco  e gli  suoi  baroni  molto  si  maravigliano  , 
degli  due  cavalieri,  veggendoli  tanto  bene  lare;  e molto  gli 
lodano,  quanto  più  possono.  Nel  terzo  assalto,  ciascuno  avea 
fedile  assai,  e aveanc  di  loro  sangue  assai  alla  terra,  c tulta 
era  rossa.  Appresso,  gli  cavalieri  si  riposano  del  terzo  assalto;  ^ 


il)  Il  Manoscrillo  lia:  non  dt  we,  per  verisile  omissione  délia  n , 
rlie  si  apgiungc.  Kepli  allri  leggesi  : tucla  ( o tulfo)  fiafa. 


178 


e riposati  alquanto,  sie  ricominciano  loro  crudele  battaglia, 
combattendo  raolto  crudelmcnte  ciascuno;  e ognuno  di  loro  era 
più  contenlo  di  morire,  che  di  rimanere  perdentc.  E a terra 
erano  andate  (1)  le  loro  visiere  degli  loro  elmi,  sicchè  già 
cgli  si  poteano  avvisare  in  viso,  e I* uuo  molto  si  maraviglia 
de  l’altro  di  loro  forza;  e già  non  aveano  scudi  in  braccio. 
E a quel  punto,  lo  cavalière  si  Irae  alquanto  in  dietro,  dicendo 
a Tristano:  — Sire,  per  mia  fè,  noi  ci  siamo  lanto  conibat- 
tuti,  che  presso  siamo  al  morire;  e perô,  quando  a voi  pia- 
cesse,  io  vorrei  sapere  vostro  nome,  e io  vi  dirôe  il  mio.  E 
questa  è cosa  ragionevolc,  che  l’uno  sappia  lo  nome  de  l’al- 
tro;  imperô,  se  niuno  di  noi  scamperà  vivo,  sapràe  eu'  egli 
aràe  tratto  a fine  — . E Tristano  disse: — Cavalière,  i’  neuna  (2) 
maniera  potresle  sapere  mio  nome,  e non  ôe  cura  di  sapere 
il  vostro;  salvo  se  voi  non  mi  dite  innanzi  per  che  cagione 
voi  domandastc  délia  reina  Isolta  — . E lo  cavalière  disse  a 
rnesser  Tristano:  — Se  io  credessi  che  voi  fossi  si  leale  amico 
di  Tristano,  che  perfettamente  amaste  suo  onore,  io  cerlo  ve 
lo  contcrei  — . Tanlosto  Tristano  rispose,  e disse:  — Cava- 
lière, per  mia  fè,  io  credo  veramente  essere  lo  migliore  amico 

che  Tristano  abbia  al  mondo  — . E lo  cavalière  disse:  — Ciù 

% 

non  credo  io  veramente;  perù  che  Tristano  àe  uuo  suo  liale 
e buono  amico  nello  reame  di  Longres,  lo  quale  egli  non 
vidde  mai;  c si  lo  ama  quanto  sè  medesmo,  o più,  per  amorc 
di  cavalleria.  E io  sono  quello  che  amo  rnesser  Tristano  per 
amorc  di  sua  gran  bonlade  e buona  noméa;  e per  amore  di 
Tristano,  io  amo  la  reina  Isotta  corne  mia  suora  carnalc.  E 
sacciate,  cavalière,  che  io  sono  apellato  Lancieloltp,  figliuolo 
dello  re  Bando  di  Benuicche;  c partomi  delio  reame  deilo  re 
Arlù  e di  sua  corle,  solo  per  vedere  Tristano;  e sono  fermo 
di  non  tornarvi  mai,  se  io  prima  nollo  veggio — . Iutcndendo 
Tristano  corne  quesli  era  Lancialotto,  il  qualc  egli  avea  tanto 
disiato  di  vedere,  di  queslo  fue  molto  allegro:  e subito  prende 
lo  brando  suo  per  la  punla  r c si  lo  porge  a Lancialotto  per 


fl)  Il  Ms.:  (induit. 

(2)  Scritlo,  corne  più  allre  voile  : meuna ; c nel  Magliab.  : invita. 
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lo  tenere,  dicendo:  — Bel  sire  Lancialotto,  io  sono  t)ui  vostro 
servidorc  Tristano,  lo  qualc  v’  araa  lutlo  di  buon  cuore  — . 
Allora  vedcndo  Lancialotto  corne  quesli  cra  Tristano,  non  cura 
dello  onore  dello  brando.  anzi  getla  via  lo  suo,  ed  clmo  e 
scndo:  c abbracciansi  e baciansi  più  di  cento  date  insieroc;  e 
l' uno  a I’  altro  donava  (1  ) I’  onore  délia  battaglia.  E lo  rc 
Marco  avendo  veduta  la  crudele  battaglia,  e poi  vedendo  lo 
grande  onore  che  gli  cavalieri  insiemc  si  faceano,  fasscne  cogli 
suoi  baroni  grande  maraviglia,  e manda  a sapcre  chi  era  lo 
pro’  cavalière:  c sappiendo  si  corne  quesli  era  Lancialotto  dello 
re  Bando  di  Bcnuicche,  lo  falcone  degli  buoni  cavalieri  erranti 
c l prcgio  de’ cavalieri  erranti,  allora  egli  s’accompagna  con 
molli  de’ suoi  baroni  c cavalieri;  e vassenc  a punlo  là  ove 
sono  gli  duc  combaltenti,  c abbraccia  Lancialotto  e fagli  grande 
testa  e grande  onore,  c convilalo  a la  citlà.  Ma  Lancialotto, 
che  sapca  giâ  tutto  lo  convcnente  si  corne  Tristano  contato  gli 
avea,  disse:  — Messere,  una  delle  grandi  volonté  cb’  io  avessi 
in  questo  mondo,  si  era  di  vedere  la  vostra  persona,  e di 
eonlarvi  tante  salute  quante  per  me  vi  manda  lo  re  Artii  e 
la  reina  Ginevra  : e si  corne  vi  mandano  molto  molto  racco- 
mandando  Tristano,  quanto  la  loro  persona  propria:  ma  io  û 
Irovate  (ali  c si  fatte  novelle,  cb’  io  non  ùe  cura  di  entrave 
in  vostra  ciltade,  ma  vogliomi  ritornare  a cortc,  c voglio 
menarmenc  Tristano  — . Lo  rc  allora  rispose,  e disse:  — lo 
mi  posso  molto  molto  lamentare  di  Tristano,  ch’  egli  m’  àe 
troppo  olTeso  e àmmi  tollo  lo  mio  onore  —,  E Lancialotto 
disse:  — Sire,  deh  non  vogliate  credere,  signore,  agli  mali 
parlanli,  che  proprio  per  invidia  vorriano  vedere  morto  e 
diserlo  ogni  pro’ cavalière:  chè  siatc  certo  che  messer  Tristano 
non  farla  se  noue  cosa  che  di  ragionc  egli  far  dovesse.  Questa 
ô invidia  che  per  altri  gli  è messa  (2)  contro:  ma  io,  car 
signor,  in  cortesîa  v’  addomando,  che,  per  lo  mio  amorc,  e 


II  nostro  archetipo  legge  domanda;  lezionc,  péril,  convint»  d' er- 
rore  ilagli  altri  duc  Tesll , etic  cliiaramcnte  pongono  il  verbo  da  noi 
preferito. 

'21  Com  legge  il  nostro.  Variano  gli  altri  Codici. 
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per  scrvigio  che  a voslra  alta  signoria  far  possa,  a messer 
Tristano  vi  piaecia  rendergli  parc;  c farciatc  cavare  Isotta  di 
prigione,  acciô  clic  clla  ci  curi  delle  noslre  ferite  — . E lo  re, 
considcrala  la  grande  possanza  di  messer  Lancialolto,  perdona 
allora  a messer  Tristano;  e,  per  più  ferma  e dolcc  pace,  do- 
nagli  il  suo  buono  destriere,  JPassabruncllo,  il  quale  era  allora 
"V  * * '-1  * lo  miglior  cavallo  del  mondo;  e a Lancialolto  ne  donôe  un 
altro,  buono  e bello,  ma  non  taie:  e fae  trarre  Isotta  bionda 
di  prigione.  Ed  essendo  al  gran  palagio,  la  reina  Isotta  fecc 
a Lancialotto  lo  maggio  onore  del  mondo;  e curagli  di  loro 
fedite,  e furono  guariti  tosto.  E sendo  sani  c liberi,  la  bella 
Isotta  si  fae  uno  grande  convito  al  palagio  del  Giardino,  lo 
qualc  era  fuori  délia  città  una  lega,  in  verso  la  monlagna. 
Ed  essendo  al  detto  palagio  lo  re  e la  reina  e Lancialotto 
e Tristano,  e molle  altre  (Il  dame  c baroni,  andarono  a 
mangiarc  di  moite  imbandigioni;  e poi  ch' ebbono  mangiato. 
le  tavole  furono  levate,  e Isotta  c Lancialotto  canlarono  uno 
sonelto  cbe  Lancialotto  fatto  avea  per  la  reina  Ginevra.  E lo 
re  Marco  inlendendo  le  parole,  alquanlo  s’allegrôc,  dicendo: 
j — E’  non  è pure  Tristano  l'amante,  chô  lo  più  savio  vi  perde 
il  senno  — ; e aveane  allegrezza,  conoscendo  che  lo  re  Artus 
I’  accompagnava  in  quel  mestierc.  E riposati  un  poco,  lo  re 
mont'  a cavallo  cogli  altri  baroni  e cavalieri , e rilorna  alla 
città  di  Tintoille.  E a quel  punto.  Tristano  e Isotta  s'  andâro 
a riposare  in  una  bella  caméra,  e quivi  si  ristorarono  del 
tempo  intralascialo.  E lo  re  Marco  l’ ebbe  troppo  bene  in 
cuore;  ed  essendo  alla  città  , c vedendo  che  Isotta  non  torna- 
va,  cgli  si  rodeva  lutta  sua  vila.  E allora  egli  pensa  uno  gran- 
de tradimento,  ch’  cgli  fece  armarc  UndeûgQ  suo  siniscalco,  c 
con  otlanta  cavalieri;  c comanda  loro  che  vadano  al  palagio 


(I)  I)  Lsturenz.  aveva  qui  inlejso  e cône  (cioé:  molle  allie  cote  e 
dame  e baroni),  che  noi  loglinmo  di  mezzo,  per  1' csempio  degli  allri, 
dove  non  c questa  inutile  parola.  Solo  il  Sen.  aggiutige  in  fine  délia 
clausola,  cioé  dopo  baroni:  e caralieri.  Il  che  dà  indizio,  se  non  ccr- 
lezza,  d' una  primitlva  e piii  vera  lezione:  • e molli  atlri  cavalieri  e 
dame  c haroni  • . 
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del  giardino,  e che  prendano  Isotta  e Trislano;  e chc  se  niuno 
questo  contendesse,  che  arditamente  lo  feriscano.  E allora  egli- 
no  cavalcano  al  detlo  palagio;  e Brandina  accorgendosi  di  loro 
venuta,  andôssene,  e chiama  Lancialotto,  e si  lo  indelta  di 
laie  bisogna.  E Lancialolto  tantoslo  s’ arma;  e venuti  loro  nella 
grande  sala,  Lancialolto  si  fae  loro  incontro,  e dice : — Che 
volete  voi?  che  andate  voi  cercando?  — E lanlosto  alcuni  di 
costoro  missoro  mano  aile  spade  addosso  a Lancialotto,  con 
grande  arroganzia,  e Lancialotto  misse  mano  alla  sua:  quivi 
cominciano  una  grande  battaglia.  Brandina  tantosto  corre  alla 
caméra,  e conta  a messer  Tristano  la  faccenda;  e Tristano 
tantosto  prcnde  suo  scudo  ed  elmo  e spada,  chè,  per  la  fretta, 
altra  arme  non  prese;  e truova  che  Lancialotto  avea  già  tratti 
a fine  da  sei  cavalieri.  Giunsc  Tristano;  c bene  pareva  lione 
in  fra  le  bestie  ; e in  poca  d’ ora,  ira  amendue  gli  campioni, 
gli  ebboro  tutti  sbaragliati  e morti,  coloro  che  si  volloro  met- 
tere  allô  riparo  contra  di  loro.  E lo  re  Marco,  sappiendo  lo 
convencnte,  molto  dubilô;  e fae  andare  uno  bando  a maestria, 
che  Oderigo,  e gli  al  tri  cavalieri  ch’  erano  andali  incontro  a 
Lancialotto,  con  quelli  ch’  erano  morti , s’  abbiano  il  danno;  e 
qucgli  ch’  erano  scampati,  fossoro  sbanditi  di  suo  reame,  délia 
loro  persona  (1).  E al  mallino,  lo  re  monta  a cavallo,  con 
venti  cavalieri  disarmati , e vanne  al  palagio;  e Brandina  spian- 
do  taie  venuta,  contalo  a Tristano;  ed  egli  tantosto  si  lieva 
dal  lato  alla  reina  Isotta,  c vassane  a coricare  con  Lancialolto. 
Ed  essendo  lo  re  per  la  sala  bene  matlino,  trova  Governale, 
e domandalo  di  Lancialotto;  c Governale  dice:  — Non  sono 
ancor  levati  — . E a quel  punlo,  lo  mena  alla  caméra;  e lo 
re  truova  Lancialotto  e Trislano  abbracciati,  che  faceano  vista 
di  dormire.  E lo  re  fue  allora  fuori  di  sospetlo;  ed  egli  si 
gli  appeila,  ed  eglino  si  fanno  vista  di  destarsi,  e vestonsi  li 
loro  drappi  di  sela;  e Lancialotto  dice:  — Re  Marco,  io  mi 
posso  molto  laraentare  di  voi,  chè  mi  convitastc,  e appresso 


(1)  Cosl  ncl  Testo;  e parc  da  sottintendersi  : a pena;  vale  a dire: 
a pena  délia  loro  persona;  ossia,  délia  vita.  Il  Magliab.  ha:  isbanditi 
iiellu  persona;  il  Sen.  fa  punto  a sbanditi. 
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m’ avete  voluto  fare  morire  — . E lo  re  fae  allora  a Lancia* 
lotto  gli  maggiori  scongiuri  del  mondo,  corne  di  ciô  egli  non 
avea  saputo  niente.  E Trislano  dicc  a Lancialotto:  — Vera- 
mente  lo  re  non  ne  sapea  niente  : egli  di  ciô  dice  la  veritade; 
e perô  abbiatelo  per  iscusato.  Ma  d’ una  cosa  fallô  egli  ; chè 
tantosto  doveva  egli  mandare  per  la  reina:  chè  sono  certo 
ch’  ell’  à avuta  gran  paura;  e per  l’ afîanno  délia  batlaglia,  già 
noi  non  ci  rieordavamo  di  lei  niente  — . E allora  lo  re  vae 
nella  caméra  delta  reina,  la  qualc  egli  trovôc  con  assai  dame,  ; 
ed  era  molto  pallida:  si  è bene  cosa  da  credere,  per  la  con- 
tesa  ch’  era  stata  tra  messer  Tristano  e lei,  nel  non  volersi  (1)  i 
andare  al  letto  votenlieri  T uno  coll’  âltro.  E lo  re  la  saluta 
cortesemenle ; ed  ella  non  degnô  di  rispondere,  ma  poi  disse: 
— Mal  viaggio  possa  fare  chi  fu  prima  trovatore  delle  parole 
ch’  io  venissi  in  Cornovaglia.  E bene  si  pare  che  in  voi  é 
poca  fè,  e che  poco  voi  si  m’ainalc:  a tal’  ora  mi  richie- 
dete  — . E a quel  punto,  e’  rimontano  a cavallo,  e tornano 
alla  ciltù  lo  re  e la  reina,  e Lancialotto  e Tristano,  e tutta 
l’ altra  gente.  E dimorato  che  Lancialotto  vi  fue  da  trenta 
giorni,  si  prende  commiato  a tornarsi  alla  città  del  Camellotto;  ' 
ma  tutta  liata,  con  animo  e volonté  di  sollazzarsi  colla  reina 
Ginevra,  si  corne  messer  Tristano  fatto  avea  con  la  bionda 
Isotta.  E ora  lascia  lo  conto  di  parlare  dello  re  Marco  e di 
Tristano,  e conteremo  di  messer  Lancialotto,  si  com’  egli  se 
ne  menôe  la  reina  Ginevra  alla  Gioiosa  Guardia.  \ 


Manifesta  la  vera  storia,  che  tornato  che  messer  Lancia- 
tolto  fue  alla  corle  dello  re  Artus,  fue  fatto  a lui  grande  ono- 
re;  e ora  si  lo  domandano  di  messer  Trislano;  ed  egli  ne 
dice  quello  che  se  ne  conveniva  dire  di  si  alto  barone.  E 
slando  per  più  giorni,  lo  re  Artus  fae  bandire  la  caccia,  e 
fae  bandire  che  ciascuno  barone  si  lo  accompagni  allô  grande 
diserto  di  Andertantes.  E Lancialotto,  che  molto  gli  disiava 


(1)  Contesa,  equivoco;  non  volersi,  ironia. 
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l’cssere  colla  reina  Ginevra,  si  disse:  — Monsignor,  l'affanno 
délia  andala  di  Cornovaglia,  m à tanto  rolto  e slanco,  che  la 
caccia  non  fa  ora  al  présente  per  me  — . E lo  re  disse:  — Alla 
buon’  ora;  e voi  rimanele  — . E taie  parola  intese  uno  oltrag- 
gioso  cavalière,  lo  quale  era  appellalo  messer  Daniello,  fratello 
di  messer  Dinadano  c del  Valletto  alla  cotta  mal  tagliata;  e 
allora  egli  disse  allô  re,  in  celalo:  — Monsignore,  la  riraasa 
di  messer  Lancialotto  vi  torneràe  a grande  disonore;  si  corne 
per  altra  volta  è stalo  tal  convenenlc  — . E lo  re  di  tali  pa- 
role fue  assai  pensoso  e gramo,  e assai  se  ne  duole,  e disse: 

— E io  non  v’  anderôe  — . E 1 Daniel  rispuose  : — E se  voi 
non  vi  andate,  el  ve  ne  segue  disinore;  da  poi  che  I’  avete 
falta  gridare  e bandire.  Ma,  se  a voi  piace,  io  rimarrô  qui 
alla  guardia  del  palagio,  con  trenta  cavalieri;  e se  io  senlirô 
o vedrù  nienle  che  a voi  tornasse  a disinore,  io  farô  si  che 
vostra  onta  saràe  ben  vendicata  — . E lo  re  disse  che  gli  pia- 
ceva  assai.  E appresso,  lo  re  Artus  vae  allô  diserlo  con  sua 
Ikironia;  e Lancialotto  di  taie  ordinanza  non  sapea  nienle.  E 
venendo  la  sera,  egli  se  ne  vae  a letto  colla  reina  Ginevra; 
e Daniello  sappiendo  il  convenentc,  si  lo  assalleal  mattino  con 
trenta  cavalieri;  ed  essendo  a l’uscio  délia  caméra,  si  grida: 

— Esci  fuori,  Lancialotto  tradilore,  esci  fuori;chè  ora  sarcle 
bene  punito  del  voslro;  grande  Iradimenlo.  — E Lancialotto 
allora  non  dimora  nienle,  anzi  prende  commiato  dalla  reina 
Ginevra,  ed  esce  délia  caméra  colla  spada  ignuda  in  mano,  e 
là  ov’egli  scontra  Daniello,  e sle  gli  dàe  laie  colpo  sopra  Tel- 
rao,  clie  lo  misse  morlo  alla  terra.  E appresso  uccise  da  otlo 
cavalieri:  gli  altri,  per  la  paura  che  ànno,  gli  dànno  la  via. 

E appresso,  Lancialotto  se  ne  vae  alla  mastra  stalla,  trâne  uno 
grosso  cavallo,  e tanto  cavalca,  clied  e'  fue  a Benuicche,  sua 
citlà.  E tornando  lo  re  Artus,  c trovando  taie  novella,  fue  lo 
più  tristo  re  del  mondo;  e dàe  per  sentenzia,  che  la  reina  sia  , 
arsa,  e dàlle  termine  diece  giorni  acciô  ch'ella  si  possa  rive-  ' 1 
dore  dclle  sue  offensioni,  e pentersi  d’ ogni  suo  peccato.  E 
stando  in  taie  maniera , ella  era  la  più  trista  reina  del  mondo, 

e fae  assapere  a Laricelotto  lutto  lo  convenenlc.  E allora  Lan- 
cclolto  ragunû  tutto  suo  legnaggio,  dicendo  a loro:  — Signori, 
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se  la  rcina  Ginevra  muore  a mia  cagione,  io  si  non  vogiio 
più  la  vila  — . E allora  eglino  a gran  fretta  mônlano  a caval- 
lo,  che  furono  ottanti,  tutti  frategli,  consorti  e cugini:  costoro 
se  ne  vanno,  lo  più  segreto  ched  e’  possono , al  discrto  luogo 
detto  Grausin  (1),  il  quale  era  quivi  presso  al  Prato  reale,, 
dove  ardere  volevano  la  reina.  Era  questo  di  lungi  a Camel- 
lotto  una  lega.  E poi  che  lo  termine  lue  giunto,  lo  re  Artù 
fae  addobbare  la  reina  alla  giustizia;  cd  ella  andava  faccendo 
lo  maggior  pianto  del  mondo,  e rendendo  sè  in  colpa  a Dio 
padre  e signore.  Era  accompagnata  la  reina  da  molli  parlati, 
e bene  da  sessanta  dame;  le  quali,  con  lei,  andavano  lutte 
faccendo  grande  pianto.  Essendo  al  Prato  dove  ardere  si  dovea, 
innanzi  che  niuno  fuoco  fosse  quivi  apporlato,  Lancialotlo  e 
gli  suoi  fratelli  e consorti  usciro  dello  aguato  — . Su,  buoua 
gente  — , disse  Lancialotlo  a loro;  gridando  lutli:  — Muoia, 
muoia  lo  re  Artus,  e chi  la  reina  condanna  — . Allora  1’ una 
parte  e V altra  si  traggono  a fedire;  e fuvvi  una  crudele  bat- 
taglia,  perô  che  da  ciascuna  parle  erano  valenti  e prodi  cava- 
lieri.  E morlvvi,  dalla  parte  dello  re  Artù,  bene  ventisei  ca- 
valieri,  e fuvvi  (2)  fedito  messer  Gieus,  c '1  Valletto  alla  cotta 
mal  tagliala  : e dalla  parle  di  Lancialotlo,  vi  morie  nove  cava- 
lieri,  e fuvi  fedito  forte  messer  Aslor  di  Mare.  Ma,  alla  line, 
Lancialotlo  pur  se  ne  mena  madama  la  reina  ; e tanlo  cavalca 
con  sua  compagna,  ch’  elli  furono  alla  Gioiosa  Guardia.  E lo 
re  Artù  di  taie  convenente  fue  molto  tristo;  e tantosto  fae 
armare  tutla  sua  baronia , c vae  dielro  a Lancialotlo;  ed  essen- 
do alla  Gioiosa  Guardia , quivi  si  ferma  e ponvi  1’  assedio,  e 
fece  capitano  di  lutta  l’ osle  messer  Calvano.  E dall'  altra  parte, 
si  puose  a oste  incontro  a Lancialotlo  uno  suo  proprio  nimico, 
lo  quale  fue  appellato  messer  Liombordo  (3);  e avevavi  da 


(1)  Nel  Magliab.  è scritto:  Gravaon ; e nel  Sen.  pare  da  leggersi  : 
Granuson. 

(2)  Précédé  a questa  parola,  nel  Testo:  fue;  errore  correlto  imme- 
diataraente,  ma  senza  cancellare  )’  errato,  corne  allora  praticavasi.  Si 
vedano  eseropl  di  simili  casi  alla  pag.  144  ed  altrove. 

(3)  Ci  piace  leggere  col  nostro,  perché  lezione  non  del  tutlo  inve- 
risimile.  Negli  altri  : Lionburdo  e Liombardo. 
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sè  (4)  da  settecento  cavalieri  buoni.  E Lancialotto  si  era  den- 
• Iro  con  duecento  ottanta  cavalieri  di  grande  paraggio,  giovani 
e pro’ di  loro  persone;  ed  erano  per  uno  anno  forniti  bene 
di  lutte  loro  bisogne;  chè  quello  castello  non  si  puô  prendere 
nè  averlo  veruno,  se  non  per  necessitade  di  villuaglia  : tanto 
era  forte.  Ed  essendo  Lancialotto  in  taie  maniera  assediato, 
fàllo  assapere  a inesser  Tristano,  e mandalo  pregando  di  soc- 
corso;  e Tristano,  sanza  altra  dimoranza,  fece  venirc  di  Lionis 
cento  pro’  cavalieri  : e con  questi  tosto  monta  a cavallo,  perd 
che  a lui  più  none  bisognava  ; e tanto  cavalca , ch’  egli  fue 
giunto  alla  Gioiosa  Guardia  tanto  celatamente,  che  coloro  del- 
l’oste,  niuno  se  ne  accôrse.  E Lancialotto,  allora,  sappiendo 
corne  questi  era  Tristano,  lo  fior  de’  cavalieri , tantosto  fae 
aprire  le  porti,  e si  lo  prese  per  la  mano,  e vanno  al  pala- 
gio.  E quando  la  reina  Ginevra  vidde  messer  Tristano,  lo 
quale  tanto  tempo  aveva  desiderato  di  vedere,  si  lo  corse  ad 
abbracciare  strcttamente , e fagli  grande  onore.  E riposato  che 
Tristano  e sua  brigata  fue  da  tre  giorni,  egli  parlô  a Lancia- 
lotto e a’  suoi , e disse  : — Sire , lo  starc  in  perdimento  (2)  di 
tempo  non  fae  per  noi  ; perô  che  ciascuno  giorno,  più  1’  un  di 
che  1’  altro,  se  ne  vae  la  noslra  velluaglia  ; e quanti  cavalieri 
più  fossimo,  più  tosto  ci  mancherebbe.  E per  taie,  fralegli 
miei,  usciamo  di  fuori,  e cominciamo  a fare  a questi  alcuna 
novitade;  chè  lo  stare  indarno  non  fa  per  noi  — . E venendo 
al  matlino,  egli  fanno  armare  tutta  loro  genle,  ed  escono  dello 
castel;  c Tristano  fiere  nell’osle  di  messer  Liombordo,  e Lan- 
cialotto fiere  nell’  oste  dello  re  Arlus:  e la  haltaglia  v'  era 
liera  e pericolosa , e morivvi  assai  cavalieri.  E innanzi  mezzo 


(1)  Ê confcrrnata  questa  lezionc  dal  Magliab.,  dove  fu  scritto:  e da - 

c 

vevavi  dasse  quivi  dt  vij  pro  cavalieri;  peggiorando,  corne  ognun  vede, 
le  condizioni  del  periodo.  Il  Sen.,  anzichc  farci  strada  ad  alcuna  rao- 
desta  emendazione,  varia  ed  aggiunge:  et  aveva  menati  con  seco  sette- 
cento buon  chavalieri.  Impastando,  contuttociô,  P una  con  Paîtra  va- 
riante, potrebbe  trarsene:  e aveva  ivi  con  sè. 

(2)  Il  nostro  Codice  aveva  omesso  lo  stare,  passando  di  botto  a 
aorivere  imper dimento:  ma  lutte  le  nostre  ipotesi  dissipù  P accordo  degli 
altri  Testi  nella  lezione  accolta  nella  stampa. 
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giorno,  Lancialolto  (ornée  al  castel , e mena  da  settanlacinque 
prigioni  ; c Tristano  lorna  appiesso  al  vespro,  e menôe  cento-  . 
selle  prigioni;  e lasciôvvi  morlo  uno  suo  zio  cousobrino,  lo 
quale  era  appcllalo  messer  Landres  di  Lionis.  E venendo 
l’altro  giorno,  Lancialolto  fae  ordinare  sopra  delle  mura  del 
raslello  moite  forclie,  per  fare  appendere  tutti  gli  pregionieri 
presi.  E a quel  punto,  Tristano  monta  a cavallo,  in  compa- 
gna  di  due  scudieri  ; e tutto  disarmato , esce  fuori  del  castel , 
e fuc  nella  oste  dello  re  Artus,  e sle  lo  saluta  cortesemente , 
e disse:  • — Sire,  per  Dio,  e per  misericordia , e per  onore 
di  vostra  corona , e per  diliberamento  di  lanti  vostri  cavalieri , 
quanti  voi  vedete  che  sono  in  caso  di  morte;  io  vi  priego, 
caro  mio  signore,  che  voi  v’ aumiliatc  nel  vostro  cuore,  e 
che  voi  perdoniatc  a messer  Lancialotlo  vostro  maltalento.  E 
ciô  avete  a fare  per  Ire  ragioni.  La  prima , per  amore  che(l) 
portaste  voi  allô  re  Bando,  chè  sabete  (2)  quanto  egli  fu  cou- 
giunto  cou  voi:  la  seconda,  perché  tanta  pro’ gente  non  muoia 
di  si  villana  morte,  corne  voi  vedete  che  Lancialolto  vuole 
fare  morire;  perché  sarâe  abbassala  tulta  cavalleria:  la  terza, 
per  render  pace  a tutti  gli  cavalieri  erranti;  chè  vedete  che 
la  Tavela  si  è in  grande  discordia.  E anche  voi  priego  lo  fac- 
date  per  lo  mio  amore;  chô  mai  io  non  vi  addomandai  verurio 
dono;  e questo  si  è il  primo,  car  mio  signor,  che  ’l  vostro 
Tristano  v' addomanda:  fateglielc  liberamente — . E lo  re,  in- 
tendendo  corne  costui  era  messer  Tristano  di  Leonis,  lo  quale 
egli  tanto  disiava  di  vedere,  si  lo  abbraccia,  e poi  lo  bacia 
più  di  cento  fiate,  dicendo:  — Bene  islia  c vegna  1’ onore  di 
tulta  cavalleria,  e lo  flore  di  tutti  gli  erranti  cavalieri,  lo  quale 
io  ù disiato  tanto  di  vedere!  E sappiate,  caro  mio  Tristano, 
che  per  la  offensa  che  Lancialolto  falta  m’avea,  in  neunn 


(1)  E qui,  il  copista  medesimo  Iralasciô  di  scrivere  amure,  ma 
qui  pure  quesia  parola,  si  neccsaaria  al  scntlmento,  ci  viene  ofiVrta  dagli 
ullri  Tcsti.  La  prima  per  amore  che  portante  a h re  ec.  (Magliah  I; 
— La  prima  per  la  grande  amore  che  roi  portaile  al  re  Itando  (St n i- 
(21  Cosl  ha  il  Manoscrillo,  henchè  negli  allri  leggasi:  sapete.  V.  lo 
Spugha  dette  voci  ec. 
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maniera  a lui  arei  perdonato:  ma  tuttavia,  non  provvedendo 
a niuna  offensa,  io,  per  lo  vostro  amore,  perdono  e rendo  pace 
a Lancialotto.  Salvo  che,  tutla  fiata  io  voglio  la  rôcca  e lo 
castello  al  mio  volere:  imperô  ch’ io  io  giurai,  non  mi  voglio 
spergiurare  di  ciô,  nè  debbo  — . E a quel  punto,  Tristano  fae 
venire  al  campo  Lancialotto,  e fae  lasciare  gli  pregioni;  e lo 
re  gli  perdona,  e perdona  alla  reina  Ginevra.  E fuc  in  lanto 
dimenticata  ogni  mala  volonté  ; e messer  Lancialotto  dona  allô 
re  le  chiavi  délia  rôcca  e dello  castello,  e mettelo  in  tenuta; 
e lo  re  libcramente  la  dona  a messer  Tristano;  e Lancialotto 
la  rifiuta  in  tutto  per  tutto ; e Tristano  v’ entra  in  tenuta,  c 
fanne  suo  vicario  uno  zio  di  messer  Lancialotto,  lo  quale  ern 
appellato  i^sser-XulkUuUe»  E dimorato  clic  messer  Tristano 
vi  fue  da  diece  giorni,  si  prese  commiato,  e tornasi  in  Cor* 
novaglia.  E lo  re  Artus  c la  reina  Ginevra  e Lancialotto  e 
lutta  altra  baronia  tornaronsi  a Camcllotto;  e allora  erano  tutti 
allegri  e gioiosi.  E ora  lascia  lo  conlo  di  parlare  dello  re 
Artus  e di  Lancialotto,  e conteremo  di  messer  Tristano,  in 
che  maniera  egli  andù  nella  Petitta  Drettagna \,  e corne  toise 
moglie. 


LI. 

Tornato  che  messer  Tristano  fue  dalla  Guardia  Gioiosa, 
e avendola  conquistata  per  grazia  e per  amore;  lo  re  Marco, 
vedendolo,  gli  mostrava  grande  amore,  ed  era  assai  allegro  ' \ ^ ' p .v  / 
del  suo  onorc  e délia  sua  grandezza:  ma  assai  dubitava  che  **  v> 
Tristano  non  gli  togliesse  la  reina  Isotta;  e ch’ egli  non  se  ne 
andasse  con  essa  ad  abitare  alla  Gioiosa  Guardia,  si  corne 
Lancialotto  menata  n*  avea  la  reina  Ginevra.  E per  lo  grande 
sospetto,  fae  riserrare  Isotta  nella  torre,  si  corne  fatto  avea 
da  prima;  non  ch’ella  non  avesse  ben  lutte  quelle  cose  ch’ ella 
domandava  ; e lo  re  une  voila  la  settimana  1’  andava  a par- 
lare con  diletto,  ma  in  altra  manera  egli  le  parlava  ogni  di. 

Ma  Tristano  nolla  poteva  vedere  in  neuna  maniera;  e di  ciô 
egli  era  lo  più  tristo  cavalière  del  mondo.  Ed  eragli  tanto 
rientiata  la  sua  fedita  del  braccio,  la  quale  Brandina  curata 
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gli  aven  da  prima,  che.  avvegna  ch’ ella  fosse  salda  di  fuori, 
denlro  magagnava,  e davagli  grande  dolore  al  braccio;  cl 
quale  (1)  era  mollo  infiato,  e lanto  gli  doleva,  che  nè  dl  nè 
nolle  non  Irovava  luogo  nè  posa , e venue  di  ciù  quasi  in  caso 
ili  morte.  E vedendo  Tristano  che  al  tutlo  gli  era  fallilo  il 
consiglio  di  Isotta,  fermùssi  d’andarsene  nclla  Pelitta  Bretla- 
gna,  a farsi  curare  alla  figliuola  di  quello  re,  si  corne  Bran- 
dina  consiglialo  l' avea.  Allora,  cou  grande  dolore  e cou  grave 
dipartenza,  cgli  e I suo  Governale  enlrano  in  una  nave,  e 
vanno  per  alto  mare.  Il  tempo  era  buono;  sicchè,  in  sedici 
dl,  furono  al  porto  délia  Pelitta  Brellagna.  E allora  Tristano 
fae  metlere  a terra  gli  cavagli  e lutte  sue  armi;  e si  s’ ad- 
dobba  di  fini  drappi  di  seta , ed  escono  délia  nave , e vanno- 
sene  driltamentc  alla  città  di  Solona.  là  dove  dimorava  lo  rc. 
Gilierchino^  sire  di  quello  paese}  Esscndo  quivi  presso,  truo- 
vano  e veggiono  che  lutta  la  cilla  s’afforzava;  e cavalcando 
per  la  città,  scontrôe  lo  re,  con  grande  compagna  di  cavalie- 
ri;  e sopra  il  suo  capo  gli  andava  uno  pennonccllo  tutlo  ver- 
do  (2),  salvo  che  d-  una  lista  vermigtia  a traverso.  E Tristano 
allora  si  trac  avanti,  c salula  e inchina  lo  re  corlesemenle, 
diccndo:  — Sire,  io  sono  uno  cavalière  di  lontano  paese,  al 
qualc  fae  mesliere  il  vostro  buono  aiuto:  imperù  ch’  io  sono 
ferilo  nel  mio  braccio,  e di  mia  ferila  non  truovo  niuno  buo- 
no consiglio;  cd  èmmi  stnto  detto  che  in  vostra  cortc  sia  una 
donzella,  la  quai  sae  molto  di  quesle  cose  — . E lo  rc  disse: 
— Cavalière,  verrete  allô  palagio,  e per  me  si  faràe  quello 
che  si  potràe  fare  — . Ed  essendo  eglino  dismontati  netla  ma- 
slra  sala , lo  re  prende  messer  Tjstano  per  la  mano,  e ap- 
presso  Io  mena  davanti  a una  sua  figliuola,  la  quale  era  chia- 


it) Il  i-ivcrbcro  ;per  cosl  dire)  dell’  al  che  précédé,  ave*  tratto  il 
copiât*  a terivere:  al  quale.  Secondo  gli  altri  Codici , la  seguente  clau- 
sola  sarrbbe  retla  dal  nome  braccio;  eioé:  il  braccio  era  Iroppu  (o 
ijrandemenle ) infiato.  Cosl  nncora  tre  Testi  avrebbero  infiulo;  voce  oggi 
plebea , ma  piii  prossima  al  lat.  inflaltix. 

(il  Cosl  net  nostro  Teste;  e ci  giova  serbarlo,  benchi-  gli  altri  ab- 
biano  ver  (te.  Yedi  il  nostro  Spoglio. 
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mala  per  nome  Isolda  dalle  bianche  (1)  mani:  e lo  re  disse:  4 ± * ' v*\ 
— Figlia,  qui  è uno  cavaîieré’  di'  strano  paese,  si  corne  voi  i. , t . l ?,  ( 
vcdele,  cd  èe  fcdilo  nel  suo  braccio;  e perd  vi  priego,  voi  lo 
prendiate  in  guardia  e buona  cura  — . Ed  elia  rispuose  e disse, 
che  tutto  faràe  ciù  volentieri.  E allora  ella  riguarda  la  navera, 
c disse  : — Cavalière,  a piggiorc  parlito  ne  sielc  che  lo  primo 
di  quando  voi  foste  naverato;  perd  che  chie  vi  curô  da  prima, 
ebbe  più  volonlà  che  pralica,  chè  troppo  fue  correnle  e vo* 
lonloroso  (2)  a volerla  saldare.  E allora  fae  sue  medicine,  e 
cominciôllo  a curare.  E Trislano,  mirando  alla  donzclla,  diceva 
fra  sè,  che  da  Isotla  la  bionda  in  fuori,  non  se  ne  vidde  mai 
una  tanto  bella.  E sappiate  che  lo  re  Gilerchino  avea  uno  suo 
figliuolo,  lo  quale  era  appellato  per  suo  nome  Gheddino;  e 
questo  re  avea  una  grande  guerra  con  uno  suo^nipole,  lo 
quale  era  appellato  messer  Albroino,  conte  délia  cilla  di  Gip- 
pia.  ,E  a quel  punto,  lo  re  gli  fae  bandire  oste  àdosso,  e con 

lutta  sua  gente  escie  délia  città ; e tanto  cavalcâro,  che  fue  a 

j Gippa;  e quivi  s’  attenda  con  trabacchc  e padiglioni,  c fer- 
masi  di  mai  non  si  partire,  se  prima  non  àe  la  città  a suo 
dimino.  E dimorato  ch’ egli  vi  fue  da  diecc  giorni,  lo  coule 
fece  asseltare  sue  schiere,  ed  esce  délia  cittade;  c con  lutta 
sua  gente  trac  arditamentc  a ferirc  in  ne!!’  oste  dello  re:  onde 
la  battaglia  vi  fue  aspra  e dura,  e sie  vi  mori  molta  gente 
da  1* una  parte  e da  l’allra.  Ma,  in  fine,  lo  re  vi  fue  scon- 

lilto,  c lo  suo  figlio  fedito;  l’allra  gente  lutta  sbarattata.  Onde 

che  lo  re  scampa  alla  cilla,  con  poca  gente;  e lo  conte,  con 
sua  bai  onia,  gli  vae  dietro,  e puosc  1’  assedio  alla  città  di 
Solonia,  e quivi  ferma  ’l  suo  stendardo:  cioè  il  campo  giallo, 
c una  lista  verde  per  traverso.  E la  bella  Isolda,  vedendo  suo 


il)  Scrilto  qui,  ed  altrove:  biamee.  Questo  caso  delta  h mancante 
dopo  il  c innanzi  ail’ e ed  ail’»,  e clic  alcerto  non  indica  pronunzia 
divers»  dall*  odierna , fu  più  voile  osservato  per  altri  filologi  : c in  ispe- 
cic  dal  signor  Zamhrini , nella  Legfjenda  dt  Santo  leronimo  l lmola,  18521, 
dove  si  leggono:  salvatice  (per  salvatiche),  pregiere  ( pregliiere),  predi- 
cerà  (prcdicheràl,  scernirlo  (sclicrnirlo),  ciasceduno  (ciascheduno),  sciera 
(scliiera)  e simili. 

(2)  Cosl  nel  nostro  Testo.  Manca  questa  voce  negli  altri 
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padre  sconlitto,  e suo  fratello  fedilo,  e tanta  gente  raorla,  fa- 
ceva  lo  maggior  pianlo  del  mondo.  E vedendosi  cl  re  (l'»  as- 
sediato,  c non  si  poteva  difendcre,  ed  cra  (2)  lo  pïù  dolente 
re  del  mondo,  e si  dicea  : — Ahi  sire  Iddio,  chè  non  per- 
melti  (3)  chc  ora  vcnissc  o ci  arrivasse  qualchc  pro'  cavaliè- 
re, corne  in  moite  parti  già  è stato  qualchc  pro’  cavalière  (i). 
che  per  sua  prodezza  me  diliberasse  da  lanto  dolore?  chè,  per 
la  mia  fè,  io  gli  donerei  volenlicri  la  signoria  del  mio  rca- 
mc  ■ — , E stando  a taie  maniera,  venne  il  quinto  giorno:  il 
coule  fae  assettare  lutta  sua  gente,  e fac  le  schiere  ordinata- 
meiite  per  dare  la  battaglia  alla  citlà,  sappiendo  cite  dentro 
non  era  gente  da  polcrla  difendcre  allô  grande  stormo  ch'  egli 
seco  aveva.  E lo  re,  e Gheldino,  e Isolda,  e tulle  altre  dame 
e cavalieri  c borgesi , e altra  gente,  ch’  erano  per  numéro,  Ira 
buoni  e allrimenli  a battaglia,  seltecenlo,  tulti  insiemc  faceano 
grande  pianto  c rammarichio,  e aveano  grande  paura,  percitè 
a laie  forza  non  si  potevano  difendcre.  E allora  Governalc  di 
ciô  aveva  grande  compassione,  e grande  peccato  gliene  pren- 
dea;  e si  diceva  allô  re  e a Gheddino  e a Isolda:  — Deh. 
non  vi  donate  tanta  langura  nè  lanto  dolore;  che,  per  avven- 
lura,  egli  vi  diverrà  meglio  che  voi  non  vi  avvisalc  e die  non 
credete:  imperô  che  voi  avcle  qui  in  vostra  cortc  uno  cava- 
lière errante,  il  qualc  si  ô lo  più  e lo  meglio  combattante  di 
tutto  lo  mondo;  e che  se  voi  lo  farele  pregare  alla  vostra 


( I l Queste  parole  et  re , sono  traite  rial  Magliabechiano;  il  quale 
perh  scambia  assrdialo  in  assedia , corne  il  nostro  ne  avea  fatto:  assc- 
diata.  Assediato  è , perù , nel  Scnese  : Ambcriue  i Coriici  chc  teniamo  a 
risconlro,  fanno  precedcrc  quest’  ultimo  aririiettivo  riallc  parole:  a taie 
(o  attal)  partito. 

(2)  E qui  pure,  se  non  correggere , ci  sia  permesso  congetturarc 
chc  debba  leggersi  : e non  si  potere  difendere,  clli  era  cc. 

(3)  Seguitiaino  anche  una  voila  il  Magliab.  Promet ti , lia  il  Sen. 
(approvanrio  il  fatto  nostro,' nonostante  lo  scambio  délia  prima  sillaba); 
i)  Laurcnz.  : promette. 

(4)  Potevano.  con  vantaggio  del  senso,  soppriroersi  queste  addop- 
piate  parole  : ijualche  pro'  cavalière;  ma  nol  facciamo  per  non  esserci 
ben  chiara  la  intenzionc  degli  altri  Tesli. 
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figliuola  Isolda,  e ch'  egli  sia  bene  guarito,  sono  certo  ch'  cgli 
prenderàe  la  battaglia  per  voi  in  contro  allô  conte  di  Gippia  — . 

E a quel  punto,  la  bella  Isolda  se  ne  vae  davanli  Trislano, 
c saviamenlc  gli  parlôe  dicendo:  • — Bel  sire,  siete  voi  bene 
guerito?  — E niesser  Tristan®  le  disse:  — La  Dio  merzè  e 
la  vostra,  io  mi  senlo  molto  bene,  e a me  parc  essere  bene 
guarito;  perô  die  voi  in'  avete  tanto  bene  e diligentemente 
cnralo:  sicchè  io  sono  scmpre  lenuto  a voi  servire  — . E Isol- 
da rispuosc:' — Di  ciô  io  sono  molto  allegro , di  vedervi  gua- 
rito; imperô  che  da  me  voi  non  potreste  essere  più  curato  nè 
guarito,  se  non  foste  ora  al  présenté;  perché  mi  conviene  la- 
sciare  la  città  c tutti  gli  mici  lieni  e qneslo  reame , c si  mi 
conviene  andare  laupinando  per  Io  rnondo,  per  gli  altrui  paesi. 

Voi  vedete  che  il  mio  padre  si  è sconfitto,  e lutta  noslra  gente; 

e siamo  tutti  sbaraltati  e morti;  e la  città,  di  vero,  ella  si 

|ierde.  E,  per  la  noslra  disavvcnlura , noi  non  abbiamo  niuno 

aiuto  nè  consiglio.  E di  ciô  riceviamo  noi  grande  torlo;  im- 

jierciô  ch'  io  non  soe  che  Io  rc  mio  padre  s’  avessc  potulo 

fare  più  d'onore  a queslo  suo  nipotc,  quarito  cgli  gli  à fatto, 

e ancora  faceva:  e ora,  per  grande  superlna,  è da  lui  ribel- 

lato  contra  ragione  e dovere;  e sono  io  certa,  ch'  egli  ci  fa- 

ràe  tutti  morire  a grande  dolore  ; perô  ch'  cgli  è persona  da 

fare  ogni  male  — . Trislano,  vedendo  piangere  davanti  a sè  la 

donzella,  e udendo  contarc  tanto  convenente,  per  grande  le- 

nerezza  c per  grande  gentiligia  di  cuore,  egli  cominciô  alquanlo  - 

a lagrimare;  e non  di  nieno,  egli  a ciô  non  rispuosc  nienle, 

anzi  se  ne  va  tanlosto  per  la  cittade,  là  dove  lutta  gente  faceva  *-•,  * . j.  ^ . ,f  v 

grande  lamento.  E stando  nna  pezza,  e Trislano  montôe  su  1 \ ■ , 

per  le  mura,  là  dove  erano  certe  donne  e cavalieri  pochi,  e cu'.v.v 

quegli  erano  antichi,  e che  erano  quivi  per  difendere  la  città. 

Allora  messer  Trislano  avvisa  la  schiera  del  conte,  la  quale 
era  (1)  bene  apparecchiata  e bene  fornita  di  più  d’ ollocenlo 
cavalieri.  Allora  messer  Trislano  di^jc  in  fra  sè  medesimo: 


(I)  Sono  qui  intruse  net  Laurcnz.  queste  parole:  inlorno  d'  oltu- 
ernto  cavalieri;  le  quali  erano  da  «opprimerai,  corne  quelle  che,  oltrc 
alla  ridondanza , ponpono  inlorno  in  contraddizione  col  susseguente  di 
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— Ora  sono  io  il  più  viluperato  cavalière  del  mondo,  istando 
assedialo  dentro  a qucste  mura.  Per  nulla  cagione  io  vorrei 
che  per  lo  mondo  si  sapesse  che  io  stia  a difendere  le  mura 
d’ una  terra:  per  certo,  non  saràe  a queslo  modo  la  bisogna, 
ch’  io  mi  rilruovi  cou  dame  a difendere  mura  di  città  nè  di 
castella.  Ma,  per  mia  buona  fè,  ancora  fue  già  maggiore  pro- 
dezza  quando  io  trassi  a fine  Brunoro  lo  Bruno,  e quando 
combattei  collo  alto  prencipc  Galeotto.  Gran  fatlo  non  saria  a 
mettere  in  isconfitta  quelle  tre  schiere,  le  quali  possono  esscre 
da  mille  cavalieri  — . E allora  Trislano  tantosto  dismonta 
giuso,  e torna  a suo  albergo  ; e sie  s’ arma  e s’  apparecchia  a 
guisa  di  buon  cavalière;  e appresso,  egli  si  cinge  (1)  Ji§tâ- 
mara,  la  spada  sua  migliore  del  mondo  e la  meglio  trinciante: 
c"Governale,  a quella  guisa,  addobba  Passabrunello , lp  suo 
buono  destriere.  Adunque,  messer  Trislano  vi  monta  suso; 
che  già  staffa  non  richiede  nè  piede  vi  misse  allô  niontare. 
ma  di  colpo,  con  lutta  sua  armadura,  sallôe  di  suso.  Allora 
Govcrnale  gli  donôc  lo  suo  forte  scudo,  e donôgli  la  laneia. 
Adunque,  messer  Trislano  se  ne  vae  nella  grande  piazza,  là 
dov’ era  lo  rc  e tutti  suoi  cavalieri  e gente  armali,  i quali 
per  numéro  erano  settecento;  e Trislano  disse  allô  re:  — Sire, 
e voi  allri  cavalieri  e baroni,  io  sono  certo  che  voi  vedetc 
e conosccte  il  vostro  convenenle,  e corne  voi  sietc  assediati  e 
State  rinchiusi,  e in  caso  siele  di  morte;  e imperô,  a voi  fae 
mestiere  una  grande  franchezza,  e V uno  valere  più  che  due: 
chè  meglio  saria  il  morire  in  franchezza  e con  prodezza,  che 
vivere  in  tanta  viltate.  Perô  che,  chi  si  aiuta  Iddio  1’  aiula:  e 
se  voi  v’aiutate,  voi  state  al  campare;ese  starete  cosi  pigri , 
voi  si  aspellate  la  morte.  E perô,  se  a voi  piace,  fatemi 
aprire  la  porta  délia  terra,  chè  io  voglio  uscirc  fuori  tutto 


più.  Nel  cite  pure  faeciamu  appello  ai  due  Codici,  dove  ogni  più  scru- 
poloso  puô  tranquillarsi  leffeendo:  ^Magliah.)  la  qualera  Iropo  bene  for- 

c 

tu  la  di  più  VIII  cavalieri  ; c (Sen.):  la  qualc  cra  Iro  (sic)  benfornUa  <h 
più  di  sellecento  chavalieri. 

(1)  II  noslro  ha:  ci  ligne,  ma  per  fallalo  modo  di  serivere,  invecc 
del  solilo  ciiujne.  Onde,  ne)  Maglial». . ci  ê dalo  a leggorc:  cingnesi;  c 
ne)  Sen.:  cinscsi  vista  amara. 
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solo,  c comincierd  a combattere.  E se  voi  vedete  che  io  abbia 
viltoria,  si  mi  seguitate  arditamcnte,  e siate  prodi  c sicuri 
allô  bene  ferirc;  e sc  voi  vedete  ch’ io  sia  pcrdenle,  serrate 
vostra  terra,  acciô  chc  per  me  voi  non  riceviate  vernno  dan- 
no  — . E Io  re  di  tali  parole  lue  molto  molto  allegro;  e allora 
raesscr  Tristano  uscle  fuori  délia  terra,  e avvisôe  la  schiera 
a pnnto  del  conte,  e quivi  trasse  il  suo  ferire  arditamente. 
Egli  abbassa  sua  buona  lancia,  e vae  incontro  a loro;  sicchè 
innanzi  cli’clla  fosse  rotta,  tredici  cavalicri  alla  terra  con  essa 
egli  gli  gitld  gîù  morti.  E appresso,  misse  mano  a sua  buona 
Vistamara  trinciante,  e comincia  a combattere  molto  vigoro- 
samchtc  Egïi  venia  mctlcndo  per  terra  cavalieri  e cavagli , 
e molli  baroni  ; e a cui  egli  donava  uno  colpo,  non  ne  voleva 
più:  perd  che  alla  terra  losto  cadeva  stordito,  o veramente 
morto;  sicchè,  per  taie,  non  avea  bisogno  di  medico  nè 
d'altra  medicina.  E lo  conte,  corne  saputo,  vedendo  la  tanta 
prodezza  del  cavalière  errante,  tutto  sbigotlie,  e diceva  cosi: 
— Questi  saràe  alcuno  cavalière  errante,  per  lo  quale  io  al 
di  d'oggi  sarde  sconfitto  c sliaragliato  — . E perd  allora,  con 
grande  superbia,  trae  a ferire  Tristano  uno  grande  colpo  sopra 
l’ ehno,  sicchè  per  alquanlo  a Tristano  innaverd  ; ma , in  su 
quella,  Tristano  ferl  lui  uno  si  grande  colpo  sopra  dello  suo 
clmo,  ch’ egli  gliele  parti  per  dritto  raezzo,  e la  euffia  del  fer- 
ro,  c lo  lmono  brando  gli  caccid  fino  a’  denti  ; e subito  morto 
cadde  a terra  del  cavallo:  e altretlale  fece  dello  suo  banderaio. 
E giàe  avea  tralti  a fine  (1)  messer  Tristano,  solo  solctto,  bene 
più  di  sessanta  cavalieri.  Allora  vedendo  lo  re  tanta  prodezza 
in  Tristano,  e vedendo  morto  il  conte,  chè  bene  lo  conobbe; 
e vedendo  quella  gente  sbarattata;  uscle  fuori  délia  città  con 
suoi  cavalieri,  c comincide  a fedire  alla  battaglia.  Iî  allora  vi 
fue  la  misléa  grave  e dura,  e molla  gente  vi  morie  da  ogni 
parle:  ma,  alla  fine, la  gente  del  conte  vi  fue  lutta  sbarattata 
e morta  ; e qucgli  pochi  che  si  fuggi^no,  rilornaronsi  verso 
délia  loro  cittade , com’  egli  poterono. 


(t)  .1  fine,  parole  omesse  nel  nostro,  sono  (sotlo  forma  di:  affine) 
negli  allri  due  Mss. 
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LII. 

/ ''  Li  maslri  delle  storic  pongono,  che  vedendo  Trislano  tuuo 
il  campo  sbaratlato,  c grande  parte  de’ nimici  morti,  fassi  dn- 
vanli  allô  rc.dicendo: — Sire,voi  vedele  lo  conte  qui  morto 
al  piano,  c sua  génie  sconfitta:c  perô,  se  voi  volete  fare  per 
lo  mio  consiglio,  voi  arete  la  ciltà  del  conte  certamentc  a vo- 
stro  dimino  — . Aliora  lo  re  si  mette  davanli  a Tristano  gi- 
nocchioni,  e disse:  — Sire  cavalière,  voi  sielc  padre,  signorc 
e governatore  di  me  e di  mio  rcame  e di  tutta  mia  gente; 
imperô  fate,  comandate,  guidate,  si  corne  capitano  e signorc 
generale,  tulto  qucllo  che  a voi  piacc  — . Aliora  Tristano  co- 
manda  ch’  egli  sie  debbia  essere  seguitato,  e tiene  dietro  a 
quella  gente  flno  alla  ciltà  di  Gippia,  la  quai’  cra  di  lungi  alla 
città  di  Seipnia  tredici  leghe.  e quivi  ferma  l’assedio  in  taie 
maniera,  che  niuno  poteva  uscire  fuori  délia  città , nè  entrare, 
ched  e’  non  fosse  o morto  o preso.  E in  laie  manera  stettono 
da  diccc  giorni,  e alli  diece  di,  Tristano  fae  assctlare  sua 
gente,  c fanne  alquanlc  schiere  con  ordini  per  combaltere  la 
città.  E quegli  di  dentro  erano  su  per  le  mura  per  difcnderc 
al  loro  podere.  E Tristano  e lo  re  e ail  ri  tre  antichi  sla- 
vano  dinanzi  alla  porta,  e gli  altri  baroni  e cavalieri  stavano 
d' intorno  a combaltere,  chi  meglio  sapeva.  E combattendosi 
la  cittadc  in  taie  maniera,  délia  porta  escie  uno  cavalière 
mollo  antico,  il  quale  per  nome  era  nppcllalo  Maccabruno,  zio 
carnale  del  conte;  e venla  tutto  disarmato,  per  essere  più  si- 
curo.  Ed  essendo  presso  a Trislano,  si  gridôe:  — Cavalière, 
misericordia , misericordia  per  Dio  c per  santa  carità!  chè 
nella  città  non  àe  gente  da  fare  battaglia , ched’  e’  sono  quasi 
tutti  morti  in  questa  sconfllta  dinanzi:  ma  nella  terra  si  àe 
oro  e argeulo  assai,  c dame  e damigelle;  c tulto  che  v’  è,  si 
stae  al  vostro  servigio^  comando.  E per  talc  vi  preghiamo, 
clic  voi  riceviate  le  dame  e gli  cavalieri  e la  cittade  sotto  la 
vostra  ubedienza  — . Aliora  Trislano  si  volta  in  verso  lo  re , 
c priegalo  che  perdoni  a lutta  quella  gente,  e si  gli  riccva 
alla  ubedienza  délia  sua  corona;  e ch’eglino  stiano  suoi  servi 
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e suggetti,  si  coin’  eglino  furono  per  altri  tcmpo>rali.  E Io  rc 
disse  a Tristano:  — Sire  cavalière,  che  ée  ciô  che  voi  dite 
a me?  Perdonate  a loro  voi , che  gli  avete  dalo  la  penitenzia, 
e riccvetegli  si  corne  vi  pare;  imperô  ched  egli  èe  vostra  la 
città,  e lutto  lo  reame  — . E a tanto,  Tristano  ricevc  quella 
genle  a inisericordia , e manda  dentro  per  vicario  uno  nipote 
dello  re,  lo  quale  era  appcllato  messer  Anlalino,  e donagli 
cento  cavalieri;  e appresso,  fece  levare  il  campo,  e tutta  gente 
lorna  alla  città  di  Solonia.  E lo  re  ritruova  suo  figliuolo  gua- 
rito,  e si  gli  contù  si  com’ egli  era  stato  diliberato  per  la 
prodezza  del  cavalière.  Allora  Ghedino  se  ne  vac  a messer 
Tristano,  e gittôglisi  a’piedi,  e fagli  lo  maggiore  onore  del 
mondo.  E a tanto,  le  tavole  furono  messe,  e andarono  a man- 
giare.  E mangiando  in  taie  manera,  lo  re  e Ghedino  e Isolda 
pricgano  assai  Tristano,  ch’  egli  faccia  loro  manifesto  suo  no- 
me; e Tristano,  vedendosi  tanto  teneramentc  pregare,  sie  lo 
fae  loro  certo  e manifesto.  E costoro  intcndendo  corne  costui 
era  messer  Tristano  di  Cornovaglia,  di  cui  già  per  lo  mondo 
risonava  la  sua  grande  bontà  e prodezza,  furono  molti  allegri, 
e beato  si  tencva  colui  che  bene  lo  poteva  servire.  E dimo- 
rando  in  taie  maniera  Tristano,  a uno  giorno  egli  e Ghedino 
andarono  a cacciare  alla  marina;  e cavalcando  e mirando  e 
maginando,  cominciô  fortemente  a pensare  e a rimembrarsi 
délia  bella  Isotta  la  bionda;  c pensando,  imaginava  le  suc  bel- 
lezze,  e lo  buono  amore  il  quale  ella  sempre  gli  aveva  por- 
tato;  e corne  per  lui  aveva  intralasciato  padre,  madré  e tutto 
l’altro  mondo.  E ricordandosi,  poi,  com’ egli  Y avea  lasciata 
imprcgionata  per  lo  suo  amore,  e iramaginando  gli  grandi  di* 
letti  ch’ egli  aveano  avuti  insieme,  era  si  grande  l’accendio 
ched  egli  aveva,  che  lo  cuore  gli  si  fendéa,  e ardevagli  di 
voglia  ch’  egli  avea  di  vedcrla;  si  ch’  egli  usci  di  sô  medesmo, 
c cadde  da  cavallo  in  terra.  E si  era  trasmorlito,  e stette 
grande  pezza  ch' egli  non  si  sentie:  e allora  Ghedino  lo  teneva 
in  braccio,  e faceva  di  ciô  grande  pianto.  E rivenendo  messer 
Tristano  alquanto,  egli  parlôe,  non  credendo  egli  csscrc  da 
niuno  inleso;  c disse:  — Ahi  bella  e dolce  mia  Isotta,  rive- 
derôvvi  io  giammai  al  mio  vivente?  Ahi  gcnlilc  e piacenlc 
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bella  dama,  quando  saràe  quel  giorno  ch’  io  vi  tenga  nelle 
mic  braccia?  Ahi  nobilissiraa  e preziosa  gemma,  quando  vi 
vcderô  io , c udirôe  il  voslro  umile  c grazioso  parlarc?  — E 
Gbedino  udendo  ciô,  mollo  se  ne  maravigliava;  perch’  cgli  sen- 
ti va  menzonarc  ïsotla,  crcdeva  che  messer  Trislano  dicessc 
délia  sua  suora  Isolda;  e di  ciô  aveva  grande  dolore,  imperô 
che  più  contento  sarebbe  stato  che  sua  sorella  fosse  stata  inorlo 
cento  volte,  che  Tristano  avesse  soslenuto  solo  uno  duolo.  E 
allor  tennc  tanto  messer  Tristano  in  braccio,  ch’  cgli  ritornô 
in  sua  mcmoria;  e poi  disse  a messer  Tristano:  — Io  molto 
molto  mi  maraviglio,  essendo  voi  tanto  tempo  stato  in  nostra 
corle,  c avendo  voi  amato  Isolda  mia  sorella,  e di  ciô  mai 
non  m’ avete  detto  nientc;  c ciô  addiviene  perché  voi  non 
crcdclc  ch’  io  vi  porli  fede.  Ma  torniamo  al  palagio,  chè  io  vi 
metterôc  signore  di  Ici  — . E Tristano  udendo  le  parole,  co- 
minciôe  a pensare,  dicendo  in  fra  sè  : — Se  io  a vcssi  Isolda 
al  mio  volere,  io,  per  avventura,  dimentidierei  la  bella  Isot- 
ta_— . E disse:  — Ghedino,  io  non  voglio  Isolda  in  disordi- 
nato  modo;  ma  se  voi  la  mi  date  a dama,  io  la  prenderôe  — . 
E Ghedino  disse:  — Io  la  vi  doncrôe  in  qualunque  maniera 
a voi  piaccràc  — . E allora  tornarono  alla  cittadc.  Ed  essendo 
al  palagio,  Tristano  sie  se  ne  vae  a sua  caméra,  c cominciô 
duramenle  a piangere,  dicendo  in  fra  sè  stesso:  — Ahi  bella 
Isotta,  se  io  prendo  Isolda  per  dama,  ciô  fo  io  per  trarre  di 
tanta  pena  me  e voi,  e per  donarc  pace  in  tra  voi  e lo  rc 
Marco:  non  per  tanto  ch’  io  non  vi  ami  voi  sopr’  ogn’  allra 
persona  — . E in  ciô,  Trislano  mollo  se  ne  conforta:  ma  il 
suo  pensiere  era  vano,  perché  in  nulla  maniera  prenderc  po- 
tcva  d' allra  dama  gioia,  cioô  a compimcnto  (1),  se  nonc  a 
quella  a cui  il  beveraggio  amoroso  1*  avea  sottomesso.  E allora 
Ghedino  conta  a suo  signore  lo  re  coin’  egli  avea  promessa 
Isolda  a messer  Tristano,  pcrô  ch’  egli  la  volcva  per  sua  da- 

» 

(1)  Il  Manoscrilto  ha,  con  cquivoco  tra  il  nome  e la  forma  avver- 
biale:  acompimento.  Starcbbc  pci  primo  il  Magliab.  : gioia  e compi- 
mento;  e per  la  seconda  il  Son.:  gioya  accompimenlo.  Per  buona  ven- 
tura , comunque  piaccia  di  leggerc , il  concetto  sarà  pure  il  medesiino 
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ma;  e lo  re  di  tali  novclle  ne  fue  molto  allegro,  diccndo: 

— Corne,  Ghedino,  io  non  soe  re  al  mondo  clie  volenlieri  non 
donasse  sua  figlia  a messer  Tristano,  e che  non  ne  fosse  bene 
onoralo  : ch’  egli  è lo  più  valentre  cavalière  del  mondo,  ed  è 
gentile  quanto  più  si  puô  dire;  egli  è bello,  savio,  cortese, 
ardito  c gagliardo,  costumato:  egli  àe  tutlc  le  bontadi  in  sè, 
che  dee  averc  lo  gentile  signore  — . [EJ  allora  se  ne  vanno  a 
Tristano  e dicono,  cioè  lo  re:  — lo  [vi]  dono  mia  figlia 
Isolda  a voslra  dama,  se  a voi  piace  — . E Tristano  disse  che 
gli  piaceva  assai.  E allora  lo  re  fece  ragunare  tulta  la  sua 
baronia  alto  grande  palagio,  e appresso  fae  venire  Isolda  da- 

i vanti  da  sè,  accompagnata  da  moite  dame,  chè  madré  non 

1 aveva  ella;  e lo  re  disse  alla  figliuola:  — Se  a te  piace,  io 

: voglio  che  tu  sia  dama  di  messer  Tristano  — . Ed  ella  rispuo- 

se  — Sire,  ciù  che  a voi  piace  io  farô  molto  volenlieri  — . 

. E lo  re  si  si  fae  avanli,  prcndela  per  la  mano  e mettcla  in 

nelle  mani  di  messer  Tristano;  e Tristano  allora  si  la  abbrac- 

cia  c bacia,  si  corne  è l’usanza  a quel  tempo  per  lo  paese. 

“La  sera  ched  e’  furono  andati  al  letto,  e Tristano  abbraccia  e 
bacia  sua  dama;  non  per  tanto  che  egli  prendesse  in  lei  allro 
dilclto.  E Isolda  essendo  nelle  braccia  di  Tristano  assai  alle- 
gra,  credendo  che  per  taie  convenenle  dama  s’ ingra vidasse; 
e non  conosceva  altro  perfetto  amore:  tanta  cra  la  sua  purità. 
E venendo  T allro  giorno,  lo  re  fa  ragunare  al  gran  palagio 
tutte  le  dame  di  legnaggio,  e baroni  e cavalieri;  e appresso 
lo  re  disse:  — Tristano,  fatemi  uno  dono  — . E Tristano 
disse  : — Sire,  addomandale  arditamentc  — . E lo  re  gli  disse: 

— Ora  me  ne  donate  lo  guanlo  — . E Tristano  gliele  dona; 
e lo  re  disse:  — Io  voglio  che  tu  prendi  e porti  la  corona 
di  questo  reamc  — . E Tristano  disse:  — Sire,  io  non  ôe  presa 
voslra  figliuola  per  volere  vostro  reamc;  chè  io  non  voglio 
altro  che  cavalleria:  perô  che  se  io  fossi  re,  io  non  sarei  tanto 
libero  a provare  mia  persona  in  faltl  d’ arme.  Ma  io  voglio 
bene  che  voi  portiate  la  corona  li  vostri  giorni,  c appresso  la 
donerete  a Ghedino  vostro  figliuolo  — . E lo  re  rispuose  a Tri- 
stano: — Se  voi  non  prendete  la  corona,  io  non  sarô  giam- 
mai  lieto  nè  allegro;  e altro  non  potete  nè  dovete  fare,  da 
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poi  che  voi  me  ne  avete  dato  lo  guanto  — . E Tristano  disse: 
— Io  la  prenderôe,  da  poi  che  a voi  pur  piace;  ma  serbatemela 
fino  a lanto  che  io  la  vi  domanderô  — . E lo  re  allora  fae 
scrivcre  il  dl  e ’l  millcsimo,  dicendo:  — Ogni  persona  voglio 
io  che  lo  saccia,  che  [da]  ora  innanzi  mantcngo  io  la  corona 
corne  [vicjario  dello  re  Tristano  — . E ora  lascia  lo  conlo  di 
[par]Iare  dello  re  Tristano,  e di  suo  luogo  lenente  (I)  [vicjario, 
e délia  sua  dama  Isolda,  e di  tutta  [quejsta  materia  di  quello 
paese;  e conteremo  [dello]  re  Marco  di  Cornovaglia,  e délia 
sua  [dam]a  madonna  Isotta  la  bionda. 


/•  • \ 

ïi  J.V'.'vC  t ' 

» - 


liii. 

Divisa  la  vera  storia,  che  islando  le  re  Marco  a sua  corte, 
c non  sappiendo  là  dovc  Tristano  si  fosse,  nè  anche  s’ado- 
perava  (2),  per  lo  grande  sospetto  ch’  egli  aveva,  continuo  te- 
neva  la  reina  Isotta  imprigionata;  ed  ella  era  la  più  trista  dama 
del  monde,  non  sappiendo  di  Tristano  niuna  novella,  e non 
sapeva  s’ egli  era  morto  nè  vivo.  E dimorando  in  taie  manie- 
ra, ad  uno  giorno  apparve  per  la  sala  uno  cavalière,  lo  qua- 
l’era  appellato  me$sm\Lamf>ergus;  ed  essendo  davanti  allô  re, 
disse:  — Sire,  novelle  vere  v’  apporlo,  assai  grandi  e mara- 
vigliose  certanamente.  Ora  sacciate,  impero  che  vostro  nipote 
messer  Tristano  si  èe  nella  Petita  Brettagna;  c àc  al  lutlo 
francato  quello  paese;  e àe  tratto  a fine  ed  isconfilto  lo  conte 
di  Gippe,  e àgli  tolta  sua  città  ; e àe  presa  per  sua  dama  Isol- 
da dalle  bianche  (3)  mani,  figliuola  di  quello  re,  la  quale  èe 
la  più  bella  donzella  e la  più  piacente  del  mondo;  ed  èssi  fallo 
re,  ed  àe  ricevula  corona  di  tutto  quello  reame;  e lo  re  Gi- 
lerchino  sle  se  n’  èe  al  tutto  dispodeslato,  per  donarla  a lui  — . , 


(1)  Cost  scritto  net  Codice;  e ben  pub  interpretarsi:  vicario  tenante 

(il  suo)  luogo.  2 

(2)  Cost  nei  Testi , con  ragionevole  sospetto  di  avtenuta  omissione 
(corne  sarebbe  : di  saperio,  o similet:  o piuttosto,  che  inveee  di  anche, 
debba  leggersi  : duve. 

(3)  V.  la  no.  1 a pag.  189. 
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E lo  re  Marco  intendendo  si  faite  novelle,  in  una  parte  egti 
ne  fue  allegro,  e in  altra  ne  fue  dolente.  Allegro  egli  ne  fue, 
in  quanto  Tristano  à pregio  e onore;  e ancora  àe  avuta  bella 
e alta  dama,  acciô  ched  e’  non  pensasse  délia  sua;  e disse: 
— Lambergus,  voi  avete  apportate  novelle  assai  alte  e ma* 
ravigliose,  e delle  quali  io  sono  molto  allegro.  Ma  d’ una  cosa 
voi  m’  avete  tribulato,  che  soe  che  Tristano  non  fae  oggi  mai 
più  per  me  ; ch’  io  non  conosco  re  al  mondo  lo  quale  per- 
desse  uno  cosie  fatto  nipote,  che  non  fosse  assai  tristo  e do- 
lente — . E allora,  per  la  grande  sicurtade,  fae  trarre  la  reina 
Isotta  di  pregione;  e appresso  le  conta  tutto  il  convenente,  e 
dàlle  licenzia  ch’  ella  vada  e stia  e venga  a tutto  il  suo  bel 
piacere;  quasi  voglia  dire:  — Tristano  à tant*  anona  (4),  che 
non  cureràe  dell’  altrui  profenda  — . E intendendo  Isotta  la 
crudele  novella,  rispuose  allô  re  saggiamenle,  collo  suo  bello 
visaggio  allegro  e collo  cuore  tristo  e doglioso,  ed  ella  disse 
allô  re:  — Monsire,  délia  grandezza  di  Tristano  sono  io  assai 
allegra  (2);  e veggio  io  che  al  présenté  à egli  conosciuto  suo 
vantaggio;  ed  èssi  dipartito  da  vostra  corle,  là  dov’  egli  sem- 
pre  ricevut’  ha  (3)  e riccve  disinore  e onia  assai.  Cosie  gli 
doni  Iddio  tanto  senno,  che  giaramai  non  torni  in  questo 
paese  — . E benchè  la  reina  dicesse  cosi,  a quel  punto  ella 
era  la  più  trista  dama  che  al  mondo  fosse;  e in  celato,  con- 
tinuamente  ella  piangeva,  e slava  in  grande  dolore  e in  pena; 
e si  diceva:  — Ora  sono  io  bene  in  suila  nave  la  quale  è 
perita,  e ritruovomi  sanza  niuno  conforto,  sanza  niuno  aiuto 
e sanza  niuno  governo.  Ahi  trista  a me,  dolente!  Sopra 
ogn  altra  dama  io  sono  bene  la  più  dogliosa  ! Quanto  èe  dolo- 


(1)  Scritto:  tanta  noua.  E perché  cosi  risolviamo,  si  vedrà  per -lo 
Spoglio  ec. , sotto  la  v.  anona.  In  quanto  alla  lezione  degli  altri  Testi, 
a giustificare  il  niun  caso  che  era  da  farsene,  basterà  qui  riportarla. 
Magliab.  : Tristano  atanta  noya  no  chura  de  lautrui  provenda;  — Sen.  : 
Tristano  a tanta  noya  itasse  che  non  churarà  ec. 

(2)  Per  errore,  nel  Codice:  allegro. 

(3)  Scritto:  ricevuta.  Nel  Magliab.  e nel  Sen.:  ricevea  ( riceveva ) 
onta  e disinore  (disonore). 
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roso  lo  mio  côre,  e quanta  pena,  Tristano  mio  bello,  tu  mi 
fai  e tarai  portare!  Ahi  lassa  a me,  laupina!  Io  non  mi  pen- 
sava  cbe  la  mia  speranza  mi  fosse  in  taie  guisa  tolta  nè  che 
mi  fallisse,  nè  d'esser  abbandonata:  e non  dico,  lassa!  pur 
nella  vita , ma  io  mi  credeva  star  cerlana  che  ancora  nella 
morte  tu  non  mi  abbandonassi ; e io  con  voi,  speme  mia, 
credeva  morire  — . E vcramente,  Isotta  faceva  da  sè  stcssa  lo 
maggiore  e lo  più  amaro  cordoglio  c pianto  che  mai  dama  al 
mondo  per  suo  amadore  facesse;  e appresso,  ella  si  appella  a sè 
Brandina,  e si  le  disse  in  taie  manera:  — Ahi  leale  e cara  mia 
compagna  fedele,  c grande  mio  conforlo  e segrclo  consiglio, 
piaccia  a voi  di  non  venirmi  mono  a queslo  punto.  Io  voglio  che 
voi  mi  facciate  una  ambasciata  al  voslro  (1)  Tristano,  a corle 
di  quello  re  là  dov'egli  si  dimora  nella  Petitta  Breltagna;  e si 
__  gli  porlerete  questa  letlera  — . E Brandina  disse:  — Dama, 
io  sono  semprc  apparccchiata  a fare  il  voslro  comando  — . E 
allora,  in  compagnia  di  quattro  scudieri,  ella  si  entra  in  mare, 
y e vae  per  fornire  sua  ambasciata.  E sappiate  che  avendo  Tri- 
stano ricevuta  la  signoria  di  quello  paese,  lutta  génie  n’  era 
assai  allegra  ; imperô  ched  cgli  sle  gli  manteneva  in  pace  e 
e con  giuslizia  e con  grande  amore.  E dimorando  Tristano 
in  taie  maniera,  egli  e Ghedino  s’  andavano  diportando  lungo 
la  marina  per  sollazzo.  E riguardando  per  la  grande  marina, 
tantosto  eccoti  alla  riva  venire  una  donzella,  la  quale  ras- 
sembrava  alla  e grande  messaggiera.  E a quel  punto,  essen- 
dosi  riscontrati  quivi,  la  donzella  troppo  bene  rafBgu|ra]  Tri- 
stano; e tantosto  allora  ella  si  leva  la  bella  benda  dal  suo 
visaggio,  e comincia  a parlare  altamenle,  diceudo  in  taie  ma- 
niera: — Tristano,  Tristano,  questo  giù  non  credeva  io  clic 
potessc  intervenire  per  nulla  maniera,  nè  esser  potesse,  che 
per  oro  o argento,  nè  per  corona  nè  per  reame,  s’  abbando- 
nasse  uno  amore  lanto  perfetto  c leale  — . E a quelle  parole, 
Tristano  raffigura,  e alla  boce,  Brandifna];  e tantosto  egli  corse 


(1)  Cosi  net  tre  Manoscritli;  e bcnc  esprime  il  dolore  e lo  sdcftno 
che  sforzavano  Isotta  di  ritogliere  a Tristano  il  fidentc  e caro  appella- 
livo  di:  mio. 
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ad  abbracciarla , dicendo:  — Deh  voi  siale  la  raolto  ben  ve- 
nula:  or  che  novel[le]  m’apportate  voi  délia  mia  dama  Isotta? 
Or  corne  [sla]  la  mia  dolce  speranza?  — E Brandina  comin- 
[ciô]  allora  a fare  lo  maggiore  pianto  del  mond[o];  e poi, 
appresso,  cominciô  a dire: — Iddio  abbatta  e scon[figga]  ogni 
misleale  cavalière,  lo  quale  sia  affalsat[ore]  di  leale  amore 
Ahi  Iraditor  Trislano,  com’  ài  [tu]  già  potuto  fare  cosie  gran- 
de fallo?  Or  com’[ài]  già  mai  potuto  lasciare  ta  dolce  e bella 
Isotta,  la  [quale]  fino  da  petitta  (1)  fantina  insieme  voi  vi 
siete  [conojsciuti?  Alu!  malvagio  Tristano,  per  niun’ altra 
da[ma  già]  non  si  credea  egli  voi  affalsassi  taie  a[more],  quan- 
to  quello  di  si  alla  dama , corne  Isotta  la  [bionda].  Ccrto,  ella 
amava  più  voi  che  niun’  altra  persfona]  del  xnondo;  e certo, 
ella  passa  di  bellezza  t[utte]  1*  altre  dame;  e sia  quai  si  voglia. 
Corne  ravefte]  in  taie  guisa  tradita  e abbandonata!  Voi  l'a* 
| vete  co]ndotta  a taie , ch’  ella  è presso  al  morire  : ma  ella , 
corne  benigna,  umile  e suggetta  délia  vostra  persona,  sie  vi 
manda  per  me  mille  s[alulc]  (2),  e mandavi  questa  leltera,  e 
mandavi  prega[ndo]  che,  sanza  niuno  indugio,  voi  ritorniale 
a | lei]  — . E allora,  con  moite  lagrime  e grandi  sosp[iri], 
Tristano  toise  e prese  la  leltera,  e apprjesso]  l’aperse;  e la 
leltera  diceva  in  taie  guisa. 


LIV. 


— Araico,  amico  (3)  Tristano,  amato  di  buon  cuore  e di 
leale  amore,  sopra  ogn  altro  amante;  salute  vi  manda  la  do- 
lente Isotta,  la  quale  (4)  per  voi  abandonal’  à padre,  madré 


(1)  Il  Senese  lia  qui:  picciola. 

(2)  Cosï  hanno  ancora  il  Scn.  e il  Magliab. 

(3)  Con  caso  rassomigliantc  ail’  osservato  nella  nota  3 délia  pag. 
62,  il  Magliab.  e il  Son.  hanno  qui  pure:  Amis  amis. 

(4)  È qui  ncl  Laurenziano,  come  spicctolata,  una  e,  che  ci  aveva 
dapprima  fatto  supporre  1’ avvcnuta  omissione  <!’ altre  parole  innanzi  ad 
essa;  come  sarebbero:  è per  voi  abbandonata.  Ma  i due  noslri  riscontri 
hanno  semplicemente  : la  quale  a per  voi  abandonalo ; ovvero:  la  quale 
per  voi  a abbaudonato  ec. 
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a-smpUo,  e ogn’ altra  persona;  e sola  viveva  in  sulla  vostra 
speranza,  la  quale  al  tutto  m’è  fullita.  E ci  à si  è grande  ma- 
raviglia,  imperciô  ch’  io  non  credea  rhed  e’  polesse  inlerve- 
nire;  e se  Merlino  lo  profeta  I'  avesse  profetezzato , io  già 
nollo  arei  creduto,  che  già  mai  abhandonala  voi  avessi  la 
vostra  Isolta . la  quale  per  voi  abbandonata  à ogni  allra  per- 
sona. E se  voi  dama  non  avavaw , ia  già  non  aveva -marilo; 
chè  io,  per  mia  volontà,  non  couobbi  mai  aUnt-persof».  E 
come  sono  stata  viva  in  sul  voslro  conforto , cosle  ritrovan- 
domi  ingannala , morrô:  chè  io  vi  foe  cerU»,  che  dallo  crudele 
giorno  in  qua  ch’  io  inlesi  le  crudeli  e dolenti  novelle,  e per 
me  mortali,  che  in  me  non  rimase  niuno  conforto;  anzi  sono 
rimasa  piena  di  grande  dolore,  e sempre  sarô,  mentre  ch’  io 
crederrô  che  allrui  voi  amiate  più  che  me.  E taie  sentenzia 
si  ditlnirà  a punto  lo  giorno  ch’  io  Brandina  rivederô;  chè  ri- 
vedendo  voi  con  essa,  [mia]  vita  allegra  sarà:  ma  [se],  per 
lo  in  contrario,  io  mi  rilruovi  al  tutto  ingannata , lo  quale  in- 
ganno  per  certo  mi  metlerà  a morte  crudele,  a punto  in  quel 
propio  giorno  l’ anima  si  parlirà.  dal  mio  dolente  corpo.  E 
ciô  già  non  saràe  da  maravigliare,  avendo  voi  abbandonata 
i Isotta  per  Isolda;  la  quale  io  voi  ô arnalo  più  che  me  mede- 
sima  ; e sempre  la  vostra  Isotta  à fatta  nel  mondo  questa  pre- 
ghiera:  - Signore  Iddio,  pietoso  e benigno,  voi  mi  crcasle 
come  fu  il  vostro  piacere;  e donastimi  la  slatura  c la  bellez- 
za;  e io  1’  ô sotlomessa  a uno  solo  cavalière,  e d’ allrui  giam- 
mai  non  ebbi  diletto  nô  alcuno  inlendimento  - (1).  E ora  io 
f ô perduto,  si  come  trisla  e disaventurosa , non  sarô  mai 
nè  deggio  io  essere  allegra.  Questo  none  per  mia  fallenza, 
ma  disav ventura ’n  ciô  m’ è intervenuta  (2).  Laonde  priego  voi. 


(1)  Pare  che  il  compilatore  dcl  tibro,  o il  auo  lraslatore,  lascias- 
*ero  a rnezzu  la  preghiera  che  qui  dovea  essere,  per  riprendere  il  tenore 
délia  lellera:  arabi  egualmente  infelici  nelia  parle  oraloria,  quanta  abili 
e allrui  gradevoli  per  la  piii  amabile  semplicità  in  cih  che  spelta  alla 
descrizione  ed  alla  esposlzinne  «telle  cose  e dei  fatti. 

(2)  Il  nostro  Codice  ha,  con  sola  una  lellera  e una  particelleUa 
meno  délia  alampa:  ma  disaventura  ciù  m'  e intervenuta.  Son  ora  altri- 
menti  possibile,  chi  ben  consideri,  il  dare  allrimenli  senso  a questa 
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caro  mio  diletto,  che  a tanta  tribulazione  mi  doniate  conforto; 
chè  la  lingua  nollo  puole  più  narrare , nè  lo  ’ntellctto  nollo 
lascia  dire  la  setlima  parte  del  dolore  mio.  Perô  che  io  si 
0 perduta  la  possanza,  la  memoria  e la  virtù.  che  nol  puole 
scrivere:  taie  e si  faTta  sono.  Ma  voi , che  siete  savio,  dovete 
immaginare  e pensare  quanta  è la  mia  pena  e il  dolore  ch’  io 
porto  per  voi,  caro  mio  diletto,  gentile  speranza,  sollazzo  e 
riposo  délia  mia  mente.  Ora  vi  rimembri  di  me,  mio  amore, 
gentil  Trislano.  Deh!  ricôrdivi  délia  vostra  Isotta,la  quale  in 
sulla  vostra  speranza  vive  e muore.  Ahi  nobilc  cavalière 
Tristano,  quanto  per  voi  è tristo  lo  mio  cuore!  Corne  sono 
queste  novellc  da  confortare  quella  che  cosie  lungo  tempo  è 
stata  impregionala  per  lo  vostro  amore!  Laonde,  io  vi  priego 
che  voi  provvediate  al  dolore  di  quesla  misera,  la  quale 
nspetta  il  vostro  conforto:  c in  ciô  non  siale  tardo  nè  negri- 
gente  (1)  jf-.  E sacciate  che,  leggendo  Tristano  la  lettera,  ad 
ogni  parte  egli  faceva  un  riposo,  e piangeva  e sospirava:  lo 
cuore  gli  fallla,  la  mano  gli  tremava,  e nolla  potcva  leggere. 
Ed  essendo  alla  parte  di  dietro,  la  quale  parte  diceva:-Deh! 
ricôrdivi  di  me,  gentile  Trislano,  riposo  mio  egli  in  su 

quella  si  lasciôe  cadere  a terra  del  cavallo,  e cadde  tutto  dili- 
vero;  e quivi  stettc  per  grande  pezza  tramortito,  si  ch’ egli 
non  si  sentia.  Di  che  Brandina  e Ghedino  e gli  altri  ebboro 
grande  paura,egli  non  fosse  trapassalo  di  questa  vita.  Istando 


clausola  ; cioè  senza  1'  aggiunta  che  osammo  tare  delta  preposizione  an 
apostrofata , o senza  trasferir  qui  di  peso  la  variante  offerlari  dal  Teslo 
senese:  E non  per  mia  filialisa,  ma  per  disadventura  questa  m’ e inter- 
venuto.  In  quanto  a)  Magliab. , scrivente  : e nont  per  mia  fallama  ma 
disaventura  cio  m'  è intervenuta,  di  doppio  arbitrio  il  auo  editore  avrà 
d'uopo,  convenendo  intieme  aggiungere:  per,  e correggere:  intervenu to. 

(t)  Mentre  questo  foglio  sta  per  andare  in  torchio,  net  nuovo  gior- 
nale  tiiologico  di  Firenze  intitolato  II  Borghini , vedesi  pubblicata,  a cura 
del  prof.  Adolfo  Bartoll , questa  « Lettera  délia  reina  Isotta  > conforme 
alla  lezione  del  Ms.  senese,  e preceduta  da  altro  raceonto  « Dclle  qualitù 
che  ebbe  Tristano  >,  corrispondente  al  Capitolo  XXXIII  di  questa  nostra 
edizione.  Siamo  lieti  délia  nuova  comodith  che  vien  fatta  agli  studiosi  di 
paragonare  i Testi  divers!  délia  Rilonda,  che  si  conservano  in  Toscana. 
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per  alquanlo  spazio,  e rivenuto  in  sè,  cominciô  a fare  lo 
maggiorc  pianto  del  mondo,  dicendo:  — Ahi  lasso,  doloroso! 
oli  sostiene  mia  dama  per  me  tanta  pena  e tanto  dolore?  Ahi 
bella  e dolce  Isotla,  la  qualc  per  me  mai  non  lemesti  paura  nè 
vergogna!  e io,  per  mia  folle  ventura,  mi  sono  innobrigato:  ma 
non  per  tanto  che  lo  liale  amore  sia  affalsato  — -.  E facciendo 
Tristano  tanto  cordoglio,  Ghedino  lo  domanda,  dicendo:  — Onde 
è venuto  cotanto  dolore  cosie  novellamentc?  — E Tristano  ris- 
puose:  — Ghedino,  io  si  ôe  amala  e amo  una  donzella,  la  quale 
si  èe  la  reina  di  Cornovaglia;  ed  t»e  per  nome  appellala  Isotta 
la  bionda  : la  più  bella  dama  che  natura  mai  formasse.  Imperô 
io  vi  rendo  vostra  sorella  cosie  pura  corne  voi  a me  la  daste; 
cbè  io  si  voglio  ritornare  a rivedere  mia  gentil  dama,  la  quale 
di  bellezze  fae  sparire  ogn’altra  dama;  e tutte  V altre  dame,  a 
pello  alla  sua  nobilità  e onestà  e bella  (1),  nolle  si  possono  (2) 
in  nessuna  guisa  appressimare  — . E,  adunque,  intendendo 
Ghedino  si  corne  Tristano  amava  Isotla  la  bionda,  la  quale 
moite  fiate  aveva  udito  ricordare  per  qnello  che  Tristano 
quivi  detlo  avea,  sopra  lutte  T altre  di  bellezze,  tantoslo  egli 
innamorô  di  lei;  e umilemente  pricga  messer  Tristano,  ched 
e’  gli  piaccia  di  menarto  seco  in  Cornovaglia.  E allora  Trisla- 
no  gliele  promette,  e dicegli  cose  assai  del  paese:  poi  dice, 
se  alcuno  domanda  chi  sia  quella  donzella , egli  dica  ch’  ella 
sia  una  messaggiera  la  quale  è venuta  per  lui,  acciô  ch’  egli 
ritorni  in  suo  paese;  imperô  che  gli  suoi  baroni  sono  in 
grande  discordia.  Allora  Tristano  e Ghedino  c Brandina  tor- 
nano  alla  ciltü  ; ed  essendo  al  palagio,  e lo  re  e Isolda  do- 
mandano  chi  era  quella  donzella;  e Tristano  disse,  ch’ell’era 
venuta  per  lui  dello  reame  di  Leonis,  imperô  che  gli  suoi 
baroni  erano  in  grande  discordia.  E lo  re,  c ancora  Isolda, 
erano  di  ciô  molto  dolenti  délia  partenza  di  messer  Tristano; 
ma  alquanto  eglino  sie  si  racconsolano  per  la  cagione  ch'  egli- 
no  diceano.  Allora  lo  re  molto  priega  Tristano,  che  tosto  sia 
la  sua  ritornata,  e ched  egli  vada  benc  accompagnato;  e mes- 


(1)  Net  Codice,  erroneamenle  : bella. 

(2)  Ivi,  per  ornissione:  posso. 
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ser  Tristano  dice  allô  re:  — lo  non  voglio  altra  compagnia 
che  quella  di  Ghedino  vostro  flglio  — . E Isolda,  vedendo  Bran- 
dina,  si  le  faceva  grande  onore;  ma  molto  cra  crucciosa  délia 
partenza  di  messer  Trislano.  E sappiate  clic  innanzi  che  messer 
Trislano  si  partisse,  egli  fecc  dipignerc  in  figura  (1)  la  bella 
Isolta  la  bionda , per  la  grande  volontade  ch’  egli  avea  di  ve- 

dcrla:  e si  gliele  afligurôe  uno  maestro  délia  città  di  Gippi  (2), 

la  quale  per  altre  fiale  l’aveva  disegnata  nella  cittade  di  Lon- 
dres in  Irlanda  alla  reina  Lotla;  e fecela  tanta  propria  e tanta 
bella  e a sua  scrabianza,  che  veramente  quasi  ella  pareva  dessa: 
e messer  Trislano  la  si  (eneva  in  sua  caméra.  E riguardando 
uno  giorno  Ghedino  nella  detta  caméra,  allora  Trislano,  per 
ridere,  si  disse: — A me  si  è venuta  la  bella  reina  Isotta — . 

E Ghedino,  vedendola  dalla  lungi  cosie  nella  caméra,  pcnsôe 
su  (3)  quella  veramente  ella  sia  dessa,  e dalla  lungi  la  ’nchi- 
na,  c si  la  saluta,  dicendo:  — Madonna,  voi  siate  la  molto 

molto  bene  venuta  per  le  mille  fiate;  chè  troppo  siete  da  gra- 

dire  quando  voi  degnasle  di  venire  a vedere  lo  vostro  Tri- 
stano,  che  cotanto  egli  vi  disiderava  di  vedervi  — . E Trislano 
c Governalc  comincidro  allora  a fare  le  maggiori  risa  del 
mondo;  e Ghedino,  conoscendo  poi  il  modo,  rimase  beffalo;  \ 
poi,  molto  pregava  Trislano,  che  tosto  fosse  la  loro  andata, 
per  volontà  ch’  egli  aveva  di  vedere  Isolta , s’  ella  era  cosie 


(t)  L'  aulore  di  queslo  libro  atlribuiva  ai  tempi  del  re  Artu  le 
usanze  del  lerapo  suo:  e se  il  volgarizzatorc  fu  in  questa  parte  fedcle, 
sarà  da  dedursene,  cbe  fin  dai  tempi  del  conte  l’ictro  di  Savoja,  e prima 
ancora,  si  costumasse  il  Tare  ritratti  in  pittura  ovvero  scolpili , c pur 
i n ftijuro,  o persona  intera,  corne  si  scorge  leggendo  piii  innanzi.  Molto 
più  è osservabilc  1'  altro  costume  al  quale  si  acccnna,  c cbe  crcdereh- 
besi  non  anteriore,  nella  moderua  Europe,  al  secolo  I6U;  che,  cioè, 
l' artista  il  quale  era  felicemente  riuscito  nel  suo  lavoro,  fosse  per  benc- 
merenza  creato  cavalière,  ed  anche  (assai  peggior  cosa)  posto  al  go- 
verno  di  una  città. 

(2)  Gippia,  nel  Senesc. 

(3)  Cosi,  né  molto,  lodevolmente  nel  nostro  Ms.  Mcglio  negli  altri: 
pensa  clt'  ella  sia  dessa  (Magliab.);  — pensa  veramente  elle  sia  dessa 
(Sen.l. 
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bella  in  carni  com'  elta  era  in  figura.  E sappiate  che  il  maestro 
che  flgurô  quella  figura,  o vero  statua.  Tristano  il  fece  ca- 
valière ; ed  era  appellato  per  suo  nome  messer  Slatuano  ( 1 ); 
e donôgli  la  signoria  délia  città  di  Gippi  per  dieci  anni.  E 
appressandosi  lo  giorno  che  messer  Tristano  si  voleva  partire, 
egli  si  prende  commialo  dallo  rc,  e da  Isolda,  e da  lutta 
l’altra  gentc;  c appresso,  egli  e Ghedino  e Governale  e Bran- 
dina  (2),  sie  entrano  in  una  navc  bcne  fornita,  e dànno  nelle 
vele  il  vento;  e’1  tempo  era  diritto,  sicchè  in  poco  d' ora 
furono  nello  alto  marc.  E Isolda  monta  nella  grande  torre 
délia  cittade  ; e tanto  vi  stetle , quant’  ella  potée  avvisare  la 
nave  di  Tristano;  e mollo  lo  raccomandava  a Dio;  e appresso, 
con  moite  lagrimc,  ella  smorita  a terra. 


LV. 


(3)  lu  quesla  parte  dicc  lo  conlo,  clic  andaudo  Tristano 
pello  alto  mare,  ed  essendosi  parlito  délia  Petitta  Brettagna , 
lo  huon  tempo  durée  loro  da  tre  giorni;  e al  quarto  giorno, 
in  mare  si  levava  due  venti  contrarii  l’ uno  a I’  altro,  i quali 
roolto  lempestavano  e tribolavano  la  nave  : e steltono  in  talc 
lormento  da  cinque  giorni,  sicchè  eglino  si  ritrovarono  in 
terra  ferma,  in  una  salvatica  c diserta  contrada  dello  reamc 
di  Longres.  Allora  Tristano  domandô  il  mastro  délia  nave . 
là  dov'  egli  erano  arrivati;  c lo  nocciere  (4)  disse,  corne  la 
forluna  gli  avea  condotti  nelle  province  dello  re  Arlus  — . E 
quello  diserto  che  voi  vedete  davanti,  tanto  grande  c terri- 
bile,  si  è giardiuo  délia  Tavola  Ritonda;  ed  èe  appellato  lo 


(t)  l»tatovano , il  Magliab.;  c alalovanu,  il  S«n.;  tutti,  crcdibil- 
mente,  per  corruzionc  di  : statuario. 

(ï)  Togliamo  qui  di  mezzo  una  e oziosa  c disutile,  che  non  è 
ncgli  altri  Testi. 

(3)  Il  copista  del  Laurenz.  avca  qui,  per  isbaglio,  cominciato  a 
copiare  le  due  prime  righe  del  eap.  LVI;  e diremo  a suo  luogo  la  poco 
apprezzabile  diflercnza  che  abbiamo  scôrta  Ira  l'una  e l'altra  trescrizione. 

(4)  Il  Magliab.  ; nocliiero ; e nocchiere,  il  Sen. 
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diserlo  d' Audernantes,  lo  quale  tanto  lanto  èe  raenlovato  di 
nuove  eaite  avventure  — . E Tristano  intendendo  si  comc 
questo  era  lo  diserto  d’ Audernantes,  lo  quale  ave’ udito  lanto 
mcnzonare,  c inteso  sic  com' era  paragone  là  dove  si  para-\ 
gonavano  tutti  gli  cavalicri  erranti,  allora  Trislano  fue  mollo  \ 
allegro,  dicendo:  — Per  raia  fè,  ch’  io  voglio  andare  a para- 
gonarc  mia  pcrsona  in  questo  diserlo  in  contra  gli  valorosi 
cavalicri  erranti  — . E appresso  disse  a Brandina  e a Govcr- 
nale:  — A me  piacc  voi  ve  ne  andiate  per  mare  in  Cornova- 
glia;  c quando  voi  sarele  al  caslello  di  Cornasim,  voi  , Bran- 
dina, vc  ne  andercte  alla  reina  Isotta,  c conlerelele  si  com’io 
mi  sono  partito  délia  Pétilla  Breltagna,  e che  tosto  io  sarôc 
a lei;  e diretele  la  verità  di  qucllo  che  sapetc,  si  corne  mai 
in  verso  di  lei  io  non  fallai.  E appresso,  voi,  Governale,  ve 
n’  anderele  allô  re  Marco,  e sic  gli  direte  com’  io  sia  in  nella 
Pétilla  Breltagna  con  mia  dama  Isolda;  c sie  gli  donate  ancora 
questa  lettera.  E corne  voi  avete  avuta  la  risposta,  tornerelc 
al  caslello  di  Dinasso;  e quivi  dimorale  in  celato,  per  flno  alla 
mia  ritornata.  E se  la  risposta  saràe  buona  ch'  clla  faccia  per 
me , assai  ne  sarôc  allegro  ; c s’  ella  non  fosse  taie  corne  noi 
vorrcmmo  (1),  altro  modo  ci  converràc  tenerc  acciô  ch’  io 
parti  a Isotta. 


LVI. 


A lanto  dice  lo  conlo.  che  Tristano  e Ghedino,  e due 
scudieri  che  (2)  porlavano  loro  iscudi  (3),  dismontano  délia 
navc,  e prendono  a cavalcare  per  lo  grande  diserto  d’Ander- 
nanlcs;  e Governale  c Brandina  vânnosenc  per  l’ alto  mare,  sie 


p*  l ; 


. t 
( 


(li  Cosi  ci  parvc  doversi  interpretare  la  scrittura  iic'  Oodici . ch’ c 
in  tutti  egualmente:  rorremo. 

(î)  Questo  cite,  molto  utile  al  sensu,  lo  deriviaino  dal  Testo  senese; 
in  eui  l' i niera  clausula  o del  tenore  che  segue:  e due  tchudieri  che  la 
(per  lo'  o loro)  porlavano  loro  lande  e scliudi. 

(3)  Nella  anticipata  traserizione,  di  eui  nella  no.  î délia  pag.  pre- 
cedente crasi  posto:  porlavano  due  loro  »cudi. 
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clic  in  diecc  giorni  furono  nello  reame  di  Cornovaglia  allô  ca- 
slcllo  di  Cornasim.  E Brandina,  relata,  se  ne  vae  alla  reina,  e 
lutlo  le  conta  lo  convenente,  si  corne  Tristano  in  nulla  manera 
avea  fallato  in  verso  di  Ici.  E l’ altro  giorno,  Governale  fue  da- 
vanti  allô  re  Marco,  e si  lo  salula  c inchina  assai  cortesemcntc 
da  parte  dello  re  Tristano,  e appresso  gli  donôe  la  letlera;  e lo 
rc  l' aperse  c si  la  lessc,  per  sapere  ciô  chc  in  essa  conteneva. 
La  qualc  letlera  in  talc  guisa  diceva:  — Al  giusto  c potenle 
signore,  magnifico  e benigno  re  Marco,  il  vostro  servo  e ni  pote 
Tristano,  con  raccomandagione  e singulare  ubedienza,  vi  si 
raccomanda.  Melle  consolazioni  e nelle  prosperitadi  conviene 
chc  si  ricorra  (1)  al  maggiorc  c allô  congiunto;  e cosic  essen- 
do  io  rinnovato  in  me  medesimo,  a voi,  secondo  inlimo  pa- 
rente, si  ricorro;  e volentieri  mi  rivedrei  con  voi  nella  vostra 
corte,  c conviterêvi  uno  mio  cognalo  a farvi  Testa  da  Irenta 
giorni  — . E lo  re  intendendo  la  lettera,  disse  a Governale: 
— lo  si  non  vi  riscrivo,  perché  siete  messaggio  confidato,  ma 
voi  ritornerete  nella  Pitetta  Brettagna,  c sle  saluterete  da  mia 
parte  lo  re  Gilerchino  e sua  (2)  figliuola  Isolda;  c direle  a 
mio  nipote  Tristano,  che  nello  reame  ch'  egli  couquistô  colla 
spada  in  mano,  egli  ci  puo  venire,  andarc  e menaro  e convi- 
tare  quanle  persone  a lui  piacc,  e dimorarc  e stare.  E qucslo 
bene  vi  slia  a mente,  di  salularmi  Isolda,  la  quale  io  si  ùe 
per  mia  figliuola  propria  — . Allora  Governale  prende  coin- 
miato  dallo  re  Marco,  c si  rilorna  al  castel  di  Dinasso,  e quivi 
sla  celatamcnte  per  fino  alla  venula  di  Tristano;  lo  quale  di- 
mora  a tornare  quaranta  due  giorni. 

LVII. 

Ora  parla  lo  conlo,  che  cavalcando  messer  Tristano  e 
Ghedino  suo  cognato  per  lo  grande  diserto  d’Andernanles,  cgli- 


(11  Toncmmo  per  errore  del  noslro  menante:  ai  mourra  ; nvendo 
il  Magliab.  : ricorra  ; e molto  sanesementc  U Senese:  ricorijha. 

(îi  Male  qui  aneora  il  nostro  Codice  : mia;  dove  il  Magliab  ba  , per 
anlica  correzione,  e 1' altro,  naturalraente  : *va. 


Digilized  by  Google 


no  tutto  quello  giorno  non  trovarono  casa  nè  abitazione  alcu* 
na;  e cavalcando,  per  fmo  al  sole  coricato,  al  monte,  e guar- 
dando  a mano  senislra,  veggiono  uno.jromitaggio.  Allora  egli 
vanno  in  quella  parle;  ed  essendo  alla  porta,  sie  appellano 
per  nome  Grisostimo;  cioè  che  (1)  davanti  era  stato  detto: 
— In  taie  luogo,  al  diserto,  dimora  uno  santo  romito,  il  quale 
à nome  Grisostimo  ■ — . Si  che  allora  il  santo  romito  venne, 
tutto  bianco  di  pelo,  e questi  era  quello  Grisostimo;  ed  e’  disse 
loro  quello  ch’ eglino  domandavano,  e Tristano  disse  Av- 
ventura  ci  ü qui  apportati , e siamo  cavalieri  di  lontano  paese, 
agli  quali  fae  mestierc  lo  albergare;  e ancora,  per  lo  di 
d’ oggi,  non  abbiamo  ancor  mangiato  niente  — . E lo  romito 
disse  allora  : — Egli  è da  ottantasei  anni  ch'  io  entrai  in  questa 
cella,  che  io  non  ôe  mai  mangiato  altro  che  erbe  e frutte  sal- 
vatiche,  e bevuta  6 acqua  (2)  — . E allora  gli  cavalieri  tras- 
sono  gli  freni  a gli  loro  cavali,  e lasciangli  pascere;  ed  entrano 
dentro,  e quivi  si  riposano.  E messer  Tristano  domanda,  di- 
cendo:  — Servigiale  di  Dio,  in  quai  parle  di  questo  diserto  si 
truova  più  avventure  di  cavalleria  e dove  usano  più  cava- 
lieri? chè  noi  siamo  di  lonlane  (3)  contrade  e non  fummo 
già  mai  in  questi  paesi  — . E lo  romito  disse:  • — Sire  cava- 
lière, egli  èe  (4)  veramente  ora  dodici  giorni  che  qui  ven- 
noro  due  cavalieri  erranli , i quali  mi  dissono  che  di  certo  lo 
re  Artus  era  perdulo  in  questo  diserto,  e ched  e’  non  si  ritro- 
vava  nè  morto  nè  vivo;  e tutti  gli  cavalieri  arranti  sono  messi 
in  avventura  per  ritrovarlo:  e per  taie,  se  voi  cercate,  ci 
trovcrrele  assai  avventure  in  ciascheduno  lato.  Ma  questo  di- 

(1)  Cosï  net  Testo;  c parc  non  tanto  da  intendersi  corne  uno  scambio 
grafico,  ma  corne  un  équivalente  d’ imperôe  che.  V.  il  nostro  Spoglio. 

(2)  E beiuta  aqua  pulita , è la  variante  offertaci  dal  Testo  senese. 
Intendemmo,  col  riportarla,  di  famé  un  présente  a coloro  a cui  beiuto 
dà  da  pensarc  un  po’  piü  che  beulo,  c che  in  acqua  pulita  vedono  una 
sinonimia  non  ispregcvole  d' acqua  scussa , d’ acqua  pura  e d’ acqua 
puteana  (è  nota  1’ alterazione  plcbca  di  tal  nome)  o di  pono. 

(3)  Di  lontani,  per  errore,  nel  nostro;  o ncgli  allri:  d’ altre  contrade. 

(4)  Cou  ridondanza:  eglie  ee,  nel  Laurenz.  ; e avaramentc  il  Ma- 
gliab.  : eyle  ora  XII  ec. 
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serlo,  egli  si  è de'  cavalicri  arranti  ; e cavalière  arrante  non 
* puote  essere  bene  ligiltimameute,  se  qui  prima  non  si  pruova 
j di  sua  persona  ; e solo  per  questo  discrta  fue  Irovata  e deflcata 
la  Tavola  Ritonda:  imperô  che  questo  si  era  uno  paese  mollo 
i dubitoso,  e IA  ovc  si  faceva  più  forza  a dame  e a damigclle, 
e ad  altra  gente  che  non  erano  bene  possenti;  ed  cra  appel- 
lato  luogo  dubbioso  fuori  di  ragionc,  cioè  che  quivi  si  faceva 
dell’  altrui  suo;  e naturalmentc  era  appellato  lo  diserlo  di  Mer- 
Jiens,  ( 1 ) imperô  che  Merlino  lo  profeta  lo  edilîcôe  da  jirimâT 
ed  egli  lo  piantôe  e puoselo  per  arte;  e al  présente  s’ appella  lo 
diserto  di  bernantes,  perché  gli  cavalien  d' Irlanda  lo  tolsero 
in  guardia  da  prima;  ed_èe  questo  il  giardino  délia  Tavola 
.Ritonda:  luogo  tenuto  molto  mdltô  caro  dal(o  TS~Xrfus,  "e 
dagli  cavalieri  arranti.  Ed  èe  questo  diserto  costituito  da  tre 
maniéré:  cioè,  a dame  e a damigellc,  e a cavalieri  erranti, 
e a cavalieri  i quali  sieno  stranieri  c non  ritiutino  battaglia 
di  spada  nè  giostra  di  lancia;  perché  in  questo  diserto  usa 
gente  d'arme,  e da  servire  Iddio  a fare  penitenzia  di  toro 
peccati.  Imperô,  io  vi  consiglierei  che  se  voi  non  fostc  cava- 
lieri di  grande  nominanza  e di  grande  affare,  non  vi  caglia 
d’ andare  armali:  chô,  se  andcrete  armali,  converrAvi  gio- 
slrare  con  chi  voi  appellera;  e se  andcrete  disarmati,  voi  pas- 
seretc  sicuri  per  tulto  lo  diserto.  Lo  quale  diserlo  èe  qua 
enlro,  per  ogni  verso,  trecento  grosse  leghe  — . E messer  Tri- 
stano,  imendendo  le  parole,  di  ciô  fue  molto  allegro,  dicendo 
a Ghedino:  — Ora  siamo  noi  molto  avventurosi  cavalieri, 
quando  noi  ci  ritroviamo  njja  pif»  alta  ventura  del  monde  — 
E poi  disse  allô  rorailo:  — Servigiale  di  Dio,  in  quai  parle 
di  questo  diserlo  troverremo  noi  più  tosto  avventura  di  caval- 
leria?  — E lo  romilo  dice  a loro:  — Tenele  a mano  sinistra 
dcllo  diserto,  e voi  arriverete  alla  Fontana  Avventurosa,  là 
dove  usano  più  e più  cavalicri  che  in  âltra  parle*  — . O*  ca- 
valicri trapassano  quella  sera,  lo  meglio  ched  e’ possono,  con 
frutte  ed  erbe  salvatiche,  sconciamente  condite.  E vcnendo  al 


(1)  Perché  non  scmbri  errore,  avverliamo  trorarsi  eiianilio  net  Se- 
neae:  el  iiterlo  dimerlicnst. 
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maltino,  gli  due  cavalieri  s’armano,  e monlano  a cavallo,  e 
partonsi  de  II,  e vanno  al  loro  viaggio;  e cavalcando  tutto  quel 
; giorno , ched  e’  non  truovano  casa  nè  abitazione , nè  altro 
da  mangiare  che  délie  frutte  salvatiche.  E quella  notte  alber* 
gano  in  ciraa  d’uno  grande  monte;  e Ghedino  dice  a Trista- 
no:  — Voi  mi  diciavate  che  in  questo  diserto  si  trovavano  più 
avventure  che  in  altro  paesc:  ma,  per  mia  fè,  ch’  io  voglio 
ch’  egli  sia  (1)  fornito  di  grandi  disavventure,  avendo  cavalcato 
noi  due  giorni , e non  troviamo  niente  da  mangiare  — . E Tri* 
stano  dice:  — Queste  sono  le  avventure  degli  cavalieri  erranti, 
d’ andare  per  le  strane  contrade  e per  gli  dubbiosi  paesi;  chè 
quando  gli  paesi  sono  più  dubitosi,  tanto  più  vi  si  truovano 
avventure  di  cavalleria.  Chè  lo  giorno  che  lo  cavalière  prendc 
lo  incarico  del  giuoco  délia  cavalleria  e di  cavalière  errante, 
egli  si  giura  d’ andare  per  le  strane  contrade  c per  le  diserte 
foreste,  acciô  che  torto  non  sia  fatto  ad  altrui:  chè  quando  (2) 
la  contrada  è più  salvatica,  tanto  èe  lo  paese  più  dubbioso; 
e tanto  quanlo  il  cavalière  errante  lo  sae,  tanto  più  l’assicura 
e lo  addimestica.  E Ghedino  tacette;  non  perô  che  gli  paresse 
che  Trislano  avesse  buona  ragione,  abbiendo  egli  si  grande 
talento  di  mangiare,  e non  trovando  il  di  che.  E intanto,  tra- 
passa  quella  notte  con  molti  sospiri  ;j  e al  mattino,  cavalcano 
per  la  grande  foresta,  sicchè  a ora  di  terza  arrivarono  alla 
Fontana  Avvcnturosa;  e riguardando  Tristano,  quivi  appresso 
vidde  uno'cavaliere,  cirera  tutto  armato.  E corne  lo  cavalière 
vide  loro,  cosie  tantosto  si  fecc  alla  incontra,  c sie  domanda 
giostra:  e Ghedino  allora  molto  priega  Tristano  che  lo  lasci 
provare  contro  allô  cavalière  errante , per  sapere  s’  egli  lo 
potessc  niente  contastare.  Allora  Tristano  gliele  concédé;  e 
allora  Ghedino  vae  incontro  allô  cavalière,  ed  egli  in  verso 
di  lui;  e 1’ uno  Y altro  fiere:  ma  Ghedino  non  ebbe  veruna 
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(1)  tiuesto  modo:  voglio  ch’  egli  sia,  o che  sia,  è in  tutti  i Mss.  V. 

10  Spoglio,  VOLERE. 

(2)  Quando,  ha  in  questo  luogo,  corne  quattro  righe  innanzi,  ancora 

11  Magliab.  Vedasi  il  nostro  Spoglio. 
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durata;  anzi  lo  cavalière  lo  ferîe  per  taie  modo,  che  lo  gittô 
a terra  de!  cavallo,  forte  innaverato.  E appresso,  alla  giostra 
vae  messer  Tristano,  c l’ uno  contro  l' altro  ferle  di  sua  lancia 
per  modo  taie,  che  le  spezzaro  in  più  pezzi : e appresso,  met- 
tono  mano  aile  spade , e cominciano  una  pericolosa  batlaglia  ; 
e l’ uno  cavalière  flere  l’ altro  di  lutta  loro  forza.  Ma  lo  prode 
messer  Tristano  ferie  lo  cavalière  sopra  t’etmo  per  tal  forza, 
che  lo  mandé  alla  terra;  cou  ciô  sia  cosa  che,  veggiendo  ab- 
battulo  Ghedino  c innaverato,  n’  ebbe  assai  di  cruccio.  E ap- 
presso, Tristano  lo  domanda  di  suo  nome;  e lo  cavalière  dis- 
se: — lo  sono  appellato  l’Amorotto  di  Gaules  — . E Tristano 
intendendo  si  corne  questi  era  l'Amorotto,  lo  quale  egli  lanto 
odiava,  e ’l  cavalière  che  tanto  l’ aveva  diservito  c disonorato, 
tantosto  e presto  dismonta  da  cavallo,  dicendo:  — Amorotlo 
Amorolto,  per  certo  che  a grande  vostro  bisogno  n’  è vcnula 
la  vostra  prodezza,  chè  voi  avetc  qui  davanti  Tristano  di 
Cornovaglia,  al  cui  dispetto  voi  mandasle  lo  corno  incantato 
allô  rc  Marco;  per  la  quai  cosa,  Isotta  ne  fue  presso  al  morire. 
Ora  vi  difendete,  chè  io  voi  distido  a morte  — . E l'Amo- 
rotto intendendo  corne  questi  era  messer  Tristano,  dubitô 
mollo,  dicendo:  — Tristano,  io  vi  giuro  c foe  scusa,  che  io 
non  mandai  lo  corno  a vostro  contrario,  ma  feeito  a dispetto 
del  paese  — . E Tristano  dicc:  — Amorolto,  Amorotlo,  poco 
vi  varràe  vostra  scusa  — . E allora  lo  liere  sopra  de  l'elmo 
si  grande  colpo,  che  gli  fece  schizzare  lo  sangue  per  lo 
naso  e per  la  bocca,  e per  dilibera  forza  egli  lo  mandée 
alla  terra;  e appresso,  si  lo  volea  trarre  a line:  se  non  per 
lanto  che  l'Amorotto  sle  gli  chiatna  rnercè  da  parte  di  Lan- 
cialotto;  e per  talc  convencnle,  Tristano  si  gli  perdona,  e 
feciono  quivi  pace.  E 1’  Amorotlo  che  sapeva  del  grande  di- 
serto  l’uso  e Io  andare,  sie  mena  Tristano  e Ghedino  a una 
magione  d’ uno  foresliere:  là  dove  riccvellono  grande  onore; 
e quivi  si  riposano,  e Ghedino  sie  si  fae  curare  di  sua  fedita. 
E sappiate,  clic  in  lie  maniéré  poteano  albergare  a quel  tempo 
gli  cavalieri  erranli,  o vero  stranieri,  li  quali  andavano  per 
lo  mondo  a quel  tempo  provando  loro  venture  e le  loro  per- 
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sone  in  fatti  d’arme.  S’  egli  andavano  in  contrata  (1)  dimesti- 
ca,  là  dove  avesse  città  o villa  o castello,  sie  potevano,  sed 
e’  piaceva  loro,  andare  al  palagio  del  signore  délia  contrada; 
e se  ciô  cglino  non  volevano  fare,  sie  andavano  agli  alberghi 
ordinati  per  lo  signore  délia  contrada,  e quivi  benignamenle 
erano  ricevuti:  e s’  egli  andavano  per  contrada  salvatica,  là 
dove  non  avesse  nè  villa  nè  abitazio  (2),  lo  signore  che  possede- 
va  la  contrada,  vi  facea  fare  magioni  e certe  poste;  e faceanvi 
dimorare  foreslieri,  gli  quali  nveano  potcnzia  d’ albergare  gli 
detti  cavalieri  viandanti  che  vi  arrivavano:  e se ’l  cavalière 
andava  per  contrada  molto  diserta  e salvatica,  la  quale  per 
paura  délie  malvagie  tiere  non  si  potesse  albergare,  lo  sire 
delle  contrade  facea  fare,  a certe  poste,  grandi  e belle  alberghe- 
rie,  e si  le  forniva  di  biada,  di  fieno,  di  biscotto  e di  vino  e di 
cernises;  e questa  (3)  serravano  colle  chiavi;  c le  dette  chiavi, 
poi  appresso,  V attaccavano  allô  anello  dell’  uscio,  acciô  che  gli 
cavalieri  i quali  v’  arrivassoro , egli  truovino  loro  bisogna.  E 
in  taie  manera,  gli  cavalieri  a quel  tempo  sie  si  metteano 
alla  ventura,  e andavano  affrancando  il  mondo,  ed  erano  ser- 
vili;  e per  loro,  lutte  le  contrade  erano  sicure  e riposate  (4). 
E quando  messer  Tristano  e rAmorollo  furono  alquanto  ri- 
posati  alla  magione  del  forestière,  sic  prendono  commiato;  e 
Ghedino,  ch’  cra  innaverato,  non  potée  cavalcare;  e Tristano 
si  lo  (5)  raccomanda  molto  molto  all’oste,  ch’  egli  lo  curasse 
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(1)  Abbiamo  cosi  corretto,  risolutamente,  coll’ autorilà  del  Senese, 
cbe  segna  assai  cliiaro:  contrada.  Al  copista  nostro  e a quello  «Ici  Magliab. 
fallô  del  pari  la  vista , scrivendo:  incitta,  ed  : incita. 

(2)  Cosi,  nettamente,  nel  nostro;  se  per  omissione  dell’  ultima  sil- 
laba  non  sappiarao:  ma  nel  Senese  è scritto:  habitaûone. 

(3)  Pub  inlendersi  : ciascuna  di  tali  albergherie  ; ma  pub  ancora 
correggersi  : queste. 

(4)  Questo  passo  che  risguarda  1*  albergare  dei  cavalieri,  sembra  a 
a noi  molto  importante  per  la  istoria  di  teropi  lin  qui  non  abbastanza 
conosciuti,  e di  una  istituzione  di  oui  le  iperboli  e le  favole  troppo  ai 
nostri  occhi  alterarono  il  carattere,  c fecero  parer  men  belli  gli  effetti 
clic  dovetlero  derivarne. 

(5)  Nel  Codice,  bizzarramente  : S.  i/o. 
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bene  di  sua  fedita  e di  tutte  cose  ; e ch'  egli  credeva  quivi 
tosto  ritornare.  E andando  in  taie  manera,  Tristano  e l’Amo- 
rotto,  per  lo  grande  diserto,  ed  essendo  ora  di  nona,  egli  arri- 
varono  alla  Jontana  del  Bacino,  e quivi  abbeverarono  gli  loro 
cavalli.  E slando  un  poco,  udiro  un  grande  romore;  e l’Amo- 
rotto  disse:  — Tristano,  vedeste  voi  già  mai  la  bestia  Gratis 
sojiti?  — e Tristano,  che  non  ; e l’ Amorotto  disse  : — Dilun- 
ghianci  di  qui,  se  voi  la  voletc  vedere  — . E dilungati  clied 
e’  furono  uno  poco,  la  bestia  venne  a bere;  e bevuto  ch’  ella 
ebbe , si  misse  per  la  forcsta.  E allora  uno  cavalière  la  veniva 
perseguitando,  il  quale  era  appcllato  Prezzivalle  lo  Galese  ; e 
corn*  egli  fue  quivi,  e T Amorotto  suo  fraleûo  si  gli  vae  alla 
incontra,  e alla  giostra  si  lo  appella;  e 1'  uno  vae  incontro  a 
1’  altro,  e per  grande  forza  si  fierono:  ma  Prezzivalle  sle  ab* 
batte  Amorotto  alla  terra,  tutto  delibero.  E appresso  venne  alla 
giostra  Tristano;  e Y uno  si  dilunga  da  Y altro,  e traggonsi  a 
fedire  per  grande  forza:  taie  ch’ egli  ruppono  le  loro  lance,  e 
amendue  gli  cavalieri  ingropparono  gli  lor  cavagli  per  fino  alla 
terra.  E allora  Prezzivalle  non  osa  più  attendere,  anzi  se  ne 
vae  per  la  foresla  perseguitando  la  bestia  Gratisante.  E allora 
Tristano  si  licenzia  dallo  Amorot,  e tiengli  dietro  per  cono- 
scere  Prezzivalle,  perché  si  grande  colpo  gli  avea  dato.  E l’A- 
morotto  cavalca  in  quello  giorno,  accompagnalo  da  Meliagans, 
figliuolo  dello  re  Bando  di  Magus;  e fue  ira  loro’  bâttagliu, 
perché  l’ Amorotto  dicea  che  la  reina  d’ Organia  era  più  bella 
che  la  reina  Ginevra. 


In  questa  parle  conta  la  storia,  che  dipartendosi  Tristano 
dallo  Amorotto,  sie  andava  cercando  ïo  cavalière  che  andava 
perseguitando  la  bestia  Gratisanli;  ma  nollo  potè  rilrovare  in 
nulla  (1)  parte.  E cavalcando  Tristano  in  taie  manera  per  una 

(1)  Il  nostro,  al  solito:  inttlla;  il  Magliab.:  inniuna  ; il  Sen.  : in - 
nissuna. 
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grande  erta  de!  diserto,  egli  scontra  uno  cavalière  armato  di 
lutté  arme;  ed  essendosi  scontrati,  l’uno  cavalière  saluta  l'al- 
tro  molto  cortesemente:  e lo  cavalière  vedendo  Tristano  con 
quelle  insegne  che  egli  non  avea  mai  vedute,  maravigliôssi 
molto,  e domandôllo  chi  egli  era;  e Tristano  disse,  ch’ egli 
era  uno  cavalière  dello  reame  di  Cornovaglia.  E lo  cavalière, 
Io  quale  era  di  moite  parole  e assa’  oltraggiose,  disse  a Tri- 
stano: — Dell,  per  forte  avventura!  e corne  puote  essere  che 
per  questo  diserlo  vadano  gli  cavalieri  di  Cornovaglia?  Ora  dico 
io,  che  bene  èe  vituperato  questo  paese  a disinore  de’  cava- 
lieri arranti,  quando  in  questo  taie  paese  venile  o entrate; 
chè,  per  mia  fè,  gli  cento  di  voi  non  vagliono  (1)  uno  in 
fatti  d*  arme  — . E Tristano,  vedendo  il  cavalière  che  lo  leneva 
vile,  ed  era  di  tante  parole  oltraggiose,  si  gli  rispuose  a con- 
trario, dicendo  che  andava  per  quello  diserto  per  provare  sua 
ventura  e la  sua  persona  in  fatti  d’ arme,  e per  sapere  se  in 
quel  paese  aveva  cavalieri  tanti  pro’  e tanti  cortesi  e arditi, 
corne  erano  quegli  di  Cornovaglia.  E lo  cavalière  disse:  — In 
questo  reame  non  ne  è nè  potresti  trovare  uno  cosie  falto 
cavalière,  corne  sono  quegli  dello  re  Marco  di  Cornovaglia; 
imperù  che  lo  più  vile  e codardo  bastagio  che  sia  in  Longres, 
abbatterebbe  lo  re  Marco,  e diece  cavalieri  gli  migliori  di  Cor- 
novaglia — . E Tristano  di  quelle  parole  forte  se  ne  rise,  e 
domandôe  lo  cavalière  del  suo  nome;  ed  egli  disse  ch’ era 
per  suo  nome  appellalo  Chieso  lo  siniscalco:  — ma,  dall’ora 
in  qua  che  lo  re  Àrtus  fuc  perduto  in  questo  diserto,  io  sono 
stato  appellalo  lo  re  siniscalco;  imperô  ch’ io  rimasi  in  sua 
vece.  Ma  io  voglio  che  tu  facci  per  lo  mio  senno;  imperô  che 
tue  non  see  uomo  da  giostra,  nè  see  costumato  in  paese  dove 
si  faccia  giostra,  chè  nulla  vagliano:  e perô  io  si  vi  consiglio 
che  voi  vegnate  disarmato,  e voi  adunque  verrete  sicuro  per 
lutto  questo  diserlo;  chè  venendo  voi  d’ onde  si  volesse, 


(1)  Net  nostro  è scritto  solamente,  ma  con  segni  di  abbreviazione: 
vagi;  e ne’ due  altri:  vaglano.  Il  Magliab.  ci  porge  a questo  Iuogo  un 
e8enipio  dell*  articolo  plurale  ci,  in  vece  di  i,  scrivendo:  ch’  ei  C di 
voi  ec. 
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essendo  a eotesto  modo,  vi  converrebbe  giostrare;  e venendo 
alla  giostra,  agevolmente  ci  potrete  esserci  morto:  imperô  die 
al  présenté  in  queslo  diserto  sono  tutti  gli  cavalieri  délia  Ta- 
1 vola,  gli  quali  si  sono  messi  in  avventura  per  ritrovare  lo  re 
'Artus,  lo  quale  ci  s’  èe  perduto  per  questo  diserto.  Ma  io  vi 
menerôe  a casa  d’ uno  forestière,  là  dove  potrete  mangiare  e 
bere;  e poi,  vi  partite  tantosto  délia  contrada;  e pensa  d’aope- 
rare  tua  persona  in  altro  che  in  fatti  d’ arme; — . E Tristano 
dice  : — Sire,  io  sono  fermo,  che  innanzi  clT1  io  mi  parta  di 
questa  contrada,  di  provar  mia  persona  in  fatti  d’ arme;  chè 
per  altro  non  ci  sono  io  venuto,  se  non  per  sapere  se  gli  ca- 
valieri arranti  dello  re  Artus  sono  cosle  prodi  corne  sono 
quelli  dello  re  Marco  di  Cornovaglia  — . E messer  Chieso  di 
tali  novelle  faceva  le  maggiori  risa  del  mondo;  dicendo  a Tri- 
stano:—Voi  non  troverresle  chi  combattesse  con  voi,  se  voi 
non  aveste  più  cavalieri  in  vostra  compagnia:  imperô  che 
tutti  gli  cavalieri  di  Cornovaglia  sono  messi  diece  per  uno; 
cioè,  che  gli  diece  non  vaglion  uno  di  questi  paesi  — . E cosle, 
cavalcando  messer  Chieso  e Tristano  in  taie  manera,  e Tri- 
stano che  bene  già  s’  era  accorto  corne  lo  cavalière  lo  teneva 
a vile,  di  ciô  in  sè  stesso  avevane  diletto,  e ancora  diceva 
parole  alquante  da  essere  lenuto  vie  più  vile.  E cosie  andan- 
do  (4),  giunsono  a uno  grande  Hume;  e messer  Chieso  disse 
a Tristano:  — A voi  conviene  passare  da  altra  parte  di  questa 
acqua,  se  noi  vogliamo  essere  albergati:  imperô  entrate  in- 
nanzi E Tristano  disse:  Passate  voi,  che  sapete  la  contra- 
da; e appresso,  passerô  io  dopo  voi  — . E Chieso  disse  a Tri- 
stano: — Quale  yolete  voi  fare,  o passare  qua  avanti,  o (2) 
a uno  ponte,  e combaltere  a uno  cavalière  che  conlraddice  il 
passo  del  detto  ponte?  — E Tristano  disse  che  innanzi  voleva 
combattere  a quello  cavalière:  e amendue  allora  vanno  in 
quella  parte.  Essendo  al  ponte,  truovano  uno  cavalier^,  lo 
quale  era  tutto  bene  apparecchiato  alla  giostra;  e Chiesso  disse 


(t)  A chc  gioverebbe  avvertire  che  il  noslro  Testo  pone:  andandando? 
(2)  Suppliaroo  quest’  o dagli  altri  Codici.  Innanzi  ad  esso,  il  Senese 
aggiunge,  opportunaraente:  a ghuaso. 


a Tristano:  — Cavalière,  vedete  là  oltre  chi  ci  conlraddice  il 
passo  del  ponle.  Andale  a giostrare  con  lui  — . E Trislano, 
per  avéré  bene  più  diletlo  del  cavalière,  perché  lo  tenea  cosie 
a vile,  disse:  — Bel  sire,  andate  a combattere  pur  voi;  e se 
sarete  vincente,  passeremo  assai  bene  e leggiermenle;  e se  voi 
perdete , allro  cammino  ci  converrà  tenere  — . E allora  Chieso 
appella  il  suo  scudiere,  e prende  suo  scudo  e lancia,  e dicen* 
do:  — Che  possa  esser  morto  lo  re  Marco,  e quanti  cavalieri 
nacquero  mai  in  quello  paeseî  perô  che  gli  uomini  sono  vili, 
superbi  e avari;  c le  femmine  bevitrici,  mcnzoniere  e merc- 
trici  • — . E tantosto  allora  vae  verso  dello  cavalière,  lo  quai 
era  appellato  Euputtalcgge  (1);  e ’l  cavalière  venne  verso  di 
lui,  c l’uno  fiere  T allro  grandissimo  colpo;  taie  che  Chieso 
abbattèe  lo  cavalière  a terra  fortementc  inaverato,  c poi  disse 
a Tristano:  — Or  passate;  che  tosto  possano  passare  quegli 
d’ Irlanda  in  Cornovaglia,  che  non  vi  lascino  villa  né  castello 
nè  magion , che  tutf  (2)  non  mettano  a fuoco  c a fiamma  ! 
chè  ’n  buona  fè,  io  mi  tengo  bene  a poco,  che  io  non  vi  tolgo 
costi  cotesto  cavallo:  tarito  risembra  buono  e gagliardo;  e che 
io  non  vi  foe  andare  a piede  — . E Tristano  disse:  — Cerlo, 
sire,  io  passo  volentieri,  da  poi  che  Iddio  ci  à data  tanta 
ventura,  che  ci  à diliberati  da  questo  cavalière.  E bene  vi 
dico,  voi  siete  lo  migliore  combattente  del  mondo,  quando  al 
primo  tratto  voi  avete  cosie  quello  cavalière  abbattuto  — . E 
Chieso  di  tali  parole  rise  forte  ; e allora  lanto  cavalcano,  ched 
e’  giunsoro  alla  magionc  d’ uno  forestière  ; cioè  colàe  dove 
s’  erano  posti  d’ andare.  Essendo  nella  sala,  sle  vi  trovarono 
due  cavalieri  erranti;  T uno  si  era  messer  Gariette,  e I*  altro 
messer  Agravano;  i quali  fanno  a messer  ChTeso  grande  onore, 
e si  lo  do  manda  no  s’  egli  era  solo.  Di  che  Chieso  disse:  — Io  *■ 
non  sono  solo,  ma  sono  malvagiamente  accômpagnato;  imperô 


(1)  Seguitiamo  in  ciô,  sopr’  ogni  altro,  il  Magliab. , ove  puô  leg- 
gersi:  Euputtalegie.  II  Senese  ha,  staccato:  putta  leggie;  ed  anche  più 
il  nostro:  e V puttaleggc. 

(2)  La  lezionc  è fedelraente  conforme  al  Testo  che  noi  ricopiamo, 
salvo  nell’  apostrofo  aggiunto  a quest'  ultima  parola. 


che,  alla  intrata  di  questo  diserto,  io  scontrai  uno  cavalière  di 
Cornovaglia;  e vedelelo  là  ollre.  Egli  6 ben  grande  e grosso 
e bello,  bene  armalo,  benc  a cavallo;  nia  egli  è bcne  lo  più 
vile  e ’l  più  codardo  che  già  mai  io  trovassi  — . E appresso , 
conta  loro  tuüo  ciô  che  Tristano  con  lui  aveva  avulo  ragio- 
namcnto  per  la  via.  — Imperô  io  voglio  che  al  mattino  noi 
ci  parliamo  da  lui,  in  malora  che  gli  possa  venire;  e noi 
andiamo  più  avanli;  e a lanlo,  noi  lo  risconlreremo , e si  lo 
appelleremo  di  giosira  (1).  Io  1’  ùe  benc  fatto  avvisalo  la 
maniera  cbe  ci  si  tiene;  ed  egli  vuole  pure  andare  armalo;  e 
per  cosa  ch'io  gli  abbia  detla,  non  se  ne  rimane.  Io  sono 
ccrlo  che  egli  si  fuggiràe  a più  poderc  — . Di  ciô  presono 
coslo’  assai  piacere  e diletlo.  Cosle  afîermarono  di  fare  coslo- 
ro;  e Gariette  disse:  — Per  la  mia  fè,  che  di  ciô  io  me  ne 
doe  grande  maraviglia;  perô  ch’  io  lo  veggio  tanlo  bcne  inta- 
glialo,  e tanlo  sla  bene  in  sulla  persona , che  pochi  mai  n'  ùe 
veduti  simili  a lui  di  membra,  nè  tanlo  star  bene  a cavallo. 

E sle  ?i  dico,  che  a me  pare  per  altra  fiata  averlo  vedulo; . 
ma  cerlamenle  no’  mi  ricorda  bene  dove  — .ET rislano,  che 
si  riposava  dall’ altra  parte  delta  sala,  bene  avca  inteso  tullo 
loro  parlamcnlo;  e Ira  sè  slesso  fucea  altra  ragione  di  quesli 
falti,  ch'eglino  non  faceano.  E a tanlo,  le  tavole  furono  messe, 
e posti  a lavola;  e 1'  ostiere,  vedendo  che  Tristano  tanto  era 
biasimalo  e tenulo  tanto  a vile,  si  lo  fece  porre  in  coda  delta 
tavola;  e disse,  per  famé  strazio:  — Or  mangiale,  cavalière, 
sicchè  voi  siate  forte;  chè  al  mattino  vi  converrà  combalter 
con  uno  pro’  c ardilo  cavalière  — . E Tristano  a ciô  non  ri- 
spuosc,  anzi  mangiava  ardilamente.  E vcnendo  al  mattino,  li 
quattro  eavalieri  s’  armarono,  montano  a cavallo,  e seguono 
loro  cammino  per  lo  grande  diserto.  Ed  cssendo  a uno  cro- 
cicchio  là  dove  erano  due  vie,  Chieso  disse  a messer  T ri- 
slano: — Cavalière,  prendete  l’una  di  queste  due  vie;  l' altra 
vogliamo  seguir  noi  : ma  prendete  quale  più  a voi  diletta.  Noi 


(t)  Qoesta  peregrina  locnzione  è con  fermât»  dal  Magliab.  (et  apele- 
remolo  di  giostra  );  nè  ben  fece  il  Senese  riformatore , riducendolo  alla 
ptù  comune  : et  appellaremolo  alla  giottra. 
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abbiamo  a fare  e a cavalcarc  più  aslivamente  — . Disse  Tri- 
slano:  — Prendete  pur  voi  quai  vi  piacc;  e io  me  ne  verrô 
poi  pianamente  per  l'altra,  per  non  stancare  troppo  lo  mio 
cavallo  — . E allora  gli  tre  cavalieri  cavalcano  per  1’  una  di 
queste  vie  assai  tosto.  Ed  essendo  uno  poco  dilungali,  là  dove 
si  raccoglievano  le  due  vie  insieme,  aspettando,  stando  un  poco, 
ed  eccoti  giugnere  messer  Trislano;  e messer  Chieso  si  lo 
appella  a la  gioslra,  dicendo  agli  compagni:  — Ora  vederete 
voi  corne  costui  si  fuggiràe;  — e si  gli  vae  alla  incontra. 

Allora  messer  Tristano  la  gioslra  non  rifluta  niente,  anzi  T ac- 
céda; e 1'  uno  vienc  inconlra  l’altro,  e dànnosi  duc  grandi 
colpi  sopra  di  lo  scudo:  ma  del  colpo  di  messer  Chieso,  Tri- 
slano non  sen  curùe,  nè  piegô  nienle  d’ arcione;  ma  Trislano 
ferl  lui  per  laie  forza,  che  lo  percosse  alla  terra  malamente, 
e innaverato.  E ancora,  anzi  che  sua  lancia  fosse  rotla,  abbatle 
Garielte  e Agravano;  c appresso,  Trislano,  sanza  allro  fare,"  r-  . 
se  ne  vae  allô  suo  cammino.  Allora  gli  due  cavalieri  si  rilie- 
vano,  c prcndono  messer  Chieso,  lo  quale  non  si  polea  per  sè 
medesimo  rilevarc;  e puôsorlo  a cavallo,  e sie  lo  fanno  uno 
poco  aspeltare;  e immanlanenle  corrono  dietro  a Trislano, 
dicendogli:  — Cavalière,  per  cortesia  e per  amore  di  quella 
cosa  la  quale  voi  più  amate,  e per  onore  di  cavalleria , e per 
lo  sagramento  che  voi  siele  lenuto  dal  di  in  qua  che  vi  fue 
cinta  spada,  noi  si  vi  preghiamo  che  voi  ci  contiate  voslro 
nome  — . E Tristano,  vedendosi  in  taie  maniera  pregare,  si 
fae  loro  manifesto  lo  suo  nome;  e tanlosto  eglino  lornano  a 
Chieso,  c dicono  si  corne  lo  cavalière  che  gli  avea  abbattuti, 
era  stato  Tristano  di  Cornovaglia  ; e Chieso  assai  di  ciùe  si  _ 
riconforta,  dicendo:  — Anzi  aggia  e sia  mio  il  danno,  ched  ^,c 
e’  non  è punto  vergogna  a esser  abbattuto  per  le  mani  dello 
miglior  cavalière  del  mondo  — . E allora  tornano  alla  magione 
del  foresliere;  e vedendogli  l'osle,  si  gli  domanda  quello 
ch’  era  addivenuto  dello  cavalière  di  Cornovaglia , lo  quale  era 
tanto  vile,  dicendo  loro:  — Avetelo  voi  annegato  in  acqua 
salsa?  — E allora  disse  Garietle:  — Deh,  bell’  oste,  se  noi  v 

villaneggiavamo  lo  cavalière  di  Cornovaglia,  di  ciô  non  semo 
noi  tenuti  a nulla  villania  nfc  a niuno  peccato;  imperô  che 
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egli  ci  àe  bene  e bello  sciolti,  e data  ce  n'  àe  la  penilenzia 
che  noi  avavamo  meritata.  Ché , siale  certo,  bell'  oste,  ch'  egli 
si  ci  àe  abattuti  tutti  e Ire  d’ una  lancia  : e se  non  mi  credete, 
vedetc  qui  lo  vostro  re  siniscalco  innaveralo,  il  quale  àe  rotte 
due  delle  sue  costole  del  petto  — . E allora  disse  messer  Chie- 
so:  — Bell'  oste,  per  mia  fè,  del  danno  mio  assai  m’ incresce 
assai  (1);  ma  corisidcrando  d’ esser  sialo  abbattuto  dallo  più 
prode  cavalière  del  mondo,  non  ne  sono  troppo  avcrgognalo: 
iraperô  clied  egli  si  èe  lo  pro’  messer  Tristano  di  Lionis;  lo 
più  cortese,  ardito  e '1  più  pro'  cavalière  del  mondo  — . E 
allora  messer  Agravano  prende  a curare  messer  Chieso;  per- 
ché tutti  gli  cavalieri  arranti  s’ intendevano  di  curare  fedile, 
e d' altre  bisogne  appartenenti  a ciù. 


LIX. 


Li  mastri  delle  storie  pongono  e dicono,  che  partendosi 
messer  Tristano  dagli  tre  cavalieri  gli  quali  da  lui  furono  ab- 
battuti,  egli  cavalca  per  una  grande  valle,  molto  scura  e tene- 
brosa;  per  la  qualc  veruna  persona  v'andava,  perô  ch’  ell’era 
molto  scura  e spinosa;  ed  era  lanto  folta  e fltta,  che  quasi 
dell’  aria , esserido  laggiùso.  non  si  vedeva  niente , e usavanvi 
ed  erano  di  pericolosc  (lere.  Ed  era  già  arrivato  in  taie  parte, 
ched  e’  non  si  sapeva  muovere  né  andare  più  avanti  ; ma  pen- 
sava  di  volere  ritornare  in  dietro.  E in  quel  ptinlo,  ecco  da- 
vanti  da  lui,  per  uno  picciolo  sentiero,  venir  una  doqzella  a^ 
cavallo;  ed  era  scapigliata,  e venia  gridando,  facciendo  lo  mag- 
gior  lamento  del  mondo.  Tristano,  veggiendo  la  donzella  in 
taie  maniera,  ebbe  gran  maraviglia;  e si  la  priega  ch’  ella  gli 
dica , per  cortesia , suo  grave  duolo;  ed  egli  le  promette  di  fare 


(t)  Non  è negli  altri  Tcsti  la  ripetizione  di  assai;  ambedue  leggendo: 
ilel  rosira  danno;  e il  Son  esc  variando  il  dialogo  corne  segue:  E loste 
disse  misser  Glieus  del  rostro  danno  assai  mincrescie.  et  Gheus  disse 
e non  me  verghongna  nissuna  ne  disonore,  imperoche  ec. 
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suo  podere  in  fatto  d’arme,  se  i’  nulla  materia  (1)  egli  le  po- 
teva  valere.  Allora  la  donzella  disse  a Tristano:  — Cavalière, 
si  corne  io  piango  e foe  lamento,  cosle  doverebbono  piangere 
e tribulare  lutli  gli  re,  baroni  e cavalieri;  imperô  che  nello 
di  d’ oggi  interverrùe  lo  maggiore  dannaggio  che  intervenisse 
da  poi  che  la  Tavola  Rilonda  fue  edeficata.  Imperô,  sacciate 
ch’ io  vado  cercando  messer  Lancialollo,  o Palamides,  a Prez- 
zivnlle;._c  a qnest’  avvenlura  richiede  iroppo  prode  cavalière, 
chè  troppo  bisogna  grande  prodezza.  E ora  io  v’  accomando 
a Dio,  ch'  io  non  posso  più  dimorare  — . A messer  Tristano 
allora  molto  incresceva  che  la  donzella  pur  si  voleva  dipartire; 
e si  le  disse:  — Dama,  ora  io  voglio  che  voi  sacciate,  che 
ogni  cavalière  non  puote  essere  messer  Lancialotto  nè  Pala- 
lamides:  ma  sie  vi  dico  tanto,  ch’ io  sono  uno  cavalière,  lo 
quale,  se  a voi  piace,  io  verrôe  con  voi,  e per  voi  io  farô 
tutlo  lo  mio  podere  d’ arme;  e sie  vi  foe  certana,  che  io  non 
conosco  cavalière  nè  altro  barone,  che,  per  paura  di  lui,  io 
gli  voltassi  mio  scudo  — . E,  nel  vero,  messer  Tristano  fece 
qui  con  la  dama  uno  grande  vantarsi  e dire  molto  alto,  acciô 
che  la  dama  avesse  sicurtà,  e si  movesse  a metterlo  a questa 
avvenlura  ; chè  per  altra  cosa  nollo  faceva.  Molto  dice  lo  conto 
che  Trislano  si  fae  d’uno  grande  vantare.  La  donzella,  uden- 
dolo  cosi  altamente  dire,  lo  prese  a riguardare,  e pensava  aile 
parole  tanto  bene  dette;  e veggiendolo  tanto  bene  attagliato  (2) 
di  membra  e tanto  bello,  c Y armi  tanto  bene  gli  risedeano  in 
dosso,  disse  fra  sè  stessa  : — Già  e’  non  puote  fallire  che  costui 
non  sia  uno  valentre  cavalière,  e di  grande  prodezza  e grande 
affare  — . E allora  eHa  lo  domanda  di  suo  nome;  e messer 
Tristano  si  gljele^çonta  cêjrtanamente.  Ella,  intendendo  chè 
questi  cra  Tristano,  del  quale  ella  avea  tanto  tanto  udito  pro- 
dezze  e gentiligic,  sic  solo  lo  mena  seco.  Ma  se  alcuno  [m]i 
domanda  perché  la  donzella  piangeva,  dirôe:  per  lo  re  /Yrtus, 
quai’  era  in  caso  di  morte,  se  per  alcuno  prode  cavalière  non 


(1)  Cosi  nel  nostro,  ma  in  ambedue  gli  altr!  : maniera;  ch’ c,  forse, 
la  vera  lezione.  Se  non  che,  l’emenda  non  era  qui  al  senso.  nccessaria. 

(2)  Cosi  nel  nostro  ( atagliato ),  in  questo  luogo;  c nel  Sen.:  inta- 
gliato. 


) * 
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fosse  soccorso.  E cavalcando  in  taie  maniera,  Tristano  e la 
donzella,  per  uno  picciolo  sentiero  délia  delta  selva,  eglino 
arrivarono  a uno  ricco  palagio,  e bello  e forte  e dilettevole, 
lo  qualc  era  in  una  grande  valle  del  discrto,  e circundato  d’ in- 
torno  da  qualtro  rnonti  molti  altissimi,  gli  quali  crano  pieni 
di  grandi  giardini  e alberi  grandissimi  ; chè  lo  minore  che 
vi  era,  si  era  lungo  più  di  centosessanla  piedi:  e quivi  non 
v’  arrivava  niuna  persona  ;Jtanto  era  questa  foresta  spessa  e 
folta,  e la  valle  v'  era  scura  e pericolosa  : circundato  d’ inlor- 
no  da  uno  grandissiino  Hume.  E lo  palagio  che  era  in  mezzo 
délia  grande  valle,  era  lo  maggiorc  c lo  meglio  murato  d’ in- 
torno  intorno  d*  uno  marmo  bianchissimo;  e lo  palagio  era 
quadro,  per  ogni  faccia,  seicentossessantasei  piedi;  ed  era  alto 
mille;  e aveva  dentro  più  di  centocinquanta  camcre.  E a ogni 
canlonc  del  palagio,  aveva  una  forte  torre  di  diamante;  e net 
mezzo  del  palagio,  aveva  una  torre  lutta  di  métallo;  e in  ogni 
parte  aveva  diece  finestre  di  fine  corallo;  e in  cima  a ogni 
canlonc  délia  torre,  si  aveva  uno  carboncello,  che  rendcva  si 
( grande  sprendore  per  le  contrade,  corne  continuo  v’ ardesse 
quattrocento  lumière.  E alla  intrata  délia  torre,  aveva  una 
porta,  la  qua’  era  lutta  di  diaspro:  chè  chi  slava  dentro,  es- 
sendo  serrata,  chiaramente  di  fuori  egli  vedeva;  ma  quegli  di 
fuori,  niuna  cosa  vedeano  dentro.  E nello  mezzo  del  palagio. 
aveva  la  più  gentile  caméra;  che  tutti  gli  usci  erano  tutti  di 
ibano  vergato  e d’ arcipresso,  che  ’l  fuoco  non  gli  arebbe  arso 
nienle;  e lo  spazzo  era  lutto  di  granato,  d’ arnicolo  e di  lo- 
pazio,  che  molto  molto  riluceva:  nè  mai  doglia  di  sue  reni 
1'  uomo  senlirc  non  poteva  niente  ; e quando  l’ uomo  era  den- 
tro,  tutto  si  vedea  d’ innanzi  corne  di  dietro.  Ed  eravi  uno 
letto  molto  bene  corredato  d’ogni  maniera^che  fosse  al  mondo; 
x } chè  la  coltre  e coltrice  e lenzuoli  sie  crano  di  grande  sanitade, 
per  le  grandi  cose  che  dentro  v’  crano  e intorno  lavorate. 
j V’  era  una  corlina,  nella  quale  v’  erano  immagini  intagliate  di 
dame  e di  damigelle,  e di  cavalieri  e di  donzelli,  i quali  ve- 
ramcntc  eglino  parevano  vivi  di  vera  carne  uraana,  tutti  ignu- 
| di;  e quale  di  loro  abbracciava  e quale  baciava;  e alcuna 
\ sedeva  c alcuna  stava  ritta  ; e taie  si  giaceva,  prendendo  di 


m 

piacere  assai  e diletto,  e cosle  dilettandosi  in  ogni  maniera  i 

che  amorc  eomanda  (1).  E vedendo  quelle  figure,  non  sarebbe 

stato  uomo  (auto  onesto,  che  sua  volonlà  avesse  potuta  rifre- 

nare.  Ed  erano  in  quclla  corlina  più  di  quattrocento  campa- 

nelle  d’oro  fino;  sicchè,  tirando  una  catenella  d’ ariento,  per 

lutta  quella  valle  pareva  che  risonasse.  E nella  sala  délia  detta 

torre,  aveva  una  cucciorella  che,  al  suo  latrare,  corrcvano  al 

palagio  lutte  le  (1ère  che  erano  per  quella  valle.  E in  capo 

délia  sala,  erano  incalennti  due  lioni,  e a presso  due  dragoni: 

e intorno  al  palagio,  aveva  uno  parapetto,  tutto  di  métallo;  e 

la  torre  era  alta,  sopra  lutte  I’  altre  mura,  cento  piedi.  E in 

quesla  valle  si  era  una  peschiera , la  qualc  aveva  d’ ogni  ma-  j 

niera  pesci  che  raenzonarc  si  potessono.  Ed  era  quello  luogo 

lo  più  dileltevole  che  fosse  al  mondo,  salvo  lo  paradiso  dilu-  r : - v 

ziano  (2);  ed  è (3)  appellato  per  nome  il  palagio  maraviglioso 1 - >-•  .s  «ü  * u * 

dcl  Grande  Disio;  ed  erane  dama  la  donzclla  Elcrgia,  ligliuola 

délia  dama  Tell’ isola  (4)  di  Vallone:  la  quale  ella  per  arle  , 

aveva  ordinato  queslo  palagio,  credendovisi  dentro  riposare 

col  profeta  Merlino,  e averlo  a suo  diletto;  ma  Merlino,  lo 

quale  sapeva  délia  arte  più  di  lei  uno  punto,  si  la  ingannô,  e 

mandûlla  ad  abitare  nella  isola  di  Vallone,  nel  mare  Soriano. 

E in  questo  palagio  dimorava  la  sua  figliuola  Ëlergia,  la  quale 
sapeva  delle  sette  arti  délia  (5)  gramanzia , e ancfiédella  opéra 
d’ incantamento. 


(I  l Quest' orgia  dipinta  iu  arazzi  darà  moHo  «lie  pensare  (lasciamo 
i moralisti  per  oral  agli  eruditi. 

(2)  C.ost , né  soltanto  a questo  luogo , nel  nostro  Testo;  ed  anche 
ne!  Magliab.  : ditutiano.  Quasi  chiosando  il  Senese  ( conte  si  è già  delto 
di  Cenice)  : diluiano 

(3)  Scritto:  eda , nel  Laurcnz. ; e negli  altri:  edera,  o et  era;  di 
che  noi  dovevamo  giovarci , senza  che  fosse  mestieri  il  ricopiarli. 

(4)  Anche  senza  il  ralfronto  dcgli  altri  che  cosl  leggono,  ognuno 
avrebbe  dovuto  correggere  1’  errore  del  ntiglior  Testo , ove  fit  scritto  : 
delliiota. 

(5)  Aggiungiamo  delta,  omesso  nel  nostro  archetipo,  confortait  dal 
Magliab.  e dal  Sen.  I quali , invece  di  gramamia , banno  altrcsi  nigra- 
mamia ; ma  nel  primo,  la  sillaba  ni  e la  vocale  o,  per  correzione  fatta 
posteriormente. 
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In  questa  parte  dice  lo  conto,  clic  essendo  la  donzella  e 
Tristano  presso  al  palagio,  viddono  uno  cavalière  giacere  alla 
terra,  e trc  cavalieri  gli  crano  sopra  appiè  c uno  a cavallo, 
e una  dama  che  comandava  e dicea  a loro:  — Uccidele,  ucci- 
dete  il  traditore,  lo  qualc  si  voleva  dipartire  incontro  alla  mia 
volontà  — . E allora  disse  la  donzella  a Tristano:  — Cavalière, 
or  qui  fae  mestiere  di  mostrarc  voslra  grande  prodezza;  e 
voi  dovereste  essere  ben  lo  più  allegro  cavalière  del  mondo. 
quando  voi  vi  siete  ritrovato  ajla  più  alla  ventura  del  mondo, 
la  quale  per  lungo  tempo  ànno  disiota  tutti  gli  cavalieri  erranti. 
E imper 6 io  vi  foe  assapere,  che  lo  cavalière  che  giace  alla 
terra,  si  èe  lo  re  Artus,  e lui  vi  conviene  diliberare  — . E 
Tristano  intendendo  le  parole,  fue  lo  più  allegro  cavalière  del 
mondo;/  c allora  , con  allegro  e valente  cuorc,  imbraccia  lo 
scudo  e impugna  la  lancia,  e trac  a fedire  lo  cavalière  da 
cavallo,  e lo  cavalière  lui,  per  grande  vigorla.  E Tristano. 
che  àc  grande  volontà  di  venire  al  di  sopra  di  si  alla  avven- 
tura , si  dona  al  cavalière  si  grande  colpo,  che  morto  lo  mandé 
a terra  del  cavallo.  E appresso,  egli  dismonla  a piede,  e si 
mette  mano  alla  sua  spada,  e comincia  a fedire  conlro  agli 
• trc  cavalieri , e comincia  dare  loro  si  grandi  colpi , che  n 
poca  d’ ora  tutti  gli  trasse  a fine.  E la  dama  EJergia,  vedendu 
morti  gli  suoi  quattro  fratclli,  sle  si  comincia  a fugglre  verso 
délia  torre;  ma  la  donzella  che  menù  Tristano,  si  grida  forte: 
Cavalière  cavalière,  prendete  cotesta  dama,  chè  in  ailra  ma- 
liera  voi  non  areste  fatlo  niente.  E Tristano  allora  si  prende 
uno  salto  dinanzi  la  porta,  e prende  la  dama  per  le  treccie. 
che  le  aveva  molle  bionde,  e donala  in  guardia  alla  donzella 
che  lui  aveva  menalo.  Aljora  clia  la  mena  davanti  lo  re  Artus. 
Allora  lo  re  Arlù  misse  sua  mano  a una  spada,  e sic  le  tagliô 
la  testa:  e di  ciô  Tristano  mollo  si  maraviglia,  ma  pertanto 
non  disse  niente  a quel  punto;  anzi  se  ne  vae  davanti  la  don- 
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zella,  diccndo:  — Dama,  conviene  egli  ch’  io  faccia  altra  (1) 
cosa  che  sia  veruna  in  vostro  servigio?  — E la  donzella  dis- 
se: — Voi  si  avele  tanto  falto,  clied  e’ si  ricorderàe  menlre 
chc  'I  mondo  durar  debbc;  e avete  tratta  a fine  la  piû  alla 
ventura  che  mai  fosse  in  nella  Grande  Breltagna:  ma  sarebbe 
cortesia  voi  accompagnaste  lo  re  lino  a tanto  ch'  egli  trovasse 
cavalière  di  sua  corte  — . E dette  queste  parole,  la  donzella 
prende  la  testa  délia  dama,  c vassenc  dritto  a Camellotto,  per 
conlare  si  corne  era  slato  diliberato  lo  re  Artù.  E messer„ 
Tristano  si  mena  lo  cavallo  allô  re,  e fàllo  rimontare;  ejpren- 
dono  a cnvalcare  per  lo  grande  diserLo.  E lo  re  pensava  che 
messer  (2)  fosse  alcuno  pro’  cavalière  di  sua  corte,  e si  gli  disse 
allora:  — Franco  cavalière,  ditomi  vostro  nome;  perô  che 
. _ veramente  vo‘  siete  quello  che  mi  avete  campalo  dalla  mor- 
te— . E Tristano  disse:  — Sire,  in  cortesia,  io  v’ addomando 
che  voi  mi  pcrdoniale  se  io  ora  non  vi  dico  mio  nome  — . 
Allora  lo  re  si  lacette.  E cavalcando  in  taie  maniera,  Tristano 
disse  allô  re:  — Sire,  io  mi  foe  grande  maraviglia  che  voi 
tagliasle  la  testa  a quella  donzella  ; chè  non  si  apparliene  a re 
di  fare  cosic  falto  mestiere  — . E lo  re  disse:  — Cavalière, 
sappiate  ch'  io  mi  parti  da  Camellotto  già  fae  più  di  tre  mesi, 
c inisemi  in  av ventura  per  questo  diserto,  e arrivai  alla  Fon- 
tana  Awenlurosa;  c riposandomi  quivi,  venue  la  donzella  che 
io  uccisi , e pregùmmi  in  cortesia  chc  io  andassi  uno  poco  seco 
a difenderla  da  uno  grande  torlo  che  fatto  Fera;  e io,  si  corne 
siamo  tenuti,  andâvi;  ed  clla  mi  menft  a quello  palagio  che 
voi  vedeste.  Ed  essendo  dismontali,  ella  mi  prese  per  la  rnano 
e mcnômmi  in  una  caméra,  la  quale  era  tanto  bella  c tanto 
alta,  ch’  io  non  poteva  mia  volonlà  rifrenare.  E allora  io  la 
richiesi  d’amore,  ed  ella  mi  donô  un  anello;  e si  corn' io 
l’ebbi  in  dilo,  eosi  fui  io  tanto  duramentc  innamorato  di  lei, 
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(1)  Potreramo  lar  senza  avvertire  che  ueJ  nostro  Codice  scrivesi 
ultro,  quando  autra  od  altra  ahbiamo  già  lello  nei  due  che  tanto  ci  gio- 
Tarono  c gioveranno  ad  emendarne  i difetti. 

Cosi , per  debito  di  fedellà  verso  il  Testo  da  noi  preferito.  Ma , 
piu  naliiralmentc , lia  il  Sen.  : che  Tristano. 
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ch'  io  non  mi  ricordava  délia  reina  Ginevra  nè  degli  miei 
cavalieri  : e presi  délia  donzella  tutlo  il  mio  volere.  E dimo- 
rando  in  laie  maniera,  la  donzella  del  Lago  m’ inlramise  quella 
donzella  che  voi  vedeslé , clFc  vi  îneîioi'TT  allora  mi  sconlrù 
dinanzi  la  porta  del  palagio,  e allor  si  mi  salutô  c accoslom- 
misi  al  lato,  c trassemi  lo  ancllo  di  dito,  e andô  a sua  via. 
E a quel  punto,  io  si  fui  diliberato  dallo  incantamento,  e ri- 
venni  in  me  e conobbi  mio  stalo.  e cominciai  a fuggire.  E 
allora,  vedcndo  ciô,  la  dama  fue  di  ciù  assai  dolente,  e sic 
comandô  agli  suoi  qualtro  fralelli  clied  e'  mi  prendcssoro:  ed 
eglino  si  mi  prcsono,  c volcanmi  trar  a line.  E intanlo  la  don- 
zella die  m' avca  traite,  l' anello,  sie  vi  menue  qui , e voi  ve- 
nistc  volenlieri  e avétemi  diliberato  dalla  morte.  E io  pcnsan- 
do  lo  male  die  la  donzella  m' avea  fallo,  e si  corne  per  allra 
fiala  il  potca  fare  ad  allrui,  lagliâle  la  testa  — . E Trislano 
s’accorda  collo  (1)  re.  non  per  tanlo  ch’egli  avesse  sofferto 
a fare  uno  si  fallo  mesliere.  > 

LXI. 

Manifesta  la  vera  sloria,  die  cavalcando  lo  re  Artus  e 
mcsser  Trislano  per  quella  aspra  selva,  egli  sconlrarono  uno 
cavalière  armato  di  lutte  arrai,  il  quale  cra  ap[iellato  inesser 
Aslore  di  Mare.  Essendo  prcsso,  lo  cavalière  appclla  Trislano 
alla  giostra.  E in  quel  punto,  1'  uno  vae  verso  l'allro,  e die- 
ronsi  due  grandi  colpi:  ma  mcsser  Trislano,  quai  era  lo  pift 
possentc,  si  lo  abbatle  a terra  subilamente;  e appresso  se  ne 
vae  davanti  allô  re  e disse:  — Sire,  io  si  v’ accomando  a 
üio;  ebè  io  si  mi  diparto,  da  poi  che  voi  sietc  accompagnato 
da  eolesto  cavalière  — . E lo  re  mollo  lo  convita  a Camcllolto: 
ma  Trislano  di  cio  non  voile  fare  nientc  ; anzi  si  parte  e vas- 
sene  a sua  via , là  dove  avea  lascialo  Giiedino  suo  cognalo. 
E si  corne  lo  cavalière  abbattulo  conobbe  lo  re,  cioè  mcsser 
Aslore;  egli  si  lo  corre  ad  abbracciaro,  c si  lo  domanda  si 


(I)  fiel  nostro  per  errore  : chello;  ra»  co  lo  o col,  Degli  allri 
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corne  egli  era  slato  diliberato;  e lo  re  gli  conta  tutto  lo  con- 
venente.  Allora  tanto  cavalcano,  clied  c’ furono  alla  magione 
dello  forestière  :t  ta  ove  egli  irovarono  lo  re  sinisealco  c Ga^ 
riclle  e Agraxono*.  i quali  allô  rc  fanno  grandissimo  onore.e 
domândaulo  (1)  in  che  maniera  egli  era  stato  diliberato:  e lo 
re  si  conta  tutto  il  convenenle,  dicendo  si  com'  egli  era  lo  più 
Iristo  del  mondo,  non  abbiendo  egli  potuto  sapere  lo  nome 
di  qucllo  cavalière  il  quale  lui  avea  diliberato  dalla  morte.  E 
Garietle  disse:  — Dilcmi  che  insegne  egli  portava  — . E lo  re 
allora  sic  gliele  divisa  a punto,  si  com’  egli  portava  il  campo 
azzurro  c lo  lione  ad  oro.  E gli  Ire  cavalieri  allor  dissono:  — 
Ccrto,  sire,  voi  siete  diliberato  per  la  prodezza  del  più  franco  c 
valente  cavalière  del  mondo  (questo  è certano);  lo  quale  nello 
giorno  d' ieri  si  ci  abaltè  tutti  e tre  d’ una  lancia:  e caro  èe 
coslato  a messer  Chieso,  che  lo  tenea  tanto  a vile;  chfe,  corne  voi 
vedeic,  egli  gli  fece  una  taie  piaga,  ched  egli  per  suo  valore 
non  prenderà  arme  di  questo  mese.  Ora,  dico  io,  bene  egli  v’àe 
incrilato  dello  servigio  che  voi  gli  faceste,  quando  per  lo  suo 
aniore  perdonasle  a messer  Lancelotto,  e lo  assedio  levaste 
dalla  Gioiosa  Guardia.  Questi  fue  messer  Tristano,  lo  quale  voi, 
bd  sire,  tanto  amate  — . E lo  re  di  tali  parole  fue  mollo  allegro, 
e tenéalosi  a grande  onore.  E dimorando  in  talc  maniera,  la 
sera  sic  v’  arrivù  messer  LaueciioUo  e messer  fyano;  e ritro- 
vando  lo  re,  e intendeudo  per  cui  e in  che  maniera  egli  era 
stato  diliberato,  sic  di  ciô  fanno  la  maggiore  allegrczza  del 
mondo;  e quella  notte  trapassarono  con  grande  sollazzo;  e 
mollo  ragionavano  di  quello  ch’  era  stato  a dietro  in  fra  mes- 
ser Tristano  e messer  Chieso,  e molto  aveano  diletlo  (2)  dello 
avéré  tenuto  tanto  a vile  Tristano.  Diccva  Lancialotto  a Chieso: 

■ — Voi,  per  inia  fè,  eravale  molto  savio  quando  voi  creda- 
vate  che  messer  Tristano  fuggisse  per  parole!  Ma,  a quello 


<!  i U Laurenz. , pel  solito  scambio  délie  liquide:  domandallo;  per 
la  ragione  stessa,  domandarollo,  il  Sen.;  e per  omissione  di  segni,  il 
Magliab.  ha  : domandalo. 

(2)  Diletlo,  cioè , délia  beffa  die  a Chieso  n'era  preceduta.  Variano 
gli  altri  due  Mss.  ; i quali  Invece  di  Chieso,  qui  ed  altrove,  hanno  G heu* 


ch’  io  conprcndo,  voi  non  credavale  se  voi  non  provavate 
de'  fatti  — . E Chieso  disse:  — Se  io  non  credea,  egli  in’  5e 
bene  sie  pagato,  ch'  io  ne  sono  ora  certo.  Cosic  foslc  certo 
voi  d’ allrcllale  colpoî  Ma  ancora  non  vi  falla,  sc  voi  lo  scon- 
iratc  in  niuna  parle;  ch’ io  credo  ch’ egli  vi  darù  briga  e tra- 
vaglia  — . E in  queslo  ragionamcnto,  di  lali  parole  gli  cava- 
lieri  faceano  lo  maggior  sollazzo  del  mondo. 

LXI1. 

Divisa  la  storia,  che  vencndo  allô  maltino,  gli  cavalieri 
si  parlono  de  li  e cavalcano  verso  délia  cilla  di  (iamellolio;  e 
Lancellollo  andava  dinanzi  diccndo  si  corne  Tristano  avcva 
dcliberalo  lo  re  dalla  morle.  Ed  cssendo  allô  palagio,  riposali 
uno  poeo,  lo  re  si  fae  a sè  vcnirc  davanti  lino  a Irccento 
maestri  (1),  c sie  comanda  loro  che  vadano  allô  grande  Pala- 
_gio  Maraviglioso,  c che  lanloslo  lo  palagio  c la  torre  surabKTF* 
tuto  e disfallo  tutto  e messo  a terra.  Ma  sappialc  che  allô  re 
molto  fallava  il  pensiere;  irapcrô  che  quanti  maestri  furono 
mai,  o vero  ferri,  non  avcriano  quella  torre  pcggiorata  uno 
danaio  (2),  c rimarrà  in  piede  mentrc  che  ’l  mondo  saràe , 
secondo  clic  Merlino  la  profettczzôe , quando  intorno  a quella 
torre  ordind  quello  grande  diserto  d’Andernanlcs.  Egli  profe- 
lezzô,  quella  torre  dovea  cadere  per  lo  primo  tuono  che  ve- 
niva  alla  fine  del  mondo;  e caderàe  innanzi  che  niuno  altro 
editicio,  a dimostrare  che  le  cose  faite  per  arle  e per  mondano 
sapere  verranno  più  toslo  manche  e meno,  che  le  cose  fatie 
per  fede  (3).  Ma  il  potente  signore  noue  usando  loro  savere  e 


(1)  Nel  Magliab.  e nel  Seu.:  (la  iij  maeslri  (la  smurarc. 

(2)  Nel  noslro  Tcsto,  invece  di  qucsta  parola , che  inlera  si  écrive 
negli  altri , <>  il  solito  scgno  che  suole  indicarla,  quando  é posta  a si- 
gnilicar  peso  o monda.  Qui  sta  in  vecc  di  Tantino  o Pelo  o Nonnulla. 
V.  lo  Spoglio. 

(3)  Il  Teslo  Sen.  omette  quasi  che  inlero  il  seguente  période  . c 
queslo  conchiude  colle  parole  dell’  altro;  cioê  : latle  prr  fedr.  r prr  sm,- 
pricilri.  Yaneggia  col  nostro  il  Magliab. , onde  non  possiamo  cavnrne  co- 
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potenzia  e giuslizia,  aiulcranno  più  losto  al  profonde*,  elle  le 
cose  fatle  per  seraplicilà.  E slando  lo  re  Artus  e sua  corte,  e 
dimostrando  grande  allegrezza  di  quella  ritornata;  le  lavole  1 
furono  messe,  e do  lia  ta  l’acqua  aile  mani,  sedeltono  al  man- 
giare,  e ciascuno  per  sè  in  suo  luogo  ordinalo.  Imperù  che 
sapere  dovete,  che  nclla  corte  dello  re  Artus  erano  principal- 
mente  quatlro  maniéré  sedie.  Lo  primo  cra  appeltato  seggio 
pcriglioso,  e li  non  sedea  niuna  persona;  imperù  che  Mcrlino 
profetezzù  che  chi  vi  sedèa,  tramazzava  e magagnavasi  d’ al-  ) 

cuno  membro,  salvo  se  non  fosse  cavalière  vergiue,  lo  quale 
per  sua  verginitade  traesse  a fine  le  avventure  dello  Sangran- 
questi  fuc  messer  Galasso,  figlio  di  messer  Lancialollo; 
lo  quale  giù  era  nalo  e allevavasi  a uno  grande  munistero  di 
dame):  el  secondo  (1),  seggio  reale;  e quivi  sedeva  lo  re  I 

Artus:  e ’l  lerzo,  seggio  avventuroso;  e quivi  sedevano  gli  ca- 
valieri  délia  avventura,  gli  quali  nelle  grandi  festivilà  non  si 
poneano  a tavola  se  non  aveano  novelle  nuovc  (2),  e non  ■ 
rifiulavano  haltaglia  : e 'I  quarto  era  seggio  minus  proides  (3),  , 
e quivi  sedeauo  cavalicri  gli  quali  per  alcuno  accidente  non  | 
si  meltcano  in  avventura.  E queste  quatlro  manière  erano  in  ' 
una  grande  sala  del  palagio,  lutta  dipinta  c storiala  a dame  e ' 
a damigclle  e ad  allre  nobili  figure;  e nel  mezzo  délia  sala  , 
era  una  grossa  colonna  di  diaspro,  fatta  a tre  partile;  e nel 
terzo  di  solto  aveva  (renia  cannelle  a oro  e argcnlo,  le  quali 


slrulto  a correggere  la  Tallata  disposizione  e la  replicazione  fors’  anco 
delle  parole,  che  ognuno  in  questo  luogo  saprà  riconoscere.  Forsecliè  al 
guaslo  riparerebbesi  in  parte , leggcndo:  Ma  li  potenti  siynori  noue 
usando  loro  potenzia  con  saveve  e giustiiia;  od  anche  loro  savere  e po- 
tenzia con  giustiiia  ec. 

(1)  Nel  Testo:  E secondo.  Negli  altrl  e Y articolo  {il  o et)  espresso. 

(2)  Fresche  o rccenli  notizie  da  dare. 

\3)  Cosï  nel  Magliab. , avendo  il  nostro:  minus  proicex,  che  taluno 
potrebbe  voler  Torse  giustiticare  per  la  lezione,  ancora  più  strana , del 
Senese,  ove  leggesi:  minus  pro  ri  cesse.  Ma  per  quanto  1*  uom  voglia  as- 
soltigliarsi , non  riuscirà  mai,  Torse,  a tirare  nè  proices  ne  pro  ricesse 
alla  signilicazione  qui  troppo  naturale  c necessaria  di  meno  prode , o 
de’  raeno  prodi.  V.  nel  noslro  Spuqlio , proides. 
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serapre  rendeano  acqua  rosata  (1)  per  lavare  gli  loro  visaggi; 
e a ogni  cannella  si  aveva  una  benda  di  seta  candidissima  e 
bianca;  e nel  terzo  di  rnezzo  erano  ordinati  nobili  e begli 
speccbi  da  specchiarsi;  ed  al  terzo  di  sopra  aveva  lettere  in* 
tagliate,  le  quali  diceano  in  taie  maniera: — A tutti  gli  cava- 
lieri  erranti  gli  quali  disiano  onore  di  cavalleria.  Io  vi  foc 
manifesto  che  lo  amore  si  è una  cosa  e una  via  la  quale  mena 
altrui  a prodezza  e a cortesia;  e lo  amore  si  è riposo  d' ogni 
falica.  E imperô  voi  che  disiate  onore  e nominanza  di  prodez- 
za, servile  bene  e lcalmente  I’ amore,  e abbiate  innaraorato 
lo  vostro  cuore  — . E a ogni  cavalière  errante  conveniva  sa- 
î pere  nobilmente  lettere;  si  che  andava  ogni  maltina  alla  colon- 
| na,  e sic  si  lavava  e specchiava  suo  visaggio,  e leggeva  quegli 
versi  sopra  scritti.  E per  taie  usanza  era  appellata  quivi  la 
Tavola  Hitonda  (2).  E nel  seggio  là  ove  mangiava  lo  re  con 
aleuno  barone,  era  (iuesla  usanza:  che  avendo  egli  buone  no» 
vellc,  si  si  beveva  con  coppe  d' oro;  e per  lo  contrario,  a 
coppc  d’ ariento.  E ’l  palagio  e la  sala  e ’l  cerchiôvito  era  tutto 
ritondo;  chè  sedendo  a tavola,  1’ uno  vedeva  l'altro  per  viso; 
e quando  erano  quivi  denlro,  erano  tutti  tondi.cioè  una  cosa; 
e tutti  slavano  a una  posta  e fediano  a uno  segno,  cioè  che 
stavano  alla  posta  délia  ubedienza,  e traevano  a uno  segno, 
cioè  allô  amore.  E tutti  erano  cavalieri  innamorati,  campati 
e nominati  di  prodezze  per  tutto  quanto  il  mondo.  E di  cia- 
scuno  paese  veniano  quivi  a provarc  ciascuno  sua  persona  in 
fatti  d’arme;  e provavansi  più  e più  voile;  e polca  (3)  esser 
trovato  tanto  pro’,  ch’  era  ricevuto  per  cavalière  errante  ; e 
aleuno  che  non  si  trovava  tanto  pro’,  si  si  metleva  in  avven- 
lura  si  corne  cavalière  slraniero,  perô  che  cavalière  errante 
non  poteva  egli  già  essere.  S’  egli  aveva  cura  di  reame  o di 


(1)  Nel  Ms.  nostro:  roxata ; e rosada,  nel  Senese.  Corne  nel  cap.  LXV1I, 
quel  Teslo  medesimo:  « laite  rosado  »,  dove  il  nostro  lia:  « rosato  ». 

(2)  Opinione  non  conforme  alla  universale  su  taie  proposito.  Ma 
leggasi  piii  innanzi,esi  comprenderà  corne  questo  accada  piuttosto  per 
inversione  di  concetti , che  per  vera  contraddizione. 

(3)  Soltintendi  : 1’  uomo. 
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città  o di  caslello,  non  poleva  ancora  essere  ligiilima  mente, 
acciô  clie  la  sollecitudine  délia  avarizia  nollo  traesse  délia  pro- 
dezza.  E anclie  cavalière  errante  non  poteva  essere  s’  egli 
aveva  mogliera,  acciô  che  la  cura  e la  pigrizia  nollo  traesse 
délia  prodezza.  E da  sè  egli  dovea  cessare  ogni  altro  pensiere, 
di  non  avéré  cura  nè  a rendite  nè  a ricchezzc  nè  a tesoro  nè 
a cosa  che  ’n  (1)  sua  cavalleria  lo  potesse  impedimentire.  E 
ora  lascia  lo  conto  di  parlare  dello  re  Artus  e degli  cavalieri 
délia  Tavela  Rilonda,  e sie  conteremo  de’  falli  di  messer 
Tristano. 


LXIII. 
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In  questa  parte  dice  lo  conto,  che  dipartendosi  messer 
Tristano  dallo  re  Artus,  egli  sie  cavalcù  lanio  per  lo  grande 
diserto,  che  egli  si  seonlrùe  cou  Prezzivalle  lo  Galese,  lo  quale 
avea  perseguitata  la  beslia  Gratisanle.  K si  corne  Tristano  lo 
vide,  cosie  lo  conohbe  e si  lo  àppella  alla  giostra;  e I’ uno 
venne  conlro  a V altro,  e dànnosi  due  grandissimi  colpi.  Ma 
la  lancia  di  Prezzivalle  tanlosto  si  brigia  in  più  pezzi;  e Tri- 
stano lui  feri  per  tanta  vigoria,  che  lo  mandoe  alla  terra  con 
tutto  lo  cavallo.  E appresso  Tristano  lo  domanda  di  suo  nome; 
ed  egli  disse:  — lo  sono  appcllalo  Prezzival,  (iglio  dello  re 
Pellinoro  di  Gaules — . E Tristano  a lui  fa  manifesto  suo  no- 
me. Allora  si  fanno  maggiore  onore  del  mondo;  ma  per  laie , 
P uno  si  diparte  da  l'  altro.  E Tristano  tanto  cavalca , ch’  egli 
fue  alla  magioue  ov’  egli  aveva  lasciato  Ghcdino  suo  cognato, 
c si  lo  truova  guarito  e di  buono  talento.  E allora  prendono 
a cavalcare  verso  lo  reaine  di  Gornovaglia;  e tanto  cavalcano 
per  loro  giornate,  ched  e’  furono  allô  caslello  di  Dinasso;  e 
quivi  truova  Governalc,  lo  quale  disse  a Tristano  la  risposla 
che  lo  re  Marco  falfa  gli  avea.  E allora  eglino  per  taie  caval- 
cano alla  cittade  di  Tintoille.  Giugnendo  al  palagio,  lo  re  fa 


A 


(1)  Il  nostro  non  ha  questa  preposizione , la  quale  perù  vedesi  nel 
Magliab.  ( che  in  sua  ec.).  Varia  nel  Senese  il  coslrutto:  clie  sua  caralla- 
ria  ne  potesse  essare  impedita. 
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loro  grande  onore  (1),  e abbraccia  Ghedino  assai  voile,  e si 
lo  domanda  mollo  dello  rc  Gilerchino  c délia  sua  figliuola 
Isolda;  e Ghedino  dice:  — Sire,  per  mia  fè,  tutti  stanno  bene 
a vostro  comando,  la  Iddio  mercé  c del  buon  messer  Tristano, 
chc  tutti  ci  à francali  — . E intanto  te  tavole  furono  messe, 
e assetlârsi  a mangiare.  E a (piel  punto,  eceo  venire  per  la 
sala  la  bella  Isolla  la  bionda;  e là  dov’ ella  vede  Ghedino,  si 
lo  saluta  cortesemenle  e si  lo  domanda  di  sua  sorella  Isolla: 
e Ghedino  saviamente  rispose  aile  parole  e alla  domanda  délia 
reina.  E dimorando  in  taie  maniera , Tristano  giorno  e notle 
in  altro  non  polea  pensare  se  non  corn’  egli  potesse  parlare 
alla  reina  ; e tanto  aoperôe , che  eglino  s’  andarono  a parlare 
una  sera  sotto  a uno  pino,  la  quale  era  nel  mezzo  del  giardi- 
no  délia  reina.  Essendo  insieme,  l’uno  disiosamente  abbraccia 
T altro,  c con  grande  disio  1’  uno  si  languiva  per  Y altro;  e 
Isotta  sic  si  doleva  molto  perché  messer  Tristano  tanto  tempo 
1*  aveva  intralasciala;  e Tristano  si  scusa  a Ici,  e dice  che  mai 
nolle  aveva  di  suo  amore  aflfalsalo.  E dimorando  gli  due  amanti 
e dolendosi  délia  troppa  contumace,  la  volontà  paceficù  loro 
discordia  con  grande  disianza  e piacere  d’ amore  : e tutte  le 
voile  che  a loro  piaceva,  s’  andavano  sotto  a quel  pino  a par- 
lare insieme.  E tanto  v’ andarono,  che  allô  rc  Marco  fue  spialo; 
e per  alcuno  gli  era  detto:  non  perd  ch’ egli  fermamentc  lo 
credesse.  Ma  per  esserne  poi  cerlo,  pensôc  una  grande  maestria; 
chè  venendo  una  sera , lo  re  se  n’  andôc  al  giardino  e celata- 
mente  sie  montùc  in  su  quello  pino,  e quivi  aspelta  e fra  sè 
dice: — lo  voglio  saperc  se  questo  sarà  verità,  o no— , che 
sua  dama  Isolta  ancora  lo  tradisca.  In  laie  maniera  istando 
uno  poco,  ccco  la  reina  uscire  per  uno  picciolo  sportello  (Ici 
palagio,  e viénsene  allô  giardino;  e allora  Tristano  dismonta 
per  lo  muro  del  chioslro  e viénsene  verso  lo  pino.  E a 
quel  punto,  lo  lume  délia  luna  era  l)eIlo"  e molto  chiaro:  e 
mirando  gli  due  amanti  nell’  ombra  del  pino,  vidonvi  una 


(1)  Net  nostro  Testo,  corne  il  rlscontro  dogli  altri  ne  accerla , »lupo 
la  parola , fa , erano  stale  omesse  le  altre  : loro  grande  onore. 


m 


spera  (1)  d'uomo,  e di  ciô  amenduc  dubitarono  molto.  E a 
quel  punto  la  reina,  ch’  era  savia,  sic  s’ aiïisse,  dicendo:  — Sire 
Trislano,  fommi  grande  maraviglia  quando  per  me  avete  man- 
dato  a cosi  fatta  ora.  Già  sapele  voi  lo  incarco  che  io  ô sof- 
ferto  e patito  per  voi,  e sapelé  ch’  io  sono  stata  accusata  a 
cosie  grande  torlo  di  cosa  che  già  mai  non  fu  nè  potrebbe 
essere  nè  inter venire  per  lutto  1’  oro  del  mondo;  impcrô  ch’  io 
non  soe  dama  al  mondo,  nè  credo  sia,  che  tanto  ami  suo  sire, 
quanto  io  arao  lo  mio.  Ma  sola  una  cosa  è quella  per  la 
qualc  la  doglia  passa  e vae  via  tostamente;  imperô  che  là  dove 
è la  venta,  sempre  rimane  il  vero  in  suo  stalo.  Chè  quando 
lo  mio  signore  lo  re  sapràe  ben  la  verità  di  mia  lianza,  egli 
già  non  crederràe  più  a malvagi  eonsiglieri,  ma  amerà  più 
me  che  altra  persona:  chè,  in  buona  fè,  io  posso  con  verità 
giurare  che  io  non  diedi  giammai  mio  amore  a persona  ve* 
runa,  nè  animo  ù avuto  di  dare,  se  none  a colui  il  quale 
ebbe  lo  mio  pulcellaggio.  E se  lo  re  sapesse  ch’  io  fossi  ora 
qui.  egli  rai  farebbe  ardere,  e neuna  persona  lo  potrebbe 
trarre  di  sospetto.  Ora  mi  dite  percbè  a colale  ora  voi  man- 
dasle  per  me;  chè,  certo,  T ora  non  fue  bella  nè  convenevole, 
e per  altra  fiata  per  nulla  maniera  ci  verrei  — . E Trislano 
disse:  — Reina,  io  so  benc  che  per  me  avete  patito  pena  e 
carco;  ma  ciô  non  è stalo  per  mio  difetto,  chè  voi  sapete  bene 
che  da  me  voi  non  aveste  già  mai  altro  che  buono  consiglio  e 
eonforto,  perù  che  lo  onore  e la  vergogna  dello  re  sarel)be 
mia  propria.  E bene  doveria  egli  pensare,  che  se  io  ainata 
v avessi  di  folle  amore,  io  non  vi  arei  donata  a lui,  ma  io 
v*  averei  tenula  per  me.  Ma  lo  re  ciô  non  crede,  ma  crede  a 
coloro  che  per  invidia  mi  vorrebboro  vedere  distrutto.  E sap* 
piate  che  io  mandai  per  voi  per  cosie  fatto  convenente,  che 
io  mi  voglio  ritornare  neila  Pétilla  Breltagna;  chè  troppo  mi 
tarda  ch’io  veggia  mia  dama  Isolda,  la  quale  io  amo  più  che 
me  medesmo.  E sappiate  che  lo  re  délia  Petitla  Breltagna 


* .? 
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(1)  Dette  signilicazioni  diverse  di  spera,  e delta  applicabile  a questo 
luogo,  si  veda  to  Spoglio.  Non  dovè  di  quella  andar  capace  il  eopista 
sencse,  che  interpretava  o rautava:  viddervi  una  ombra  di  persona. 
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m’ àe  donato  quello  reame  : imperô , da  poi  ch’  io  ô reame 
per  me,  io  si  voglio  che  Governale,  che  tauto  m’  àe  servito, 
egli  sia  re  di  Lionis.  Ë,  corne  voi  sapele,  allô  re  Marco  suc- 
cédé lo  quinto  (1)  e la  ragione  si  gliele  dona;  e Governale 
non  puolc  essere  re,  se  non  possiede  tutto  lo  reame.  Imperô 
vorrei,  quando  a voi  piacesse,  che  voi  pregasle  lo  re  che  lo 
suo  quinto  ci  rimettessc:  chè  se  Governale  saràe  re  di  Lionis, 
sarà  re  al  suo  servigio.  E perché  taie  ambasciata  voi  mi  fae- 
ciale  allô  re,  mandai  io  per  voi;  chè  mi  temo  di  dirgliele 
io  — . E la  reina  allora,  intendendo  le  parole,  fa  vista  di  cruc- 
ciarsi,  dicendo:  — Tristano,  Trislano,  cotesta  ambasciata  non 
vi  farô  io  niente;  imperô  ch’  io  si  ôe  inleso  ch’  egli  è morto, 
o vero  e’  non  è nato,  colui  che  araa  più  altrui  che  sè.  E certo, 
io  non  mi  (2)  raoverei  saviamentc,  e voi  non  mi  doneresle 
buono  consiglio,  a volcre  io  lôrre  a mio  marito,  cioè  a me 
medesma,  per  donare  a Governale:  e perù  cotesta  ambasciata 
non  farci  io  niente.  Ma  io  vi  priego  che,  per  lo  migliore,  voi 
facciate  cosle:  che  lo  reame  di  Leonis  voi  lo  doniate  a mon-  / 
signor  lo  re  Marco,  sicchè,  se  (3)  per  alcuno  tempo  e’  vi  fa- / 
cesse  mestiere,  egli  abbia  materia  di  servirvi.  In  niiin’  allra 
maniera  (4)  io  già  non  consiglierci  il  mio  signore  ch’  egli  to- 
gliesse  a sè  per  daro  altrui  — . E Trislano  disse:  ■ — Da  poi 
che  voi  non  mi  volelc  fare  taie  ambasciata,  io  la  mi  farôe 
fare  ad  altri  — . Ed  ella  disse:  — Fàcciala  chi  vuole,  chè  io 
per  me  non  sarô  mai  quella  che  abbassasse  V onore  di  colui 
a cui  io  sono  sottomessa  • — . E allora  1’  uno  si  diparte  da 
T allro,  mostrando  d’ essere  schifati  nella  vista  ; e assai  erano 
addolorati  perché  non  aveano  potuto  parlare  insieme  d’ altre 


(1)  Ne  tocca  in  retaggio  la  quinta  parte.  In  questa  proprietn  üi  no- 
stra  lingua  concordano  gli  altri  Codici  (a*  ne  socede  il  quinto.  Magliab.  ; 
— ne  li  succédé  il  quinto.  Sen.). 

(2)  Scritto:  nommi. 

(3)  Il  Laurenz.  e il  Magliab.  del  pari  omcttono  questo  se,  del  quale 
il  Sen.  ci  accorooda,  a gran  pro  délia  sintassi  e del  senso. 

(4')  Erroneamente  nel  nostro,  e solo  nel  nostro:  materia.  Ed  è scam- 
bio  di  parole,  cagionato  forse  da  una  troppo  simile  abbreviazione  cite 
in  più  altri  luoghi  dovrerno  osservare. 
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eose  più  sagrete.  E lo  re  avcndo  ascoltato  loro  parlamento, 
dismonta  del  pino,  dicendo  in  fra  sè,  ched  e’  non  fu  già  mai 
la  verità  che  in  fra  Trislano  e Isotta  fosse  mai  niuno  rio  pen- 
samento.  E allora  se  ne  vae  a sua  caméra,  e sie  si  riposa,  e 
al  mattino  si  lieva  e vae  nella  grande  sala  del  palagio,  là  dove 
erano  baroni  e cavalieri  assai.  E lo  re  allora  appella  a sè  uno 
suo  consigliere,  lo  qualc  per  più  fiate  gli  avea  accnsato  Tri* 
stano;  ed  era  appellato  queslo  taie  Federumgolto.  Allora  lo  re 
lo  feric  del  guanto  in  riel  visaggio,  dicendo:  — Ahi  traditore, 
per  voi  non  è campato  ch’  io  non  aggia  diserta  mia  dama  e 
mio  liale  nipote!  Imperô  io  vi  comando  sotto  pena  délia  testa, 
che  lantosto  (i  diparti,  e mai  non  li  lasci  trovare  nel  mio 
reame  . E appresso  egli  appella  a sè  messer  Trislano,  di* 
rendo:  — Bello  e dolcc  mio  nipote,  secondo  che  io  aggio  in- 
leso,  voi  avete  da  voslra  dama  lo  reame  délia  Pelitta  Bret- 
tagna.  Imperô  a me  parrebbe  che  Governale,  che  tanto  v’  àe 
servito,  fosse  re  di  Leonis;  e da  ora  innanzi,  io  vi  riinetto 
ogni  ragione  die  io  n avesse  — . Allora  messer  Trislano  rin- 
grazia  lo  re  molto  mollo;  e dona  a Governale  1'  anello  e lo 
suggello,  e fàllo  re  di  Leonis;  c si  lo  manda  allô  re  Artus, 
che  lo  incoroni;  imperô  che  questa  giuridizione  (1)  aveva  lo 
re  Artus  sopra  di  tutti  gli  altri  re,  che  egli  gli  metteva  la 
prima  corona.  E Governale  s’acconcia  di  tulle  cose,  e vae  per 
essere  davanti  allô  re  Artus. 


LXIV. 


A 

Ora  dice  lo  conto,  che  dimorando  in  taie  manera  Trislano  *. 
nella  corle  dello  re  Marco,  lo  rc,  per  alcuno  rio  rapporlamentov 
e per  altri  scmbianti  délia  hella  Isotta,  ciascuno  giorno  egli 
n’ era  in  maggiore  sospetto.  E allora,  ancor  per  esserne  vie 


(1)  Net  Laurenz.  è:  giuritione;  e che  cosï  avesse  qualche  altro  Testo 
più  aotico  de'  nostri , ne  (là  indiziu  il  Magliab. , tlove  la  sillaba  di  fu 
rimessa.  Ma  il  Sen.  ha,  nettamente  : giuridiiione. 


S3ti 


più  cerlo,  pensôe  una  sua  grande  sottolitâ  (1),  e fae  acconriare 
in  una  caméra  tre  ricchc  lclla,  c poi  disse  a Trislano:  — Bello 
mpole,  egli  ce  il  tempo  buono  cite  noi  ci  scemiamo  sangue; 
è perù,  se  a voi  piace , facciamci  insieme  sallaeciare , per  islare 
più  sani  di  noslre  persone  — . E Trislano  disse  che  gli  pla- 
cera assai;  e allora  rosie  fanno  lo  re  e Tristano  e ancora 
Isotta.  E in  qucllo  giorno,  eglino  mangiano  bene  di  dilicate  e 
buone  vivande,  e la  sera  si  riposano  in  quella  caméra,  cia- 
scuno  nel  suo  lello  di  per  sè.  E passato  lo  primo  sonno,  lo 
re  si  liera  e vae  per  la  caméra,  e celalamenle  sparse  farina 
fra  il  lelto  di  Tristano  e qucllo  di  Isotta;  e appresso  fac  une 
mollo  a Tristano,  e dice  ch’ egli  vae  a fare  far  una  maltinata 
a suo  piacere,  e partesi  délia  caméra.  E messcr  Trislano,  cio 
sentendo,  si  lieva  per  volere  andare  allô  lello  délia  reina;  e 
mirando  in  terra,  egli  vidde  lo  spazzo  cosie  bianco,  e in  fra 
sè  slesso  disse  : — Questo  è fatlo  per  grande  maestria , ed  èe 
proprio  per  me  e per  Isotta  fatlo  e ordinato  questo  fatlo  — . 
Ma,  conte  cavalière  valentre  di  sua  persona  e destro.  di  cio 
non  cura:  pcrclT  egli,  adunque,  prese  uno  salto  di  sullo  suo 
lello  e saltùe  su  qucllo  délia  reina;  eper  quella  pruova  e per 
quello  grande  salto,  il  suo  braccio  per  forza  la  vena  (2)  s' a- 
perse  c molto  sangue  n'  uscle.  E preso  ch’  ebbe  suo  piacere 
e diletto,  egli  prese  un  altro  salto  e fuc  ritornalo  nel  suo 
letto.  E slando  uno  pezzo.  lo  re  si  ritornôe,  e aveva  in  sua 
mano  uno  grosso  torchio  acceso;  e mirando  egli  a terra,  non 
vi  vidde  niuna  novitade  nella  farina;  e mirando  néllo  letto  délia 
reina  c di  Tristano,  viddelo  tutto  insanguinalo,  c allora  egli 
monta  in  grande  sospctlo.  E venendo  al  mattino,  lo  re  fae 


il)  Ben  c negli  altri  - suttilita;  ma  non  rrediamo  impoasibile  una 
lal  forma  di  scriverc  (non  ostanle  il  silenzio  dei  Vocabolarl),  quando  tro- 
viamo  Viole  c Vllole,  Vtolità,  lltuhta,  i’Ilulilaile  cc. 

(2)  Renda  chi  pu6  ragione  delt'  anomalo  costrutto.  Un  moderno 
avrebbe  delto:  il  suo  braccio  slbrzandosi  ; o : per  forza  falta  col  bracrio. 
Il  Magliab.  e il  Scn. , non  so  se  con  animo  di  correggere,  o per  qual'al- 
Ira  ragione,  pongono:  el  aluni  per  la  grau  furiu  il  bracciu  tapent  'I 
u\ciiuie  moulu  (mollo,  Sen.i  sa ughue 
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vcnire  1' arcivescovo  délia  eiltade  davanli  da  sè,  lo  quale  era 
uno  molto  savio  e anlico  nalurale,  ed  era  d’una  santa  vita;  e 

10  re  pli  conta  tmto  lo  sospetto  ch'egli  àe  di  sua  dama  Isotta, 
e si  corne  per  (ale  sospetto  la  voleva  face  ardere.  E lo  arci- 
vescovo disse:  — A volere  incolparc  uomo  e fare  morire  per- 
sonc  per  sospelto,  non  èc  cosa  licita.  E dite  (1)  si  corne  di 
loro  fallo  voi  non  ne  siete  certo.  Ma  se  vi  piace,  io  vi  donerù 
aliro  consiglio  santo  e giuslo  — . E lo  re  disse  che  gli  piaceva 
assai,  c a quello  s’  atterrà.  E l’ arcivescovo  disse:  — Sire,  io 
vi  dono  queslo  consiglio:  cite  voi  meniate  voslra  dama  al  Pe- 
Ironç  Verqtiglio.  lo  quale  stae  in  fra ’l  mare,  ed  èc  di  lungt 
di  qui  venlîèïnque  leghc,  nella  isola  di  Matufer  (2):  nella  quale 
isola  feciono  penitenzia  gli  sei  Padri  e il  gran  profela.  E nel 
dello  Petrone  Vermiglio  sono  côrigaïe  di  molle  sanie  orlique  (3) 
c profezie,  secondo  la  leggic  di  Carlone;  ed  èc  in  quello  Pe- 
Irone  coricata  la  verludiosa  pielra  délia  (4)  itropica,  la  qualc 
non  lascia  persona  menlire.  E quando  sarete  al  detto  luogo. 
comanderete  alla  reina  die  ponga  la  sua  mano  drilla  sopra  ’l 
delto  Pclrone,  e giuri  s’ella  vi  fece  mai  veruno  fallo;  e si  vi 
foe  certo,  ch'  ella  vi  dirà  la  veritade  o del  sie  o del  no,  imperô 
che  aliro  ella  non  potràe  dire.  Per  più  certezza,  le  farete  pren- 
dere  I’  ardente  ferro;  imperô  cite  s’  ella  aràe  delta  la  veritade, 

11  ferro,  per  le  sanie  orlique  (ü),  si  nolle  faràe  veruno  male. 
D'  allora  innanzi  sarete  voi  Itene  cerlo  c sicuro;  imperô  che 
al  Petrone,  pqj>la  virtù  délia  pielra,  non  vi  si  puole  menlire; 
nè  anche  presso  al  dello  Petrone  a diece  volte  quanlo  l’ uomn 
e la  femmina  fosse  lungo:‘  e qucsla  si  èe  cosa  vent  e provala 


(li  Abbiamo  posto  riopo  liata  il  punto,  ch’ è ancora  nel  Senese.  Il 
quale  ha  pure,  con  pro  délia  chiarezza:  Et  anchora  dite  che  di  loro  fallo  cc. 

(2)  Cosi,  a questo  luogo,  in  tutti  i Testi  ; essendo,  aile  volte,  nel 
nostro  : Mantufer. 

(3)  Arlique,  il  Magliah. , c il  Sen.  : relique.  E vedasi*pfii'innanzi. 
(i)  Il  Teslo  ha:  delta  delta;  in  guisa  che  il  primo  sembrerebbe  sover- 

chio,  corne  I’  aliro  correzioue  di  quello.  Ma  il  senso  non  consentendo  di 
conservarli  ambcdiie,  ci  piarque  di  seguir  gli  altri  Godici,  ove  leggesi  : 
pielra  de  la  (o  delta ) itropicha  (o  intropicha). 

(5)  Qui  pure  il  Magliah.  : per  la  vertu  de  la  sonda  arhqua. 
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per  più  di  mille  persone.  Ma  tanto  voglio  che  voi  mi  promet- 
tiate , chc  se  voi  trovate  la  reina  in  colpa,  che  voi  nolla  farete 
morire;  pcrch’  io  non  vorrei  clic  a mia  cagione  clla  morisse. 
nè  niun' altra  persona:  ma  falcla  murare  in  una  carcere,  e 
nutricatevela  denlro  di  pane  e d' acqua  — . E lo  re  di  laie 
consiglio  fue  assai  allegro;  e allora  l’ arcivescovo  se  ne  vae  alla 
reina  Isotta,  e côntalc  tutlo  il  convenenle,  si  corn’  el[la]  de  II 
a diece  giorni  doveva  andare  al  detto  Petrone  e fare  quivi 
pruova  di  sua  persona.  E Isotta  allora  nel  viso  si  mostrava  di 
ciô  molla  allegra,  ma  nel  coraggio  suo  n’  era  molta  grama  e 
dolente  più  ch'  altra  dama  del  mondo;  percli’  ella  si  sentira 
molto  incolpala,  e sapeva  benc  che  a quello  Petrone  Vermiglio 
niuna  persona  non  v'  andava  che  non  convenisse  dire  la  verità 
di  quello  fosse  domandalo,  e ad  altra  cosa  non  poleva  aprire 
la  bocca  nè  dire  nulla.  E allora  ella  manda  per  messer  Tri- 
stano,  e si  gli  conta  tutlo  il  fatto,  ciô  che  lo  re  aveva  di  lei 
ordinato;  e allora  messer  Trislano  pensa  uno  poco,  c appresso 
disse:  — Dama,  non  dubitate  di  nientc,  chè  io  penso  fare 
tanto  e adoperare,  che  voi  farete  salvo  saramento,  e chc  lo 
arzente  ferro  non  vi  faràe  veruno  male;  chè  io  sarôe  nella 
isola  in  taie  maniera  divisato,  e terrôe  il  cotai  modo  e la  co- 
taie  condizione:  c se  noslra  maestria  non  valesse,  e’  varr[àe| 
la  trinciante  spada  — . E a quel  punto,  Trislano  si  diparte 
dalla  reina,  e sic  s’arma  e monta  a cavallo,  e sic  si  licenzia 
dallo  re  ; e disse  ch’  egli  voleva  andare  a parlarc  allô  due» 
Bramante,  lo  quale  per  più  date  aveva  mandalo  per  lui  , e^ô" 
re  , adunque,  gli  dona  licenzia  per ‘uno  mese.  E Trislano  al- 
lora cavalca  al  porto,  a casa  d'uno  borgese,  caro  suo  amico 
e quivi  sle  si  disarma  di  lutte  sue  armi,  salvo  di  sua  spada, 
e forniscesi  di  lutte  quelle  cosc  ch’  egli  crede  che  bisogno  gli 
facessoro;  e solo  solo  entra  in  una  navicella,  e passa  di  lac 
ncir  isola  di  Mantufer  (1),  là  dov'cra  quello  Pelroue  Vermiglio. 

E da  poi  che  T termine  délia  reina  fue  venulo,  lo  re  Marco 
l’ arcivescovo  e Isotta , e da  venti  antichi  frali  e abati  e reli- 
giosi,  escono  délia  ciltà.  Ed  essendo  alla  riva , trovarono  uno 


<1  ) Il  Magliak.  legge  qui:  ilamlufor. 
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pellegrino,  con  grande  cappello  in  su  sua  testa  e feon]  (1)  gros- 
so bordone  in  raano,  addobbato  di  grossa  schiavina;  e aveva 
una  grande  barba,  ed  era  molto  raolto  divisato  di  sua  perso- 
na:  e veruna  allra  crialura  [non]  era  in  (juella  isola.  E la 
reina  vedendo  lo  pelle[grino],  sie  l’appella,  dicendo:  — Ser- 
vigiale  di  Dio,  se  ti  piace,  aiu[lami]  a dismontarc  di  quesla 
nave.  E lo  pellegrino  entrée  nella  acqua  per  fino  a mezza 
gamba , e prende  la  reina  in  braccio,  e sie  la  porta  fino  a terra 
ferma;  e allora  I'  abbraccia  strcttamenle,  e solo  e scalzo  se  ne 
vae  per  la  folta  selva.  E lo  re  vedendo  ciô,  si  àe  grande  do- 
lore,  e lo  arcivescovo  e gli  altri  parlali  (2),  si  comfe]  fedeli 
antichi,  dicevano  allô  rc:  — Sire;  non  abbiate  [ve]runa  lan- 
gura,  perd  cite  veramente  (3)  colui  che  abbracciô  la  reina 
fue  alcuno  sanlo  romito;  e ciô  fe  per  dimostrare  che  la  reina 
non  era  incolpata  — . E qui  s’  afferma  la  parola  di  Merlino, 
la  quale  dicc:  — Gli  antichi  con  proedenza  (4)  e lianza  c con 
purità;  c dopo  loro,  sapere  (5),  malizia,  inganno  e crudeltà  — . 
E a quel  punto,  la  reina  a gran  maestria  piangea,  chè  sac- 
ciate  ella  era  una  molto  savissima  dama  ; e lo  re  molto  sospi- 
rn,  dicendo  che  mai  in  sua  presenza  non  gli  fue  fatta  tanta 
villartia..  E allora , appiede  se  ne  vanno  per  l’ aspra  selva  ; ed 
essendo  presso  al  Pelrone,  eglino  truovano  uno  folle,  molto 


O Net  supplire  la  voce  qui  stinla,  l'acciamo  ritratto  dal  Magliab. 
Poco  diversamente  il  Sen.:  « cnrun. 

(2)  Di  questo  arcaismo,  o sconciatura  degli  antichi  trascriltori . ve- 
dasi  lo  Spoglio. 

(S)  Abbiamo  qui  tollo  di  mezzo  un  che  gratisdato  c inipaeelante, 
non  trovandolo  ripetuto  nel  buon  Tcsto  senesc. 

(fi  Cosi  nel  nostro;  c per  inccrto  che  a noi  sembri , non  doveva 
da  noi  sopprimersi  un  tal  vocabolo.  Intomo  ad  esso,  V.  lo  Spoglio.  Anti- 
cipiamo  tuttavolta  1'  avviso  che  gli  altri  Testl  hanno:  prndesa. 

(5)  Quale  che  sia  il  senso  o il  costrulto  più  conveniente  a qucsle 
parole,  avvertiamo  che  nel  modo  medesimo  legge  il  Magliab.  (mulandn 
inaliiia  in  m aliansa),  e:  doppo  illoro  sapere,  il  Senese.  Per  isfuggire 
la  taccia  di  troppo  corrivi  al  credere,  non  accogliamo  in  cuore  11  sospet- 
to,  che  in  noi  soli  non  nascerà  forse,  di  una  insolita  frase  che  qui  po- 
tessc  nascondersi  : Saper  maliansa,  per  Kare  od  Usare  fatlucchieria. 


Digitized  by  Google 


240 


divisato  di  sua  persona:  e gli  suoi  capelli  gli  andavano  in 
contra  a monte  (1),  ed  era  scalzo,  e suo  visaggio  era  di  di- 
versi  colori.  Quesli  giaccva  appiede  d'una  croce  (2),  e con 
mano  leneva  sopra  ’l  corpo  d‘  arcipresso  una  croce  (3),  imperô 
die  quella  selva  sle  n’  era  tutta  piena.  E quando  lo  re  lo  vide, 
sie  se  ne  maraviglia  molto;  e lo  arcivescovo  si  trae  davanli . 
e con  grande  divozione  si  s’ inginocchia,  e baciava  la  croce  del 
toile,  ch’ egli  teneva  in  sua  mano  ritla;  e cosi  fae  lo  re  e gli 
altri  parlati.  E quando  la  reina  si  trae  avanti , lo  folle  l’ abbrac- 
cia  e si  la  hacia;  e lo  re  di  ciô  molto  se  ne  turba.  E lo  arci- 
vescovo disse:  — Monsignor,  questo  non  èe  sauza  grande  ca- 
gionc;  chè  veramente  io  credo  che  per  ainore  di  Dio  egli  viva 
c dello  Spirito  Santo  — . E allora  vanno  al  Petrone,  e lo  re 
eomanda  alla  reina  che  vi  ponga  suso  la  mano  ritta  e giuri 
di  dire  la  verità;  e la  reina  cosle  fae,  dicendo:  — lo  giuro 
sopra  queste  santé  orlique,  che  mai  a me  non  si  apprcssôe 
niuna  persona  la  quale  di  mio  corpo  usasse  niuna  villa  nia,  se 
non  se  voi  re  Marco,  e lo  pellegrino  ch’  era  al  porto,  e cotesto 
folle  che  voi  vedetc  cosli  ; e d’ ogni  altra  (4)  persona  io  sono 
netta  e pura  e leale , e mai  co’  niun  altra  persona  io  uon  fei 
mai  niuno  fallo , se  no’  se  corn’  io  v*  ôc  contato  — . E lo  re 
per  la  grande  volontà,  non  si  accorge,  ma  disse:  — Dama, 
voi  l’ avete  fallala,  chè  lo  arzente  ferro  vi  converràc  pren- 
derc  — . E la  reina  prende  lo  ferro,  e per  grande  pezza  lo 
tenne  in  mano;  e a quel  punto,  lo  re  fuc  fuori  di  sospelto;  e 
per  grande  amore  lo  re  V abbraccia  e hacia,  e sie  le  dona  tre 
ricche  caslella:  ciô  fue  Antriadin  e '1  caslello  di  Liorlinge  e 
Ponlier  del  Monte  — . E allora  lo  re  domanda  il  folle  com’  egli 


(t)  I’uô  spiegarsi  : allô  ’nsti,  contro  la  natura  de’  capelli,  ch'  e di 
piegare  a valle  o allô  ’ngiii.  Ma  nel  Magliab.  leggesi:  incontramente. 

(2)  Il  Magliab.  e il  Sen.  aggiungono:  « di  fruslo  ». 

(3)  Pu 6 qui  servira’  corne  d’esplicatore  il  Senesc,  leggendo:  Et  gia- 
ceva  appiei  una  croce  di  fruslo  et  in  sua  mano  teneva  sopralcorpo 
una  crocetta  dorcipresso. 

(4)  Scritto,  ancora  nel  Sen.  d onyn  ultra;  e nel  Magliab.  : da  ougm 
altra. 
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era  appellato,  ed  egli  disse:  — lo  ô nome  Tanlri ; e se  quel 
tri  fosse  davanti  al  tan,  io  arei  nome  Trilan  — . Allora  (l)  di 
ciô  non  si  addàe,  perché  Tristano  parlô  mollo  molto  chiuso.  E 
a tauto  lo  re,  la  reina  e loro  compagnia,  si  tornano  alla  citta- 
de  di  Tintoille;  e Tristano  rimane,  faccendosi  questa  ragione: 
— Già  6 io  nome  Tritan.  Se  lo  re  si  fosse  accorto  di  me,  io 
gli  arei  colpita  la  testa,  perché  quivi  presso  a quel  petrone 
non  si  poleva  mentire  — . E allora  Tristano  si  scoperse  ed 
entra  in  sua  barchetta,  e torna  alla  magioue  dcl  suo  leale 
amico,  e quivi  si  riposa  tutto  quello  giorno;  e appresso  egli 
si  si  arma  e assettasi  poi  I’  allro  giorno. 

LXV. 

Li  maslri  dette  slorie  pongono,  che  venendo  T altro  gior- 
no, Tristano  s’  arma  e monta  a cavallo;  c tanto  cavalca,  che 
in  capo  di  sei  giorni  egli  fue  alla  città  di  Teneson.  Ed  essendo 
davanti  al  grau  palagio  al  duca  I ! r ai n a i it e.T i!gg c'ndol o il  duca, 
gli  fae  lo  maggio  onore  üéTnioMo,  ff*  molto  1’  abbraccia  e 
bacia  leneramentc,  perché  lungo  tempo  avca  disiato  di  lui 
vcdere.  E sappiate  die  il  duca  era  signore  con  più  diletli,  e 
quegli  che  meglio  voleva  viverc  e godere.  E dimorando  messer 
Tristano  in  quclla  cortc  da  dodici  giorni,  uno  giorno  cominciô 
a pensare  nello  amore  délia  bella  tsotta,  c allora  divenne  lo 
più  malinconoso  dcl  mondo;  e tanto  slava  pensoso,  che  niuuo 
diletto  gli  parea  nienle.  E ’l  duca,  per  dargli  piacerc  e diletto, 
sie  gli  fece  incnare  davanti  uno  cucciolino,  lo  quale  egli  sic 
leneva  per  suo  grande  diletto;  ed  era  appellato  lo  Pitetto  Ara- 
viulo.  (2),  chè  per  arte  egli  era  stato  allevato  e nulricato.  E 
non  era  niuna  persona  che  sua  bellezza  potesse  pensare  né  di- 
visare,  né  di  quale  colore  egli  si  fosse;  chè  da  qualunque  lato 
si  vedea,  sic  pareva  di  diversi  colori  che  si  possono  divisarc. 


H)  Cosi  nel  Testo,  c Corse  per  iscambio  di  Ellorr , ossla:  E lo  re. 
Accogliamo,  corne  forma  piii  pronunziahile , quelle  clie  ci  viene 
offerts  dal  Mapliah.  Il  nostro  pone:  Arraiuuto  e Araiuutn:  e il  Scn 
uraunto. 

16 
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Ed  era  a toccarc  più  morbido  che  seta  ; ed  era  uato  d una 
bracchetta  e d’ uno  liopardo;  e avcalo  donato  al  duca  la  pul- 
cella  dell’  Isola  di  Vallonc.  E nel  suo  lalrare  faceva  tulti'i  vërS 
d’ ogni  iicccllo,  c loro  maniéré  (1),  che  trovar  si  potesse.  E 
slava  legato  con  una  catcnella  d’ argento,  che,  dicrollandola. 
faceva  tutti  suoni  di  stormenti  che  contare  si  potesse.  E Tri- 
stano  mirando  lo  bracchetto,  era  tanto  il  dilelto,  che  lo  trac 
d’ ogni  altro  pcnsiero.  E dimoraudo  Tristano  in  quella  corle 
per  più  giorui,  ievandosi  una  mattina,  truova  lo  duca  e’ suoi 
baroni  stare  tutti  addolorati;  e allora  udie  uno  bando  per  la 
cittù  gridare,  che  ogni  persona  de  li  a quindici  giorni  avesse 
pagato  lo  trebuto  che  pagare  si  sole  va  al  grande  gigante  Urgano 

10  Velluto.  Allora  Tristano  domanda  il  duca  che  ciô  vuole  dire 
'quello  (2);  e ’l  duca  disse  a Tristano:  — Qui  presso  a trcntasei 
leghc,  si  èe  uno  gigante,  lo  quale  possiede  una  rôcca  sun  uno 
scoglio  di  mare,  la  quale  rôcca  si  èe  appellata  Fei’moracco  (3; 
délia  Piemontana;  e questo  gigante  ogni  anno,  per  suo  grande 
argoglio,  mi  toglic  per  suo  trebuto  délie  diece  parti  1’  una 
d’ ogni  besliame  che  nasee  nel  mio  ducato  — . Allora  Tristano 
disse:  — Per  mia  fè  c per  mia  lianza,  questa  è troppa  grari 
servitudinc  — . E non  disse  Tristano  allora  più  nienle,  se  none 
che  quando  a lui  parve  tempo.  E ora  si  s arma  di  sue  buone 
armi,  c celalamcnte  si  monta  a suo  buono  roncione,  c sic 
escc  délia  ciltade,  e tulto  solo  se  ne  vae  sullo  cammino  dove 

11  gran  gigante  dovcva  passare;  e si  lo  aspeltava  a uno  ponte 
lo  quale  era  sopra  a una  grande  ripa.  E ricevuto  che  lo  gi- 
gante  cbbe  lo  inolto  besliame  di  suo  tributo,  sic  se  ne  lorna 
a dietro;  e giugnendo  la  salmeria  al  ponte,  Tristano  sla  quivi 
e nolla  lascia  passare.  Allora  lo  gigante  vedendo  lo  cavalière. 

(1)  E qui  pure  il  Tcsto  nuslro  lia:  maierie;  ma  il  Magliab.  c il 
Seuese  concordant)  sostanzialmentc , scrivendo:  facca  tuefi  i rersi  (luth 
versi)  domjni  maniera  ducelli  ( ducello ) che  trovare  si  possono  (si  potesse V 

(2)  Ripetizionc  alla  franzcsc  e,  forsc,  trasposizione  fatta  da  in- 
esperto  traduttore  icc  que  cria  veut  dire).  Peggio  ancora  negli  altri  Testi 
checcià  era  cosa. 

(3)  Il  copialore  dcl  Laurenz  sollosognù  con  punto  la  prima  r;  ma 
gli  allri  Codici  portano:  fer  uwracho  c fermoracchn. 
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si  grida,  dicendo:  — Chi  sictc  voi,  vassallo,  chc  mia  preda 
ritenelc  a questo  ponte?  — E Tristano  rispuose  a lui  ardita- 
mente,  dicendo:  — Per  mia  fè,  Tristano  di  Cornovaglia  sono 

10  appellato,  lo  qunle  nicnte  dotla  vostro  argoglio  E lo 
gigante  si  disse:  — Se  voi  non  dotlate  mio  argoglio,  voi  dot- 
terete  mia  mazza.  Or  tantosto  li  parti  di  costi.  — E allora 
impugna  la  mazza,  la  quale  pesava  centotrenta  libbrc,  e sie 
la  getta  a Tristano;  ma  il  colpo  non  colse  a Tristano,  ma  colse 

11  detto  colpo  nclla  spalla  del  dcstriere,  per  modo  taie  che  di 
quello  colpo  e’  si  morie.  Allora  rimasc  Tristano  appiede,  e 
inolto  è cruccialo  di  taie  bisogna.  Tantosto  cgli  lascia  andare 
a terra  sua  Iancia , e mette  mano  a sua  spada  ; c quando  lo 
gigante  si  chindc  alla  terra  per  ricoglicre  suo  baslone,  Trista- 
no, corne  snello  c presto,  gli  mcnd  uno  colpo  c taglidgli  la 
raano  ritla  ch’  egli  porse  alla  mazza.  E lo  gigante  veggcndosi 
a taie  partilo,  fue  assai  dolente;  e con  la  mano  stanca  riprese 
la  mazza  c vae  a fedire  Tristano  sopra  lo  scudo  per  taie  for- 
za,chc  quanto  cgli  ne  prcsc,  tutto  manddo  a terra.  Adunque 
Tristano  impugna  sua  buona  spada,  e sopra  lo  gigante  si  mette 
al  ben  ferire,  lo  quale  slava  in  proda  délia  grande  ripa.  E 
ricoprendosi  il  gigante  sotto  lo  scudo,  Tristano  pensa  allora  di 
lare  con  lui  con  sottilitade;  e allora  notlo  voile  ferire  di  spada, 
chè  poco  gli  saria  valuto,  ma  fermasi  di  lutta  sua  forza  e dàe 
adosso  al  gigante  c fàllo  tramazzarc  a valle  di  quella  grande 
ripa;  e di  quella  caduta  lo  gigante  mori.  Allora  Tristano  pren- 
de  la  raano  dello  gigante,  e addielro  rimcna  la  preda;  e fue 
davanti  al  duca  Bramante,  dicendo:  — Bel  sire,  ecco  la  mano 
d’ Urgano,  il  quale  di  tutto  in  tutto  rifiula  vostro  tribulo,  perd 
che  lo  vostro  Tristano  l’  àe  condotlo  alla  morte  per  lo  vostro 
amore;  avvegna  che  assai  caro  mi  sia  costato,  perd  ch’  egli 
m’  «à  morto  il  mio  buon  lialc  cavallo  — . Allora  lo  duca  abbrac- 
cia  e bacia  Tristano  più  di  cento  fiate;  e allora  gli  doua  uno 
suo  molto  buono  cavallo,  il  quale  era  lo  migliore  e lo  più  bello 
che  allora  si  trovasse;  e dondgli  il  Pelitlo  Araviulo  (1),  c Tri- 
stano si  lo  rieeve  volentieri,  per  darlo  alla  reina  Isotla.  E a 


^1)  V.  la  no.  2 alla  pag.  211. 


tanto,  prende  commiato  dal  duca,  e sie  ritorna  làe  a corte  dello 
rc  Marco;  e lo  re  Marco  gli  fae  allora  grande  oriore:  non  per 
tanto  che  Trislano  avesse  ancora  (1)  diracnticalo  1’  amore 
délia  bclla  Isotla,  ina  sempre  stava  c non  pensava  in  allro 
che  d' esser  con  essa  a suo  diletto.  E di  taie  conversare  gran- 
de mormoramento  n'  era  per  la  cortc,  e benc  se  ne  accorge- 
va  lo  re  Marco  c tutti  gli  altri  baroni. 


LXVI. 


Manifesta  la  vera  storia,  che  dimorando  in  talc  maniera 
Tristano,  uno  consigliere  délia  corte,  lo  quale  era  appellalo 
Mariadoco  (2),  consigliando  a uno  giorno  lo  re,  dissegli:  — 
Sire,  mcglio  vi  saria  uno  dolore  che  mille.  Impcrô,  se  voi 
volete  uscirc  di  tanta  langura  c donarvi  pace,  a voi  conviene 
tare  si  corne  dicc  lo  proverbio:  « Al  mal  compagno  donagli  la 
buona  parte,  a partirlo  (3)  da  te  *.  Chè  se  voi  volete  porre  fine 
a voslro  dolore,  cacciate  Tristano  e Isotta  fuori  di  tutto  vostro 
rearae,  e per  taie  di  loro  non  avrete  mai  più  langura  — . E 
lo  re,  che  era  uomo  movile  a crcdere,  allora  prese  lo  con- 
siglio  di  Mariadocco  (4);  sicchè,  per  taie,  egli  comanda  a Tri- 
stano e a Isotla,  che,  sotlo  pena  di  prigione  perpeluale,  si  deb- 
bano  tanlosto  partire  di  tutto  suo  rcame,  e che  giàe  mai  non 
vi  tornino;  perô  ch’ egli  voleva  anzi  perdere  tutto,  che  darc 
parte.  Allora  Trislano,  con  grandi  sospiri,  e la  reina,  con 
grande  pianto,  escono  fuori  délia  cittù  e prendono  insieme  a 
cavalcare.  E cavalcando  a taie  maniera,  Isotta,  la  quale  da- 
vanti  allô  re  avea  pianto,  corainciù  a cantare  una  dolce  me- 

(1)  Oui  ripetc  il  noslro:  per  tanto;  ma  la  vana  replicazionc  non  <• 
negli  altri , dove  nemmeno  leggesi  ancora. 

(2)  Più  innatui  t scritto  : Mariadoccho.  E nul  Magliab.  c Son  : 
Manadoch  ; ma  più  innanzi , ancora  net  primo  di  questi  puà  leggern  : 
Mariadoch. 

(3)  Piio  intendersi  : a line  di  parlirio  o allontanarlo.  Ma  , con  piu 
naluralczza,  negli  altri  : e partit»  (o  partelu)  da  te. 

(Il  Qui  legge  il  Scnesc  : madoch. 
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lodia  ; e Tristano,  che  tanto  aveva  sospirato,  cominciôe  a ri* 
dere,  dicendo:  — Iddio,  voi  siate  ringraziato  di  tanta  ventura 
che  ci  avete  dimostrata;  chè  lo  re  ci  crede  avéré  fatto  uno 
grande  dannaggio,  ma,  per  miafè,  egli  non  ci  servi  giammai 
tanto  in  tutlo  il  tempo  délia  sua  vita  — . Adunque,  eglino 
enlrâro  per  lo  grande  diserto  d’Urgano.  Essendo  in  cima  d’una 
grande  montagna,  sie  vi  trovavano  (1)  uno  bellissimo  casa- 
mento;  lo  quale  rnolto  dilettô  loro,  perô  ched  e*  v’  era  una 
bella  fontana  e di  molle  erbe  dimestichc  e salvatiche,  ed  era 
tredichi  leghe  di  lungi  a Tintoille;  e quivi  si  dimorano  gli 
due  fini  amanti.  E Brandina  cavalcava  ogni  giorno  al  castello 
di  Monte  Albrano  per  loro  bisogne;  e Tristano  ogni  mattina 
andava  a cacciarc  e prendeva  molla  selvaggina , e ritornava  a 
ora  di  terza  ; e poi  che  avevano  desinalo,  facevano  uno  giuoco 
o due  a scacchi;  poi  appresso,  sullo  mezzo  giorno,  si  riposa- 
vano  con  dilelto:  non  giàe  in  letto,  ma,  per  la  grande  calura,  - 
si  diporlavano  in  suso  una  grande  lavola  d’ arcipresso,  moilo  * 
bella.  E sempre  che  messer  Tristano  dormla,  sempre  tra  lui 
e Isotla  si  metteva  la  spada  sua  ignuda  in  segno  di  croce; 
imperô  che  quello  luogo  era  moilo  tribunale  (2)  e molto  dub- 
bioso.  E assai  ’crano  contenti  gli  due  amanli  essendo  insieme  s 
a taie  partito;  e gli  uccelli  andavano  canlando  per  quella  ver-  \ 
dura.  Di  ciô  molto  erano  allegri. 

LXVII. 

Ora  dice  qui  lo  conlo,  che  essendo  lo  re  Marco  rimaso  in 
taie  maniera,  giorno  e notte  egli  faceva  pianto  e grande  la* 
mento,  dicendo  in  fra  sè  stesso:  — Ahi  Tristano,  Tristano! 
benc  puoi  essere  ora  contento,  perô  ch’  io  già  non  v’  ôc  miga 
ingannato  alla  parle  mercè  del  mio  falso  e malvagio  consi- 
gliere,  che  per  cacciare  voi  di  mia  corle  e di  mia  cilla,  si 
m' à consigliato  di  laie  partito,  che  io  vorrei  voi  T avesle  fatto 

^1)  Sollanlü  il  Seu.:  trovarono 

^21  Vedasi , per  questa  voce , lo  Spoglio. 
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a me  ; e assai  mi  sarei  contentalo  e sarei  (4)  voi  foste  rirnaso 
re,  e io  mi  fossi  dipartito  colla  bella  Isolta.  Ahi  quanto  per 
voi  è tristo  lo  mio  cuore!  — E stando  lo  re  in  tanto  dolore, 
c venendo  una  grande  festivité,  per  via  di  spassamcnto  andôe 
allô  diserlo  a cacciare  in  compagnia  di  molli  baroni  c cava- 
lieri.  E caceiando  in  laie  maniera  da  quallro  giorni,  lo  re  solo, 
in  compagnia  d’uno  solo  barone,sie  perseguitarono  uno  cer- 
bio  grande  parle  del  di,  e per  lo  affanno  c per  la  grande  ca- 
lura  aveano  gran  seie;  e,  mirando,  viddono  uno  rio  d' acqua: 
e allora  discendono  délia  cosla  per  vedere  d‘  onde  quell’  acqua 
discendea.  Essendo  in  cima  délia  erta,  si  vi  trovarono  una 
bellissima  fonte,  e quivi  appresso  era  uno  ricco  c bello  casa- 
menlo.  Allora  lo  re  dismonta  e doua  in  guardia  lo  suo  cavallo 
al  suo  compagne,  e vae  in  quella  parte  per  sapere  se  persona 
quivi  abitava.  Ed  essendo  nella  sala  di  sotto,  truova  Tristano 
e Isolta  cbe  dormivano,  perché  era  di  mezzo  giorno,  in  suc 
una  tavola;  e in  mezzo  di  loro  era  la  spada  ignuda.  E allora 
lo  re  divenne  tutto  smarrito,  e maravigliôssi  molto  credendo 
che  la  spada  slesse  in  mezzo  di  loro  per  via  d’ onestade;  e 
lagrimando  diceva:  — Ahi  bello  e caro  nipote  e leale  mia 
dama,  corne  ô io  malvagiamente  creduto,  e corne  m’  ôe  mal- 
vagiamente  lasciato  consigliare!  Chè  io  penso  che  se  voi  avessi 
avuto  in  voi  niuno  malvagio  pensiere,voi  dormireste  in  altra 
maniera,  e per  altro  modo  dimorereste  insieme  a voslro  pia- 
cere  e diletto  — . E a quel  punto,  uno  picciolo  raggio  di  sole 
sle  intrava  per  uno  picciolo  luogo  e percotea  net  viso  délia 
bella  Isotta,  per  taie  che  l'avea  tutto  riscaldalo;  e ciô  le  facea 
avéré  inollo  sudore,  e bene  parea  quel  suo  viso  uno  laite 
rosato,  e (2)  tutto  era  fiorito.  E lo  re  mirandola  e maginando 
quelle  sue  bellezze,  duramente  lagrimava  e sospirava  e tre- 
mava,  e avea  grande  impassione  (3)  di  quello  visaggio  si 


(1)  Pare  da  intendersi  corne:  mi  sarei  contentato  allora,  e sarei  laie 
anche  adesso.  Il  Magliab. , perô,  ed  il  Scn.  Jeggono:  ed  assai  mi  com- 
tentrei  (o:  contenturei). 

(2)  Aggiungiamo  la  copulativa,  prendendola  dagli  altri  Testi. 

(3)  È scritto:  iupassionc.  Non  credemmo  dover  manomettere  una  laie 
parola  (di  oui  V.  lo  Spoylio),  abbenchè  gli  altri  Codici  ci  offrano,  in- 
vece:  compassione.  Il  Dal  Furia  proponeva  di  correggere  : impressione. 


Digitized  by  Google 


■247 


angelico  (i).  E allora  egli  si  trae  uno  guanto  d' erraellino,  e 
puoselo  (2)  in  quello  luogo  ove  lo  raggio  dpi  sole  feriva,  e 
tencramente  la  baciô;  e raolto  sospirando,  egli  chetamente  si 
diparle,  c sle  ritorna  al  suo  compagno  e monta  a cavallo.  Ed 
essendo  al  piano,  egli  truova  gli  suoi  baroni  ,-c  torna  a Tin- 
toille  e làe  ov’egli  truova  Mariadocco,  per  laie  cIT  egli  lo  (îere 
d’ uno  slocco,  ed  ebbelo  tantosto  morlo,  e disse  : — Ciô  vi  foe 
io  per  lo  malvagio  e disliale  consiglio  che  donato  m' avete  in- 
eontro  a mia  bella  dama  Isotta  e mio  leale  nipote  Trislano  — . 

E in  taie  maniera  pagùe  lo  re  Mariadocco  del  malvagio  consi- 
glio che  donato  gli  avea:  cosle  fossoro  pagati  tutti  gli  allri 
che  amici  si  diinoslrano  a inganno!  E a quel  punto,  lo  re  ap- 
pclla  a sè  Ghedino,  cognalo  di  Tristano,  e appella  Adrictte  e 
due  allri  baroni,  c mdndagli  per  Tristano  e per  Isotta,  prc- 
gandogli  clic  debbano  ritornarc  a corte.  E gli  quattro  cavalieri 
môntano  a cavallo  e vanno  al  luogo  ov’eglino  dimoravano,  e 
tanto  aoperano,  ch' egli  sle  gli  rimenano  a corte;  e allora  lo 
re,  quando  gli  vidde,  fece  loro  grande  onore;  c a quel  punto,  / 
lo  re  si  teneva  tutlo  fuori  di  sospetto. 

LXVIII. 


Conta  la  vera  storia,  che  slando  uno  giorno  lo  re  Marco 
nclla  grande  sala  con  compagnia  di  Tristano,  c ancora  v'  erano 
di  molli  allri  baroni,  ecco  per  la  sala  venirc  la  piacente  Isotta, 
accompagnata  da  dame  e da  damigelle.  Ed  cra  addobbata  d' una 
bella  parlita  e di  fini  colori  ; c li  suoi  biondi  capclli  andavan 
giù  per  le  spallc  di  dielro,  si  corne  cra  l’ usanza  ; e in  su  sua 
lesta  porlava  una  gentile  e bella  corona  d' oro  e di  piètre  pre- 
ziose;  e nel  viso  sic  pareva  una  rosa  novella,  morbida,  onesta 
e piacente;  tanto  leggiadra  quanto  dire  si  potesse,e  nel  vero 
bella  quanto  natura  mai  seppe  o poteva  niuna  formare.  E a 
quel  punto,  Ghedino,  cognato  di  Tristano,  si  la  prende  mollo 
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tl)  I)  Magliab.  e il  Sen.  : di  quello  morvido  (o  morbtdo ) visa, 
si)  Ê materiale  errore  del  nostro  Cndice:  puoseio. 
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1 y i ru  l'are,  e molto  vi  si  rifaceva  in  sullo  riguardare  I sot  la;  e 

I veggendola  lanta  bella  c si  belle  bellezze  (1),  diceva  fra  sè: 
— Mai  non  formée  nalura  tanto  bella  dama,  quanto  è questa  — . 
E tanto  immaginôe  le  bellezze  di  Isolta  e tanto  gli  piacquono, 
ch' cgi i sle  s’ irmamorôe  fortemcnlc  di  lei;  c lue  tanto  forte 
c vigoroso  questo  amore,  ch’  egli  gli  passée  per  mezzo  lo 
cuore.  E di  sùbito  gli  venne  uno  freddo,  il  quale  lo  faceva 
tnllo  tremare  ; c appresso  gli  venne  una  si  grande  calura  , che 
quello  freddo  converti  a lui  febbre  quartana,  e quasi  che  lo 
condueeva  alla  morte;  e non  mangiava  e non  beveva  nè  dor- 
miva;  ed  era  già  tanto  mancato  di  sua  natura,  ch’ era  mol- 
to (2):  c ciô  gli  avveniva  ch’  egli  amava  c non  era  amato.  E 
imperé  sappiate  che  Ghedino  fue  uno  specchio  e fue  ammuni- 
mento  (3)  di  tutti  gli  altri  amanti  gli  quali  amario  e di  loro 
amore  non  sono  meritali:  e ciô  dimostra  che,  amando  Gedino 
tanto  coralmente  c noue  essendo  amato,  a lui  venne  quella 
febbre  di  sùbito;  ed  era  tanta  pcricolosa  e noiosa,  che  quasi 
lo  condueeva  snlla  morte,  e facevalo  vivere  in  grande  paura 
e temenza.  E pensava  fra  sè  stesso:  — Sarô  io  gioioso  o no?  — 
D’ onde  che  al  core  gli  venne  malinconia  slalica  ; e si  lo  con- 
dusse  a taie,  ch’  egli  perdeva  il  conforto  délia  natura.  E sap- 
piate che  la  quartana  àe  in  sè  tre  cose:  la  prima  si  è ch’  ella 
piglia  freddura  e calura;  la  seconda,  che  prende  rado  e à 
\ grande  durala;  la  terza  ch’ ella  è molto  forte  a dipartirla  da 
sèe,  e non  èe  dubbiosa,  se  none  ch’  ella  è ria  e dispiacevole 
infermilà.  E cosic  1'  uomo  che  ama  àe  in  sè  questa  febbre . 
con  (4)  queste  tre  proprietadi  che  àe  in  sè.  Lo  freddo; 
cioè  la  malinconia,  e ’l  pensierc  e la  temenza.  In  lui  si  è la 
calura;  cioè  la  fede  e la  speranza  di  ricevere  guiderdone.  F. 


(1)  Notisi  questa  modo  ingenuo,  e du  gente  sora  dello  scrivere,  per 
xignificare  una  bellezza  superlativa.  Una  bella  belleaa,  in  certi  luoghi . 
oggi  si  usa  ad  esprimere  una  gran  quantitii.  Variant»  gli  altri  Testi. 

(2)  Questa  lezione , che  noi  sospettiamo  difettira , b ancura  nel  Ma- 
giiab.  Il  Sen.  compendia  : era  già  lutta  inanchatn. 

(S)  Scrilto:  amunimento;  e nel  Sen,:  amonimenla. 

;4)  Male  nel  nostro  Cod.  : che,  da  noi  correlto  colt'  innanzi  dcgl» 
altri.  Nel  Sen.,  invece  di  tre  praprietaili , ieggesi:  tre  parti  nominale. 
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questo  si  èe  manifesto,  perù  chc  lo  amante  fedele  triema,  e 
âe  ragione  ; chè ’l  colpo  è lanto  forte,  die  ogni  persona  mette 
alla  terra;  c non  èe  tanto  pro’  cavalière,  che  1'  osi  altendcre; 
e non  èe  niuno  rc  che  per  taie  colpo  non  cessi  da  sè  giusti- 
zia;  c non  èe  parlato  tanto  approvalo,  che  non  si  parta  dalla 
ubidenza  (1).  Ed  èe  colpo  tanto  pesante,  chc  non  si  puole 
aspcttare.ma  conviensi  fnggirc:  e questo  si  è perché  gli  due 
amanti  siano  in  uno  piacere,  e ’l  piacere  sia  uno  amore,  e 
gli  due  amori  siano  una  cosa,  cioè  congiunta  a uno  diletlo 
c piacere.  E cosle  Ghedino,  menlre  ch’  egli  visse  in  taie  spe- 
ranza,  non  moriva  e non  campava,  ma  pure  avcva  alcuno 
conforto  di  speranza:  cioè  che  (2)  fue  al  tulto  dislidato  dello 
amore  délia  bella  Isotta,  elli  allora  modo.  E in  ciô  dimostra 
chc  chi  ama  ed  èe  rimunerato,  campa  e vive;  e qucgli  chc  di 
suo  amore  non  èe  rimunerato,  muore  sanza  niuno  rimedio. 
lmperô  sappiate  ch' egli  è per  sè  amare,  edi  per  sèe  vaglieg- 
giare  (3).  D' amare,  si  èe  d’ essere  (4)  onesto  e temoroso,  e 
non  pensare  se  none  in  piacere  ad  altrui;  esser  pro’ e umile 
là  dovc  si  convienc,  allegro,  largo  c cortesc  c gioioso  in  suo 
tempo.  Il  v^gheggiare  si  èe  vanamenlc  amare:  e i cosle  falti 
amanti  vituperano  loro  ed  altrui , e fanno  disinore  al  Une  amo- 
re, e non  giovano  a loro  e disservono  altrui.  Ma  Ghedino  che 
amava  la  bella  Isotta , non  dormiva  e non  posava , poco  bcve- 
va  e meno  mangiava.  E messer  Trislano  non  sappiendo  d’onde 


il)  Cosi  net  nostro;  uegli  altri  : ubidiema  e:  ubidiemia. 

[î)  Anche  net  Magliab.:  cio  cbejfue;  onde  ci  astenemmo  da  ogni 
rinendazlonc , ed  anche  da  questa,  che  pur  sarcbbe  assai  piana:  e /or  che 
fue.  Non  ebbe  gli  scrupoli  nostri  il  trascrittore  arguto  da  Siena,  il  quale 
fa  leggerci:  ma  quando  fu  al  lutta  diffidatn  ec. 

(3)  Pub  servir  di  commento  la  bella  variante  del  Ms.  scnese  : impe- 
rocche  gle  disperse  ( dispersé , colla  forza  di  su9tantivo,  cioè:  diversité 
o cosa  divcrsa)  da  amare  a vaglieggiare. 

(4)  E qui  pure,  meglio  sarà  dagli  altri  chiarito  il  concctto.  Magliab.: 
Amore  si  è d' essere;  - c Sen.:  Amare  sie  essare.  Non  cra,  percift,  dif- 
ficile a noi  di  correggerc  : L'  amare  ; ma  questo  ci  avrebbe  obbligati  ad 
una  seconda  correzione  (ce  essere  o I'  essere),  e nè  I' una  nè  l’allra  ci 
parvero  strellamcnte  necessarie. 
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tanta  infermità  si  procedesse,  era  di  ciù  assai  dolente;  e con* 
tinuo  gli  menava  (1)  e faccvalo  medicare  agli  migliori  medici 
die  si  possono  trovare,  ma  niuno  non  sapeva  sua  infermitade 
curare.  E non  eonosccndo  d’ onde  procedesse,  di  ciô  non  era 
: da  maravigliare.  Imperô  che  la  infermità  dello  amore  si  èe  in 
una  vena  la  qualc  vae  per  mezzo  lo  cuore,  cioè  che  si  muove 
dalla  cima  del  cuore  e gira  tutte  1’  altre  circustanze  del  corpo; 
sicchè,  essendo  il  cuore  dello  amadore  trislo,  dolenti  e malin* 
| eonichi  (2)  stanno  tutti  gli  altri  membri  ; e perché  la  infermità 
dello  amore  è più  forte  e più  è pericolosa  di  tulle  l’ altre, 
lanto  è più  acculta  e nascosa.  E stando  Ghedino  in  questa  in- 
! fermitade  d’ amore  da  tre  mesi , era  giù  condotto  presso  al 
morire  ; e vedendosi  a cosl  fatlo  e malvagio  parlito,  sle  s’  ns* 
sicura  e scrive  una  letlera,  e troppo  bene  la  manda  a Isotta, 
significandole  suo  grave  tormenlo;  c Isotta,  con  Brandina  in- 
sieme,  si  'persono  (3)  la  detta  lettera  per  sapere  corne  ella 
parlava.  La  quale  diceva  cosie: 


(1)  Menava  a lui;  corne  hanno,  infatti,  il  Magliabeehiano  e il  Scnese 

(2)  Riportiamo  qui,  anatizzandola , la  lezione  propria  del  Lauren- 
ziano:  sicchè  essendo  in  (scambiata  la  preposizionc  por  V articolo)  cuore 
délia  mente  (errorc  ch' è ancora  nel  Magliab. , ma  fatlo  sparire  dal  Sen.) 
cioe  (forma  di  emendazione ) dello  amadori  trisli  ( anticipazione  di  suono 
pei  seguenti  nomi  al  plurale)  dolenti  malinconichi.ee.  Ed  ccco  qnella 
degli  altri  Testi  : si  che  essendo  il  quore  ( core ) dell’  amante  (cosl  il  Sen.l 
trislo,  malinconichi  e dolenti  stanno  ec.  (e  il  Sen.)  tutti  glaltri  membri 
stanno  malinchonichi  e dolenti.  Con  ciù  speriarao  d' aver  dimostrato 
che  le  mutazioni  da  noi  fatte,  hanno  appoggio,  non  chc  sufBciente. 
legittimo. 

(3)  È materiale  errore  del  noslro:  ai  pressono;  cioè  clair  essersi  mal 
compresa  la  cifra  del  per  nel  senso  di  pre.  Nel  Magliab.:  si  aperse , 
riferendo  l’azione  ad  Isotta;  e,  con  piü  rassomiglianza,  neU’altro:  aper- 
sero  la  lettara.  Non  credemmo  tuttavia  necessario  di  aggiungore  in  prin- 
eipio  la  lettera  a.  V.  nello  Spoglio.  ’prjrk. 
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LXIX. 

— Alla  reina  delle  reine,  dama  delle  dame,  intima  e no- 
bilissima,  d’ ogni  biltà  incoronaia,  sopra  ogni  piacente  Stella, 
giglio  di  chiarore,  fresca  e nobile  rosa  aulente,  flore  novello, 
pietra  preziosa,  gemma  puriflcala,  piena  di  bellezze,  d’ ogni 
bontà  e virtù  ornala;  io  Gliedino  a voi  mi  raccomando.  Cori 
umiltà  pregala  (1)  priégovi,  madonna  reina  Isolta,  pantera 
aulente,  salamandra  a ('mita,  mia  brieve  vita  sia  racconsoiala  : 
iinperô  cbc  voi  sola  siete  quella  chc  potete  ritrarre  mia  per- 
sona  da  morte  a vita;  chè,  per  lo  vostro  gentile  araore,  io 
sono  presso  al  morire.  Imperô  io  domando  vostro  conforto; 
chè  la  vostra  chiarità  del  vostro  bel  viso  m’  àe  a voi  tanto 
tanto  sotto  messo,  chc  in  verità  io  non  truovo  luogo  nè  posa; 
e solo  amaginando  le  vostre  bellezze,  io  sono  condotto  a taie 
partito,  per  non  polere  avéré  voi;  e cosie  avendovi,  certo  io 
ricoverrei  mia  vita.  Ora,  io  si  vi  mando  mia  spada,  che 
s’  egli  èe  vostro  intendimcnto  di  darmi  alcuno  conforto,  voi 
la  rilegniate;  e cosie,  per  lo  contrario,  me  la  rimandiate: 
chè , per  certo , corn’  io  la  vedrôe , cosie  m’  ucciderùe  con 
essa;  c allora  ben  potrô  dire  che  male  aggia  io  veduto  amore 
sanza  pielà  — . E letta  che  Isolta  cbbe  la  letlera,  talta  si  tur- 
bè,  dicendo  in  fra  si:  — Ahi  traditore  Ghedino,  dunque  peu- 
sale  voi  ch’  io  abbandonassi  Trislano  per  voi  o per  veruno 
altro  uomo  che  viva?  — E Brandina  disse:  — Certo,  mada- 
ma,  egli  èe  questo  Ghedino  degno  di  grande  riprensione:  ma 
voglio  che  or’  al  présente  voi  gli  mandiale  alcuna  buona  pa- 
rola  di  conforto  : e quand’  egli  sarâe  megiioralo,  e noi  si  lo 


(I)  Cosi  net  nostru,  ed  anche  net  Magliab.  Manca  net  Sen.  pregulu; 
onde  potrebbe  altresl  parer  voce  vanamente  inlrodotla.  Ne  lasciamo  l'in- 
trrpretazione  ai  lellori.  Il  pib  curioso  ai  i>,  che  arabcduc  i Codici  di  ris- 
contro,  invecc  di  priégovi,  hanno  per  cliui;  il  che  gli  esperli  potreb- 
bero  prendere  corne  un’  impcrfella  rappresenlazione  di  prechoui.  Un  edi- 
lorc  sincero  pub  bensi  pentare  in  sè  le  parole:  • pregando  pregovi  », 
ma  non  puh.  senz’  essorvi  allrimenti  abililato,  recarie  nel  lesto. 
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riprenderemo  sle  e in  taie  guisa,  ch’  egli  non  penseràe  mai 
piü  taie  follia  — . E a quel  punto,  Isotta  scrisse  una  leltera . e 
rimàndala  a Ghedino;  la  quai  diceva  rosie: 


LXX. 


.» 


A 


— A voi  Ghedino,  flgliuolo  dello  re  délia  Petitla  Bretta- 
gna,  io  Isotta,  rcina  di  Cornovaglia.  Riccvelli  una  vostra  lel- 
tera , c soltiiinemenle  io  la  lessi  e con  grande  amore.  Impcrô 
io  si  vi  mando  pregando  rhe  voi  vi  conforliate,  e sliate  di 
buono  cuore  e donatevi  allegrezza;  chè,  quando  voi  sarete 
guarito,  io  si  vi  parlerôe  e volenlieri  di  cosa  che  io  non  vi 
parlerei  or’  al  présenté  — . E lelta  che  Ghedino  ebbe  la  lel- 
tera, tulto  si  conforta,  credcndo  che  Isotta  lui  amasse  del  fino 
amore;  c mollo  veniva  allora  migliorando;  e continuo  egli  si 
portava  questa  letlera  nella  scarsella,  chè  di  ciô  egli  prendeva 
grande  conforto.  E dimorando  in  taie  maniera  da  venti  gior- 
ni , c uno  giorno  Tristano  andôe  nella  caméra  di  Ghedino  per 
parlarc  con  lui,  com’cra  usato,  c truôvalo  ch’  egli  dormiva; 
e la  lettera  che  Isotta  mandata  gli  aveva,  era  sopra  il  guan- 
ciale  dello  lelto.  E allora  Tristano  si  la  prese  in  sua  mano, 
e tantosto,  mirandola,  conobbe  per  cui  era  slala  scritta;  e leg- 
gendola,  divenne  tulto  smarrilo  e pallido,  dicendo  in  fra  sè 
slesso:  — Ahi  beila  Isotta,  perché  m’  ài  coslc  ingannalo?  Ahi 
sire  Iddio,  or  corne  puotc  essere  lanto  fallo?  — ■ E allora  egli 
appclla  Ghedino;  e com’  egli  fue  desto,  c Tristano  gli  disse  : 
— Cognalo,  cognato,  tue  m’ ài  ingannato;  e molto  mi  confldava 
io  di  te,  e tue  m’  ài  morlo  e Iradilo  — . E in  su  quel  punto, 
Tristano  mette  mano  a uno  coltello  per  ferirlo;  e veramente 
Tristano  T arebbe  morlo  in  su  quel  punto:  tanlo  era  irato  e 
sospeltoso  di  questo  fallo.  Ma  Ghedino,  per  la  grande  paura 
ch’ egli  ebbe,  non  pare  miga  rnalato;  anzi,  prestamente  egli  si 
gitla  a terra  d’ una  finestra,  e lasciasi  cadere  nello  giardino 
dinanzi  allô  re  e alla  rcina,  i quali  giucavano  in  quel  punto 
insieme,  per  diletto,  a scacchi.  Lo  re  pensava  che  Ghedino 
avesse  dormito  sopra  la  finestra,  e fecelo  tantosto  prendere 
in  braccio  e mettere  in  uno  ricco  lelto  a riposare;  ch’ egli 
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cra  tutto  stordito.  E Tristano,  per  lo  grande  dolore,  era  uscito 
fuori  di  sua  memoria,  e non  vedea  e non  sentiva,  c divenne 
si  corne  uorao  affalturato;  e vassene  allora  nclla  sala  e sic 
s’arma  di  lutte  sue  armi,  ed  era  mollo  cruccialo.  E la  rcina. 
vedendolo  tanto  tristo  e malinconoso,  domandùllo  che  era  ciô 
di  sua  malanconia;  e Tristano  allora  disse:  — Ahi  Isotta,  or 
corne  è potuto  intervenire  che  voi  m’  avete  cosie  ingannato  e 
tradito?  Or  chi  lo  potrebbe  credere  queslo?  chi,  che  voi  ab- 
bandonassi  Tristano  e lasciaslc  per  Ghedino?  Cerlo,  io  (1)  non 
posso  credere  nè  pensare  tanta  malvagità.  Ora , io  non  abban- 
donai  mai  voi  per  veruna  persona  che  al  mondo  sia.  Ahi  las- 
so! Ora  veggio  io  bene  che  io  sono  condotto  a taie  partito  e 
a talc  punto,  che  mai  gioia  nè  bene  lo  mio  côre  nè  mia  per- 
sona debbe  avéré.  Io  mi  veggio  a laie  condotto,  che  io  sono 
presso  alla  morte  — . Taie  lamcnto  faceva  Tristano  alla  reina, 
che  mai  lo  simile  udilo  non  lue;  ma  la  reina  allora  si  voleva 
scusare  e dire  veramente  con  elTetto  la  bisogna  corn’  ella  era 
stata.  Adunque,  era  Tristano  allora  tanto  infiammato  dell’  ira  " 
per  questo  caso,  che  nulla  egli  non  intendeva:  anzi,  cosie  cruc- 
eiato,  si  diparte  quindi  e vassene  nella  mastra  stalla  e monta 
in  su  qualunque  palafreno  egli  incontra  primiere;  e appresso 
cgli  escie  délia  ciltà , e cavalca  tanto  quel  giorno  e Y altro, 
senza  mangiare  e berex  ch’ egli  si  truova  nella  grande  vallc 
del  grande  diserto  d’Urgano.  E allora  lascia  andare  suo  cavallo, 
e gTlta  via  sue  armi,  c stracciasi  sua  roba,  c pelasi  suoi 
biondi  capelli  c squarciasi  suo  bello  viso;  e scmprc,  per  lo 
grande  dolore , si  facea  lo  maggiore  pianto  del  mondo.  E sic 
andava  ignudo  e scalzo,  e non  beveva  e non  mangiava;  e. 
per  le^molte  lagnme  e per  Jo  mollo  digumo,  la  sustanzia  délia 
natura  gli  mancava  forlemenle , c in  tutto  egli  perde  suo  sçn- 
no^ ^oo^iment^  c a taie  si  condusse  e vennc,  ch'  cgli  pa-  , 
sceva  1’ erba.  E alcuna  liata,  egli  prendeva  alcuna  fiera  con 
uiano^ppcr  qualche  avventura;  délia  quale  egli  cosie  cruda 


/ 


(1)  rer  errore,  ncl  Co<l.  : in.  Variano  gli  altri  Testi. 
t2)  Sopprimiaino  a questo  luogo  una  parola,  clic  negli  altri  non 
trovasi  e<l  è net  nostro  *li  molto  impaccio.  La  parola  suona  era,  ma 
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si  ne  mangiava.  Egli  era  divenuto  nero,  livido,  magro;  e a 
laïc  cra  condotto,  che  la  madrc  chc  lo  portée  nè  altri  nollo 
poriano  mai  avéré  riconosciuto.  Egli  si  si  riduceva  mollo  a 
una  fontana,  alla  quale  fontana  usavano  ccrti  (1)  pastori.  Co- 
sloro  alcuna  fiata  gli  davano  del  pane  ed  allre  cosette;  e cosie 
alcuna  volta  avvenne  ch*  eglino  gli  dierono  delle  bastonate: 
non  per  tanto,  perô,  che  Tristano  conoscesse  chi  gli  faceva 
bene  o male;  perô  che  egli  non  si  ricordava  di  niuna  cosa 
che  intervenuta  gli  fosse  per  tempo  passato,  nè  che  mai  fosse 
stato  cavalière  nè  in  fatli  d’arme;  e ancora  egli  non  si  ricor- 
dava délia  bella  Isotta  nè  ancora  dcllo  re  Marco;  ed  era  uscito 

si  di  fuori  délia  sua  memoria , chc  di  niuna  cosa  che  inlerve- 
/ 7 
nuta  gli  fosse  al  mondo,  egli  non  si  ricordava.  E dimorôe 

Tristano  in  taie  manera  bene  da  sette  mesi.  E stando  uno 
giorno  alla  fontana  cogli  detti  pastori,  sic  v’  arrivarono  otto 
lioni;  e gli  pastori  per  paura  tutti  fuggirono  e lasciarono  le 
loro  mandric;  c solo  Tristano  rimase  quivi  nella  compagnia 
di  cinque  cani,  gli  quali  erano  forli  e grossi  mastini.  E gli 
lioni  si  dànno  allora  in  fra  la  mandria,  e molli  n uccisoro. 
c mangiarono  quello  che  volsoro,  e uccisoro  quattro  cani;  e 
l’altro  per  paura  s’  accosta  verso  Tristano,  e lungo  lui  stava. 
E Tristano,  vedendo  ciô,  si  prende  una  inazza  grande  e dura 
e forte,  la  quale  v'era  rimasa,etrae  a fedirc  fra  questi  lioni 
per  taie  modo  c via,  che  degli  otto  egli  con  questo  grande 
bastone  n’  uccise  cinque,  e gli  altri  fuggirono  per  quello  gran- 
de diserto  (2).  E ritornando  gli  pastori  e trovando  i cani  morti 
e questi  lioni,  di  ciù  si  fanno  grande  maraviglia;  c per  talc 


nulla  esprime,  nè  puô  esprimere,  salvo  per  chi  fosse  ardito  di  tramularla 
in:  corne.  E ciô  quanto  alla  critica:  ora  per  le  lezioni  de’ Testi.  Magliab.r 
ed  alchtma  fiata  prendea  alcuna  fiera  con  mano  e mangavala  coxi  cruda; 

. Sen.  : et  alchuna  fiata  prendeva  alchuna  fiera  salvatica  con  mano  e man- 
giavasela  coxi  crudo. 

(1)  Precedono  a queste  parole  nel  nostro:  molli  o vero;  mostrando 
corne  fosse  al  trascritlore  accaduto  di  segnar  molli  nella  vece  di  certi. 
Piii  sempliceraente  negli  altri  : usavano  pastori. 

(2)  In  questa  descrizione,  ognuno  ravviserk  P archetipo  di  quelle 
che  poi  si  fecero  délia  pazzia  d’ Orlando. 
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cagionc,  migliore  parle  del  pane  eglino  gli  davano,  che  non 
gli  davano  da  prima.  E Tristano  non  diceva  mente,  anzi  man- 
giava  a modo  di  pazzo:  non  di  ineno,  gli  paslori  gli  comin- 
ciâro  a volergli  bene  e amàvallo  (1);  c non  perù  ch' egli  co- 
noscesse  chi  gli  faceva  bene  nè  onore  (2)  o bene  o male.  E 
per  laie,  Tristano  dimorùe  a questo  modo  per  spazio  di  setle 
raesi  : e nè  lo  re  Marco  nè  aucor  la  reina  lsotta  nè  altra  per- 
sona  non  sapevano  talc  convenente;  anzi  ciascuno  si  pcnsava 
che  Tristano  si  fosse  inesso  in  avvenlura  per  alcuno  paese; 
ma  mollo  si  maravigliavano  ch'  egli  non  avcva  portala  con 
seco  la  sua  buona  spada,  nè  cavalcato  suo  buono  cavallo, 
com'  egli  era  usato  per  altro  iempo. 

LXXI. 

r-'N 

Li  inastn  delle  slorie  pongono,  che,  a uno  giorno,  lo  re 
Marco,  con  suoi  baroni  e cavalieri , andavano  cacciando  per  lo 
grande  diserlo  d' Urgano;  e cacciando  allora  per  tutti  quegli 
paesi  più  di  dodici  giorni,  sie  pervenne  una  mattina  lo  re 
Marco  solo  e arrivée  alla  fçnlana  Scrpilina,  là  dove  diraorava 
Tiistano  con  quegli  paslori.  E lo  re,  che  era  assai  lasso,  sie 
scavalca  alla  delta  fontana  per  rinfrescarsi ; e,  mirando,  egli 
vidde  giacere  il  pazzo  tulto  ignudo;  c sic  dormiva  quivi  pres- 
so,  ed  era  la  più  vituperevole  cosa  del  mondo  a vedcrlo.  E 
lo  re  domanda  i paslori  chi  cra  quello  malaguralo.  Gli  pastori 
allora  rispuosono,  che  questi  si  cra  uno  folle,  lo  quale  usava 
alcuna  fiala  con  loro.  E riposato  che  lo  re  fuc  uno  poco,  egli 
si  ponc  a bocca  uno  corno  d’aulifante  c si  lo  suona  per  gran- 
de pezza,  accié  che  sua  compagnia  lo  ritrovasse  e venisse  a 
lui.  Allora  lo  folle  sic  si  dcsla  molto  sbigotlito,  e sie  cominciè 

(1)  Invece  di:  amâvanlo. 

(2)  Diamo  ad  imprimerc  codeste  parole  com’  esse  giacciono  nel  noslro 
archctipo,  abbaudonandole  alla  discrezione  de’  lettori , e forse  alla  con- 
gellura  che  debbano  emendarsi  in:  faceva  onore  nè  onia.  Negli  altri  e 
soltanto:  faceva  bene  o male. 
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a gridare:  — Piglia  piglia,  corri  accorri,  alloro  alloro  (1)  — . 
E sle  diceva  quello  che  a bocca  gli  vcniva;  e gli  paslori. 
dubilando  clic  quello  lanlo  gridare  non  rincrescesse  allô  re, 
sic  cominciano  a batter  Tristano  e dàvangli  (2)  di  grande  ba- 
stonate;  c tanto  gli  dànno,  che  lo  fecioro,  in  mal'  ora  per  loro, 
erucciare:  ebè,  non  potendo  egli  più  sofferire,  sle  si  lancia 
ira  loro  e aggrappa  a uno  di  mano  uno  grosso  e grande  ba- 
stone,  e si  gli  trae  a fedirc,  per  si  fallo  modo  e sle  crucciato, 
che  con  quello  bastone,  egli  (3),  degli  diciotto,  n’  uccise  sctle . 
e gli  altri,  per  grande  paura  di  lui,  tutti  fuggirono.  E lo  re, 
vedendo,  ebbe  grande  paura,  e pone  mano  alla  spada  e met- 
tesi  a uno  certo  cantone  presso  alla  fonlana.  E a tanto,  ecco 
quivi  giugnere  messer  Adrielte  e altri  cavalieri,  e domanda- 
vano  chie  aveva  morti  quegli  pastori;  e lo  re  allora  disse: 
— Quello  folle  gli  à morti  — . Allora  costoro  di  ciô  si  fanno 
grande  maraviglia,  e Adrictte  priega  lo  re  che  meni  lo  folle 
alla  città.  E allora  vanno  a lui  e donangli  del  pane  e délia 
carne;  e tanto  lo  lusingano  e fannogli  agevolezza,  che  egli  se 
ne  vae  dopo  a loro.  E tanto  cavalcano,  che  furono  alla  città 
di  Tintoillc:  non  per  tanto  che  niuna  persona  ancora  r a (fi- 
gurasse Tristano;  tanto  era  contraffatlo  di  sua  persona:  ed 
egli  non  di  meno  (4)  non  sapeva  dov’  egli  s’  andava  nè 
dov'  egli  era,  nè  di  stare  nè  d' andare.  Andando  Tristano 
folle  per  la  cittadc,  egli  scontrôe  uno  bastagio,  il  qualc  guida- 
va  uno  muletto  caricato  d’ orci  da  acqua:  onde  lo  mulo  sie 
sospinse  lo  folle  alquanto  si  corne  beslia.  Di  queslo  Tristano 
folle  rnolto  si  crucciô  a quel  punto;  e per  laie,  egli  prese 
quello  bastagio  e per  forza  si  lo  lieva  in  alto  e percuotelo 
sopra  gli  orci  per  si  grande  forza,  ch' egli  gli  fece  romperc 


(1)  Alloro  alloro  era,  pe‘ nostri  antichi,  un  grido  di  guerra . col 
quale  i combattent)  s'  incoraggiavano  ad  assalire  il  nemico.  Di  cbe  co- 
das! lo  Spoglio. 

(3)  il  Ms.,  per  omissionc  di  lettera  o segno:  davagli. 

(3)  Ê qui  frapposto,  per  erronea  anticipaiione  : uccise. 

ttl  Impropriamcntc , per:  d' altra  parte.  Manca  uondimeno  negli 
altri  Testi. 
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1’ osso  e ’l  cuore;  e uccise  lo  muletto  ancora,  o quelle  orcia 
tutte  nippe:  e questo  fece  abbiendo  lo  bastagio  in  mano.  E 
lo  re  e altri  baroni  che  ciô  viddero,  si  fanno  grande  mara- 
viglia  di  tanta  e si  orribile  forza  corne  lo  folle  dimostrava, 
e tanto  fanno  con  moite  tusinghe  e certi  modi,  che  lo  condus- 
soro  allô  palagio,  e si  lo  rinchiusoro  nella  grande  sala.  Ma 
alcuna  fiata  ch’  egli  andava  fuori,  egli  andava  guastando  e rom- 
pendo  le  cose  d’ altrui;  e se  trovava  cavalli  e uomini,  gitta- 
vagli  a terra,  guastava  i cavalli,  e niuna  persona  l’osava  per 
nulla  maniera  pararglisi  davanti;  e non  di  meno,  alcuna  fiata 
pur  riceveva  delle  bastonate  per  le  spalle.  E continuo  egli 
andava  ignudo;  perché,  com’egli  aveva  i veslimenti,  cosi  subito 
egli  tutti  gli  squarciava,  e’ pezzi  gittava  via  e ancora  cogli 
denli  gli  guastava.  Ed  era  diventato  livido,  nero,  la  più  vitu- 
perata  cosa  del  mondo  a vederlo.  E in  taie  mariera,  egli  di- 
morô  per  la  città  da  sei  giorni;  ma  lo  re  lo  fece  serrare  nella 
sala , perché  troppo  gli  faceva  grande  dannaggio,  perô  che  giàe 
egli  aveva  morte  più  di  ventiquattro  persone  colle  pugna  c 
colle  pietre  e con  raazze.  E fuggendo  Tristano  uno  giorno, 
uscissi  délia  sala  una  mattina  e tantosto  vae  giù  per  le  scalc; 
e appresso  quivi  si  era  (i)  uno  scudiere,  il  quale  forbiva  e 
conciava  lo  buono  destriere  di  Tristano.  E corne  il  cavallo 
vidde  lo  folle,  cosie  conobbe  ch’ egli  era  lo  suo  signore,  e 
tantosto  egli  comincia  a razzare,  a nilrire  (2)  c a menare  taie 
tempesta , che  lo  famiglio  i’  nulla  guisa  non  lo  poteva  nè  tenerc 
nè  mantencrc.  Di  che  lo  scudier,  voglicndo  pur  farsi  più  ga- 
gliardo,  piglia  lo  caval  e credesi  per  forza  tenerlo  a freno. 
Allora  lo  cavallo  andégli  addosso,  alzando  i piedi  per  si  fatta 


(1)  Cosi  legge  il  nostro,  invitandoci  a far  confronto,  non  obbligan- 
doci  a piegare  il  suo  detto  a quello,  bcnchè  migliore,  degli  altri. 
Magliab.:  E fttgendo  uno  giorno  T.  de  la  sala  e dismontando  una  mal- 
lina  giù  del  palagio,  dopo  lr  scalc  si  era  cc.  ; — Son.:  E fuggendosi 
un  giorno  Tristano  délia  sala  dore  stava  rinserralo,  et  dismontando  la 
mattina  delle  schale  del  palagio,  doppo  un  chantone  délia  schala  era 
lo  schudiere  ec. 

(2)  Magliab.  : comincia  alora  abruire  ; — Son.:  incominciô  ad 
anetrire. 
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maniera,  chc  lo  misse  qui vi  morto  alla  terra;  e spezza  redini 
. e capestri  con  chc  era  legalo  a uno  grosso  anello,  e lantosto 
se  ne  vae  incontro  allô  folle,  e sale  da  seltc  scaloni  délia  scala. 
c amcndue  gli  piedi  dinanzi  puose  sulle  spalle  al  folle.  E lo 
folle  prende  di  piètre  grosse  c ciô  che  a mano  gli  viene,  e 
dava  al  cavallo;  ma,  per  male  chc ’l  folle  gli  facessc,  il  ca- 
vallo  non  si  voleva  dipartire  da  lui,  anzi  più  gli  s’  accostava 
c più  gli  faceva  buona  festa.  E fuggendo,  se  ne  va  (t)  netla 
sala;  e in  talc  maniera  stette  per  più  giorni.  E uno  giorno, 
délia  caméra  délia  reina  usclc  la  cucciorella  Idonia,  la  quale 
fue  compagna  allô  beveraggio  amoroso;  e véggendo  lo  folle, 
comincia  a latrarc,  e sie  lo  conobbe,  c con  mollo  grande  festa 
si  lo  cominciô  a leccare,  c faceagli  lo  maggior  onore  del 
mondo;  c per  male  ch’  egli  le  facessc , già  clla  non  si  voleva 
da  lui  partire.  E lo  re  mirando  a quelle  che  (2)  la  cucciolina 
faceva,  si  maraviglia;  e per  lo  mollo  mollo  riguardare  che  lo 
rc  faceva,  si  gli  venue  raflîgurato  suo  nipotc  Tristano;  c più 
lo  ralïigurôc  a uno  segno  il  quale  egli  aveva  nel  suo  braccio 
manco.  E in  quel  punto,  lo  re  cominciô  a fare  lo  maggiore 
pianto  del  mondo,  dicendo:  — Ahi  sire  Iddio!  ahi  lasso  a me! 
Quanlo  sono  slato  disavvcnlurato,  da  poi  che  una  cucciolina  à 
più  toslo  riconosciulo  suo  signore  per  signore,  che  io  nollo 
ôc  riconosciulo  per  mio  nipole,  si  corne  egli  èe!  — E allora 
si  lieva  uno  mantello  dal  collo,  e si  ne  ammanta  messer  Tri- 
stano, dicendo:  — Ahi  sire  Iddio,  a che  se’  tu  venuto,  nipotc 
mio!  — E quando  gli  baroni  sie  rafiigurarono  Tristano,  co- 
minciarono  a fare  lo  maggiore  pianto  del  mondo  c a menare 
grande  dolore,  e teneasi  l>eato  chi  lo  poleva  toccare  e fargli 
bene.  E a quel  punto,  lo  re  lo  fae  prendere  e mettere  in  una 
caméra,  qual'cra  molto  dicta  c scura  ; c tantosto  raandôe  per 
la  reina,  la  quale  era  a quel  punto  la  più  dolente  dama  del 
mondo;  imperô  che  dal  di  in  quae  che  Tristano  s’ era  partilo 
da  Ici,  clla  non  era  uscila  di  sua  caméra,  ed  era  mollo  rca 

(1)  Il  folle,  o Tristano. 

(2i  II  menante,  avemlo  prima  scritto : clicllo  lie  fae  c cancellato  lie 
fae,  la.«ciù  per  dimenlicanza  in  latte  le  Ire  ultime  lettere  délia  prima  di 
tai  parole,  facendonc  nascere  I'  assurda  lezionc:  a qiiello  chellu. 
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di  sua  persona,  solo  per  lo  dolore  chc  aveva  del  suo  Trista- 
no,  c perch'  cgli  s’  cra  partito  in  taie  maniera  crucciato  con 
Ici:  non  ch'  ella  perô  sapessc  là  dov' egli  si  fosse  andato,  ma  / 
molto  desiderava  di  vedcrlo  ed  esser  presso  alla  sua  persona. 

LXXII. 

In  questa  parte  dice  lo  conto.  che  essendo  venuta  la  reina 
Isotta  davanli  lo  re  Marco,  egli  le  disse:  — Dama,  vedete 
qui  Tristano  mio  nipote,  a che  punlo  cgli  è venuto  e in  che 
guisa  egli  dimora?  Certo  chc  io  non  arôe  già  mai  nè  gioia  nè 
allegrezza  per  fino  a tauto  ch'  ello  non  sia  bene  guerito  e in 
buono  stamento  (1):  e per  tanto,  io  lo  vi  raccomando  quanlo 
la  mia  propria  persona  — . E Isotta,  intendendo  corne  questi 
era  Tristano  suo  liale  amante,  lutta  sbal  di  sùbito  e fue  la 
piii  dolorosa  dama  dcl  mondo,  percfT  elRT  lo  vedea  in  tanta 
vergogna.  E a quel  punlo,  sie  lo  conforta  per  due  ragioni; 
si  perch' ella  T aveva  aile  sue  mani,  chè  lo  pensava  guarire; 
e si  perch’  ella  non  voleva  che  lo  re  conoscesse  sua  volontà  (2). 

E disse  allora  allô  re  : — Sire , io  farde  tutlo  mio  podere  di 
lui  guarire  per  lo  vostro  amore  — . E allora  Isotta  fece  roe- 
riarc  Tristano  in  una  caméra  di  lungi  da  tutta  altra  gente,  e 
comanda  che  alla  caméra  non  si  appressasse  veruna  persona 
se  none  Brandina,  che  lo  guardasse  noltc  e di.  E,  adunque, 
fece  coricare  Tristano  in  uno  riposalo  lelto,  e fae  sue  medi- 
cine  e ponevagliele  alla  lesta,  e fagli  mangiare  di  fini  confetti 
c di  cose  conforlative  e rislorative,  e dàgli  da  bere  di  fini 
vini  temperati  ; e tanto  fae  c adopera  in  più  e 'n  piii  giorni , 
che  alquanto  Tristano  tornùe,  in  sua  memoria  e in  sua  pro-  t 


(l)  La  Ictlera  (lel  Codice  c qui  mollo  dubbia,  essendosi , corne  sem- 
bra , volulo  correggcrc  alormento,  o Corse  signiflcarc  (nuova  parola  dcl 
luttol  tanta imrntn.  Ma  non  saprcinmo  immaginarc  altra  voce  che  qui 
possa  addattarsi , e diverse  da  questa  cui  si  Ca  luogo  ncl  Testo.  Stamento 
per  Stato  non  sarehhc  termine  mtovo,  atmeno  ncl  linguaggio  délia'  poli* 
tica  V.  lo  Spogtio. 

iïl  Cioc  la  passione  da  lei  provata  ncll'  udire  una  taie  novella. 
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sperità.  E giàe  cgli  cominciava  a guardare  e a mirare  per  la 
caméra , e pensava  : — Dovc  sono  io?  Chi  sono  io?  Corne  sono 
io  qui?  — Appresso,  egli  cominciô  a ragionare  in  Ira  sè 
stesso;  chè  vcdcva  che  Brandina  lo  gnardava . ma  e’  nolla  co- 
nosceva;  e vedea  si  corn’ egli  giaceva  in  uno  ricco  letto.  ma 
non  sapeva  dove.  E allora,  cosie  stordito,  dissegli:  — Dama. 
' + l j,  i */deh,  per  vostra  cortesia,  ditemi  là  dove  io  sono — . E Bran- 
dina  disse:  — Certo,  sire,  voi  siete  nello  palagio  lo  quale 
stac  nel  mezzo  di  Tintoille  — . E Tristano  allora  disse:  — Oh 
in  che  modo  e in  che  maniera  venni  io  qua  entro?  Sono  io 
al  présente  amico  o nimico  dello  re  Marco,  mio  signorc  c 
mio  zio?  — E Brandina  gli  disse:  — Sire,  voi  sictc  molto 
suo  caro  amico  — . E Tristano  disse:  — Dama,  chi  siete  voi, 
ditemelo,  che  dimorate  qua  entro  con  meco?  — Oh,  voi  chi 
siete,  che  mi  domandate  di  tante  cose?  — Ciô  disse  Brandi- 
na; e Tristano  disse: — Certo,  io  sono  appellato  Tristano,  lo 
più  disavventuroso  cavalière  del  mondo  — . E allora  clla  disse: 
— Ora  sappiate,  Tristano,  ch’ io  sono  Brandina,  la  vostra 
liale  e fedele  scrvigiale  — . E allora  a Tristano  risovvcnnc 
délia  bella  Isotta  la  bionda.  Disse  Tristano  a Brandina:  — Assai 
io  per  certo  vi  debbo  amare  per  la  vostra  lianza  e fedeltade; 
ma  molto  debbo  e posso  odiare  la  rcina  Isotta,  la  quale  m’àc 
ingannato  e tradito.  E ciô  non  credeva  io  già  che  potessc  in- 
tcrvenire,di  lasciare  Tristano  per  Ghcdino;  chè  io  non  lascini 
già  mai  lei  per  nessuna  persona  — . E Brandina  disse  a Tri- 
stano: — Voi  dite  grande  male  c gran  cattivanza  di  voi, 
quando  la  reina  voi  biasimale  a si  grande  torlo:  perô  che 
ella  aria  maggiore  ragione  di  biasimarsi  e di  lamentarsi  di 
voi , che  voi  di  lei  ; chè  voi  l’  avelc  mossa  alla  morte  sanza 
veruna  ragione;  chè  da  poi  che  voi  vi  parliste,  ella  non  ebbe 
solamente  un'  ora  d’ allegrezza  nè  di  bene:  ma  la  vostra  folle 
credenza  ha  messa  in  tanta  pena  voi  e lei  — . E Tristano  disse: 
— Voi  dite  grande  male;  perô  ch’  io  lessi  la  lettera  la  quale 
Isotta  mandôe  a Ghedino  scrilta  di  sua  propria  mano,  e anche 
quelle  parole  si  ô io  nel  mio  cuore  immaginale  — . E Bran- 
dina disse:  — Chi  èe  erralo  a credcrc  leggiermente,  si  èc 
ingannato;  e perché  voi  fosle  erralo  al  credere  c non  voleste 
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inlcndere  a niuna  scusa,  imperù  ne  segue  ed  t*  seguilo  lanto 
uiale.  E bene  sapete  se  incontra  di  voi  io  sono  stata  liale,  e 
se  già  mai  io  vi  feci  nessuno  fallo  o vi  dissi  niuna  bugia. 
Imperù,  se  voi  volele  inlendere  e dare  fede  aile  mie  parole, 
io  vi  dirùe  ccrto  Inito  lo  convenente;  e sle  vi  giuro,  caro  mio 
signere,  di  dirvi  lutta  la  veritade  a punlo  a punlo  — . E Tri- 
stano  disse:  — Dite,  Brandina:  certo  e'  non  è cosa  al  roondo 
che  io  non  vi  credessi;  e perd,  deh!  ditemi  il  vero  — . E 
Brandina  conta  a Tristano  tutto  il  falto  a punlo  com’  era  stato; 
si  corne  quella  leltera  era  stata  falta  per  riconfortare  alquanto 
Ghedino,  e non  fue  per  altro  rio  ni:  per  allro  afîare  — . E pro- 
méllovi  che  per  mio  consiglio  quella  letlera  fue  fada;  cliè, 
veggendo  voi  amavate  tanlo  Gheilino,  noi  a quel  punlo  nollo 
volevamo  contastarlo,  ma  poi  ch'  egli  fosse  tornato  in  gueri- 
gionc,  noi  gliele  aremmo  lanto  detlo  e ripreso  (1),  ch’  egli 
mai  non  si  sarebbe  ricolto  in  Cornovaglia.  E se  voi  sapeste 
la  pcna  e lo  dolore  che  IsoUa  àe  avuta  per  voi,  ben  diresle 
ella  fosse  la  piii  liale  dama  del  tnondo  — . E Tristano  disse: 
— Deh,  dimmi  la  verità,  Brandina:  fu  egli  cosle,  corne  tu 
m'  ài  detlo,  la  verità?  — E Brandina  allora  sic  gliene  fece 
sagramerilo;  e Tristano  allora  cominciù  a fare  lo  maggior 
pianto  del  mondo,  dicendo:  • — Ahi  lasso,  dolente!  Deh  perché 
aggio  io  accagionata  mia  dama  a si  grande  torlo?  — E intanlo 
disse  Tristano:  — Per  la  lcttera  che  voi  deste,  tornùe  Ghedino 
in  guarigione?  — E Brandina  disse:  — Ora  sacciate  che,  accor- 
gendosi  egli  corne  quella  lcttera  gli  era  fatla  per  lui  riconfor- 
lare,  lantoslo  si  partie  e ritoruùssi  nella  Pelitta  Brettagna;  e 
s’  è saputo  ch’  egli  èe  lanto  ingravalo  di  sua  infertâ,  ch’  egli 
non  pilote  scampare  — . E parlando  eglino  in  laie  maniera, 
ed  ecco  enlrare  là  entro  lo  re  Marco,  lo  quale  veniva  per  vi- 
citare  Tristano,  con  altri  baroni  assai;  e quando  Tristano  lo 
vidde,  sic  dubitùe  molto,  imperù  che  ancora  egli  non  era  bene 
tornato  in  sua  dritla  memoria.  E lo  re  disse: — Tristano,  or 
corne  ti  senti  tu?  — Allora  Tristano  coininciùe  a gridare, 


il)  Cosi  ne'  duc  Codici  chc  nui  consultiamo;  sehbene  in  quello  che 
si  ricopin,  per  errore  leggasi:  inprpio. 
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dicendo:  — lo  non  soe:  io  non  v’  inlendo  (1):  clii  è?  I'  non 
soe:  non  è cosa  niuna  ch'  io  non  faccia:  chi  è?  Ov’  è la  mia 
spada?  Dà  quae  la  mia  spnda  — . E volcvasi  levare  suso  e 
voleva  uscire  de  letto  (2).  Allora  veggendo  che  ancora  Tristano 
non  era  tornato  in  suo  buon  senno  nè  in  sua  memoria,  disse 
lo  re:  — Cerio,  io  veggio  che  Trislano  è pur  megliorato,  ma 
ancora  non  èe  bene  guerito;  chè  pur  parla  in  vauo  assai  cose  — . 

Di  clic  Io  re  (3)  nollo  voile  più  molestare;  anzi,  si  diparte  di 
quindi,  e coiuanda  a Brandina  che  nollo  abbandoni  punlo,  e 
che  non  si  parla  di  quindi  ov’  era  Tristano.  Istato  che  Tri- 
stano fue  in  termine  di  due  mesi  o poco  più,  egli  fue  gue- 
rito,  e comincia  a cavalcare  per  la  ciltà.  Ed  era  già  compiu- 
tamente  pacilico  colla  liclla  Isotta.c  a Ici  andava  a parlare  in 
celato  spessc  fiatc  : e di  cio  grande  mormorio  n’  era  per  la 
corle;  e lo  re  medesiruo  aveva,  di  ciù  accôrtosi,  di  malvagi 
sembianli  ; e per  taie  convencnte , era  assai  pensoso,  e sempre 
pensava  in  che  maniera  egli  si  potesse  Tristano  dipartire  da 
sè,  o vero  di  farlo  morire,  acciù  che  più  sicuro  egli  fosse 
di  sua  dama  Isotla  e che  uscire  potesse  di  tanta  langnra.  c,  5 « >mo) 

LXXIII. 

Manifesta  la  vera  sloria , che  dimorando  uno  giorno  lo  re 
Marco  nello  grande  palagio,  ed  era  accompagnato  da  molli 
baroni  e cavalieri,  c avendo  lanto  sospetlo  di  sua  Isolta,  egli 
appella  a sè  Tristano,  diccndo:  — Cavalière,  voi  si  siele  fatto 


(1)  Net  nostro  Codice  è scritto:  «on gntentio;  e sombra,  per  essersi 
posto  « invcce  di  u (t>)  e g invccc  di  ij  (gntendo).  lianno  gli  altri  chia- 
rarncnle:  non  ci  inlfndo,  o non  vinlendo.  Variano,  in  cib  che  segue,  non 
poco. 

(î)  Cosi  ancora  net  Magtiab.  Solo  il  Sen.  : delle.Ho. 

(3)  Fu , cerio,  allurinazione  del  formatorc  del  Laurenziano , il  ripe- 
tere  a questo  luogo:  Di» te  lo  re  (parole  già  scrilte  ire  righc  innanzi): 
aliucinazione  a euf  dovea  zegnir  1'  altra  di  porre  nollo  voglio,  invcce 
di  nollo  voile  o non  lo  toise,  corne  lianno  gli  altri  duc  Mss.  I quali, 
variando  alquanto  il  costrulto,  invecc  di  molestare.  scrivono.  nolabil- 
raente  : adashare. 
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si  corne  lo  malvagio  albero,  die  quanta  più  si  nulrica,  più 
malvagio  frutto  fa.  E perd  io  vi  comando  die,  sotlo  pena  délia 
testa,  die  voi  vi  dobbiate  partire  di  questo  reaine;  e prendete, 
se  vi  piace,  dell'  oro  e dello  argenlo,  c di  quie  a quattro  gior- 
ni  voi  siate  dipartito  — . E poi  ancora  corannda  lo  rc,  che 
niuna  persona  non  gli  osi  parlare, .sotto  pena  délia  testa;  e 
d’allora  iunanzi,  a Tristano  non  parlava  niuna  persona,  se 
no'  se  solamente  uno  cavalière  errante,  lo  quale  era  appellalo 
messer  Dinadanu,  il  savio  disamorato,  fratello  del  Valletlo  délia 
* colla  niai  tagliata,  e di  messer  Daniello,  lo  quale  messer  Lan- 
cialotto  avea  già  tratto  a fine.  Tristano,  vedendo  taie  coman- 
damento  e si  spresso,  che  veruno  non  gli  parlava,  si  ebbe 
u na  nave  e sic  l’ apparccchia  di  lutte  cose  che  fanno  bisogno, 
c sie  prendc  commialo  dalla  bella  Isotla,  e si  si  licenza  da  lei 
con  pieno  mandate,  avendo  insieme  grande  diletto,  e appresso 
facccndo  insieme  il  maggiore  pianto  del  mondo.  E insieme  si 
dolevano  assai  di  loro  parlenza,  imperô  che  si  partivano  gli 
loro  cuori:  cioè,  che ’I  cuore  di  Tristano  si  diparliva  da  lui 
e rimaneva  a Isolta,  e Isotla  donava  lo  suo  a Tristano;  perù 
che  più  pensava  l' uno  de  l’  allro,  che  di  sè  medesrao.  E Tri- 
stano, in  quello  dolorc  e per  quello  patire,  sie  fcce  uno_spnctlo, 
e Isolta  ne  fece  un  allro;  e quello  di  Tristano  dîce  in  laie 
maniera  : 

Cenlile  reina,  la  inia  diparlenza  è tanlo  dolorosa, 

E si  la  mi  convien  fare  incontro  al  mio  talento: 

Ma  io  sofferisco  tanto  lormenlo, 

Che  ’n  veritü  la  vita  m’  è noiosa  ; 

Imperù  ch’  io  mi  parto  da  voi,  vermiglia  rosa, 

Da  eu’  io  ù ricevuta  vita  e nutricamento. 

Adunque,  io  non  sarù  giammai  contento. 

Istando  lontano  a si  nobil  cosa: 

Che  s’ io  sono  stalo  pur  un'  ora  che  io  non  vi  vedessi 
vostro  bel  viso, 

Io  perdeva  sollazzo,  giuoco  _c_ns_o. 

E perù  losto  morrà  il  mio  cor  dolente, 

Parlendoini , e non  istare  présente 
\ voi  che  m'  assembrate  un  paradiso. 
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Quello  délia  bella  Isolta  la  bionda,  dice  cosie: 

O dattero  fronzuto,  o gentil  mio  amore,  or  che  ti  par 
di  fare? 

Oh  che  io  venga  con  voi  in  ciascun  luogo! 

El  vostro  amore  mi  fae  consumare, 

E non  vedendovi,  non  truovo  luogo. 

Per  cortesia,  con  voi  mi  dobbiatc  menare; 

Chè  grande  talento  io  aggio  la  reina  Ginevra  vedere; 

Lo  re  Arlù  e gli  altri  cavalieri. 

A queslo  punto,  la  reina  Isotta  donô  a Tristano  uno  anello, 
il  quale  aveva  donato  a lei  l’alto  principe  Galeolto;  che  in 
quel  dl  che  altri  il  vedeva,  non  poleva  cssere  costretto  da 
niuno  incantamento , e veruna  opéra  fatta  per  arte  non  gli 
poteva  nuocere.  E a quel  punto,  Tristano  e Dinadano  si  di- 
partono  délia  città  di  Tintoille,  e prendono  loro  camminoJEd 
cssendo  al  porto,  sie  vi  truovano  uno  donzello,  lo  quale  era 
a quel  punto  dismontato  d’ una  barchetta;  il  quale  era  appel- 
lato  Alcardo,  fratello  cugino  délia  reina  Isotta,  e veniva  del 
paese  d’ Irlanda  e veniva  a Tristano  perch’  egli  lo  facesse  ca- 
valière. E Tristano,  che  lo  conosceva,  fecegli  grande  Testa  e 
onore,  e menôllo  con  seco;  e insiemc  passano  in  una  galéa 

per  T alto  mare,  e arrivâro  allora  nello  reame  Affraudis.  E 

* • ***  - *»’  ” ^ 

cavalcando  per  una  grande  pianura  di  Merloens,  Tristano  assai 

s’  andava  dolendo  délia  partenza  ch’  egli  fatta  aveva  dalla  bella 
Isotta,  e pensava  com'egli  1’ aveva  lasciata  tanta  addolorata; 
e piangeva  e tribulavnsi  pensa  ndo  nello  suo  grande  amore.  E 
messer  Dinadano,  che  era  cavalière  di  molle  parole  e non 
sentiva  niente  d’ amore,  si  riprendea  Tristano,  dicendo:  — Ca- 
valière, voi  si  avete  la  testa  piena  di  cicale,  quando  in  amore 
ponete  e mettete  vostro  cuore;  chè  dovereste  sapere  che  amore 
si  è una  cosa  che  iscorta  lo  di,  e si  menima  la  luce  e toglie 
la  memoria  e lo  iritelletto.  E perô  gli  grandi  maestri  fanno 
T amore  disegnare  e figurare  a quatlro  proprietadi  : perô 
ch*  egli  lo  fanno  ignudo,  e sanza  freno  cavalca , c sie  porta  il 
viso  velato,  e vae  saettando.  Imperô  io  voglio  voi  sacciate, 
che  in  quanto  egli  si  èe  ignudo,  ch’  egli  mostra  che  non  si 
puote  difendere  da  niuno  suo  pericolo;  e suo  cavallo  non  àe 
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freno,  ciô  è ch’  egli  corre  alla  morte  e non  si  puote  ritenere  *. 
a niuna  sua  utlulitadc  (1);  c porta  il  viso  velalo,  ciô  è ch’ egli 
non  conosce  veruno  suo  pericolo,  e si  corne  egli  scorla  sua  ; 
vita  ; e vae  saettando,  ciô  s intende  ch3  chi  èe  amato  o vero  ! 
ama,  si  è ferito  in  sê  medesiino:  imperô  che,  s'  egli  è savio,  ; 
egli  diventa  folle;  e s’  egli  è allegro,  diventa  tristo:  imperô  chc  ; 
lo  amore  ne  porta  lo  cuorc  dello  amante,  e lo  innainorato  \ 
rima[ne]  dolente  e pensoso,  si  corne  colui  clic  rimane  sanza  ; 
suo  vigore,  cioè  sanza  il  cuore  — . E messer  Trislano,  che 
era  innamorato,  non  fue  tardo  a rispondere  a quella  pitizione, 
e disse: — Dinadano,  certo  voi  dite  il  vero,  che  lo  amore  àe 
in  sè  quattro  propriété  ehe  voi  dile:  ma,  per  tanlo,  voi  non 
avete  bene  interpetrato  e non  avele  hene  proprialo  (2)  a loro 
significanza.  Chè,  per  quanto  il  gentile  amore  si  disegni  in  \ 
ligura  ignudo,  egli  signifîca  chc  non  vuole  mantello  nè  niuno 
impaccio  nè  veruno  impedimento  che  impedire  lo  possa;  ma 
vuole  essere  libero  e spedito,  presto  e apparecchiato,  sanza 
veruna  avarizia  nè  crudcltade  nè  pensierc  lo  quale  trarre  lo  ! 
potessc  d’ altro  diletto.  Nè  anche  al  suo  amore  (3)  non  vuole 
freno,  acciô  ched  e’  non  sia  impedimentito;  ma  vuole  essere 
libero  e piacente  a cui  amore  I’  à sottomesso  (4).  E anche 
porta  il  viso  velato,  a darci  a inlendcre  che,  saviamenlc  e cou 
grande  onestade  e con  niuna  cagione  (5),  è per  non  provvedere 


(1)  Di  questa  forma  di  scrivere,  che  frequenle  alcerto  non  puô 
■lirsi , vedasi  il  nostro  Spoglio. 

(2)  Scmbra  ncl  Testo  leggersi:  propriati  ; ed  anche  net  Magliah.  : 

• ippropiati  a /or.  Molto  regolarmente,  perché  racconciando,  il  Sen.  : voi 
non  laveie  bene  interpetrale  ne  apropriatele  alloro  siynifichaiione. 

(S)  Cosl  leggono  i tre  Mss.  (non  facendo  qui  caso  el,  invece  di  al , 
nel  Sen.  );  né  a noi  rimane  8e  non  d’ intendere  amore  per  Desiderio, 
Passione. 

(4)  Pare  qui  da  intendersi:  vuol  piaccre  alla  persona  amata;  corne, 
viceversa,  alla  fine  del  seguente  periodo:  vuole  che  la  persona  amata  a 
lui  piaccia. 

(5)  Più  compiuta  lezione  hanno  qui,  certamente,  gli  altri  dueîesti; 
la  quale  perciô  riportiamo:  e con  grande  honesta  e con  rilcvati  porta - 
menti  acciô  che  non  sia  turbalo  per  niuna  (nissuna)  chagione. 
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a cosa  che  inlervenire  gli  possa,  pure  che  in  piacere  gli  sia 
quello  (1)  a cui  1'  amore  1*  àe  sollomesso  (2).  E vae  saeltan- 
do  (3);  e in  ciù  s intende  ch’  egli  si  è largo  e corlese,  sanza 
niuna  avarizia:  cioè,  che  chi  sèguita  T amore,  si  dee  essere 
largo  nello  spendere,  largo  nel  donare,  corlese  di  lingua,  nel 
scdere  e nello  andare,  nel  parlare  e nel  mirare.  E avendo 
questo,  il  genlile  amore  prende  il  cuore  del  suo  gentile  servo; 
cioè  che  lo  amante  riraane  allegro  e gioioso  e consolato  — . E 
da  quel  punlo,  Dienadano,  ch’  era  disamorato,  intendendo  le 
parole,  si  àe  grande  dolore,  e sle  volge  suo  cavallo,  dicendo 
a Tristano:  — Àhi,  sire  Iddio,  corne  puù  essere  che  lo  amore 
e lo  amare  faccia  consolalo  altrui?  Ma  io  viddi  cogli  ocehi 
miei,  che  voi  per  \oslro  amore  andavale  pazzo  e andavate 
ignudo  per  Tintoille;  e sle  eravale  a laie  venulo,  che  niuna 
pcrsona  vi  rafligurava,  se  non  se  la  bracchetla  Idonia,  che  vi 
raffigurôe:  e queslo  è il  guidardone  ed  èe  il  merilo  che  voi 
sle  avete  ricevuto  per  lo  vosiro  hene  amare  — . E Tristano, 
intendendo  le  parole,  dice: — Dinadano,  voi  dite  vero,  che  lo 
amante  riceve  alcuna  voila  agrescenzia  (4);  ma  egli  n’  èc  poi 
si  altamente  mcrilalo  e riceve  taie  guiderdone,  che  gli  fae  di- 
menticarc  ogni  pena  passata  — . A questo  non  mi  accorde 
io  — , ciô  disse  Dinadano  — ; imperd  che  la  pena  dello  amante 
si  èe  grande  e lo  dilelto  si  èe  poco,  cd  èe  Tîento  cotanto  (5) 
VieJ'0-*  *a  v^*a  c^e  ^esla:  s'cchè  per  uno  picciolo  piacere  ricev[e| 
mille  pene  — . E Tristano  disse:  — Dinadano,  Dinadano,  la 
pena  si  èe  niente  a poi  il  grande  diletto  che  aspetta;  perd  che 
uno  grande  piacere  fae  uscire  di  mente  cento  dispiaceri  — . 


(J)  Il  Sen.:  quelle. 

(2)  Qui  seguirebbe  nel  nostro  Codicc:  e unche  porta  il  visu  relata 
a ilarci  ad  intendere  che  saviamente  e cou  grande  onestade  e cou  niuna 
cagione  e per  non  provedere  a cosa  che  inlervenire  gli  possa.  Ma  inv- 
mediatamente  ancora  si  legge:  disse  due  voile;  per  awertirci  che  il  co- 
pista  stesso  si  accorse  di  avéré  sbadatamente  replicato  quel  passo. 

(3)  Magliab.  e Sen.  : Et  unche  ( anco  ) I' amore  va  suetlundo. 

(4)  Agresteaa,  il  Senese. 

lianno  post  il  nostro  e il  Sen. , potendo  inlendersi  : cento  volte 
cotanto.  Solo  il  Magliab.  scrive:  cotanlt 
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Allora  Dinadano  si  volge  verso  Alcardo,  dicendo:  — E voi, 
con  quale  v'  accordale?  Dell  dite,  per  voslra  fè,  o collo  inna- 
morato  o collo  disamorato?  Dite  quelle  che  ve  ne  pare,  se 
Iddio  voi  salvi  — . E Alcardo  disse:  — Signori,  io  dirù  se-  ? 
condo  lo  mio  parère;  ch'  io  non  sono  savio;  ma,  secondo  ch’  io  , 
• conosco,  io  dico  che  niuna  persona,  e sia  di  che  condizionc 
gli  piace,  non  puù  salire  riè  i’  nominanza  (1)  nè  in  pregio,  se 
non  sente  d’ amore;  e senza  l’amore,  niuna  cosa  puote  esser 
perfelta.  Impero  che  l’ uomo  innamorato  non  pensa  in  altro 
che  in  servire  e in  piacerc,  e lo  disamorato  non  ama  sè  me- 
desimo  e non  serve  allrui;  e fae  di  quel  che  '1  cane  che  slae 
sulla  paglia,  e ad  allrui  non  ne  lascia  prendere  e per  sè  non 
ne  mangia:  cioè,  che  Io  disamorato  non  sente  la  dolcezza  dello 
arnore  ed  é invidia  ail’  amante  — . E detto  che  Alcardo  ebbe 
le  parole,  Dinadano  sie  lo  mira  in  traverso,  e molto  odiosa- 
mente  disse:  — Sire  Alcardo,  sire  Alcardo,  voi  v' avele  per- 
dulo  uno  bello  taccre,  e parvi  avéré  a voi  parlalo  per  füo- 
sofia.  Ma  al  présente  bene  conosco  io  che  in  Irlanda  à maestri 
savi  di  scienza:  lanlo  avetc  bene  sentenziato  per  senno.  Ma 
non  ne  foc  forza  (2);  itnperù  che  la  volonté  passa  e toglie  la 
ragione,  e Iode  (3)  si  corne  quegli  che  lodano  lo  mercato: 
chè  se  voi  non  fosle  amante,  non  lodereste  tanto  1'  amore. 

E veggio  che  tu  se’  grande  di  volonté  c picciolo  se'  di  senno; 
chè  voi  per  essere  cavalière  errante  avetc  cosl  parlalo  (4);  ma 
a me  pare  che  lu  se'  impazzato  quando  d’ amore  t' iinpacci. 


(1)  Came:  i'neuna,  i'  nostra,  i'  nulla  c simili. 

(S)  Cas!  scrive  il  nostro;  e il  Magliab.  : non  fo  fona.  Ma  il  Senese 
la  leggere:  non  fa;  avvaloramlo  il  sospetto,  già  (la  noi  concepito,  ehe 
debba  correggersi:  ,1/a  noue  fa  fona. 

(3)  Cosl  lianno  tutti  i Ms.  1 lettori  vrggano  se  sia  (la  intendersi 
corne:  lu  lodi,  o (la  supporsi  sconciamcnto  di  toda  { seguendo  I'  andare 
di  passa  e toglie)  o di  lodale. 

(4)  Queste  parole,  avete  rosi  parlato,  sono  nel  solo  Testo  senese: 
e noi  le  abbiamo  aggiunte  alla  stampa  per  avéré  in  noi  slessi  speriraen- 
tato  a quali  diverse  e gratisdatc  supposition!  la  loro  mancnoia  possa 
condurre  chiunque  si  /accia  n serutinar  questo  passo.  Al  bibliolecario 
Del  Furia  era  parso  che  fosse  da  sanarsi  con  leggere:  che  roi  (per:  a vol) 
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Ma  non  fa  forza;  chè  a laie  carne  tal  coltello;  chè  lo  amore 
fa  per  te  c per  ogni  disperato  che  divenla  povero,  ond’  egli 
rauore  — . E messer  Tristano  intendendo  quella  dicerla,  facéane 
allora  le  maggiori  risa  del  mondo,  e mollo  mollo  avea  pia- 
cere  e gli  dilcttavano  le  parole  di  Dinadano.  E cavalcando  in 
taie  manera,  enlrarono  per  uua  forte  e pericolosa  foresta^  la 
quale  non  avea  quivi  villa,  case  nè  caslello;  sicchè,  a quel 
giorno,  e'  non  mangiarono  nicntc.  E venendo  la  sera,  sle  al- 
bergaro  in  cima  d' uno  grande  colle,  e non  dorrairono  punto 
per  la  paura  aveano  délie  maivagic  fierc;  perd  che  quella 
foresta  cra  lutta  piena  di  lioni,  di  draghi  e di  serpenti  e 
d'ogni  generazione  di  malvage  bestie:  sicchè  in  quella  notte 
non  (1)  dismontarono  da  cavallo,  per  la  grande  temenza.  E 
venendo  il  giorno,  cavalcarono  fino  a ora  sesta;  c mirando  in 
cima  d’ una  grande  raonlagna,  viddono  una  ljella  c forte  rôcca 
molto,  c allora  s’  accostano  per  la  grande  erla.  Ed  essendo 
rimpello,  vidono  in  cima  délia  grande  torre  uno  giglio  (2) 
tutto  lutlo  nero,  lo  quale  guardava  la  rontrada  e tenèa  in  sua 
inano  uno  corno  d' aulifanlc  ; e vidono  che  alla  intrata  délia 
rôcca,  cioè  in  sulla  porta,  aveva  duc  grandi  lioni  incatenati; 
e davanti  la  porta,  aveva  una  grande  colonna  di  marmo  (3) 
vermiglio;  c in  cima  di  questa  colonna , aveva  una  campanella 
d*  argento,  con  una  catenella  d’ oro  lino;  e nella  colonna  aveva 
lettere  inlagliatc,  le  quali  diccano  cosic:  — Se  di  qui  passasse 


par  estere;  a noi,  prima  dei  riscontri , sembrava  doversi  correggerc: 

che  rai  per  estere  (Alcardo,  infatti , • vent  va....  d’Irlanda a Tristano 

» perché lo  lacessc  cavalière»).  Un  amico  da  me  consullato  avrebbe 

voluto  invece  cbe  si  emendasse:  che  moi  pur  essere.  Or  ccco  un  Codice 
venerando  non  raeno  che  benemerito,  colle  sue  tre  parole,  corne  coi  colori 
dcll'iride,  tdr  di  mezzo  ogni  conlroversia , e farsi  al  mondo  mallevadore 
di  pace! 

(1)  Aggiungiamo  sull‘ innanzi  ancora  degli  allri , la  negativa,  man- 
cante  nel  nostro  Testo. 

t.2)  Mol  Magliab.  c nel  Sen.  : yiylo;  e senza  la  repiicazionc  di  lutlo. 
V. , per  questa  voce  lo  Spoglio. 

^3)  Cosi  nel  Sen. , avendo  il  nostro,  per  mala  intelligenza:  marin o: 
e in  si  confuso  modo  il  Magliab.,  che  potrebbe  fin  leggersi:  rnarmero. 
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niuno  cavalière  tanto  ardilo  chc  per  sua  vigoria  sonasse  questa 
campanella,  e’  gli  converrà  combatlere  al  signore  di  quesla 
rôcca;  e s'egli,  per  sua  prodezza,  fosse  vincitore,  saràe  si- 
gnore e aràe  conquistata  questa  rôcca  e ’l  tenere,  e aràe  deli- 
berati  da  trentasei  cavatieri  che  sono  in  prigione  per  sempre 
mai  — . E cosie  diceano  le  leltere  délia  colonna. 


LXXIV. 

Ma  se  alcuno  mi  domanderàc  corne  era  appellata  quella 
rôcca  e per  cui  si  manteneva,  io  dirôc  ch’ ell’era  appellata 
la  rôcca  del  ôèwifcr,  e la  foresta  s’  appellava  lo  diserlo  de 
Lionferfero;  ed  erane  signore  Io  più  folle  gigante  del  mondo, 
*To  quale  era  appellato  Lucano  lo  Grande,  fratello  d’ Urgano  lo 
Velluto  c delli  duc  giganti  che  messer  Tristano  e niesser  Lan* 
cialotto  trassero  a fine  nella  Pericolosa  Valle,  si  corne  conleràe 
il  nostro  libro  più  avanli ; thé  ïurono  quatlro  giganti,  creati 
d’ una  uiganle  d*  uno  lione.  Essendo  gli  cavalieri  erranti 
davanti  la  rôcca,  Dinadano  priega  molto  molto  Tristano  che 
non  sia  tanto  ardilo  ched  e’ suoni  quella  campanella;  anzi  lo 
consiglia  ch'  egli  cavalcbi  toslo  via.  E Tristano  allora  s’ afïissc 
e pensôe  uno  poco,  e poi  disse:  — Ahi,  sire  Dinadano,  or 
che  viltade  saria  la  nostra  a passa re  c non  sapere  chi  ôe  lo 
barone  che  signoreggia  ijuesta  conlrada!  — E Dinadano  dice: 
— Sire  messer  Tristano,  noi  avemmo  lo  giorno  di  ieri  mollo 
pessimo  e non  mangiammo  niente,  e avemmo  la  nolte  ancora 
molto  pessima,  e non  saresle  forte  corne  solete  a combatlere. 
se  bisogno  faràe;  e perô,  passiamo  pur  via  a grandi  salli,  fino 
che  noi  troverremo  luogo  là  ove  noi  ci  possiamo  rinfrescare  — . 
E Tristano  dice:  — Dinadano,  voi  dovele  sapere  che  questa 
contrada  tanto  discria,  non  si  înanliene  già  per  lo  re  Artus 
nè  per  errante  cavalière:  chè  s’ ella  fosse  loro  suggelta,  noi 
ci  troveremo  abilazio  fornito  (1)  di  quello  che  usanza  richiede 


$ 


s 


(1)  Abitauo  fornito,  corne  leggesi  aneora  net  Maglial*. , è,  per  noi, 
varielà  grafica,  piutlostoché  fonica,  del  susl.  niasc.  Abilaggio.  Nel  Sencse 
piacque  bensi  eniendarc:  habilaiioni  fornite. 
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per  tulti  i paesi.  Perù  io  fermamente  voglio  sapere  chic  si- 
gnoreggia  la  contrada  — . Allora  sprona  avanli,  e sie  sprona 
bene  e lurle,  e fue  alla  campanella  e suona  forle.  E si  corne 
lo  giglio  délia  torre  senti  quelle  suono,  immantanente  sonôe 
egli  uno  corno  d' aulifanlc;  e per  quello  suono  lo  signorc  délia 
rôcca  si  corre  ad  armare.  E sie  s’ arma  d' armadura  di  cuoio 
£Otlo,  le  quali  armadure  pesavano  più  di  quattrocento  libbre; 
c sic  prende  suo  scudo  e sua  mazza , e viene  al  pralo;  e lo 
primo  ch’  egli  sconlra,  si  fue  Diuadano.  Allora  egli  si  lo  prende 
per  lo  nasale  de  l’ elrno,  e lievalo  di  sul  suo  cavallo,  e leggier- 
mcnle  lo  ne  porta  in  verso  la  rôcca.  E Tristano,  vedendo  la 
slatura  del  gigante,  lo  quale  era  maggior  appiede  ch' egli  non 
era  a cavallo,  e vedendo  quella  mazza  la  quale  posava  più  di 
trccenlo  libbre,  ebbe  grande  paura  c pentuto  fue  d' aver  sonala 
la  campanella;  ma  lutta  Rata,  con  grande  ardire,  si  trae  avanli 
e grida  al  gigante;  — Cavalière,  lasciate  lo  mio  compagnone. 
imperô  ch’  io  sono  quello  che  sonai  la  campanella.  io,  uone 
cotesti;  e ora  io  v’appello  alla  ballaglia.  Venite  avanli  — . E a 
quel  punto,  Lucano,  inlendendo  le  parole,  sie  lascia  Dinadano 
e viene  iaconlro  a Tristano,  c Tristano  incontro  di  lui.  Tri- 
stano  Acre  lo  gigante  di  sua  lancia  sopra  lo  scudo  c brigiala 
in  più  pezzi , e truovalo  più  fermo  che  petronc  bene  fondalo. 
E lo  gigante  si  vae  a ferirc  Tristano  di  sua  mazza:  ma  Tri- 
stano si  schifa  lo  colpo  e làsdasi  cadere  da  l’ ultra  parle;  ma, 
non  di  mono,  lo  colpo  délia  mazza  venue  sopra  la  spalla  dello 
au  fera  nie,  e si  lo  misse  morto  in  piaua  terra.  E Tristano,  ve- 
dendosi  appiede,  dubilôe  molto.  Allora  misse  mano  a sua  trin- 
cianle  spada,  e vae  a ferirc  Lucano  sopra  I’  clmo;  ma  niente 
lo  potée  danneggiare.  E Lucano,  per  grande  vigore,  vae  a fe- 
rire  Tristano  sopra  lo  scudo,  e si  glicle  spezza  tutto  in  pezzi  ; 
e sie  gli  ruppc  il  braccio  sinistro  c,  per  forza,  lo  spinsc  in 
* dielro  più  d’ una  asla  di  lancia.  E Tristano,  avendo  sentilo  lo 
pesante  colpo,  quasi  egli  si  lenéa  morto;  c allora,  per  molto 
mal  talento,  impugna  suo  brando  e,  cosie  malato,  ridussesi  a 
richieder  la  schermaglia , e fece  vista  di  voler  ferirc  lo  gigante 
sopra  1’  clmo;  e rilrae  lo  colpo  solto  mano  e Rcrclo  délia  punla 
di  sua  spada  nella  gola , cioè  in  fra  I'  elmo  c la  gorgiera  ; e 
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10  colpo  fuc  tanlo  lorlc  e aniinacstrato , che  Lucano  cadde  in 
(erra  e tosto  raoric  quivi  al  présente.  E fallo  che  Tristano 
chbe  lal  colpo,  eglino  se  ne  vanno  verso  la  porta  e quivi  vi 
trassono  a line  duc  lioni  ; ed  cnlrano  nella  rôcca  c non  vi 
truovano  persona.  se  noue  solamente  il  giglio  e una  gentile 
damigella,  la  quale  lo  gigantc  teneva  là  entro  a suo  diletto. 

Ella  era  appellala  la  donzella  Agrelta  ; non  perô  ch’  clla  fosse 
di  gesta  di  gigante.  Allora  la  damigella  mena  Tristano  nella 
grande  lorre  ove  era  gli  prigioni;  e Tristano  sle  gli  disserra 
c trâne  fuori  trentasei  prigionieri , che  tutti  erano  molto  prodi 
cavalieri  di  diversi  paesi.  E quando  la  damigella  vidde  messer 
Alchino  di  Londres  suo  marito,  che  ’l  gigante  aveva  irapri- 
fftonato,  fue  molto  molto  allegra,  c assai  ringraziôe  Iddio  e 
messer  Tristano.  E Tristano  dimora  quivi  quella  sera  con 
grande  duolo  di  suo  braccio,  e fassi  legarc  e assettarc  lo 
ineglio  che  si  puotè,  e poi  appresso  tuangiauo  assai  di  carne 
e di  capponi.  E Tristano  dona  a messer  Alchino  quella  rôrca 
e lullo  il  tenere.  Appresso,  1’  altro  maltino,  egli  monta  sullo 
cavallo  d'AIcardo,  e Alcardo  vae  a piede  c quando  in  groppa 
di  Dinadano,  e sic  si  vanno  per  I’  aspra  sclva.  E sappiatc  che 
messer  Tristano  cbbe  in  questo  mondo,  in  sua  cavalleria. 
cinquc  ravalli  principali.  Lo  primo  fue  uno  nobile  c buono  <, 
cavallo  baio,  il  quale  fue  appellato  Gulislardo;  e questo  gliel 

donô  Bellices,  figlia  dello  rc  Ficramonte.  Lo  secondo  fue  mo- 
rello,  e fuc  appellato  j'assahrunello:  questo  fue  de’  migliori  del 
mondo,  che  glielc  donôc  lo  rc  JlaTco.  Il  terzo  fue  bianco  o 
vero  ferrante,  e fuc  appellato  Piantagiorno;  e questo  gliel  donô 

11  duca  Bramante.  Il  quarto  fuc  ncro,  c lue  appellato  Brtmforl  : 
e questo  gliel  donô  la  fata  Morgana.  Il  quinlo  fue  sagginato. 
c fuc  appellato  giuriando;  e questo  gliel  donô  messer  Inamante 
delta  Valle  Bruna.  Ê cavalcando  in  talc  manera  Tristano  e Dina- 
dano:— Ahi  Iddio,  - diccva  Dinadan  -,  se  tue  m' avessi  cre- 
duto  lu,  Tristano,  non  aresli  perdulo  tno  buono  ronrion,  ne 
aresli  sconcio  luo  braccio  nè  guasto  — . B messer  Tristano 
diceva:  — Dinadan,  Dinadan,  di  questo  che  è inlervenulo,  io 
ne  sono  assai  allegro;  imperô  che  io  posso  dire  avéré  assiru- 
rato  questo  paese  [ e ajvere  diliberali  lanti  prodi  cavalieri 
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ch'  erano  in  prigioue  — . E Dinadano  t i)  dicc:  — Cavalcliiamo 
più  astivamcnte,  acciôe  che  noi  usciamo  loslo  di  qucsto  paese 
discrto.  E »ie  vi  priego  chc  d'amore  non  si  ragioni;chè,  ra- 
gionandone,  io  potrei  trovare  cosa  che  mi  rincrescerebbe  — . 
E Trislano,  ridendo,  dice:  — Ecco,  per  me,  d'amore  non  si 
ragioncràe,  da  poi  che  non  gli  (2)  piace  — . 

LXXV. 


[D]ivisa  la  vera  sloria,  che  cavalcando  eglino  in  laie  ma- 
niera, essendo  già  ora  di  vespro,  eglino  sconlrano  uno  cava- 
lière tutto  armalo,  lo  quale  avea  bracchi  e altri  cani,  e andava 
cacciando.  E cosie  corne  Dinadano  lo  vidde , cosle  I’  appella 
alla  gioslra  ; e allora  I’  uno  sprona  verso  l’ altro.  Ma  lo  cava- 
lière, lo  quale  era  appellato  messer  Spinogres,  nipote  dello 
re  Bando  di  Magussir,  fiere  Dinadano  per  taie  forza,  ch’egli 
l’ abbalte  in  piana  terra  del  cavallo:  ma  appresso,  con  tutto 
che  Trislano  avesse  grande  difetto  nel  suo  braccio,  si  giostrùc 
e abbaltèe  Spinogres.  Onde  che  Spinogres  essendo  abbaltuto, 
sic  se  ne  viene  a Trislano,  c sic  lo  prende  per  la  mano  e 
priegalo  dolcemenle  che  gli  faccia  manifeste  suo  nome:  onde 
che  Trislano  sic  glicle  disse.  Allora,  intendendo  si  conte  questi 
era  Trislano,  lo  cavalière  lanto  lodato  di  prodezzc  e d’ ogni 
boutade,  fagli  grande  onore.  e mollo  lo  convila  ad  albergo  a 
uno  suo  ridotto,  lo  quale  era  appellato  la  rôcca  del  Prouguo  (d); 
e messer  Trislano  atténué  lo  ’nvito,  perché  era  T ora  molto 
larda.  E tantosto  el  sen  vanno  (4)  in  ver’  la  rdcca.  e Dina- 


(1)  Erroneamente , qui  il  Codice:  Trislano.  Nel  Ms.  délia  Magliahe- 
chlana  è I*  uno  e 1’ altro  nome,  ma  ragionevolmentc  disgiunti  e allogali: 
E Dinadam  disse:  T.  cavalcliiamo. 

(S)  Cioe . a Dinadano.  Onde  ancora  il  Magliab.  : da  poi  che  a lut 
ec.  ; - e H Sen.:  dappoi  che  allai  mm  piaceva. 

(3)  Scrilto:  Proungno ; e nel  Magliab.  e Sen.:  Prungno. 

(4)  Cosi , quanto  alla  penna,  nel  nostro;  chè  1*  intenzione  fu  forge 
di  scrivere:  essen  ec.  Il  Magliab.  : E alora  vanno;  - e il  Sen.:  Et  allora 
sinviano. 
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dano  e Alcardo  sen  vanno  davanti,  c Tristano  e Spinogres 
sen  vanno  di  dielro.  Allora  messer  Tristano  vae  contando  al 
cavalière  lutta  la  tcncionc  la  quale  era  stata  fra  Dinadano  e 
lui;  e lutta  via  ridendo  forte,  e dicendo  la  matterla  di  Dina- 
dano e sua  condizione , e corne  eglino  avevano  insiemc  fatla 
tanta  resia  per  via  d' amore:  e disse  allora  Tristano,  corne 
DinadâncTera  lo  piii  disamorato  cavalière  dcl  raondo.  E Spi- 
nogres, che  assai  era  cavalière  dilettevole,  disse:  — Messer 
Tristano,  io  mi  vanlo  di  darvi  in  questa  sera  una  allegra  cena 
c con  grande  dilelto;  imperù  ch’  io  si  de  una  donzella  mia 
flglia , la  (|uale  si  èe  assai  pronta  e allegra.  Io  le  conterù  tutto 
lo  convenente  di  Dinadano,  e si  dirôc  ch'  ella  faccia  semblante 
d’ amarlo,  per  sapere  quello  ch’  egli  diràe  — . E messer  Tri- 
stano disse  che  cio  gli  piaceva.  Ed  essendo  gli  cavalieri  alla 
rdcca  di  Spinogres,  egli  appclla  a sè  sua  tigliuola,  c anima- 
éslrala  di  ciù  ch’  ella  fare  doveva  con  Dinadano;  cd  ella,  ch’  era 
savia,  benc  iinprese  lo  ammaestramento.  E slando  uno  poco, 
la  donzella  venne  davanti  allô  cavalière;  poi  disse  a loro: 
— Signori , le  tavolc  sono  messe  e , se  a voi  diletta . potete 
mangiare  — . E gli  cavalieri  dissono  che  crano  apparecchiati. 
E la  don[zel]la  fcce  portare  I’  acqua  ; e lavati  clied  c’  furono, 
andâro  a mangiare.  E la  donzella  fac  assentare  Dinadano  in 
capo  di  tavola,  e appresso  fae  aporlare  le  vivande  dinanzi;  e 
lutte  le  scodelle  e gli  gradaletti  di  Dinadam  crano  nuovc  e 
lielle  (1),  c ancora  gli  misse  davanti  più  grossi  capponi.  E 
mangialo  ch'  ebbono  il  lesso,  venne  davanti  lo  arrosto:  ciô  era 
grue  e paoni  e fagiani.  E lutta  voila,  la  donzella  sie  servira 
davanti  a Dinadano  molto  onoratamente  e costumata,  gittando 
occhio  talvolla  a Dinadano,  e con  molto  bello  tagliare  e sciac- 
quare  coppe , sanz’  altro  parlamenlo.  E Dinadano  accorgendosi 
di  sic  alto  e grande  vantaggio,  inlrônne  in  grande  sospetlo, 
dicendo  in  fra  sè:  — Il  nemico  di  Dio  è soltile,  c la  don- 
zella è molto  bella  c av venante:  io  leggiermente  mi  potrei  di 


M/ar.  - 


» < 


■i 


( ti  Meglio  <1  irebbesi . accordant!»  con  !'  ultimo  de'  duc  nomi:  e Mti; 
te  non  che,  net  Magliali.  é da  leggersi:  le  schodelle  e le  gradalete.  Ha 
difello  di  parole  il  Senesc. 
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le»  innamorare  — . E pcrô  egli  le  disse:  — Dama,  damigella, 
levatevi  dinanzi  a me;  andale  a servirc  voslro  padre:  pcrô  rhe 
, a me  non  fae  mestiere  lante  invenje  quanle  voi  mi  fale,  nè  non 
-.3À.  ôe  mesliere  voi  mi  facciate  tanlo  alto  onore.  Troppo  troppo 
siete  pronta  a farc  voi  più  che  altri  non  vi  eomanda.  Andale* 
andate  a servire  in  là  oltra  vostro  padre,  c farcie  il  vostro  mi- 
gliore  onore  — . Allora  la  donzella  disse:  — Sire  cavalière,  raan- 
giale  ardilamente,  chè  qucllo  si  è lo  dirilto  di  farc,  ed  èe 
conoscimcnto  a meltere  onore  là  dove  si  convienc:  imperô  che 
io  conosco  bene  che  voi  siete  usalo  in  cavallcria,  e siete  più  fine 
amante;  imperô  vi  servo  io  più  volenlieri  — . Dama,  dama, 
— disse  Dinadan  — , gran  virlù  à in  sê  chi  àc  lanto  conosci- 
mcnto che  conosce  gl’innamorati  dagli  disamorati  — (cioè  volse 
dire  gli  lihcri  dagli  perduli)  — : ma  io  veggio  bene  che  laie 
virlù  non  èe  miga  in  voi,  imperô  che  voi  non  avete  lieue  iudo- 
vinato;  chè,  per  mia  fè,  (1)  io  non  sono  amante,  nè  fui  mai 
nèvoglio  essere,  nè  arnico  d'amore.  E perché  a me  pare  che 
voi  sentite  di  taie  vizio,  io  si  rinunzio  in  tutlo  vostra  amistà , 
nè  nolla  voglio  nè  desidero  — . E la  donzella,  onestamente 
c cautamente,  disse:  — Io  so  bene  che  queste  cosc  c questc 
parole  voi  non  dite  se  non  se  in  quanto  io  non  mi  affati- 
chi;  ma,  in  verilà,  che  a voi  servire  mi  dilella  assai,  e pla- 
cerai essere  ubbediente  a voi  e a ogni  bello  cavalière,  avve- 
gna  che  io  bclla  non  sia  — . E Dinadano  disse:  — Per  mia 
fè,  che  quanto  voi  foslc  più  bclla , tanto  peggiore  speranza 
v’  arei  — . E allora  tanlosto  egli  si  lieva  da  tavola,  dicendo: 
— Io  si  sono  fermo  che  voi  non  facciate  a me  si  corne  fece 
Eva  a Adamo,  che  gli  donôe  lal  mangiare,  clic  sempre  mai 
fu  trislo.  E cosle  polresle  voi  farc  a me  per  lo  voslro  lien 
servire  che  voi  mi  fale:  mi  polresle  fare  cadere  in  talc  lac- 
cio,  che  sempre  mai  io  sarei  trislo  — . E Spinogres  disse: 
— Dinadano,  sacciale  clic  colesta  donzella  ella  si  è mia  ligliuo- 
la;  e quanto  che  a voi  pur  piaccsse,  io  la  vi  douerci  a dama, 
chè  mi  pare  voi  I*  abbiatc  incominciala  (2)  ad  amare  — . Allora 


> (Il  Net  Tcsto  ü un  altro  inutile:  che. 

II  Ms.  ha,  con  doppio  errore:  incovuncilu.  Variano  gli  allri 

Codici. 
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clisse  Diuadano:  — Ccrto,  colesto  mercalo  voi  non  farete  a me; 
chè  colesta  derrala  voglio  io  ch'  ella  sia  vostra.  Troppo  cara 
mi  voleté  vendere  questa  cena:chèio  voglio  che  voi  sacciate, 
che  lo  maggiore  male  che  sia,  si  6e  quello  che  si  fac  1’ uomo 
egli  slesso.  E perô,  bell’  ostc,  se  lu  ti  vuogli  delle  tue  derrate 
pagare,  conta  lo  scotto  tre  lanti  che  non  vale,  c non  la  sorn- 
mare  cosle  in  grossa  (1);  e non  vogliate  maritare  vostra  figlia 
per  vostra  carne  cacciata  e per  vostro  albergare  — . Di  tali 
parole  messer  Trislano  e gli  altri  faccvano  le  maggiori  risa 
del  mondo;  e quando  egli  ebboro  ragionato  assai  insicrae,  e 
Dinadano  disse;  — Bell' oste,  quando  a voi  piacesse,  io  mi 
vorrei  andare  a posare  — . Allora  fue  comandalo  a uno  scu- 
dierc  ch’  egli  lo  meni  a sua  caméra  ; ed  egli  cosie  Io  fae , e 
si  lo  mena  in  una  ricca  caméra,  là  dov’erano  due  belle  c ric- 
chc  letta.  E coricato  che  Dinadano  fue , poco  slelte  ch’  egli  si 
lue  addormentalo.  E a lanto,  venue  nellu  caméra  messer  Tri- 
stano  c Alcardo,  e pianettamente  Tristano  si  corica  allato  a 
Dinadano,  e spensono  gli  lumi  ; e appresso  comincia  ad  abbrac- 
ciarc  c a baciare  Dinadano,  lanto  ch’  egli  si  risentl , dicendo: 
— Chi  sielc  voi  che  mi  abbracciate  in  taie  guisa?  — E Tri- 
stano allora,  con  una  bocc  sottile,  disse:  — Io  sono  la  don- 
zclla  che  vi  amo  e voglio  amarc  di  tutto  mio  cuore  — . Allora 
Dinadano,  sentendo  tali  parole,  pensa  mollo  bene  clic  vero  sia 
ch' ella  sia  la  donzclla;  cl  allora  (2)  tantosto  salla  fuori  de’ 
letto,  dicendo:  — Per  mala  ventura,  e che  pullanaggio  è 
queslo?  Che  mala  perda  aggia  taie  ostc  e taie  albergo  e chi 
mi  ci  condusse!  — Allora  vac  a 1'  uscio  délia  caméra  e grida 
forte.;  e Spiuogres,  che  ancora  non  era  coricato,  si  corre  in 
quella  parle,  dicendo:  — Oh  che  6 ciô,  cavalière?  — E Dina- 
dano disse:  — Egli  èe  la  malvagia  bagascia  di  vostra  figliuola, 
la  quale  m’  àe  assalito  al  letto  — . E Spinogres  di  ciô  si  ma- 


(Il  Non  bene  il  nostro  Godice  : in  grassa,  M»  gli  altri  linsno,  piü 
correllamente,  benchc  con  minore  eleganza:  cosi  grosso;  e:  cosi  grossa. 

(81  Kl  allora,  é supptimenlo  utile  alla  chiarezza  e snggeritoci  dai 
Teali  magliab.  c sen.  Nel  primo,  cosi  tiniscc  la  clauiula  che  précédé:  la 
domella  île  i oslo;  — net  secondo:  pensa  reramenle  che  sia  dessa. 
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raviglia , dicendo:  — E’  non  puote  essore  — . E allora  Dina- 
dano  si  lo  mena  in  quella  parte;  ed  cssendo  al  lelto,  si  truo- 
vano  messer  Tristano,  lo  quale  facca  le  maggiori  risa  del 
mondo.  Allora  Spinogres  disse,  con  grandi  risa  : — Dinadano, 
cerle  c'  mi  pare  che  lo  arnorc  v’  abbia  (ratio  di  voslra  me- 
moria,  o vero  clic  è suta  potenzia  di  vino  rhe  vi  è montalo 
nella  testa,  quando  voi  non  conoscete  I’  uomo  dalla  fcm- 
mina  — . E Dinadano  si  crucciù  allora  molto  malamcnle,  e 
disse:  — Tristano,  Tristano,  voi  non  vi  dovereste  fare  belle 
d’ altrui , ma  dovereste  pensare  di  voi , che  andate  tapinando 
c piangendo  per  lo  mondo  per  amorc;  e ora  fate  gabbc  di 
me,  perch’  io  non  voglio  sottometlerc  la  ragione  alla  volontà  (1). 
Ma  voi  che  senlitc  del  vizio,  non  ve  ne  potete  lodare;  chè 
più  di  cento  fiatc  voi  ne  sietc  sulo  prcsso  alla  morte  — . E 
Tristano  si  scusa  dicendo:  — Sire  Dinadano,  io  non  credo 
avéré  fatto  nè  detto  in  contra  di  voi  cosa  cite  in  dispiacere 
vi  sia,  salvo  se  io  non  l’avessi  falla  do'tnendo  — . E Dinadano 
disse:  — Per  mia  fô , cite  dal  di  in  qna  che  voi  andaste  in 
lrlanda,  si  puote  dire  bene  cite  voi  avctc  dormilo  c sietc  uscilo 
d’ ogni  buona  memoria;  e per  lo  voslro  amare,  avete  lasciati 
reami  e assai  provincie,  e fatlo  in  contro  a Iddio  e in  contra 
allô  re  Marco  voslro  zio  — . E Tristano  disse:  — Sire  Dina- 
dano, io  v'  addomando  perdonanza;  e sle  vi  dico  bene,  che 
*già  mai  d' amore  io  non  vi  parlerôe,  salvo  sed  e’  non  fosse 
al  voslro  comandamcnto  — . E allora  Dinadano,  coslc  disde- 
gnato,  se  ne  vae  a coricarc  con  Alcardo;  non  cite  perô  Trista- 
no fosse  punto  egli  disdegnato  contra  a Dinadano.  E vcnendo 
l’allro  giorno,  gli  cavalieri  si  si  armano  di  gran  vantaggio: 
e Spinogres  si  dona  ad  Alcardo  uno  bello  e buono  palafreno. 
e appresso  sie  môntano  a cavallo  c prendono  commiato  c van- 
no  al  loto  cammino:  non  che  Dinadano  volesse  parlarc  punto 
a messer  Tristano,  per  isdegno. 


(I)  « Clic  la  ragton  sommellono  al  lalenlo  ».  Danlc;  Fc  a>l  alcuno 
facette  d' uopo  rammenlarlo. 
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LXXVI. 

Li  mastri  delle  storie  pongono,  che  cavalcando  Tristano 
e Dinadano  e Alcardo  per  la  grande  pianura  délia  Matuvana, 
e a ora  di  sesta  egli  sconlrâho  tmocavaliere  tulto  disarmato, 
il  quale  cortesemente  gli  saluta,  dicendo  a loro:  — Signori, 
io  so  ehe  voi  non  avele  ancora  per  lo  dl  d' oggi  desinalo: 
imperô,  se  a voi  piace,  io  si  vi  convilo  a quella  mia  torre, 
e quivi  vi  potrete  riposare  e rinfrescare  — . E Tristano,  uden- 
dosi  lanto  allegramente  convilare,  sle  prende  lo  'nvilo  e van- 
noue  collo  cavalière  verso  la  rôcca;  la  quale  cra  appellala  la 
Frcgulla  (1)  Vitloriosa.  Ed  essendo  giunli,  truovano  si  corne* 
quella  rôcca  era  cifôtrtfiiata  da  uno  grande  fiume,  lo  quale 
era  appellato  Tendorubia;  e quivi  cortesemenle  furono  rice- 
vuli,  e molto  prcslamënle  apparecchiale  le  tavole  e donala 
T acqua  aile  mani , c assellaronsi  al  roangiare.  E mangiando 
in  talc  maniera,  lo  cavalière  délia  rôcca,  lo  quale  era  appel- 
lato messer  Oris  l'Asprotsi  rnirava  molto  messer  Tristano; 
lanto  che,  përlo  molto  mirarlo,  egli  I'  ebbe  conosciulo,  e allora 
egli  lo  rnirava  più  odiosamente.  E Tristano,  accorgendosi  dello 
laie  mirare  del  cavalière,  disse:  — Bello  oste,  perché  mi  ri- 
guardale  voi  lanto  tanto?  àcci  a fare  cosa  che  sia?  ditemelo  in 
corlesia  — . Allora  disse  Oris:  — Per  mia  fè,  ch’  io  vi  miro 
perô  che  voi  siele  quello  uomo  che  peggio  m’  avetc  fatto  e 
maggiore  onta  che  veruno  altro  cavalière  del  mondo.  Ma,  per 
tanto,  non  pensale  in  ciù  niente;  anzi  mangiate  volentieri  e 
ardilamenle,  chè  da  me  non  riceverete  voi  altro  che  onore  e 
bene  menlre  che  voi  sarete  nel  mio  albergo:  ma  di  fuori  di 
questa  rôcca,  non  vi  assicuro  io  se  non  délia  morte  darvi, 
o io  la  riceverôe  da  voi;  e questo  non  [potrà]  fallirc:  si  è 
grande  lo  dannaggio  che  voi  [fajtto  m' avetc  — . E Tristano 
allora  risponde  molto  cor[tcscm]cnle,  dicendo:  — Vedi,  bell'o- 
ste,  per  mia  fè  che  [non  mi]  ricordo  ch'  io  mai  fallassi  in 
verso  di  voi,  [o  ch']io  facessi  cosa  che  vi  fosse  in  dispiaci- 

(1)  Frtghula,  net  Magliab.;  frtghola , net  Sen. 
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mento.  [Per  rnia]  fè,  se  io  1’  avessi  delta  o falla,  assai  io  ne 
[sarei]  gramo  e doglioso  — . E inesser  Oris  disse:  — Cavalière, 
[io  con]osco  che  veramenle  voi  sielc  Trislano  di  Cor[nova]glia, 
lo  qualc  uccideste  messer  Sigurano  [mio]carnal  fratello;  e fuc 
veggenle  gli  miei  occhi,  allorncamenlo  d' Irlanda — . Per  mia 
Lmona  fè,  - disse  Trislano,  - cavalière,  che  già  di  queslo  non 
rai  ricorda,  nè  giâ  non  mi  sovvene  (1)  di  niente  di  ciô  che 
voi  dite:  perd  che  quello  che  l’uomo  fae  in  baltaglia  gene- 
rale, non  si  dèe  lenere  nè  a onia  nè  a disinorc.  Ma,  per  tanto, 
potrei  io  avéré  con  voi  o pace  o triegua?  — Per  mia  fè, 
- disse  Oris  -,  clic  non,  fino  a tanto  che  io  non  fard  di  voi 
quello  che  voi  facesle  di  mio  fratello  — . E Dinadano,  lo  quale 
tutto  quel  giorno  non  s’ era  parlalo  con  messer  Trislano  per- 
la beffa  (2)  délia  sera,  si  disse:  — Bell’  osle,  io  si  vi  dono 
| nno  buono  consiglio,  lo  qualc  voi  non  mi  domandate.  lo  si  vi 
consiglio  che  voi  non  vi  metliate  in  avventura  di  morte  per 
uomo  morto;  e mentre  lu  puoi  avéré  pace , non  volere  avéré 
guerra,  c spezialmente  incontro  a più  possenlc  cavalière  di 
. voi.  Chè  sappiate  che  li  morti  stessi  riposano  colli  morli,  e li 
[ vivi  pensano  di  non  morire:  chè  laie  vuolc  e crede  vendicare 
sua  onta,  che  spesse  volte  la  peggiora  (3).  E queslo  si  èe  il 
.•  grande  senno:  che,  quando  tu  vedi  lo  tuo  [in]iinico  più  forte 
di  te,  fae  visla  di  non  ve|de]rlo,  e passa  e vac  via,  e aspclta 
î la  vengian[za]  altrui  — . E I cavalière  rispuose:  — Per  mia 
fè,  che  [io]  vendicherd  la  morte  di  mio  fratello  al  [m]io  po- 
dere;  chè  troppo  mi  lornerla  in  gran  |di]sinore  non  vendi- 
1 candolo  — . E Dinadano  disse:  — [Bejllo  mio  osle,  vei  dot- 
I taie  délia  vergogna:  [m]eglio  vi  saria  pensare  al  danno  — . E 
avendo  il  cavalière  mangiato;  Trislano  disse  : — Bell'  osle,  io 
sie  mi  diparto.  lo  v’  accomando  a Dio,  e molto  vi  ringrazio 


(1)  Scritlo:  tovene. 

(2)  Correggiamo  alla  libéra,  e colla  scôrta  del  Sen.,  il  Iroppo  pal- 
pabile  errore  del  noatro:  la  bella.  Il  Magliab.  lia:  la  bel fe. 

(3)  Ê noto.  Ira  gli  anlichi  proverbl:  « Mal  vendica  sua  onia  ebi  la 
peggiora  »;  siccome  anche  l'altro,  a proposlto  del  consiglio  ingoneroso, 
per  non  dir  più , di  cul  uel  segucnle  periodo  : « Siedi  e gambetla , c 
vedrai  vendetta  ».  V.  nello  Spoglio,  v.  onta. 


Digitized  by  Google 


279 


dello  onore  avete  fatto  alla  compagnia  mia  e a me;  e tutta 
volta,  v’  addomando  (1)  pace  e perdono  — . E allora  disse 
messer  Oris:  — La  trinciante  spada  sia  quella  che  in  fra  voi 
e me  faeeia  Y accordo  — . Rispuose  Dinadano  : — Bell'  osle , 
a me  par  che  lue  abbi  perduto  in  tutlo  il  senno,  o voi  siete  j 
malvagiamenle  (2)  consiglialo:  perd  ch’  io  ti  foe  bene  di  ciô 
rerlo,  che  se  lu  verrai  a combattere  per  tua  vengianza,  tu  : f 
fnrai  dell’  uno  male  due  — . E a tanto,  li  cavalieri  si  mônlano  . 
a cavallo,  c sic  si  diparlono  di  li  e driltamenle  vanno  al  loro 
cammino.  E messer  Oris,  che  rimanc,  subilamenle  s’arma 
e monla  a cavallo,  e ticne  dietro  a Trislano  ed  ebbelo  giunto, 
e allora  si  grida  : — Tristano,  guardali  da  me  — . Allora  Tri- 
slano veggendo  lo  cavalière,  sie  s acconcia  alla  gioslra,  c V uno 
corre  contro  de  1’  allro;  e al  bassare  delle  loro  lance,  si  donâro 
due  grandi  colpi.  Messer  Oris  donô  a Tristano  uno  si  grande 
colpo,  ch’  egli  ruppc  sua  lancia;  ma  Trislano  feri  lui  per  taie 
vigoria,  che  lo  gittôe  a lerra  del  cavallo.  E messer  Oris,  non 
di  mono,  veggendosi  abbaltuto,  sie  rimonta  a cavallo  e mette 
mano  a sua  spada,  e fiere  addosso  a messer  Tristano  grande 
colpo  sopra  de  l’ elmo,  e fierelo  una  volta  e duc  e ancor  più. 

E Tristano  tultavia  lo  riguardava  e rendevagli  onore;  ma 
pure,  quando  ebbe  assai  soflerlo  e il  grande  soperchio  e ar* 
gog[lio]  che  Oris  gli  menava,  adirôssi  e disse:  — Qui  v[a]d[aj 
ferro  contro  a ferro  (3)  e forza  contro  a forza.  Allora  l imette 
mano  a sua  trinciante  spada,  e fiere  messer  Oris  per  taie  vi- 
gorc  c forza,  che  ancora  egli  l’abbatte  da  cavallo  forte  inna- 
verato:  délia  quale  percossa  e ferita  egli  morie.  E Dinadano 
disse:  — BeU’oste,  ora  avete  voi  più  onta  e dannaggio,  che  v 
non  avavatc  da  prima  — . E sie  si  dipartono  [e  pre]sono  a ! \ 
cavalcare  per  una  gran  selva:  non  che  [Dina]dano  parlasse  a 
Tristano. 


(1)  Scritto,  coq  non  buona  abbreviatura  : v’  adoma. 

(2)  Cosi  net  Magliab.  e nel  Sen.;  ma,  per  errore,  net  nostro:  mula - 
yiamente. 

(3)  Net  Magliab.  : Qui  vadu  ferro  sopra  ferro.  Concorda  col  nostro 
il  Senese. 


I 
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LXXVII. 

Tatto  quel  giorno  cavalcano  per  la  grande  foresla  di  Cer- 
veroiche,  lungo  il  grande  flumc  di  Temeso;  e ora  (1)  di  ve- 
spro,  sle  scontrarono  una  donzejla  che  era  a cavallo,  e sie  era 
appellata  Tessina  per  suo  nome.  E com’  ella  vidde  Tristano, 
cosle  le  rimembra  ch’ egli  fosse  alcuno  pro’ cavalière;  e allora 
ella  si  trae  avanti  e si  lo  prende  per  lo  ceppo  dello  freno  del 
suo  cavallo,  diccndo:  — Sir  cavalière,  in  cortesia  io  v’addo- 
inando  che  mi  facciate  uno  dono,  il  quale  io  vi  domanderôe  — . 
E Tristano  allora,  per  riderc  e per  udire  parlai-  Dinadano, 
disse:  — Dama,  addomandatc  arditamente  e giuliamenle;  chè 
già  io  non  sono  cavalière  disamorato  che  rinunzi  dono  nè  a 
dama  nè  a damigella  — . Allora  la  dama  si  lo  ringrazia  assai, 
e disse:  — Sire,  quanio  ora  al  présente,  io  si  non  vi  domando 
nienlc,  ma  io  ve  lo  addomanderùe  quando  luogo  c tempo 
sarà,  e quando  il  dono  mi  saràc  mestiere  — . E Tristano  disse 
ch'  era  apparecchiato;  c allora  I’  uno  si  diparle  da  l’ allro.  E 
Tristano,  avendo  veduta  quella  donzello,  ricordagli  délia  bella 
Isotta  la  bionda;  e allora  cavatca  avanti,  c Dinadano  e Alcardo 
di  dietro:  ed  era  già  tanto  il  pensiere  ch’  egli  avea , che  lo 
cavallo  il  portava  a suo  modo  e quasi  dov'  egli  volca  portarlo; 
chè,  per  lo  pensiere  e per  lo  dolore  a ch’egli  pensava , già 
egli  non  udiva  e non  vcdea  ove  s’andava;  e per  lo  molto 
pensiero,  già  egli  s’  era  addormentato  sopra  l’ arcionc.  E caval- 
cando  in  taie  maniera,  eglino  arrivant  a uno  grande  ponte; 
lo  quai  ponte  si  guardava  noite  e giorno,  acciù  che  niuno  non 
vi  passasse,  se  prima  egli  non  giostrava,  E passando  Tristano, 
la  juardia  del  ponte  (ciô  era  uno  cavalière)  si  grida:  — Non 
passare , combattante , ch’  io  vi  disfido  — . E Tristano , che 
dormiva,  nollo  intendeva  e nollo  udiva;  anzi  cavalca  e vae 
pure  avanti.  E lo  cavalière,  ciô  vedendo,sle  lo  trae  a fedirc, 
e diègli  si  grande  colpo  délia  lancia,  che  [con]  tutto  il  cavallo 

(1)  Cosl , invece  di  a ora,  fognato  od  omesso  t'a,  è «ne  ora  net 
Magliabech.  Net  Sen.,  nondiraeno,  pu6  leggersi  : et  aora. 
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lo  mandée  in  terra.  Allora  [Tristano]  si  risenle;  veggendosi 
alla  terra , ebbe  gra[n]de  dolore  ; e allora  roaladisse  I’  anima 
allô  gigante  (1),  che  ’l  suo  buono  co^vallo]  gli  aveva  morto. 
K allora  si  dirizza  inver[so]  lo  cavalière,  e priégalo  ch’egli 
giostri  con  lui  un[a]  voila;  e lo  cavalière,  disse  che  di  ciù 
egli  non  vu[ole]  Tare  nienle;  c Tristano  mollo  mollo  nel  pre- 
ga,  iraperé  che  quella  caduta  non  fue  per  suo  difettfo].  Già 
non  v'  èe  punto  d' onore,  - dice  Tristano  -,  averrai  a|bbal]lulo, 
chè  dormiva;  e la  caduta  non  fue  per  iTiio  difetto  — . E lo 
cavalière  gli  dice  che  avea  per  comandamento  di  non  giostrare 
più  che  una  voila  per  cavalière,  e per  veruna  manera  egli 
non  falliria  e faria  falso  tal  comandamento.  E Tristano  disse: 
— Cavalière,  io  v’  addomando  in  cortesia  voi  mi  conliale  vostro 
nome,  e per  chi  questo  ponte  si  mantiene  — . E lo  cavalière 
disse  : — Sire , sacciate  ch’  io  sono  appellato  Jsuziano  Cuore 
ardilo;  e fui  figliuolo  dellq  bella  Lareiua . délia  più  dlsohesta 
clama  del  mondo.  E per  taie  via  c modo,  donôe  due  riccbe 
ciltadi;  ciù  furono  Tarsena  e Lalinale  (2):  e I' una  si  ebbe  lo 
re  Scalabrino  (3),  e l’ altra  sie  ebbe  T Amorotto  di  Lestenois. 
E I’  uno  di  quesli  due  si  fue  mio  padre;  ciô  si  crede  più  Io 
re  Scalabruno:  non  che  perù  io  ne  conoscessi  già  mai  nes- 
suno;  anzi  m’allevai  nella  cortc  dello  re  Artus,  e quivi  mi 
feci  cavalière  errante.  E mettendomi  uno  giorno  in  avventura, 
e passando  per  questo  ponte,  combaltei  a uno  cavalière  di  Sco- 
zia  che  lo  guardava,  lo  quale  era  appellato  messer  Lanfalc  (4); 
e io  si  lo  trassi  a fine.  E una  bella  dama  '(K  qûësTà  contrada, 
allora;  la  quale  si  è appellala  Losanna  delta  Torre  Antica,  venne 
a me,  dicendo:  - Cavalière , "voT  m’ avetA'morto  colui  il  quale 
dovea  essere  mio  marito.  Ma  se  tue,  per  lo  mio  amore,  vuogli 


(1)  Cotl  nel  nostro,  ma  negli  altri  puô  leggersi,  con  dlverso  moilo 
di  costruire:  del  gigante  (o  gioglianle). 

(2)  Il  Sen.  lia:  valinale. 

^3)  Tal'é  qui  la  lezione  del  noalro  Teslo,  che  poco  piii  innanzi  ha, 
corne  gli  altri  in  ambi  i luoghi:  Scalabruno.  Scalabrino  è il  nome  che 
più  piacque  agli  anlori  dei  nostri  poemi  cavallereachl. 

(4)  Lonfalle , ha  II  Seneie. 
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guardare  questo  ponte  di  qui  a uno  anno  (1),  c giostrare  con 
quanti  cavalieri  passeranno,  io  apprcsso  vi  donerôe  lo  mio 
amore  o a moglie  o a druda  SI  ch'  io,  per  lo  suo  amore, 
sto  qui , c sonci  già  diraorato  più  di  selle  mcsi  — . E Trista- 
no  disse:  — Cavalière,  êe  madonna  Losanna  tanta  bella  quanlo 
io  I'  ôe  udit[a]  ricordare?  — E Suziano  disse,  rom’  ella  era 
delle  più  belle  dame  del  mondo:  — es'egli  vi  piace  di  venire 
alla  gran  piazza  e alla  gran  torre  mero  ad  albergo,  io  la  vi 
niosterrùe  gentilmertlc  ; e ciô  voi  dovete  fare  percliè  1’  ora  è 
tarda  — . E Tristano,  per  volonlà  clic  avea  di  vedere  la  dama, 
si  tenne  lo  ’nvito;  c allora  cavalcano  per  lino  alla  Torre  Antica; 
e madonna  Losanna  vedendo  gli  cavalieri,  si  îae  ioro  grande 
onore.  E le  lavole  furono  messe,  e posli  a mangiarc;  e Tri- 
slano  loda  in  fra  sè  di  bellezzc  molto  la  dama:  e mangiato  (2), 
c’ furon  inenali  in  una  ricca  c bella  caméra,  là  dove  avea  Ire 
ricclie  c belle  lella;  e quivi  si  riposarono  per  fino  al  matlino. 
E da  poi  clied  e’  furono  levati  e apparecchiati , la  tavola  fue 
ordinata  arciô  clied  e'  marigiassoro  davanti  Ioro  partenza.  E 
marigiando  li  cavalieri , cioè  (3)  Tristano  e la  dama  e Suziano 
e Dinadano  c Alcardo,  e qualtro  giovani  cavalieri,  gli  quali 
erano  fratelli  di  madonna  Losanna,  sle  servivano  Ioro  davanti. 
E a quai  punto,  per  la  sala  apparve  la  dünzella,Tjessiua*.a  cui 
Tristano  nel  giorno  davanti  aveva  promesso  il  dono;  e por- 
lava  in  sua  inano  una  spada  lutta  ignuda,  ed  era  nella  guardia 
di  tre  scudieri.  E corne  la  dama  fue  davanti  li  cavalieri,  disse 
a Tristano:  — Sire,  se  vi  piace,  voi  mi  dovete  far  uno  dono 
elie  voi  mi  promelleste  ieri:  ma  prima  ch’ io  vélo  domandi, 
si  voglio  rhe  prima  voi  sacciate  corn'  io  sono  qui  ventila. 


(1)  Per  insino  che  passi  un  anno,  per  Io  spazio  di  un  anno.  Di 
ijuesto  modo,  che  pui  ginstamente  annoverarsi  Ira  gl' idiotismi  delta  cilla 
e provincia  di  Siena  (V.  il  To.  I degli  Statut i Seneti  pubb.  relia  noelra 
Collezione,  Spoglio  ec.,  v.  di  CIIIF.),  tara  maraviglia  il  non  Irovarsi  vcsli- 
gio  nel  Ms.  senese;  ove  leggesi  : moi  tiare  « ghuarilare  guetta  ponte 
un  anno. 

lî)  Mangato  cliebono,  il  Magliab.  : mangiato  elle  ebliern,  Il  Sen.  ; 
togliendo  di  roezzo  un’  eliissi  che  molli  stimeranno  eleganle. 

(3)  Puesta  voce,  o compimenlo  di  voce,  prendiamo  dagli  allri,  leg- 
gendosi  nel  nostro:  ciô. 
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Imperô  vi  foe  manifeste»,  ch'  io  fui  figliuola  di  Federtyi  lo 
YermigUo,  fratello  di  Fnlconardp  lo  Pronlo,  sire  délia  città  di 
Nnscaliji;  e io  fui  donzella  assai  lodata  di  bellezze.  E ora  av- 
vênne  die  uno  cavalière  di  quesla  contrada  molto  m'amava  (l), 
lo  quale  era  nppellato  Pinabello  ( questo  Pinabello  sie  aveva 
nove  fratelli  carnali  1;  e io  lo  manifestai  a mia  madré  si 
corn'  egli  m' amava.  Allora  mia  madré  lo  si  fece  venire  di- 
nanzi,  dicendo:  - Pinabello,  altri  mi  dà  a intendere  che  voi 
ainale  Tessina  mia  figlia:  è egli  cosie  verilade?  - Ed  cgli  disse: 
- Io  amo  più  lei,  ch’  io  non  foe  me  medesimo  nè  allrui 
Ed  ella  disse:  - Se  voi  mi  volele  tanto  fare  per  amor  di 
lei,  che  voi  mi  portiatc  la  testa  di  vostro  fratello  Orices,  lo 
quale  uccise  Garionne  mio  fratello,  io  vi  donerùc  mia  figliuola 
a vostra  dama  -,  E Pinabello,  che  tanto  m’amava,  disse  che 
già  per  ciô  noue  (2)  rimarrebbe.  E allora  lanlo  adopcrôc, 
ch’  egli  uccise  Orices  suo  fratello,  e nppresentôe  la  testa  a 
mia  madré;  e per  laie  convenenle,  si  mi  presc  per  moglie. 
E gli  altri  fratelli  che  rimasono,  giurarono  d’ ttecider  Pinabello; 
ed  egli  si  guardava  da  loro.  E guardandosi  lungo  tempo,  ora 
avvenne  che  cavalcando  egli  I’  allro  giorno  per  la  valle  di 
Zetre  (3)  in  compagna  di  quattro  cavalier! , egli  si  scoulrdè 
negli  otto  suoi  fratelli;  c com’ eglino  I’  afTigurarono , cosie, 
sanza  altro  provvedimcnto,  cosie  (4)  si  irassono  a fedire:  e 

(1)  Queste  parole  molto  m’amava,  mancanli  nel  nostro,  logliern- 
mo  in  prestito  dal  Tcsto  senese.  Ci  giova  mostrare  como  i due  Codici 
di  risçontro  complelino  e in  parte  compendino  questo  passo,  grammati* 
camente  ed  anche  logicamente  difettoso  nel  Laurenziano:  Et  ora  avenue 
che  uno  cavalieri  di  queuta  contrada  m'amava,  lo  quale  cavalieri  si  è 
apelato  Pinabello,  e questo  Pinabello  avea  ec.  ; — Sen.  : avvenne  che 
uno  chavaliere  di  questa  contrada  appellato  Pinabello  molto  m’amava, 
et  questo  Pinabello  ec. 

(2)  Cosi , ne  senza  qualche  indizio  di  abbreviazione,  nel  nostro,  ma 
non  repntammo  da  intendersi  non  ne,  trovamlo  negli  altri:  non  rimar- 
ria  ; e:  non  rimarrebbe. 

(3)  Scrivc  nel  modo  stesso  il  Magliab.;  ma  il  Sen.  lia:  valle  di 
gessere. 

(4)  Ripetiiione  dcl  nostro  Ms.:  o fors’ anche  scambio  di  tantosto, 
che  leggesi  nel  Senese. 


Digitized  by  Google 


m 


fue  quella  cosie  pericolosa  baltaglia,  cite  ne  mori  Pinabello 
inio  marilo,  e due  de'suoi  compagni;  e degli  suoi  fralelli,  ne 
furono  morti  quattro:  siccltè,  degli  diece  ne  morirono  sei.  E 
per  taie  convenente,  gli  parenti  di  mio  marito  si  m’ ànno 
molto  mollo  inodiata  e disfidataini  di  morte;  e io  da  loro  mi 
sono  guardala  quanlo  io  ù poluto.  E ora  avvcnne,  per  mio 
forte  sconlro  (1),  l’altro  giorno  presso  al  trebbio  délia  Fonte 
Valesca  mi  scontrai  in  lui  (2)  ; e com’  egli  mi  vide7~cbsie 
frassê  tüori  sua  spada  e disse  cite  mia  fine  era  vcnuia.  E io 
mollo  me  gli  rapictai,  dicendogli:  - Ahi  cavalière,  per  cor- 
tesia,  non  mi  uccidere;  cité  voi  non  fareste  di  vostro  onore 
Ed  egli  disse:  - Perché  io  non  vi  uccida,  non  vi  si  lieva 
perô  morte  da  dosso  E sie  mi  donô  allora  quesla  spada,  e 
feremi  giurare  di  venire  qui  a inadonna  Lossanna  e a cotesti 
quattro  cavalieri  suo'  fralelli,  i quali  furono  (Igliuoli  di  Tricardo 
Io  Folle;  e sono  mandata  qui  a loro  per  morire,  e sono  cerla  che 
îo  morrd  e non  posso  scantpare.  E perd  io  v'  addimando  mi 
facciate  Io  dono  Io  quale  al  di  di  ieri  io  v’  addimandai  — . Tri- 
stano  disse:  — Dama,  domandate  ardilamente,  ch’  io  sono  appa- 
recchiato  — . Ed  clla  disse:  — Tenete  questa  spada,  c si  mi 
lagliate  la  lesta;  ch'  io  sono  mollo  più  contenta  di  morire  per 
le  mani  d’ uuo  pro’  cavalière,  che  di  venire  aile  mani  de'  miei 
propri  neinici  — . E Tristuno,  udendosi  domandarc  cosl  fatlo 
dono,  si  ne  fue  assai  doglioso  e tristo,  e non  sapeva  (3)  che  si 


^1)  Qui  nel  senso  di  Sciagura.  Omle  il  Magliab.  e il  Sen.:  per  mut 
disaventura  ( disadrentura  ). 

*21  Lo  seritlore  diiuenlicb  «lirci  U nome  di  quello  Ira  i parenti  di 
suo  marito,  in  cui  Tessina  erasi  incontrata.  Questo  nome,  con  quanto 
alla  chiarczza  è piii  nccessario,  potranno  i letton  saperlo  dalle  variant! 
che  noi  riportiamo  degli  allri  due  Codici;  e dalle  quali , per  la  troppa 
divergenza  del  costrulto,  non  ci  ê dato  nllingere  le  parole  che  dovrebhero 
nnnestarsi  al  contesto.  Magliab.:  uno  cavalieri  di  loro  parentado,  lo 
quale  era  ayellato  A'runno.  lo  sconlro  (sic)  i altro  giorno  presso  al 
Irebio  de  la  foule  Valesch ; — Sen.:  uno  chavaliere  di  loro  parenlado, 
el  t juale  ê appellato  proro,  io  lo  sconlrai  pressa  al  trihbio  délia  fonte 
vallese. 

(3)  Per  errore,  nel  Ms  : sapeve. 
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dovesse  fare.  E la  donzella  disse:  — Cavalière,  delle  due  cose 
vi  conviené  fare  l’una:  o voi  m'uccidele  o voi  mi  difendelc  — . 

E quando  madonna  Losanna  e li  quatlro  suoi  fratclli  eonobbero 
t'ome  questa  era  (1)  Tessina,  per  la  quale  crano  già  morti  loro 
sei  fratclli , fânnosi  avanli  per  volerla  Irarrc  a fine;  ma  Tristano 
ciô  non  sofTcrse,  anzi  trasse  fuori  sua  spada  c si  la  prose  a 
difendere:  siccliè  nella  sala  fue  grande  conlesa  e grandi  colpi 
di  spade.  E Tristano  doua  questa  donzella  in  guardia  al  .Alcar- 
do,  e si  gli  comanda  ch  cgli  la  si  mella  innanzi  e si  parta  con 
essa.  E Dinadarm  niuua  vi.sta  fae  d aiularc  Tristano;  anzi,  in 
parole  c in  vista,  egli  aiutava  la  dama  délia  rôcca,  dicendo 
a Tristano:  — Como  difendelc  voi  questa  mcrclrice,  la  quale 
è ista’  (2)  cagione  di  lanto  male?  Degna  cosa  è clicd  ella  ne« 
sia  di  ciô  diserta  — . Ma  Tristano  non  cura  di  taie  dctlo,  c 
anzi  difende  sè  e la  dama.  E la  battaglia  vi  fue  grande  e pe- 
ricolosa  ; e quivi  vi  morirono  due  de’  fralcgli  di  madonna 
Losanna,  e Soziano  vi  fue  malamente  innaveralo:  ma,  alla 
line,  Tristano  si  diparle  e mena  seco  la  donzella  c vae  a suo 
cammino.  E Dinadano  limage;  e ciô  fu  per  ounltro  ragioni: 
l'una,  perché  ali|uanto  si  era  schifato  con  messer  Tristano 
per  la  heffa  clic  fatla  cgli  gli  aveva;  la  seconda,  perché  gli 
parova  a lui  ched  e'  difendcssc  il  torlo  a donare  aiulo  e scain- 
po  a colei  ch' era  stata  cagione  di  tanlo  male;  la  terza,  ; 
perch'  egli  avea  paura  di  Soziano,  perché  avea  veduto  che  > 
aveva  abbattuto  Tristano;  la  quarta,  perché  si  crcdc  che  Di- 
nadano alquanto  fosse  quivi  innamoralo  di  madonna  Losanna, 
perché  a lui  gli  pareva  una  oncsta  donna.  E rimanendo,  in- 
namorôe  (3)  piû  forle ; c quella  fue  la  prima  voila  e fue,  a 
quella  di  dietro,  che  cgli  mai  d’amore  s’ impacciasse.  Iraperô 
non  mente  il  provcrbio,  il  quale  dice.  che  non  si  truova  lanto  | 
freddo  ferro,  che,  appressandolo  al  fuoco,  non  divenli  caldo:  ■ 

(1)  Era  è supplil»  pci  duc  già  noli  Mss. 

(2)  Cosi  nd  noslro.  Negli  allri:  >ula  (Magllab.)  c:  stata  (Sen.V 

(3)  Il  Laurem.  lia:  innamoralo;  che  implicliercbbc  difello  di  qual- 
ité allra  parola.  Ma:  i namorô  pur  forte,  e:  innamorà  piii  forte,  hanno 
gli  allri. 
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e cosie  Diuadano,  ch'  era  freddo  e disanioralo,  appressandosi 
alla  dama,  ch’ era  bclla  e onesla  e calda  d’araore,  si  lo  prese 
. dello  amorc  suo.  Chè  sappiatc,  che  non  èc  niuna  cosa  che 
! lanlo  piaccia  allô  liale  e al  verace  amanle  e che  più  muova 
ad  amare  allrui , quanlo  fae  l’ onestade  délia  persona,  parlando 
lemporalmenle  e spirilualmenle:  perô  che  la  bclleza  délia  oneslà 
si  èe  sopra  la  umililade.  ed  èe  in  taie  grado,  che  rimanendo 
Dinadano  con  madonna  Losanna,  sic  l’ aringôc  per  amorc,  di- 
cendo:  — Dama,  se  voi  mi  voleté  prestare  Suzütno  e pro- 
raettermi  il  vostro  amore,  io  si  vi  apporlcrôe  per  eerlo  la 
testa  délia  donzella  che  tanto  v'  àe  diservita  — . E la  dama  a 
ciô  s’accorda  e fàllo  volenlicri;  e gli  due  cavalicri  mônlano 
a cavallo,  e giunsono  la  donzella  c Tristano.  E allora  Dinada- 
no grida:  — Tristano,  délie  duc  cose  falc  l’una:  o tue  mi 
doua  la  lesta  di  cotesla  mcretrice,  o lu  la  difendi  — . E Tri- 
slano  molto  ride  di  tali  parole,  e voila  il  ferro  délia  lancia  di 
dietro,  chè  non  gli  volea  far  male;  e vienc  contro  a Dinada- 
no, c Dinadano  conlro  a lui:  ma  Tristano  lo  ferl  di  quello 
slocco  e portô  in  piana  terra , e forte  doglioso  di  queslo  colpo. 
E appresso  rivolla  lo  ferro  di  sua  lancia  c flerc  Suziano  per 
talc  e si  fatla  vigoria,  che  mono  lo  mandô  alla  terra.  E ap- 
presso partissi  de  11,  e vanne  a sua  via.  E Dinadano  quivi 
rimane  dolente  e trislo,  e sie  giura  di  non  porlare  già  mai 
amorc  né  a dama  nè  a donzella,  e di  non  difcnderuc  giainmai 
niuna,  nè  a lorto  nè  a ragione. 

LXXVIII. 

Tanto  cavalca  messser  Tristano  e la  donzella  1’  uno  di 
presso  a l’ altro,  ch’  eglino  entraro  per  la  fraude  valle  rii_Gi- 
ranoj  e allora  scontraro  uno.yalletlo,  lo  quale  cavalcava  a sua 
r grande  agina,  ed  era  lutlo  sudato.  Allora  lo  domanda  Alcardo 
di  novclle;  ed  cgli  disse  ch’ egli  era  messaggio  délia  reina 
Ginevra,  la  quale  manda  pregando,  comandando  e richiedendo 
a tutti  gli  cavalicri  erranli,  chc  per  la  fesla  di  inesser  santo 
Giovanni  di  mezza  slate,  si  fossono  allô  Prato  délia  Çpinunilà. 
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davanli  allô  caslello  di  Rdcca  Dura;  perù  clie  la  reina  Ginevra 
à li  ordindtô  uno  ricco  torneamcnto,  c saràvvi  cavalieri  di 
ciascuno  paesc.  E detlo  queslo,  lo  vallcllo  si  diparle,  e Tri- 
stano c sua  compagnia  sic  cavalcano  al  loro  cammino.  E in 
quel  giorno  mcdesmo,  arrivarono  in  uno  Itcllo  piano,  lullo 
pieno  d alberi  c di  frutti  dimcstiehi;  c nel  mezzo  del  piano 
era  uno  Itcllo  c ricco  caslello,  lo  quale  avea  le  porte  lutle 
aperlc.  E a quel  punto,  enlrano  dcntro  c passano  rilto  per  lo 
ltorgo;  e.  giunli  al  palagio,  fue  fado  loro  grande  onorc,  e lutta 
genle  gridava:  — Ben  vcgnano  gli  cavalieri  e la  donzella!  — 
e poi  diccvano  pianamenlc  : — L'  enlrata  avele  avula  bella , 
ma  non  vi  lodercte  già  délia  uscila  — . E riposandosi  Trislano 
e sua  compagnia,  furono  in  quclla  sera  gentilmente  serviti  e 
mollo  onorati.  E poi  che  ebbono  cenato,  furono  inessi  in  una 
grande  c ricca  caméra,  là  dove  avcva  Ire  ricche  letta;  ed 
cgliuo  si  riposano  per  fino  allô  matlino.  Essendo  giorno,  egli 
si  lievano  ed  cglino  alloro  truovano  l'uscio  fermo  c benc  ser- 
rato.  Allora  Tristano  si  poncva  a uno  balcone,  e allora  viddc 
si  corne  qucllo  palagio  cra  intornialo  da  uno  grandissimo  fln- 
me  con  uno  grandissimo  lago  d’ acqua , c in  mezzo  di  qucllo 
lago  avcva  una  picciola  isolelta,  e in  capo  di  quclla  isola  avea 
uno  bd  palagio.  E dimorando  in  laie  maniera  Tristano.  c quivi 
venue  uno  cavalière  c uno  varvassorc,  lo  quale  disse  a Tri- 
stano: — Sire  cavalière,  voi  sicle  T noslra  pregionc-,  e già 
mai  di  là  enlro  voi  non  uscirete  se  non  murto,  secondo  il 
modo,  l' usanza  e l' ordine  di  questo  caslello.  E niurio  rimedio 
voi  avele  a polervenc  deliberare,  salvo  se  voi  non  foste  di 
tanta  prodezza,  che  voi  dismontastc  nel  fondo  délia  lorre;  e 
iiscircste  per  uno  picciolo  sportcl  (1)  che  voi  vi  troverrele,  e 
poi  vi  convcrrebbe  passare  <iuel  ponte  del  ferro  e combatler 
a uno  nostro  cavalière,  lo  quale  voi  vi  troverrele;  e s egli 
vi  vince,  egli  vi  laglieràc  la  testa;  c se  voi  vincele  lui,  sie 
gli  farele  lo  somigliante.  E altrimenti  non  puote  esscre  per 
tulto  l' oro  che  è nel  mondo  — . E Tristano,  vedendosi  a talc 
partito,  si  pensa  uno  poeo,  e appresso  si  corrc  ad  armarc,  e 


(U  Net  Magliab.  e nel  Ses.:  xportfllu. 


i 


Digitized  by  Google 


288 


sie  dismonta  nel  fondo  délia  torrc,  e sic  s’  aceomanda  a Dio, 
e vassene  carpone  su  per  lo  ponte  del  ferro;  lo  quale  era 
largo  uno  piede  e lungo  trecentolrentadue  piedi  e grosso  di 
buona  partita.  E Tristano  allora  molto  si  confortava  (1),  e 
tanto  si  sforza,  ch’  egli  fue  nella  isola.  E allora  vidde  uscire 
del  palagio  uno  cavalière  appicde,  armalo  di  lutte  arme,  salvo 
che  di  lancia.  TEsscihÎô  gli  due  cavalicri  affrontai! . sanza  altra 
dimoranza,  sie  si  traggono  a ferire  di  loro  spadc  e cominciano 
una  crudelc  battaglia  e donavansi  grandissimi  colpi;  e sie  com- 
batteano  vigorosamente,  perd  ched  egli  sapeano  che  di  cerlo 
r uno  di  loro  due  dovea  quivi  rimancre  morto,  e ciô  non 
potea  per  nulla  rimancre.  E combatlendo  in  taie  maniera  gli 
due  cavalicri,  ciascuno  avea  suo  scudo  afTalsato,  e grande 
parle  délie  loro  armadure  giaceano  alla  terra,  egli  loro  clmi 
si  risonavano  loro  in  testa  ; c nel  secondo  assalto,  loro  carni 
pareano  lutte  livide  c tinte  di  sangue  e di  sudorc;  ed  erano 
gli  cavalieri  troppo  lassi  e affannati,  imperd  che  ciascuno  per- 
dea  di  molto  sangue.  Ma , alla  fine,  lo  cavalière  dell*  isola  non 
potea  più  durare;  anzi  si  trae  a dielro  c dice:  — Ahi  Iddio, 
sire  combaltente,  voi  sapete  che  l’ uno  dôe  qui  morire:  im- 
perd,  quando  a voi  piacesse,  io  vorrei  saperc  vostro  nome, 
c io  volentieri  vi  dirde  lo  mio.  E questa  si  è cosa  licita,che 
1’  uno  di  noi  sappia  il  nome  de  l’  altro,  accid  che  lo  cavalière 
vinccnte  sappia  cui  egli  aràc  tratto  a fine  e di  cui  egli  si  possa 
vantare.  Imperd  io  voglio  voi  sacciale,  che  io  sono  appeilalo 
fi  Amorolto  di  Gaules;  il  quale,  per  mia  disavventura , io  (2) 
sïarrivai  in  questa  isola,  c sie  ci  trassi  a fine  messer  Vaspa- 
rino,  îigliuolo  di  messer  Gurone  (3)  lo  Cortcsë,  lo  quale  io 


(1)  Le  parole  molto  si  confortava,  essendo  lincate  nel  Ms. , dovreb- 
)>ero  esser  tolte  dal  contesto;  ma  forscchc  voleva  sotlosegnarsi  la  sola 
ultima  sillaba  di  esse  (va),  avendo  gli  altri  duc  Codici:  si  conforta. 

(2)  Il  quale...  io,  con  pace  di  tutti  i grammaticanti , non  c cosa 
assurda,  se  assurdo  non  ê anche  Ville  ego  di  Virgilio  o di  ehi  osh 
fare  ail*  Eneide  il  preambolista. 

(3)  Sanno  tutti  corne  più  tardi  si  pronunriasse  Girone.  Qui  péri*, 
ancora  negli  altri  Testi  c Gurone  c Ghurone. 
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allora  trovai  in  questa  isola:  e voi  siete  venuto,  e voi  Irar- 
rele  a (lue  me;  e di  cid  io  sono  cerlo  — . E Trislano,  inten- 
dendo  si  corne  questi  era  I'  Amorotto,  disceso  dclio  legnaggio 
di  Lancialotto,  assai  gliene'  increbbe,  perch’  egli  lo  vcdeva  in- 
naveraio  di  molle  pericolosc  fedile;  e allora  egli  manifestée 
a lui  suo  nome.  E l' Amorotto,  inlendendo  corne  quesli  era 
messer  Trislano,  lo  barone  di  Lionis,  lo  piii  allô  e più  pro' 
cavalière  clic  mai  sia  montalo  in  sella  fino  a quello  giorno, 
egli  fue  allora  lo  più  Iristo  cavalière  del  rnondo,  dicendo: 
— Ahi  siri  (1)  Iddio,  oh  per  quale  forte  mia  disavvenlura  siete 
voi  arrivato  qui?  Ora  veramenle  io  mi  rendo  per  morto; 
imperô  che  la  virlude  e la  petenzia  del  voslro  nome  m’  à 
tolta  la  possa  e la  forza,  c d al  tullo  in  tutto  perduto  — . E 
Trislano  disse:  — Sir  Amorotto,  la  batlaglia  per  noi  incomin- 
ciala  polrebb’  clin  per  modo  o per  guisa  veruna  rimanere, 
accid  che  io  c mia  compagnia  mi  polcssi  di  qui  diparlire  di 
questa  isola?  — E sappiate  che  tali  parole  messer  Trislano 
non  diceva  per  paura,  anzi  lo  diceva  per  amore;  chè  gli  in- 
cresceva  de  l’ Amorotto,  lo  quale  era  uno  bello  e giovane  ca- 
valière, che  avea  selle  anni  più  che  Trislano.  E lo  Amorollo 
dice  a Trislano^ — Sappialc  che  la  baltaglia  per  noi  incomin- 
ciala,  per  nulla  inanera  ella  non  puolc  rimanere;  e convienc 
che  io  sia  morlo  e non  posso  scampare:  ma  incréscemi  di 
voi,  chè  per  lanto  voi  non  sielc  perd  diliberato;  chè  non  vi 
polete  diparlire  di  questa  isola  per  di  qui  a uno  anno,  c con- 
verràvvi  combattere  cou  quanti  cavalicri  ci  arriveranno.  E 
sappiate  che  questo  sle  fa  una  dama  maravigliosamente  bella; 
c per  la  sua  bellezza,  di  lunga  parte  ci  traggono  gli  cavalicri 
per  vederla:  e perd  ordinde  ella  questa  malvagia  usanza,  si 
clic  chi  la  volesse  vedere,  ella  gli  costasse  cara;  e d' allora  in 
qua , ella  non  àe  avuta  cosie  grande  la  calca  de’  vaghcggialori 
nè  d’ armeggiatori.  E lo  cavalière  che  dimora  in  questa  isola, 
si  prende  di  lei  tutto  suo  diletlo  e piacere;  ma  non  si  puole 
partire  flno  a I’ anno  fornito;  e (2)  in  capo  de  l'anno,  se 


lll  Cosi  ancora  net  Magliah.  Vedasi  il  noalro  Spogho. 

(21  Erroneamcnte,  noi  Codicc:  «. 
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altro  cavalière  non  ci  apparisse,  si  ci  si  mette  uno  de'  cava- 
lieri  del  castcllo:  cioè  a colui  a eut  la  sorta  tocca  — . AU  or 
Tristano  disse  a l’Aiuorolto:  — Dilcmi:  se  lo  cavalière  si 
volesse  di  qui  diparlirc  sanza  commialo,  pcrcliè  non  passa 
egli  quel  ponte  del  ferro  e vassene  a suo  camraino?  — E 
l’Amorolto  disse:  — Tristano,  tu  si  T ài  fallata;  impuni  che 

10  ponte  6 fatto  per  si  fatlo  incanlamento  c per  taie  maestria, 
che  quando  voi  siele  di  làe,  potele  bene  passare  di  qua;  ma 
essendo  di  qua,  non  potele  mai  vederc  il  ponte,  se  la  donna 
non  vi  ci  mena  per  la  mano.  E se  voi  fosle  davanli  al  ponte, 
ora  nol  potereste  vedere:  per  taie  incanlamento  d fatto  — . 
E per  mia  fè, — ciô  disse  Tristano  —,  Amorotlo,  che  per  niuno 
incanlamento  non  rimarrd  io  già  in  questa  isola,  e si  vederei 

11  ponte  c fardlo  vedere  ad  altrui;  perd  che  io  ô sopra  di  me 
uno  anello,  che  me  lo  fae  palese  c diradstrami  ogui  incanta-' 
mento  — . E l’Àmorotto  disse:  — Tristano,  se  voi  mi  potele 
trarre  di  questa  isola  dov’  io  sono  stato  piü  di  selle  mesi 
contro  al  mio  volere,  noi  lasceremo  questa  ballaglia,  e sarde 
sempre  vostro  cavalière  e al  voslro  servigio  in  tulto  il  tempo 
délia  mia  vita  — . E Tristano  disse:  — Amorotlo,  or  sacciale 
ben  ccrtamente,  che  a qualunque  ora  vi  piaceràe,  io  vi  farde 
vedere  il  ponte  apertamente  — . Questo  mi  piacc  assai , — cid 
disse  l' Amorotlo  — : ma  ora  non  potremo  noi  passare  di  là 
per  quella  gente  che  slae  a vedere;  ch' eglino  s' accorgcreb- 
boro  che  noi  facessirao  triegua  o ver  pace,  o che  noi  non 
traessimo  nostra  battaglia  a line;  c si  si  metterebboro  in  nave 
più  d’ oltocento  combattenti,  tutti  armati  ad  archi  soriani  e a 
balestra  e lance,  e passerebboro  di  quac  e si  ci  ucciderebboro 
in  su  questa  isola.  E perd,  noi  sic  ricomincicrcmo,  c sono 
cerlo  che  losto  noi  la  trarremo  a fine;  iiupercid  ch’  io  mi 
sento  esser  presso  alla  morte  , e de  pcrdula  la  forza  e la  pos- 
sa,  e non  mi  posso  più  difendere;  c sono  certo  che  voi  mi 
colpircte  la  testa  c rimarrele  signore.  Ma  d’ una  cosa  sono  io 
contenlo  (f)  per  amore  di  cavalleria,  che  voi,  rinianendo,  vi 


(I)  Sopprimiamo  un  che,  anticipai»  in  questo  luopo  c soperchio,  e 
che  non  trovasi  negli  altri  Testi. 
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potreto  dipartire  a voslra  volonté,  e potrcte  farc  raanifeslo  a 
tutti  miei  frategli  e parenli  di  lutto  mio  legnaggio,  si  com’  io 
sono  Irapassato  di  qucsla  vita,  acciô  elle  più  eglino  non 
m'  aspellino:  c avvcgna  ch’  egli  non  sanno  pcrô  s'  io  sono 
vivo  o morlo,  pcrô  chc  niuna  persona  sac  ch’  io  sia  qui,  se 
non  solamenle  voi  — . E Trislano  udendo  le  piclosc  parole 
dello  Amorotlo,  c vedendolo  inaverato  si  perigliosamentc,  per 
la  pietà  cominciôc  a lagrimare;  e comincia  a pensarc,  e poi 
si  disse:  — Amorotlo,  noi  ricomincieremo  nostra  baltaglia  c 
rombatleremo  quanto  a noi  parrà;  c poi,  io  mi  lascerô  ca- 
dere  alla  terra,  e voi  mi  laglicrcle  l’elmo  e farcie  vista  di 
tagliarmi  la  testa:  e poi  appresso,  voi  vi  torneretc  a vostro 
palagio;  e quando  la  bina  saràe  levata,  c voi  rilornerctc  a 
me,  c io  vi  mosterrôe  lo  ponte  e anderemo  a nostra  via  — . 
E lo  Amorotlo  disse:  — Questo  mj  pjace  assai:  non  per  tanto 
eh’ io  voglia  voi  siatc  quello  elle  rimagnalc  alla  terra;  chè 
non  saria  cosa  licila  elle  lo  ligliuolo  dello  più  alto  rc  del  monde 
rimanessc  in  taie  maniera  al  campo  — . E Tristano  disse: 
— Amorotlo,  questo  non  fac  nientc  al  fatto:  chè  se  io  faccssi 
vista  di  trarre  a fine  voi,  la  dama  délia  isola,  chc  tanto  àc 
a vuta  voslra  nmistà,  verrebbe  con  altre  genti  a onorarvi;  c 
non  trovando  la  verità,  e’  non  sarebbe  ben  fatto:  ma  di  me 
non  se  ne  cureranno  niente — . E l’Amorolto  disse:  — Certo, 
cotesta  è la  verità  — . Ed  essendo  gli  due  cavalieri  insierae  in 
taie  modo  accordati,  ricominciarono  la  baltaglia,  e davansi 
grandi  colpi  délie  loro  spade  in  pialtone;  e avendo  per  grande 
pezzo  combaltuto,  Trislano  si  lascia  cadere,  si  com’  egli  non 
potesse  fare  allro;  e l'Amorolt  lac  vista  di  colpirgli  la  testa, 
e gillô  r elmo  via.  E quando  quegli  del  castello  viddono  che 
lo  loro  cavalière  aveva  avula  la  vitloria,  cominciarono  a farc 
la  maggiore  festa  del  mondo;  c sic  vanno  alla  donzella  Tes.*,.. 

r -tr, M,  11**“ • " 

sina  e si  la  menan  davanti  alla  lor  dama.  E a quel  punlo,  due 
Cavalieri  e duc  dame,  li  quali  crano  sopra  quello  ufllcio,  si 
vanno  là  per  vedere;  imperô  che  la  usanza  loro  si  era  che 
qualunque  dama  o damigclla  v’  arrivava  là  entro,  cIT  ella 
dovea  esscr  provveduta;  e s’ ella  era  cosle  bella  corne  loro 
dama,  si  domandava  donc  quale  a Ici  più  piaceva;  e none 
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essendo  tanta  bella,  sie  Fera  tagtiala  la  lesta.  E ciô  facea  tare 
la  dama,  perché  non  voleva  che  niuna  persona  v’ arrivasse  chc 
le  portasse  veruna  ambasciata  di  marito  : imperô  ch’  ella  non 
si  voleva  obrigare  per  sempre  mai,  e voleva  ogn’anno  a suo 
dilctto  tramutare  uno  cavalière.  E per  laie , la  donzella  Tcssina 
non  essendo  trovata  tanto  bella,  sie  le  fuc  lagliata  la  sua  testa 
di  suite  spalle. 


LXXIX. 

Ma  se  alcuno  mi  domanderàe  coin'  era  nppellato  igieslo 
castello  e per  cui  si  mantencva , io  dirô  vero,  che  I castel  era 
appcllato  Crudele,  e la  isola  si  era  appellala  Perfida,  c la  dama 
che  la  mantencva  sie  era  appellala  Medeas;  la  quale  Medeas 
era  la  più  lussuriosa  dama  del  moudo  e la  più  calda  di  suo 
corpo.  E cosle  furono  sue  quattro  sorelle;  chè  niuna  di  loro 
voile  mai  marito,  per  polere  meglio  lussuriare:  e l'una  fue 
Lavina,  e la  seconda  fue  Agnena  (I),  la  terza  fue  Brescnda, 
la  quarta  fue  Pulizena  c la  quinta  fue  questa  Medeas;  e tulle 
e cinque  furono  figlic  délia  bd  la  suora  d'Amorc  (2),  la  quale 
discese  de  la  gentile  rcina  Calistra  (3),  la  quale  fuc  reina  dello 
rcgno  Fcmminoro,  capo  c incmbro  di  lussuria.  E sappiale 
chc,  da  poi  che  la  sera  fue  vcnula,  l'Amorolto  si  fasciava 
sue  ferile,  c sie  si  ritorna  a messer  Tristano.  Ed  essendo 
pur  amendue.  sie  se  ne  vengono  alla  riva;  e.d  essendo  alla 
- riva  dello  grande  fiutne.  Tristano  trae  fuori  quello  anel]p  cüc 
la  bella  Isolta  donato  gli  aven;  e mirandolo  alla  gemma  e 
mostrandolo  a l'Amorolto,  si  viddono  aperlameuic  e ebiaro  il 
ponte  del  ferro,  c allora  passarono.  Ed  essendo  al  palagio. 
Atcardo  conta  a Tristano  s)  rom  era  stala  lagliata  la  (esta  a 


(Il  Scritto:  Angnena. 

(2)  Sogni  d’infermi.  anzicliè  foie  «1»  roman  zi . son  questi , e ch<* 
tultavia  dimoslrano  la  conlinuazionc  nci  secoli  analfabetf,  corne  la  gran- 
de alterazione  avvenuta  dclîe  Iradizioni  greche  c latine. 

(3)  Caltstria , il  Magliab.:  ed  il  Sen..  Tnhsfrr.  Tulli  |*crf»  concor- 
dano  nella  scguenlc  voce  Femmtnoro. 
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Tcssina;  e Trislano  di  ciù  fue  molto  dolente.  E sie  escono 
allora  dello  caslello  e vanno  a loro  via;  sicchè  f Ainorollo  a 
pena  poteva  andare,  perô  ch’  egli  aveva  perduto  mollo  sangue 
per  le  sac  fedite.  Ma  tanlo  cavalcano  giorno  c notle,  che  fu- 
rono  arrivati  a casa  d' uno  varyassoro,  lo  quale  era  appellalo 


Triadan,  assai  caro  amico  dcll  Amorolto;  il  quale  fae  agli  ca- 
valieri  grande  onore.  E quivi  si  riposarono  più  giorni;  e Tri- 
slano cura  l’ Amorotto  di  sue  fedite  quanto  puote,  e l’ Amo- 
rotto cura  lui.  E volendosi  diparlire,  lo  varvasore  donô  agli 
cavalieri  Ire  grossi  palafreni;  c cosie  presono  commiato  e van- 
no a loro  via.  K cavalcando  in  taie  manera  per  uno  piano 
mollo  bello.  eglino  sconlrâro  uno  cavalière,  lo  quai  era  ap- 
pelluto  raesser  Brunoro  lo  Nero;  ciô  era  lo  Valletto  alla  colla 
mal  tagliala,  fralello  carnale  di  messer  Diiïadano  e di  messer 


Dàmeïïo,  il  quai  Lancialolto  già  avea  tratlo  a fine.  Isconlran- 
dosi  insieme,  sle  s' appellano  alla  gioslra,  corn’ era  l’usanza. 
Allora  gli  vae  incontro  a lui  messer  l’ Amorotto,  e messer 
Brunoro  l'abballe  alla  terra  lutto  deliveramente:  ma  messer 
Tristano  fece  altamente  la  vengianza.  E si  corne  Brunoro  fue 
abbatluto,  cosie  se  n’  andùe  a Trislano,  pregandolo  per  corlesia 
ch' egli  gli  contasse  suo  nome;  e Tristano  glielc  conta.  E ’l 
Valletto,  cioè  Brunoro,  sappiendo  che  questi  era  Trislano, 
allora  sie  gli  s’ inginocchia  davanti,  facendogli  lo  maggiorc 
onore  del  mondo;  e Trislano  gli  conlo  ciù  che  Dinadano  suo 
fralello  (1)  fatto  gli  aveva  alla  Torre  de  l’alpe  di  Cietre.  E 
Brunoro  dice : — Sire  Tristano,  sappiale  che  messer  Dinadano 
è folle;  ma  , per  tanto,  egli  più  v’ama  che  niuno  altro  cava- 
lière del  mondo  — . E Tristano  disse:  — Per  mia  fè,  cgh 
n’  è bene  cambiato  — . E cavalcando  gli  tre  cavalieri  in  laie 
maniera  per  la  marina,  scontrarono  alla  riva  del  mare  uno 
petrone  di  marmo  vermiglio,  nel  quai  era  ftua  una  spada 
tutta  ignud3,  e una  lancia;  cd  eranvi  letlere  intagliate,  le  quali 
dicevano  cosie:  — Di  quesla  lancia  sie  fediràe  il  padre  il 
(igliuolo,  e di  quesla  spada  fediràe  il  figliuolo  il  padre  il  colpo 
mortale;  c in  taie  giorno  verràe  meno  la  lelizia  délia  Tavola 


(1)  Qui  è net  Codice  vanamente  frammesso:  fit. 


m 


! Ritonda.  E questa  spada  già  non  si  rauteràe  di  suo  luogo, 
; salvo  se  non  fosse  per  le  mani  del  piii  grazioso  cavalière  del 
raorido  — . E messer  Brunoro  e l' Amorolto  mollo  priegano 
Trislano  che  si  provasse  a quella  avventura,  imperô  che  ve- 
rameute  cita  era  sua;  ma  Trislano  di  ciô  non  volse  fare  niente. 
E cavalcando  in  taie  maniera,  sic  si  ritrovâro  a uno.  irebbio, 
là  ove  aveva  tre  vie;  e Trislano  disse  a loro:  — Signori,  a 
me  pare  il  meglio  che  ciascuno  di  noi  prenda  suo  cammino: 
imperù  che,  se  alcuno  ci  «contrasse,  egli  si  temcrà  di  volere 
con  noi  giostra;  imperù  che  Iroppo  averla  che  fare  uno  ca- 
valière in  contre  a tre  — . E gli  cavalicri  a ciù  s' aeeordano, 
e dicono  d’ csserc  a il  torneamento  delta  reina  Ginevra.  E 
allora,  1' uno  prende  commiato  da  l’altro;  e messer  Brunoro 
si  se  ne  vae  per  lo  cammino  di  Camraellotlo;  e TAmorolto 
tiene  lungo  la  marina;  e Trislano  inlraversa  ritto  per  lo  gran- 
de disette.  di.Ca rtn^ij ta I e . E sappiate  che  non  passé  selle  mesi, 
che  messer  T Amorolto,  in  quello  proprio  diserto,  e messer 
Adriano  suo  fratello,  furono  morli  da  tre  cavalieri  fratelli  car- 
nali,  ed  erano  ligliuoli  dello  re  JLotlg.. 

LXXX. 

[I]n  questa  parte  dice  lo  conto,  che  cavalcando  messer 
Trislano  e lo  donzcllo  Alcardo  per  lo  grande  diserto,  eglino 
cavalcano  due  giorni  sanza  trovare  niuna  avventura;  e venen- 
do  il  lerzo  giorno,  a ora  di  vespro,  egli  s’ incontràro  davanti 
a nno  hellissimo  caslello  c forte,  lo  quale  era  tutlo  muralo 
d' uno  bianco  marmo,  con  moite  belle  fineslre  di  crislallo;  ed 
era  tulto  merlato  di  corallo;  e le  porte  erano  lutte  di  métallo; 
ed  era  per  nome  appellato  Palaus,  del  quale  era  dama  la  fata 
Morgana,  suora  dello  rc  Arlus  e délia  Pulcella  del  Lago.  Es- 
sendo  Trislano  alla  mastra  porta,  con  lieenzia  passée  dentro, 
e passa  per  gli  grandi  borghi,  e appresso  passa  per  la  mastra 
porta  del  caslello;  e essendo  al  palagio,  ricevettoro  grande 
onore.  Essendo  T ora,  furono  mcssi  a tavola,  e poi  furono 
menati  in  una  bella  caméra,  tutta  dipinta  e storiata,  là  ove 
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avea  due  ricche  e belle  letta;  e quivi  Tristano  si  riposa  per 
fino  al  mattino.  Essendo  giorno,  Tristano  si  leva  e sie  s’ arma; 
ed  essendo  a l’uscio  per  uscire  fuori,  truovalo  serrato.  Allora 
Tristano  sie  appella  la  fata  Morgana;  ed  ella  allora  si  fae  a 
una  finestra  ferrata,  dicendô  a Tristano:  — Cavalière,  se  voi 
volete  uscire  di  lit  entro,  io  voglio  saperc  voslro  nome;  e in 
altra  maniera  già  mai  voi  non  uscirete  — . E Tristano,  perché 
molto  gli  tarda  d’ essere  al  torneamenlo  di  Rôcca  Dura,  sie 
gliele  fae  manifesto;  e la  dama  dice:  — Tristano,  una  delle 
maggiori  volontadi  ch’ io  avessi,  si  era  di  vedervi — . E allo- 
ra, sie  gli  aperse  e si  io  prende  per  la  mano  e ménalo  nella 
grande  sala  del  palagio;  e qui  s’  assettario  a loro  parlamento. 
E Tristano  si  le  conta  si  corne  gli  tardava  d’ essere  al  lor- 
neamento  di  Rôcca  Dura;  e la  dama  dice:  — Tristano,  cotesta 
assembraglia  fae  adunare  la  reina  Gincvra,  solo  perché  Lan- 
cialotto  torni  a corte  : ma , in  vérité , ch’  ella  Y àe  fallata  a 
quesla  voila;  perô  ch’  egli  non  èe  in  questa  contrada  — . E 
Tristano  disse:  — Per  cortesia,  chc  voi  mi  diciate  (1)  chi  voi 
siete,  che  mantenetc  cosie  bello  castello  — . Ed  ella  disse:  — Io 
sono  veramente  la  fata  Morgana;  la  quale  v*  amo  assai,  e più 
v’amerei,  quando  io  credesse  essere  amata  da  voi.  Ma  ciô 
non  puote  essere;  ché,  secondo  gli  quattro  alimenti  sono  dali 
a mantenimento  délia  nalura,  cosie  voi  siete  dato  tutto  al  gran- 
de servigio  e allô  bello  piacerc  délia  reina  Isotta  la  bionda  — . 
E Tristano  di  ciô  se  ne  rise.  E parlando  eglino  in  taie  ma- 
niera, e vecco  (2)  venire  11  una  donzella,  e portava  in  sua 
mano  uno  bacino  d’ oro  e uno  vasello,  ove  avea  acqua  rosata, 
e una  benda  di  seta,  e fe  lavare  a messer  Tristano  sue  mani 
e suo  visaggio.  E a tanto,  ecco  li  venire  una  donzella  di  do- 
JUcLanni^  tanto  bella  e tanto  avvenente  e tanto  leggiadra, 


(1)  Per  modo  clliltico  e insieme  deprecativo,  in  luogo  di  : dilemi. 
Ma  chi  ne  accerta  che  dopo  cortesia,  non  siasi,  nello  scrivere,  omesso 
vi  prego?  — Negli  altri  due  Testi  si  legge:  per  cortesia  mi  dite. 

(2)  Magliab.  : edecho;  Sen.:  eclioli  venire.  Ma  noi  riguardamrao 
questo  modo  di  scrivere  corne  una  rcliquia  delta  pronunzia  usata  nel 
pacsc  e nel  tempo  del  nostro  volgarizzatore,  secondochè  meglio  discor- 
rererao  nello  Spoglio. 
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quanlo  la  natura  mcglio  sapcsse  fonnare;  più  bionda  che  fila 
d’ oro,  con  due  occhi  vari  (l)  in  lesla,  onesti,  e il  suo  bello 

parlare  si  era  dolce  e soavc  e rado;  e in  sua  mano  ella  por- 

tava  una  coppa  d'oro.  Ed  era  con  loi  un’  al  ira  don/.ella  assai 

onesta;  e donavano  da  bere  a raesser  Trislano,  c'  donavangli 

di  fini  confelti.  K Trislano  raollo  amorosamente  riguardava 
quella  bella  donzella , c fra  sè  stesso  diceva  ch’  ella  era  molto 
hclla  e avvencnle.  E la  fata  Morgana,  la  quale  sapeva  molle 
cose  ed  era  saggia,  accorgendosi  dello  mirare  di  Trislano,  si 
gli  disse:  — Sire  cavalière,  quesla  ù mia  figlia;  e quanlo  a 
voi  piacesse  , cerlo  io  la  vi  donerei  volentieri  a dama  — . E 
Trislano  disse:  — Per  la  mia  fè , dama,  cotesto  già  non 
puote  essere , perù  che  io  si  n’ùc  una  assai  bella  e assai  gen- 
tile  — . E la  fata  disse:  — Trislano,  voi  dite  il  vero  che  voi 
l’avesle,  ma  ora  voi  nolla  avele;  imperù  che,  per  Io  dolore 
délia  voslra  partenza,  ella  infermùe,  e di  quelle  ella  si  mori  (2). 
Ma,  per  lanto,  nulla  dama  polresle  averc  la  qiïàîé  'fosse  per 
voi  contenta,  perd  che  voi  siete  legalo  colla  più  bella  dama 
del  mondo;  la  quale  si  è una  vila  con  voi  e saràe  una  morte, 
-«e  la  arte  che  io  cbbi  da  Merlino  non  mente  — . E dimoran- 
do  Tristano  quivi  fino  a ora  di  lerza,  la  fata  allora  gli  donù 
uno  ricco  e possente  destriere.  de’ più  (3)  e de’  migliori  che 
si  Iruovino;  e appresso  si  fac  apportare  uno  bellissimo  c forte 
scudo,  tutto  verde,  nel  quale  era  affigurato  uno  re  e una 
rcina,  e uno  cavalière  era  figurato  sopra  di  loro,  e teneva 
suoi  piedi  sopra  la  testa  dello  re  e délia  rcina.  E la  fata  disse: 
— Trislano,  voi  andale  a questa  assembrea:  imperù  io  vi 
dono  queslo  scudo,  e voglio  che,  per  Io  mio  amore,  voi  Io 
pigliate  e Io  portiate  a vostro  collo  — . E Tristano  dire  che 


(1)  Cosi  lia  il  nostro  Testo;  nè  ci  altentiarao  a spiegarlo  per  Mobil! , 
Scintillnnti  o altro,  sembrandoci  piultosto  errore  invece  di  vaghi  ; tome 
Iianno,  infatli,  il  Magliab.  e il  Scnesc. 

(2)  Deve  cio  intendersi  d' Isolda,  la  qualc,  aftincliè  doppio  fosse  l’a- 
dullerio,  i romanzatori  diedero  per  moglie  a Tristano. 

(3)  Pub  soltintendersi  : ricclii , e intendersi  corne  : di  Hue  razza  e 
preziosa.  Variano  gli  altri  Codici. 
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ciù  cgli  farùe  volenlieri;  ma  molto  mirava  aile  ligure,  dicen- 
do:  — Dama , in  cortcsia,  dilemi  clie  (|uesto  significa , lenendo 
questo  cavalière  lanto  villanamenlc  suoi  piedi?  — E la  fata 
disse:  — Io  di  coteslo  non  soe  nienle;  ma  mio  padre,  lo  re 
l'terjy ndragone , sic  usava  questo  scudo;  e per  lo  suo  amore 
io  sic  lo  maniîo  a qucsta  sembraglia  — . Ma  sappiate  che  la 
fata  ingannava  Trislano,  perù  che  quello  scudo  cllo  lo  avea 
fatto  fare  in  disinore  altrui:  cité  significava  che  Lancelotlo 
s’ avea  messo  sollo  i piedi  c fatto  disinore  allô  re  Arlù  c alla 
reina  Ginevra.  E dimoralo  quivi  Trislano  lanto  cIT  egli  ebbe 
desinato,  egli  monta  a cavallo,  domandu  cornmiato  e parllssi 
de  li  ; e lanto  cavalca  collo  scudo  contraiïatlo,  che  fue  in  cima 
délia  grande  Montagua  Pelrosa,  di  lungi  dallo  casteljo  di  Pel- 
lans  una  lega.  Allora  egli  sconlra  uno  cavalière,  armato  di 
lutte  armi;  il  quale  cavalière  era  drudo  délia  fala  Morgaua, 
padre  délia  Gaia  Pulcella,  cd  era  appellalo  Onesun  lo  Calvo. 

E corne  OneSOTT  vidile  Trislano  collo  scudo  di  sua  dama  a 
collo,  si  grida:  — Cavalière,  o voi  mi  rendelc  quello  scudo, 
o voi  lo  difendele  — . Allora  I’  uno  cavalière  vac  inconlro  a 
l’altro;  e Onesun  doua  a messcr  Trislano  grande  colpo  sopra 

10  scudo,  siechè  nippe  sua  lancia;  ma  Trislano  feri  lui  per 
la  sua  vigoria,  che  del  cavallo  l’ahhaltè.e  nel  petto  gli  misse 

11  ferro  délia  lancia  e più  d‘  uno  palmo  lo  passù  oltre;  sie  che 
Onesun  di  quello  colpo  morle  quivi.  Appresso,  Trislano  vae 
a sua  via.  E sappiendo  la  fata  Morgana  si  corne  Trislano  aveva 
morlo  Onesun,  suo  liale  amico,  fue  la  più  dolente  dama  del 
mondo;  e fac  portare  quello  corpo  allô  castello,  e trassegli 

quel  ferro  délia  lancia  del  petto  e ripuoselo  bene  (1);  e poi  0 f 

fae  suo  drudo  soppellire  a grande  onore  in  uno  bello  pillo,  e //  '<■'  f >'■’  0 / 

sopra  la  pila  fcce  letlere  intagliate  le  quali  dicevano"  cosic:  ‘ (iv/'-j 

— O Tristan,  lo  quale  avele  rnorto  Onesun,  che  qui  giace, 

sappiate  cerlamente,  che  la  vostra  morle  sarù  con  più  dolore 

che  la  sua  non  è stala;  c sarele  morlo  con  quello  ferro  me- 

desmo  collo  quale  voi  avete  rnorto  lui.  Questo  non  fallirù  — . 

(1)  Cioé,  il  ferro  cavalo  dalla  ferita.  Concorda  col  noilro  il  Sen.; 
e il  Magliab.  : ripotlo  bene. 


Digitized  by  Google 


298 


LXXXI. 

Li  raaslri  üelle  storie  pongono,  rhe  cavalcando  Trislano 
in  laie  manera,  egli  liene  alla  riva  d’uno  grande  fîume;  e 
nllora  egli  seonlra  une  prode  e argoglioso  cavalière,  lo  quale 
portava  sue  insegne  lulle  Manche,  salvo  d'uni  ghirlanda  ver- 
miglia;  ed  era  cavalière  mollo  innamoralo.  K com’ egli  sle 
vide  Trislano,  lo  saluta  mollo  corlesemente,  direndo:  — Sire, 
se  Iddio  vo'salvi,  aresle  voi  scontrato  in  neuna  parle  uno 
cavalière  il  quale  porta  sue  segne  (1)  lutte  bianchc,  con  due 
bande  vermiglie  a Iraverso?  — E Trislano  disse:  — Assai 
aggio  scontrali  cavalieri  con  diverse  armadure.  Ma  ditemi  il 
nome  che  andate  cercando  e chi  voi  siele,  c io  vi  donerôe 
consiglio  o avviamenlo  a poterlo  trovare  — . Allora  rispuose 
lo  cavalière  a Trislano,  e disse:  — Cerlo,  sire,  lo  nome  mio 
non  saperele  voi;  chè  io  nollo  vi  voglio  dire  i’  neuna  maniera 
nè  a voi  nè  ad  altri,  per  flno  a lanto  che  io  non  aggia  falla 
prima  mia  vengianza  sopra  lo  cavalière  lo  quale  si  è per 
nome  appellalo  J*at)çialotlo  dello  Lago.  Imperô,  se  vo’  lo  mi 
sapesle  insegnare,  io  T arèi'àssfu'a  grado  — . E Trislano  dis- 
se:— Sire,  se  voi  mi  dite  di  che  Lancialollo  v'àe  lanto  dis- 
servilo,  io  vi  promelto  d’ insegnarvi  o di  mettervi  in  via  per 
la  quale  voi  Irovcrrele  Lancialollo,  o sua  cara  cosa,  la  quale 
egli  ama  quanto  egli  mua  sè  medesimo.  Sicchè,  se  voi  sarete 
lanlo  pro’  quanlo  vi  dà  la  vista,  voi  polretc  fare  altamente 
vostra  vengianza  — . Ed  egli  disse:  — Io  sono  assai  contcnlo 
di  dirlovi  di  che  Lancialollo  m’  à disservilo  lanto,  pure  che 
voi  me  lo  possiate  insegnare,  o veramenle  suo  parente  o ami- 
co,  lo  quale  volesse  difendere  Lancialollo  o ricevere  lo  carico 
délia  vengianza  sopra  di  lui  , acciù  ch'  io  fossi  vendico  e sod- 
disfalto  di  mia  onia.  E imperù,  voglio  che  voi  sappiate  di  che 
Lancialollo  m’  àe  disservilo.  Io  si  sono  uno  cavalière  lo  quale 


|t)  Scritlo:  sue  tengne;  e nel  Sen.:  sue  ensegne;  varisndo,  ancora 
per  allro,  j)  Maglialj.  : lo  1/1 lal  portava  le ’neengnie  tucle  aiure , salvo 
una  banda  d' argenlo  per  Iraverso. 
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non  araai  già  mai  se  none  una  donzella  per  amore;  e quella 
si  è appellata  la  Gaia  Pulcella,  pur  la  più  bella  criatura  che 
mai  natura  formasse;  cd  èe  figliuola  di  messer  Onesun,  nala 
délia  fata  Morgana.  E io  ù a mata  la  Pulcella  giàe  più  d’ uno 
anno,  e in  allro  mai  non  pensai  se  none  in  lei,  e per  lei  ô 
lasciata  ogni  cavalleria  e ogn‘  altro  diletlo.  E venendo  uno 
giorno  ch’ io  cavalcava  presso  allô  caslello  di  Pellaus,  e mi- 
rando  in  uno  giardino,  vidivi  P amore  mio  e ’l  cuor  del  cor- 
po;  quella  che  giorno  c notle  mi  fae  languire;  ciô  ù questa 
Gaia  Pulcella:  e non  era  accompagnata  sc  none  da  tre  pulcelle. 

E io,  vedendola,  fui  (1)  più  allegro  del  mondo;  e allora  io 
non  fui  lardo,  ma  tantosto  presi  la  donzella  per  Io  braccio  e 
puôsimela  davanti  a P areione  e portamelane  via  con  grande  ; 
allegrczza.  E vero  si  è che  la  donzella  ancora  non  sentiva  . 
d' amore,  e conlinovo  veniva  piangendo.  Essendo  dilungato  io 
dal  caslello  Pellaus  benë  da  Ire  legbe,  e trovando  una  bella  < 
fonlana,  io  scavalcai  la  donzella,  e molto  la  prendeva  io  a • 
confortare  e forte  lavarc  suo  visaggio  c sue  mani  bellissime; 
e molto  la  veniva  lusingando  e metléndomele  in  grado;  e mille  j 
anni  mi  pare’  (2)  che  la  sera  venissc , ch’  io  mi  rilrovassi  a < 
una  mia  rôcca , la  quale  era  di  lungi  de  li  otto  leghe.  Ma  ' } 
tuttavia  mirando  la  donzella,  e vedendola  tanta  bella  e tanta 
leggiadra,  e Io  suo  bello  viso  adorno,  cominciâle  (3)  a baciare  \ 
quelle  sue  labbra  sotlili,  vermigli  (4),  e a toccare  suo  bianco 
petto  colle  piccioline  mammelle;  e appresso  le  mirava  il  corpo 
e le  nobile  membra  , morbide  e gentili;  sicch’  io  veggendola 
tanta  leggiadra,  non  poteva  raffrenare  mia  volontade.  E allora  i 


(t)  Cosi  ha  pure  il  Magliab.;  e non  aggiungiamo  7 o el , non  neces- 
sarii,  sebbene  il  secondo  vedasi  nel  Senese. 

(2)  Con  questo  modo  di  scrivere,  volcmtno  insinuare  ai  lettori  di 
riguardar  questa  voce  siccome  un  troncamento  di  paréa;  che  intera  leg- 
gesi  nel  Magliabechiano. 

(3)  Cominciala , nel  nostro  e nel  Magliab.  Ci  parve,  perô,  bene  di 
accettare  la  correzione  ofl'ertaci  dal  Senese. 

(4)  Cosi,  per  iscambio  non  sappiamo  se  grafico  o grammaticale, 
nel  nostro  Teslo.  Non  è questa  voce  negli  altri , e il  Sen.  vi  sostituisce: 
amurose. 
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eorlesementc  si  la  chinai  in  sulla  beila  erbelta,  e pianettamente 
l’alzai  gli  panni  c la  cainicia  délia  scia  bianca , e soavemente 
le  montai  sopra  il  dilicato  c bianco  corpo,  c presila  a richie- 
dere  d'amore;  ed  ella,  die  ancora  non  scniiva  d’nmore,  presc 
a piangere  c a gridarc.  K a quel  punio,  passava  quindi  quello 
Lancialotto  ch'  io  vo  cercando;  e vedendo  piangere  la  don- 
zclla,  disse  a me  ch’ io  non  faceva  cortesia;  c io  rispuosi 
ch’  egli  si  diparlisse  e non  mi  dessc  impedimerilo  a quelle 
amure  ch'  io  (auto  tempo  aveva  disiato.  Ed  egli  di  ciù  non 
volse  niente  fare;  anzi,  dismonta  da  cavallo  c présemi  per  lo 
mio  piede  e fecemi  riversare  alla  terra.  E nllora  io  I rassi 
fuori  mia  spada  ed  egli  la  sua,  c cominciammo  quivi  una 
grande  battaglia  e donavamci  grandi  colpi  ; sicchè  ciascuno  di 
noi  fue  inaveralo  in  più  parti.  Donde  noi  aremmo  nostra  bat- 
taglia traita  a fine,  ciofc  cite  l’uno  di  noi  duc  sarebhe  slalo 
mono;  se  non  per  lanlo  ehe  quivi  arrivé  Onesun,  padre  délia 
donzella,  e sic  se  ne  menôc  sua  figliuola  cosie  pura  corn’ ella 
era  di  prima.  E io,  vedendo  ciù,  fui  lo  plù  dolente  cavalière 
del  mondo;  perù  ch’  io  sono  certo  ch’  egli  ne  farà  taie  guardia, 
che  gia minai  io  nolla  vederùe.  E avendo  comballulo  per  gran- 
de pezza,  per  via  di  slanchezza  c di  dolore  di  nostre  fedile, 
sic  lasciammo  nostra  battaglia;  e a quel  puntu  noi  si  facemmo 
triegua,  giurando  che  la  prima  voila  che  noi  ci  scontrassirao 
insiemc,  di  combatler  lanto,  che  l’ uno  di  noi  due  rimanga 
morto  al  campo.  Imperô  vi  priego  che  voi  m' insegnate  là 
dove  io  lo  polessi  trovare;  chè  io  mi  sono  diliberalo  d’ esser 
morto  veramente  o d’ uccidere  lui,  da  poi  ch’ egli  m’ à tollo 
tutlo  lo  mio  diletlo  — . E Tristano  allora  disse:  — Sir  cava- 
lière, io  vi  promissi  d’insegnare  o di  ritrovare  Lancialotto, 
o vero  alcuno  cavalière  che  sia  quello  che  lui;  e sono  certo 
voi  lo  rilroveresle  volcntieri.  Imperù  che  grande  ingiuria  fue 
quella  ch’ egli  fece  a voi:  ma  di  ciù  mi  foe  grande  maraviglia, 
ch’ egli  non  èe  usalo  di  fare  tali  cose.  Ma  lutta  fiata  , io  non 
su  (1)  là  dove  Lancialot  si  sia  ne  in  qualc  reame;  ma  io  vi 


(i)  Era  qui  scritto:  sono;  con  1’  ultim*  o canccllalo,  e dimenlicando 
di  eancellare  la  n.  Chiaramenle  ncgli  allri  : «o»  so. 
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foe  eerto,  ch’  io  sono  uno  cavalière  lo  quale  amo  più  Lan- 
cialotto che  niuno  uomo  che  viva,  ed  egli  si  araa  me  corne 
sè  medesimo;  e la  ingiuria  e lo  disinore  e 1 danno  ch'  io 
avessi  io,  egli  nella  sua  propria  persona  lo  riceverebbe.  E ora 
vi  dico  che  io  sono  colui  che  mi  foe  campione  di  Lancialotto, 
e ogni  ingiuria  ch*  egli  v*  abbia  fatta,  o voi  a lui,  io  la  ricc- 
vo  sopra  di  me,  e voslra  onta  sarà  vendicala;  e la  morle 
ch'  io  patirôe,  Lancialotto  la  riceveràe  in  sua  propria  persona 
e per  tanto  1’  aràe;  c se  io  trarrùe  a fine  voi , Lancialotto  ne 
saràe  cosie  contenlo,  corne  s’  egli  Y avesse  fatlo  colle  sue  pro- 
pric  mani  — . E lo  cavalière,  intendendo  le  parole,  pensa  ve- 
ramcnlc  chcd  e’  sia  Lancialotto  proprio,  il  quale  abbia  sue  in* 
segne  cambiate  per  alcuno  accidente;  e disse  allora  a Trisla- 
no:  — Cavalière,  io  credo  veramenle  voi  sietc  (juello  cava- 
lière che  io  vado  ccrcando;  e perù,  io  si  vi  appello  alla  gioslra, 
c difendetevi,  se  potete  — . E Tristano  disse:  — Io  v’ ô dello, 
se  voi  avcle  vitloria  sopra  di  me,  che  voslra  vengianza  sia 
fornila  — . E allora  l’  uno  cavalière  si  dilunga  da  Y altro  più 
d’ una  arcata,  e vegnonsi  (1)  al  ferire:  e allô  scontrarc  che  i 
cavalieri  si  fanno,  c’  si  dànno  si  grandi  e forti  colpi  sopra  gli 
loro  scudi,  che  le  loro  lance  si  rupporo  in  più  pezzi,  cl’ uno 
cavalière  per  I’  altro  non  piegù  in  arcione.  E fornilo  loro 
corso,  si  missono  mano  alli  brandi  e cominciano  una  forte  e 
crudel  baltaglia;  e dâvansi  molli  colpi  grevi  c pesanti,e  T uno 
non  rispiarma  nienle  1’  altro.  E combaltuto  ch’  ebboro  per 
grande  pezza,  eglino  si  riposaro  del  primo  assalto;  e riposati 
ched  c’  furono  uno  poco,  si  ricominciaro  loro  battaglia;  e da- 
vansi  si  grandi  colpi , ch’  era  impossibile  a crcdere.  Ed  erano 
gli  loro  colpi  tanto  pesanti,  che  lutte  le  loro  armi  si  falsavano 
indosso;  c le  loro  carni  erano  per  le  percosse  molto  livide,  e 
assai  sangue  di  ciascuno  era  fino  alla  terra.  E Y uno  si  mara- 
vigliava  molto  de  l’ altro  délia  forza  che  ciascuno  mostrava; 
e Tristano  diccva:  — Ahi  sire  Iddio,  sarebbo  coslui  Lancia- 
lotto, il  qunle  volesse  farc  di  me  pruova?  — E lo  cavalière 

<l)  Scrilto  net  nostro:  vengnosi ; net  Magliab.  : rrngiriiuisi , c net 
Sen.:  renghansi. 
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diccva:  — Ahi  mia  forle  ventura!  ch’  io  so  bcne  che  io  6 
combattuto  con  Lancialotto,  ma  a me  pare  ch'  egli  abbia  la 
sua  forza  raddoppiata  — . E combatlemlo  gli  cavalieri  in  taie 
maniera,  c abbiendo  lo  primo  e lo  sccondo  assallo  tralto  a 
fine,  al  terzo  assalto  era  molto  la  terra  tinta  dello  loro  san- 
gue:  ma  è vero  che  semprc  Tristano  era  soperano  allô  cava- 
lière, e non  poteva  più  durare  contro  a lui;  perô  cli' egli 
era  troppo  affaticalo,  e tutti  gli  suoi  colpi  venlano  molto  allen- 
lando,  e gli  colpi  di  Tristano  sempre  veniano  rinforzando.  E 
allora  Io  cavalière  si  trac  a dielro,  diccndo  a Tristano:  — Sire, 
non  ferite  più,  perô  ch' io  mi  rendo  per  vinlo  — . E lanlosto 
si  dismonta  da  cavallo,  e trassesi  lo  suo  clmo  c gilla  suo 
scudo  c sua  spada,  e meltcsi  in  ginocchioni  avanli  a Tristano, 
pregandolo  in  corlesia,  ched  c’  nollo  traessc  a fine.  E allora 
messer  Tristano  sic  gli  perdona , dicendo  ch'  egli  non  gli  tor- 
ràc  la  vita , in  taie  maniera  ch'  egli  gli  dica  suo  nome,  e 
ch'  egli  vada  in  prigione  in  quclla  parte  dove  egli  lo  vorràe 
mandare:  e lo  cavalière  disse  che  era  apparccchiato.  E allora 
contôe  a Tristano  lo  suo  nome,  c disse  ch’  egli  aveva  noine 
messer  Burlelta  (4)  délia  Diserta.  nipole  di  messer^ LiicanjaJLp 
grande.  E Tristano  aîfor  disse:  — Burlelta,  so  voi  dclle  mie 
mani  volelc  scampare,  c’  vi  convicne  passarc  il  ponte  e andare 
rillo  alla  citlâ  di  Cammellolto;  c li  vi  dimorerete  lanto,  che 
messer  Lancialotto  vi  sia,  e donerélevi  a lui  per  prigione  da 
parte  di  Tristano  di  Cornovaglia  — . E Burlelta,  vedendo  clu: 
altro  egli  non  poteva  tare,  disse  ch’  era  apparecchialo  di  fare; 
e monta  a cavallo  e prende  suo  cammino.  Ed  essendo  in  rima 
dello  grande  ponte,  cominciô  a pensare,  c sic  s’arresta;  e Tri- 
slano  lo  guardava,  credendo  ched  c’  fosse  giù  pentuto.  E pen- 
sando  Burlelta  lanto  duramente,  si  che  nel  suo  pensare  si  di- 
libcrôe  che  meglio  gli  era  dello  morire  subito,  che  andare 
per  venire  aile  mani  del  più  morlalc  nimico  ch’  egli  avesso 
in  qucslo  mondo;  c allora  insuperbie  nel  suo  cuorc  e sic  si 
dispera;  c poi  escc  dello  suo  arcione  dello  auferranlc,  c gil- 
tossi  nello  correntc  fiume,  c subilnmenle  egli  fuc  aimegalo. 

(t)  fiel  Magliak  c nel  Sen.,  qui  ed  altrove:  Uruletla. 
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E Tristano,  ciô  vedendo,  si  raaraviglia  molto  molto,  c racco- 
mandôllo  a tutti  quegli  chc  piovvono(l).  Appresso  sic  coman- 
da  ad  Alcardo  ch’  egli  prcnda  quello  cavallo  e si  lo  cavalchi 
per  sè.  Appresso,  si  diparlirono  de  11,  c cavalcano  lungo  lo 
fiiimc  molto  astivaraente,  perché  1'  ora  cra  assai  larda,  c non 
(rovavano  veruna  abilanza.  E cavalcando  in  laie  maniera,  egli- 
no  udirono  uno  lenlillo  di  mulino;  e allora  e'  vanno  in  quella 
parte;  ed  csJCtl®T'g1n,mr,'trovarono  corne  in  qnesto  luogo  cra- 
no  jre  mulinari  (2),  i quali  erano  assai  villani  e sconoscenti. 
E Tristano  gli  saluta  corlesemente,  pregandogli  che  gli  des- 
soro  albergo  e di  loro  pane,  e di  loro  vittuaglia  per  gli  cava- 
gli;  ed  eglino  dissono  die  di  ciô  non  voleano  fare  niente, 
iinperù  che  in  quello  giorno  non  aveano  tanto  guadagnato. 
che  bastasse  pure  a loro,  non  chc  darlo  agli  cavagli.  E Tri- 
slano  disse  a loro:  — Signori,  già  non  vogliamo  noi  vostra 
vittuaglia  di  badda  (3);  anzi  vi  vogliamo  donare  dello  nostro 
argento  al  vostro  piacere  — . Ed  eglino  a ciô  s’  accordano.  E 
gli  cavalieri  dismontano,  c attaccano  gli  loro  cavalli  di  fuori; 
ed  eglino  enlrAro  sotto  lo  copcrlo,  c trapassano  quella  noltc 
lo  meglio  ched  c’  potcrono.  E la  dimane,  si  lievano  cosie  ar- 
mali  com’  erano  stati  la  nolle,  e sic  contentano  gli  mulinari 
di  lulto  ciô  che  domandarono,  c prendono  a cavalcare  per  la 
gran  pianura. 


(1)  Per  quanto  enimraatico  seiuhrar  possa  un  tal  modo  di  parlarc 

(e  I*  enimma  ha , Corse,  origine  dalle  superstiziosc  paure  del  tempo),  c 

rcrto  da  intendersi  : raccoroandùllo  a tutti  i diavoli  che  caddero  giù 
dal  cielo  ; coroc  ha,  espressamente,  il  Sen.:  e acchnmandollo  a quanti 
• tiavnti  piobbrro  may  dal  cielo.  È nel  Magliah.  : ( racomandalo  a lucti 
que.  che  pioveno)  questa  medesima  reticcnza;  chc  a ciascuno  farà  qui 
ricordati  que*  vers!  di  Dante  (Inf.  VIII):  « lo  vidi  piii  di  mille  in  su  le 
» porte  Dal  ciel  piovuti  ec.  ». 

(2)  Cosi  hanno  qui  gli  altri  Testi  ; e il  nostro:  mulinare. 

(3)  Sino  a che  questa  forma  (di  cui  V.  lo  Spoglio ) non  ci  sia  di- 

mostrata  impossibile,  ci  risolvemmo  a conscrvarla  nel  teslo.  Non  bene 
il  Sen.î  imbando ; e ottimaraente  il  Magliab.  : di  bando. 
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LXXXII. 

» 

Tanto  cavalca  messer  Tristano  1’  uno  di  appresso  de  l’ al- 
tro,  ch’  egli  si  ritruova  alla  prateria  di  Rôçca  Dura,  dove 
lo  torneo  délia  reina  Gincra  C&(?r*aovea;  c Irovovvi  tanli 
cavalieri  assembrati,  che  riceo  sie  si  icncva  chi  avea  ove  po- 
lere  slare  bene  alloggialo.  E intorno  al  campo  erano  tese  molle 
lende,  irahacche  e padiglioni,  e fattevi  di  molle  loggic;  perô 
che  lo  eastello  v’era  pieno,  (1)  non  vi  poteano  tutti  alhergarc. 
E Tristano  nndava  provvedendosi  dov’  egli  polessc  ineglio  abi- 
tare.  E andando  a laie  mancra,  inconiro  gli  si  fae  uno  cava- 
lière, lo  quale  era  appcllalo  messer  Adriano,  dicendo  a Tri- 
stano: — Sire,  di  qualo  parte  vénite  voi ? — E Trislano  sie 
dice:  — lo  vegno  dello  reamc  di  Sansogna  — . Ora  mi  dite, 
— disse  messer  Adriano,  — sapreslcmi  voi  dire  alcuna  novella 
di  mio  fralcllo,  cioè  di  messer  l’Amorotlo  di  Gaules?  ch’ egli 
e gran  tempo  ch’  io  nollo  viddi,  c non  soc  sed  egli  è vivo  o 
morlo.  Per  mia  buona  fô,  — ciô  disse  messer  Tristano,  — sire, 
cerlo  io  ve  ne  soe  dire  lanto:  ch’  egli  si  è slalo  in  prigione 
nella  isola  di  Perfida  (2);.c  anche  non  è veriti  giorni  ch‘ egh 
ne  fue  diliberato,  e lantoslo  egli  saràe  qui  col  Yallctto  alla 
cotta  mal  tagliala  — . E messer  Adriano  allor  disse  a Trisla- 
no:— Sire  cavalière,  io  vi  prego  in  cortesia  vi  piaccia  d’al- 
bergare  con  meco  in  questo  mio  padiglionc,  e potrele  aver 
voslro  agio  assai  ; imperô  ch’  egli  è nello  più  bell’  esserc  che 
sia  in  qucsla  prateria  — . Di  che  Tristano  sie  rilenne  lo ’nvilo, 
imperô  che  mcslierc  gli  facca.  E saccialc  che  già  lutta  gente 
cra  quasi  assembrala:  ciô  è,  dall’una  parle,  lo  rc  Artus,  e 
lulto  lo  lignaggio  dello  re  Lollp,  e quello  dello  re  TVllinoro, 
e lo  re  Aliello,  c lo  re  Àgalone,  e tulle  lo  lignaggio  dello  re 

•-  ;K-  .-s"  ** 


(Il  La  copulaliva  c , che  il  senso  qui  vorrebbe,  si  desidery  in  lutti 
i Mss. 

(2)  Il  noslro  amanuense,  per  uno  scambio  (Ici  più  frequenli . f'ece 
qui:  Prefula. 
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Bando,  se  non  se  (1)  Lancialotto;  e anche  v’  erano  tutti  i ca- 
'TâTiëri  erranti.  E dall’altra  parte,  stava  lo  re  di  Scozia  con 
tutti  i cavalieri  di  suo  lignaggio,  e lo  re  di  Cento  Cavalieri, 
e quello  di  Sobois  e di  Gualagne  (2)  e lo  re  d’Ingres,  c lo 
re  di  Sansogna  e ’l  loro  sforzo.  E Tristano  entrava  allora  dalla 
parte  deilo  re  Artus  e degli  cavalieri  erranti.  E sonate  trombe 
e trombette,  dall’  una  parte  e dall’altra,  una  volta  e due,  al 
terzo  suono  ciascuno  cavalière  si  trae  a fedire  delle  lance;  e 
a quel  punto,  lo  re  Artus  abbassa  sua  tancia  e trae  a fedire  lo 
re  di  Cento  Cavalieri,  e,  quanta  1’  asta  fue  lunga,  sie  lo  gittôe 
fuori  d’arcione  alla  terra;  e lo  re  di  Scozia  abbattèe  lo  re  di 
Norgales.  E ’l  buono  cavalière  messer  Tristano  venia  facendo 
tanlo  d’ arme,  che  tulta  genle  n’  avea  maraviglia.  Egli  abbattèe 

10  re  di  Sobois  e lo  re  di  Gualagne  e lo  re  di  Scozia  c dimolti 
allri  cavalieri;  e davanti  che  sua  lancia  fosse  rotla,  egli  ab- 
batte  sedici  Ira  re  e cavalieri  alla  terra.  E appresso,  e’  misse 
mano  a sua  trinciante  spada,  e comincia  a fare  tanto  d’arme, 
che  impossibile  era  a credere;  e tanto  feriva  arditamentc  e 
forte,  che  veruno  cavalière  l’osava  altendere,  e per  temenza 
ciascuno  gli  dà  camraino  e fagli  piazza.  E davanti  che  fosse 
vespro,  egli  rendèe  il  campo  vinto  alla  parte  deilo  re  Artus 
contra  agli  strani  cavalieri;  e tulta  genle  gridava:  — Vinto  à 

11  torniaraento  lo  cavalière  dallo  scudo  contraffatto  — . E a 
tanto,  ciascuno  cavalière  si  ritorna  a suo  padiglione.  E venen- 
do  l’ altro  mattino,  lo  re  Artus  fa  bandire  da  parte  délia  reina 
Ginevra,  che  ciascuno  cavalière  ritornasse  al  campo,  e quivi 
si  combattessc  fino  a mezzo  giorno;  e appresso,  con  licenzia, 
ognuno  potesse  andare  a sua'  via.  E per  taie,  allora  messer 
Tristano  entra  dalla  parte  deilo  re  di  Scozia  e degli  strani  ca- 
valieri; e sonali  gli  stormenti  e assettate  le  genti  e le  schiere, 
gli  cavalieri  si  traggono  a fedire.  E a quella  serabraglia,  mes- 
ser Calvano  si  abbattèe  lo  re  di  Scozia;  e messer  I’rezzivalle 


(1)  Il  Ms.  ha:  sé  non  sera;  ma  l’errore  ci  c fallo  con  certczza  co- 
noscere  dagli  altri  Testi,  ove  leggesi:  se  non  se  Lancelotto  (Magliab.); 
c:  se  non  Lancilotto  (Sen.). 

(2)  Scritlo:  Ghualangne.  E nel  Scn.  : gualonyna. 

20 
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sic  abbattèe  lo  re  di  Cento  Cavalieri;  c messer  Giuriano,  ni* 
pôle  dello  rc  di  Scozia,  abbattèe  l’ Amorotto  di  Gaules;  e la 
battaglia  v’  cra  molto  forte.  E messer  Trislano,  che  veniva 
davanti,  abbattèe  messer  Briobris  e messer  Calvano  e Amorot- 
lo.  Ed  essendo  PAmorotto  abbattuto,  il  Vallelto  alla  cotta  mal 
tagliata  gli  si  accosta  al  lato,  dicendo:  — Sire  Amorotto,  co- 
noscesle  voi  lo  cavalière  dello  scudo  verde  contralTatlo,  il 
quale  v’àe  abbattuto?  — E l’Amorolto  disse:  — lo  lo  conosco 
bene,  e conobbilo  dal  dl  d’ ieri  in  qua:  che  cosie  avess’  egli 
conosciuto  me;  perô  ch’ egli  non  m’  arebbe  abbattuto  di  sic 
grande  colpo,  chè  alquanto  m’arebb’ egli  riguardato  per  amore 
délia  buona  compagnia  che  noi  facemmo  insieme  nella  isola 
Perfida  — . E rotte  che  gli  cavalieri  ebboro  le  lance,  si  mis- 
sono  mano  aile  spade.  E quivi  era  si  grande  lo  romore  del 
fedire  e lo  fremirc  de’  cavagli,  che  era  impossibile  a vedere 
e a udire;  c molli  cavalieri  si  poteano  vedere  traboccare  l’uno 
P altro  de’  deslrieri , e dimolti  buoni  roncioni  a selle  vôte 
andare;  e mani  e teste  e gambe  tagliate  per  lo  campo:  e molto 
cra  grande  lo  ferire  degli  buoni  cavalieri  e degli  gran  baroni , 
e molli  ne  morirono  dall'  una  parle  e da  l’ altra.  Allora  messer 
Trislano  dimostrôe  quivi  grandi  prodezze  di  sua  persona; 
ch’ egli  si  venia  dando  grandissimi  colpi,  e per  talc  niuno  ca- 
valière nollo  osava  atlendere.  Egli  abbattèe  in  quella  lo  re  di 
Norgales  e lo  re  Aliello  e messer  Brunor  e molli  altri  cava- 
lieri; e trasse  a fine,  a (1)  quel  torniamento,  di  sua  mano, 
in  fra  l’una  parle  e l’altra,  sedici  cavalieri.  E,per  la  paura, 
tutti  e’gli  davano  P andare,  faccendogli  sempre  la  piazza  c lui 
schifando,  e tutti  ad  una  dicendo:  — Coslui  è pure  lo  più 
ardito  e miglior  combattante  che  veruno  altro  che  giû  mai 
abbi  (2)  veduto,  e miglior  di  lutta  la  sembraglia  — . Non  perù 
che  veruna  persona  lo  conosccssc  per  nome,  salvo  che  lo  Amo- 
rotto e ’l  Vallelto  alla  colla  mal  tagliata,  i quali  erano  stati 


(1)  Aggiungiamo  quesl’  a,  mancante,  traendolo  dal  Magliab.  Nel 
Scn.  leggesi  : e trasse  affine  di  sua  mano  in  quello  torniamento  ec. 

(2)  Abbiano,  scrivc  il  nostro,  con  pcccadiglio  ehc  noi  ci  credcmrao 
licenziati  a correggere.  Variano  gli  altri  Codici. 
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con  lai  allô  petrone  là  dove  era  la  lancia  e la  spada  fitta.  E 
sappiale,  che  avendo  la  fata  Morgana  donato  lo  scudo  a mes- 
ser  Tristano,  cosle  comandava  a una  donzella  ch’  ella  cavalchi 
tanto,  ch’  ella  si  ritrùovi  al  prato  di  Rôcca  Dura,  e faccia 
tanto,  ch’  ella  parli  allô  re  Artù,  e môstrili  lo  scudo  che  Tri- 
stano portava  in  hraccio,  e si  gli  conti  quello  che  quelle  figure 
signifîcano  e quel  ch’ elle  vogliono  dire.  E ciô  lutto  facea  per 
metlere  in  odio  lo  re  Artù  e sua  dama  rcina  Ginevra,  per- 
ch’  ella  le  voleva  grande  male,  solo  perché  Lancialotto  r ama- 
va;  imperô  volea  che  Lancialotto  amasse  lei:  e anche  la  reina 
Ginevra  melteva  sempre  discordia  in  fra  la  fata  e lo  re  suo 
fratello.  E avendo  la  donzella  ricevuto  il  comandamento  da 
sua  dama,  ella  monta  a cavallo,  e tanto  cavalca,  ch’ ella  giunsc 
al  prato  là  ove  lo  tornéo  esser  dovea;  e quando  Tristano 
combatteva  più  forte,  la  donzella  s’accosta  allô  re  Artù,  di- 
cendo:  — Sire,  vedete  voi  quello  cavalière  che  tanto  fae  d’ ar- 
me? Ora,  avvisatelo  bene;  imperô  che  quello  scudo  il  quai  egli 
porta  in  braccio,  significa  vostra  grande  vcrgogna,  e per  vostra 
grande  onta  e disinore  quello  scudo  fue  fatto  — . E lo  re, 
mirando  allô  scudo  e conoscendo  la  materia,  fue  molto  cruc- 
cioso,  e volentieri  aria  messo  lo  cavalière  alla  morte,  s’ egli 
s’ avesse  pur  veduto  lo  vantaggio.  E,  nondimeno,  Tristano 
andava  per  lo  campo  abballendo  baroni  e cavalieri;  e tanto 
ferla  e facea,  che  niuno  1’ osava  allendere,  ma  ciascuno  gli 
facea  piazza  e davagli  via;  e innanzi  che  fosse  mezzo  giorno, 
egli  rendèe  il  campo  vinlo,  cioè  la  parte  dello  re  Artus  per 
isconfitta.  E lo  re  Artù,  vedendo  avanzare  colui  ch’ egli  molto 
odiava,  érane  molto  gramo,  credendo  ch’ egli  fosse  messer 
Lancialotto,  il  quale  portasse  quello  scudo  per  sua  grande 
vergogna  e disinore;  imperô  che  alquanto  egli  s’  era  partito 
disdegnato  da  corte.  Ma  di  ciô  non  era  perô  certo;  ma,  per 
saperlo,  egli  appella  messer  Ivano,  e si  lo  priega  che  egli 
l’ accompagni  (1).  Allor  celatamente  si  dipartono,  e vânnosene 

(1)  Il  Laurenz.,  non  bene,  alccrto:  lo  priega  egli  accompagni.  Con- 
cordano  gli  altri  nel  supplir  ciô  di  che  il  nostro  ha  mancanza:  priegolo 
che  la  compagni  (Magliab.);  — preghalo  che  lacliompangni  (Sen.). 
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drilto  allô  dj^eiLû  di  RaQioano,  là  dove  credeano  che  lo  cava- 
lière dello  scudo  contrafïatto  fosse  o pôsassesi.  E vinto  che 
messer  Trislano  cbbe  lo  torneamenlo  e sbarattato  ogni  gente 
di  ciascuna  parte,  egli  e Alcardo  si  dipartono  il  più  celata- 
mente  che  eglino  possono,  e vànnosene  dritto  per  lo  grande 
diserlo;  e quando  lo  re  Artù  lo  vide,  si  gli  si  fae  davanti,  e 
disse  a Tristano:  — Cavalière,  io  sle  v*  addomando  in  cor- 
lesia,  che  voi  mi  conliate  voslro  nome;  e di  ciô  m’  è più  a 
grado  che  di  cosa  che  mi  potesse  addivenire  — . E Tristano, 
non  conoscendo  che  quesli  fosse  lo  re  Artus,  si  disse:  — lo 
sono  uno  cavalière  di  lontano  paese,  il  quale  per  amorc  d’una 
dama  venni  a questo  torneainento  — . E chi  vi  diede  queslo 
scudo?  — ciô  disse  lo  re  Artù.  E Trislano  disse:  — Vera- 
mente,  questo  scudo  mi  donô  la  fata  Morgana,  sorella  dello 
re  Artus;  c pregômmi  che,  per  lo  suo  amore,  io  lo  portassi 
a questa  assembraglia  — . E lo  re  disse  a Tristano:  — Sire 
cavalière,  sapete  voi  qucllo  che  eoleste  figure  significano?  — 
Rispuose  messer  Tristano: — No,  per  mia  fè;  iraperô  ch’  cita 
già  non  me  lo  disse,  ma  tanto  diss’  ella  che  questo  fue  di  suo 
padre  lo  re  Uterpandragone:  imperô  ella  mi  pregô  ch’  io  lo 
portassi  a questo  torneamenlo  — . Allora  lo  re  conobbe  che 
Trislano  non  era  incolpato  c non  portava  lo  scudo  in  contra- 
rio di  veruna  persona;  ma  lo  fallo  tullo  era  délia  suora  dello 
re , la  quale  voleva  vitiperare  lui  e sua  dama  reina  Ginevra. 
E a tanto,  lo  re  si  disse  a messer  Tristano:  — Cavalière,  al 
postullo  io  vorrei  sapere  vostro  nome;  perô  clic  voi  mi  sem- 
bratc  lo  megliore  cavalière  del  mondo  — . E Trislano  disse: 
— Per  mia  fè,  cotesto,  sire,  già  non  vi  dirô  io  per  veruna 
maniera  — . — E io  v’appello  alla  batlaglia:  — ciô  disse  lo  re. 
E Tristano  si  corrucciô,  dicendo:  — Alu  cavalière  villano! 
corne  voi  siele  benc  sconoscente,  quando  vedele  ch’ io  sono 
tanto  stanco,  e richiedetemi  délia  batlaglia!  Ma  ancora,  per  mia 
fè,  io  di  ciô  non  ve  ne  farô  manco;e  di  ciô  credo  farvi  assai 
penlere  — . Allora  I*  uno  si  dilunga  da  T altro  più  d’ una  ar- 
cata,  e vénnonsi  a fedire  due  grandissimi  colpi,  sicchè  loro 
lance  si  rompono  in  pezzi;  ma  Trislano  feri  lo  re  Artù  per 
taie  forza,  che  lo  mandô  in  terra  con  lutlo  lo  cavallo,  e si 
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gli  nippe  una  delle  costole  del  petto.  E appresso  prende  un  al- 
tra  lancia  e viene  a messer  Ivano,  dicendo:  — Sire  cavalière, 
e voi  siete  anche  tanto  desideroso,  che  vogliate  pur  sapere 
mio  nome  e vogliate  meco  giostrt?  — E messer  Ivano  disse: 
— Io  non  voglio  con  voi  nè  giosta  nè  batlaglia  per  sapere 
vostro  nome,  ma  voglio  io  bene  lare  la  vengianza  di  mio 
compagno,  se  io  potrôe  — . E allora  I'  uno  cavalière  sie  si 
disfida  co’  l' altro,  e l' uno  si  dilunga  da  l’ altro;  e allô  incon- 
trare,  messer  Ivano  donôe  a messer  Trislano  grande  colpo, 
sicchè  addosso  gli  ruppe  sua  lancia;  e Tristano  abbaltèe  lui 
alla  terra  fortemente  inaverato,  e appresso  vae  a suo  cammi- 
no.  E Io  re,  assai  addolorato,  si  dirizza  in  piede,  e non  di 
meno  con  risa  disse  a messer  Ivano:  — Torniamci  a Rôcca 
Dura  ; chè , per  mia  fè , assai  bene  e piaccvolementc  ci  à con- 
lalo  il  cavalière  suo  nome  (1)  — . E messer  Ivano  rispuose 
allô  re,  e disse:  — Sire,  certo  egli  m’ àe  sie  sazio,  che  di 
questo  mese  io  non  domanderô  niuno  cavalière  di  suo  nome,  • 
per  certo  l’abbiate;  e siasi  di  clic  reame  vuole  e sia  chi  csser 
puote:  chè  l'uomo  non  invecchia  per  altro,  che  per  volere 
sapere  i fatli  suoi  e gli  altrui  — . E allora  a gran  pena  rimon- 
tavano  a cavallo  e tornârsi  verso  Rôcca  Dura;  e essendo  allô 
palazzo,  mandarono  per  fini  medici  e fannosi  curare.  E stati 
uno  poco,  io  re  appellùe  a sè  messer  Calvano  e messer  Chieso 
lo  siniscalco,  e lo  re  si  conta  loro  si  corne  gli  avea  abbattuti 
e feriti  lo  cavalière  che  avea  viuto  lo  lorneamento,  e ch’  egli 
se  n’  era  andato  per  mezzo  lo  diserlo  di  Ramuano  (2).  E 
Chieso  disse:  — Sire,  non  dite  coteste  parole,  perché  noi  gli 
andiamo  di  dielro  noi.  Perô,  non  di  meno,  noi  sianio  di  vostro 
male  molto  grami  e dogliosi:  ma  ancora  è meglio  male,  che 
male  e peggio;  chè  la  noslra  andala  non  vendicherebbe  perô 


(1)  Togliamo  via  dal  conleslo  le  seguenli  parole,  sema  dukkio, 
superflue:  per  certo  che  bene  ce  I'  à contalo,  di  maniera:  e ci  piace 
riferir  le  lezioni  degli  altri  Mas.  Per  mon  (Sen.:  mia  ) fe , assai  ci  ha 
bene  contentato  (Sen.:  cia  bencontenti)  il  cavalière  (Sen.:  el  cheva- 
lier e)  di  suo  nome. 

(2)  Il  Magliak.,  qui  ed  altrove:  Romoano. 
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vostra  onia  e dannaggio  — . E lo  re  (1)  disse:  — Per  mia  fè, 
clie  io  saperei  plù  volenlieri  suo  nome,  che  guadagnare  una 
ricca  cillade  — . E messer  Calvano  disse:  — Per  mia  fè, 
grande  maraviglia  fa  a non'esser  conosciulo  queslo  cavalière 
da  nessuna  persona , e diparlissi  (2)  lanio  celatamenle.  Ma,  per 
mia  fè,  messer  Adriano  lo  doverebbe  conoscere,  imperô  ch’egli 
albergô  seco  nel  suo  padiglione  — . Allora  lo  re  appella  mes- 
ser Adriano,  e poi  disse:  — Sire,  conoscesle  voi  lo  cavalière 
dello  scudo  verde  conlraffatto,  che  per  lo  giorno  d’ oggi  à fallo 
lanto  d'arme?  — E messer  Adriano  disse:  — lo  nollo  conob- 
bi;  ma  lanto  mi  diss’egli  bene,  ch’egli  era  slalo  nella  com- 
pagnia  dell'Amorotto  e del  Valletto  a la  colla  mal  lagliala  — . 
Allora  lo  re  si  fae  venire  dinanzi  gli  due  cavalieri,  e comanda 
loro  che  dicano  chi  era  slalo  lo  cavalière  il  quale  aveva  11 
vinla  la  sembraglia.  Ed  eglino  dissoro:  — Signore,  corne  nollo 
conosceste  voi?  — Lo  re  disse  che  no;  e l’Amorotto  disse: 
— Ora  sappiate,  monsignore,  certanamente , che '1  cavalière 
che  ne  porta  1'  onore  délia  sembraglia,  egli  si  fue  il  valoroso 
vostro  messer  Tristano  di  Cornovaglia,  il  quale  sempre  va 
per  lo  mondo  conquistando  onore  e pregio  di  cavalleria;  e 
ciô  fae  per  araore  délia  bella  e gentile  reina  madonna  Isolla, 
la  quale  egli  tanto  ama.  E sappiate  che,  pure  l’altro  giorno, 
egli  mi  diliberô  délia  prigionc  délia  isola  Perfida , delle  mani 
di  Medeas  — . E lo  re,  intendendo  si  corne  quegli  era  slalo 
messer  Tristano,  fue  lo  più  allegro  re  del  mondo;  e si  lo 
pregia  di  bon  là , di  bellezze,  di  prodezze,  sopra  di  tutti  gli 
altri  cavalieri  del  mondo;  ed  era  assai  contenlo  che  male  glie 
n’  era  preso  quando  giostrô  con  lui  al  diserto.  E allora  fece 
bandire  per  lutta  la  sembraglia,  si  corne  lo  cavalière  che 
vinto  avea  lo  torneo,  si  era  slalo  lo  gentile  messer  Tristano, 


(t)  Il  Codice  ha:  Ello,  con  difetto  délia  necossaria  parola  re,  la 
quale  è perd  negli  allri  Testi. 

(2)  Sarebbc  slato  qui  facile  il  correggere  (tipartirsi , che  da  noi 
credesi  la  vera  lezione.  Ma  il  Magliab. , con  non  migtiore  sintassi,  ha 
dipartai;  e,  più  emendando  (corne  a noi  aembra)  che  ricopiando,  il 
Sen.  : esiani  diparlito. 
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figliuolo  dello  re  Meliadus  di  Leonis.  E di  ciô  ciascuno  cava- 
lière si  racco'nsolava , imperô  ch’  eglino  nollo  aveano  a disi- 
nore  d’ essere  abbaltuli  per  le  mani  dello  piu  pro’  cavalière 
del  mondo.  E l’ altro  giorno  venente,  ciascuno  re,  conle  e 
barone,  tornano  in  loro  paese;  e lo  re  Arlù  e gli  cavalieri  er- 
ranti  e la  reina  Ginevra  tornano  alla  cittô  di  Camellotto;  e si 
truovano  che  Lancialollo  si  era  tornato  a corlc  assai  addolo- 
ralo,  imperô  “cTitTquello  giorno  egli  era  stato  abbattuto  da  uno 
prode  cavalierç,  e aveva  lascialo  suo  scudo  appiccato  alla 
paretc  délia  torre  del  cavalière  che  abbattuto  1’  avea  solamente 
con  sua  lancia  ; e di  ciô  Lancialotto  avea  grande  disdegno.  Ma 
pur  egli  si  riconforla  vedendo  il  chiaro  e bello  viso  délia  reina 
Ginevra;  e celatamente  egli  di  lei  prendeva  piacere  e diletto. 
E sacciate  che,  partendosi  messer  Tristano  dalla  sembraglia, 
egli  cavalca  tanlo  1’  uno  di  presso  a l’ altro,  ch’  egli  fue  al 
rç;iS|^Up  di.  Pellaus,  cioè  nel  borgo  di  fuori;  e rimandôe  lo 
scudo  alla  fata  Morgana,  e fassi  apportare  lo  scudo  si 


Li  mastri  deile  slorie  pongono,  che  cavaleando  messer 
Tristano  per  |p-gxAiide.  diserto  di  iiUdla.Siûnogres , e caval- 
eando a laie  maniera , egli  sconlra  uno  cavalière  tutto  armato, 
salvo  di  suo  scudo.  E a quel  punto,  Tristano  nollo  appella  di 
giostra;  e ciô  fece  per  due  ragioni:  l’una,  perché  non  vedeva 
lo  cavalière  soflicicnte;  e l’altra,  perché  (1)  mai  Tristano 
appellava  niuno  a giostra , salvo  se  non  avesse  creduto  egli 
fosse  stato  cavalière  di  grande  nominanza  e di  grande  pro- 
dezza.  Ma  scontrandosi  insieme,  l’ uno  cavalière  saluta  Y altro 
corlesemente;  e Tristano  disse  al  cavalier  perché  egli  caval- 

(I)  Togliamo  dal  Testo  le  parole:  Tristano  rade  volte;  erra  le  (corne 
par  certo)  c poi  corrette  colle  susseguenti.  È bensl  vero  che  ancora  il 
Magliab.  ed  il  Sen.,  invece  di  mai,  banno  rade  volte;  ma  quel  mai, 
più  riciso,  più  reca  d’ onore  ail’  eroe  délia  favola. 


mettesi  in  avvenlura  sanza  dimorare. 
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cava  cosi  sanza  scudo,  chè  laie  convenentc  non  si  facea  a ca- 
valière errante.  E lo  cavalière,  il  quale  era  appellato  raesser 
Ai^inello,  sire  dello  castello  di  Baultiganero,  disse  a Tiristano: 
— Sappiate,  sire  cavalière,  che  ciù  non  èe  sanza  grande  ca- 
gione;  chè  passando  io  1’  altro  giorno  per  me’ una  grande 
torre,  e quivi,  per  mia  disavvenlura,  io  sonai  uno  corno  da 
ulifanle,  lo  quale  io  vi  trovai  attaccato,  per  lo  quale  suono 
mi  convenne  giostrare  con  uno  cavalière,  lo  maggiore  e lo 
più  pro’  combattenle  dcl  mondo.  Ed  egli  ni'  abbattèe,  e appresso 
mi  comandôe  che  io  dovesse  scrivere  mio  nome  nello  mio 
scudo,  c poi  ch’  io  1’  appiccassi  nella  parete  délia  torre  cogli 
allri;  e se  ciù  non  voleva  fare,  convenia  che  io  stessi  in  sua 
prigione  tre  mesi.  E io,  intendendo  tali  parole  e taie  partilo, 
scrissi  mio  nome  nel  mio  scudo  ed  appiccâlo,  significandovi 
denlro  si  corne  io  era  per  lui  abbattulo,  attaccato  a uno  anello 
di  quella  torre  cogli  altri.  Tulto  ciô  non  ebbi  io  perô  a grande 
onia  troppo;  imperô  che  più  ve  n’ erano  appiccali,  che  CXL: 
chè  lo  cavalière  si  è di  troppa  grande  prodezza,  ed  egli  è 
appellato  messcr  Carados  il  Trcze  (1)  — . E Trislano  inten- 
dendo le  parole  del  cavalière,  e udendo  menzonare  messer 
Carados,  di  cui  più  voile  udilo  avea  menzonare  si  corn’ egli 
era  quello  cavalière  délia  Tavola  Vecchia  e che  nienle  ridot- 
tava  i cavalieri  délia  Tavola  Nuova , tantoslo  innamorô  di  ve- 
derlo  e di  combatter  con  lui,  e disse  allora  a messer  Arpi- 
nello:  — Deh  cavalière,  in  cortesia  e per  amore  délia  vostra 
cavalleria,  io  v’ addimando  ched  e’ vi  piaccia  d’ accompagnar- 
mi  per  fino  a questa  torre  di  messer  Carados.  Sire , io  di  ciô 
assai  vi  priego;  chè  io  vi  fo  sagramento  che  delle  due  cose 
ne  interverrùe  l’una:  o io  morrô,  o veramente  io  racquistcrô 
vostro  scudo  — . E Arpinello  disse  allora  a Tristano: — Sire 
cavalière,  io  sono  apparecchiato  per  fare  vostra  volonté;  ma 
veramente  io  voglio  prima  sapere  vostro  nome  — . E Trista- 
no,  per  la  grande  volontade  che  aveva  e che  lo  cavalière  sic 
lo  vi  menasse,  sie  gli  fae  veramente  manifesto  suo  nome;  e 

(1)  Non  è questo  nome  di  troppo  facile  lettura  nel  nostro  Codice. 
Ma  il  Magliab.  lia:  il  treize;  ed  il  Sen.:  misser  charadosso  eltreze. 


Arpinello,  udendo  si  corne  quesli  era  messer  Tristano,  di  cui 
si  alla  fama  era  per  lo  mondo,  pensô  uno  poco  e poi  disse: 
— Tristano,  io  sono  tutto  apparccchialo  d’ esscre  con  voi  là 
dove  a voi  piaceràe.  Ma,  lutta  voila,  io  vi  consiglierei  che 
voi  non  vi  andaste,  e non  andate  cercando  brighe  nè  ontc  nè 
disinore;  chè  io  vi  foe  ccrto,  che  nelle  pareli  délia  torre  si 
àe  piu  di  cenloquaranta  scudi,  i quali  sono  slati  de’  più  prodi 
ravalicri  del  mondo,  che  da  messer  Carados  gioganti  sono  stali 
abbaltuti  a^giostra  di  lancia  ç a battaglia  di  spada.  E perd 
non  andate  cercando  briga;  cbè  lo  maggiore  male  del  mondo 
6 qucllo  che  1’  uotno  si  fac  egli  stesso  — . E messer  Tristano 
disse:  — Sire  Arpinello,  assai  mi  diletla  voslro  consiglio;  ma 
lo  aiuto  arei  io  assai  più  a grado:  imperô  vo’  prego  voi  mi 
conduciale  alla  lorre  — . E allora  lo  cavalière  fae  suo  volere: 
e jjrensoro  (i)  a cavalcare  per  lo  grande  diserto.  E cavalcan- 
do  in  taie  maniera,  l’ora  era  tarda;  e a quel  punto  arrivaro 
a uno  forte  casamento,  lo  quale  era  d' uno  cavalière  assai 
cortcse  e pro’;  e era  uomo  di  grande  nimistade  e assai  odialo 
da’ suoi  nimici;  ed  era  appellato  messer  Adinain.  Ed  egli, 
vedendo  gli  due  cavalieri,  fa  grande  onore  loro,  e volenlicri 
gli  ricevette  al  suo  albergo  e fagli  disarinare,  e appresso  si 
fece  mettere  le  tavole.  Ed  essendo  a mangiare,  I’  oste,  veden- 
do Tristano  tanlo  bello  e tanlo  bene  atlaglialo  di  sue  membra 
e stare  si  bene  in  sulla  persona,  molto  raolto  gli  piacque  sua 
gioveniludine,  e si  lo  domanda  di  suo  nome.  E Tristano 
disse:  — Bello  mi’ oste,  io  sono  uno  cavalière  di  lontano 
paese.  Non  ti  caglia,  cbè  allro  da  me  non  potresli  avéré, 
perché  io  1’  de  in  comandamenlo  — . E lo  cavalière  di  ciô  à 
grande  ira  e dolore;  perô  cbe  volentieri  egli  arebbe  saputo  il 
nome  di  Tristano:  tanlo  gli  diletta  sua  statura  e maniera.  E 
veramente,  egli  gliele  pareva  bene  avéré  vedulo,  ma  non  si 
ricordava  il  dove  ; e per  ciô  ancora  n’  era  assai  più  infiam- 
mato  (2).  Ma  perlanlo,  egli  molto  I’  onora,  e gentil  mente  e 


(I)  Cosl  net  nostro  (V.  nello  Spoglio,  prendebe),  invece  di  presero, 
che  ha  solUuto  il  Scnese.  Ne!  Magliab.  : prendono. 

(i)  Per  errore,  nel  nostro:  infiammiato.  Ma  del  vero  non  lasciano 
gli  altri  dubitare,  ponendo:  infiamato. 
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bene  lo  fac  servirc.  E ccnalo  ch’  cbboro,  gli  fac  menarc  in 
una  ricca,  bella  caméra,  là  dove  aveva  trc  ricche  e nobile 
lella.  E lulta  quella  notle,  messer  Adonain  non  pcnsd  altro, 
se  none  corne  il  nome  di  messer  Tristano  cgli  lo  potesse 
sapere;  e fermasi  d’ andare  con  lui  per  flno  alla  lorre,  e 
quivi  dice  che  saprà  suo  nome,  quando  egli,  cioè  Trislano, 
scriverrà  suo  nome  neilo  scudo,  e poi  saràe  appiccalo  alla 
lorre.  E al  mallino,  Trislano  e Arpinello  s armarono,  e bene; 
c cosle  fae  Adanain;  e Trislano  s’ accommiala,  c molto  rin- 
grazia  suo  osle  del  grande  onor  che  fallo  gli  aveva.  E T osle 
disse:  — Dcllo  onore  ch'  io  fatlo  v’  de,  io  ne  sono  molto  alle- 
gro; pure  che  voi  m' avesle  conlalo  vostro  nome.  Ma  , per 
mia  buona  fè,  davanli  che  sia  noua,  io  lo  credo  bene  sapere: 
perd  che  voi  arriverete  in  parle  che  ve  lo  converràe  dire, 
o vogliate  voi  o non  vogliatc,  o piacciav’  elli  o non;  e non 
vi  varrà  scusa  che  dite  che  ne  siele  tenulo  a comandamenlo. 
E Trislano  di  cid  se  ne  rise,  dicendo:  — Se  mio  nome  io 
dird  per  forza,  a cid  non  sard  io  lenulo  — . 

LXXXIV. 

In  quesla  parte  dice  lo  conto,  che  lutli  e tre  gli  cavalieri 
preridono  a cavalcare  per  una  grande  erta  di  montagna,  e pas- 
sale  le  terre  e da  più  avanli  de  la  montagna,  passali  giù  alla 
campagna,  vidono  venire  per  me’ lo  grande  cammino  cinque 
cavalieri  (1),  armati  di  lulle  arrai.  E corne  messer  Adinai, 
cîoè  l'oste  di  Trislano,  vidde  quelle  insegne,  cosle  le  conob- 
be  e conobbe  gli  cavalieri;  e allora,  per  la  grande  paura,  el 
si  cambid  lutlo  nel  visaggi  (2),  c fae  semblante  di  volerc  ri- 
tornare  in  dielro.  E Tristano,  vedendo  suo  osle  lanto  cam- 
biato  nel  viso  e mostrare  tanta  paura,  sle  domanddllo  di 
ch’egli  dubilava;  ed  Anain  (3)  disse  a Trislano:  — Sire  cava- 


(1)  Il  Ms.  frammelte  qui,  con  vana  replicazione  : per  lo  grande. 

(2)  Cosl  scrive  fl  noslro;  e il  Magliab.  : nel  mo;  il  Sen.  : nelvixo. 

(3)  Ed  ecco  la  quinla  forse  , ira  le  molle  Irasformazioni  di  questo 
nome,  che  la  prima  voila  è Admain,  T ultima  Uanain.  Negli  allri  Tesli 
prévalu:  Adanain. 
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liere,  certo  io  si  veggio  di  qua  venire  lo  conte  Balie,  lo  piii 
mortal  nimico  che  io  abbia  a!  mondO;  âflô  quale  io  uccisi 
uno  suo  fratello  carnale:  onde  io  mi  ritornerô  in  dietro  a 
grande  passo  in  ver’  lo  mio  caslello;  chè  io  non  voglio  sapere 
nè  vostro  nome  nè  vostra  condizione  — . E Tnstano,  inten- 
dendo  le  parole,  fue  assai  allegro,  e lanlosto  si  lancia  e prende 
Adanain  per  lo  ceppo  del  freno  di  suo  cavallo,  dicendo:  — 
Bello  oste,  per  mia  fè,  tu  non  li  partirai  da  me  per  fino  a 
tanto  che  tue  non  arai  saputo  mio  nome  — . E corne,  — disse 
Danain,  — volelemi  voi  tenere  qui  a morire?  Chè,  vecco  lo 
conle  iu  compagnia  di  quattro  cavalieri;  che,  com’  egli  mi 
vedràe , cosi  mi  trarràc  a fine  — . Di  taie  convenente  non 
n’  ô io  a pensarc  niente,  — dice  Trislano  — ; ma  da  me  già 
non  vi  parlirete  voi  per  tullo  questo,  se  prima  non  saprete 
mio  nome  — . E per  taie,  Danain  per  questo  si  teneva  mor- 
to,  e voleva  meltere  mano  a sua  spada  per  ferire  Trislano; 
e Trislano  fae  vista  allora  d' essere  molto  crucciato,  dicendo: 

— Cavalière,  corne  tue  lieni  cara  tua  vita,  non  trar  fuori 
tua  spada,  chè  losto  io  li  trincierei  luo  pugno  — . E Danain 
dice  a Trislano:  — Ahi  sire,  quanto  voi  siete  villano  cava- 
lière, e quanto  male  mi  fale!  E fécivi  lanlo  onorabilemente 
servire  al  mio  albergo  e tanto  onore;  e ora  mi  farete  qui 
morire  per  le  mani  de'  raiei  nimici  ! Ma  io  vi  voglio  pregare 
in  grande  cortesia.che  vi  piaccia  di  lasciarmi  lornare  in  die- 
tro; chè  io  sono  sazio  di  sapere  vostro  nome  • — . Ma  Trislano 
a ciô  non  rispondeva,  ma  lutta  voila  non  di  meno  lo  teneva 
per  lo  freno,  perché  egli  non  si  partisse.  E a tanto,  ecco  giu- 
gnere  il  conte  (1)  e sua  compagnia;  e vedendo  Adanain  suo 
proprio  nemico,  sie  s’acconcia  (2)  a volerlo  ferire  e a voler 
trarlo  a line.  E Adanain  à grande  temenza.  E Tristano  dice: 

— Bello  oste,  corne  li  pare  da  fare?  Volete  voi  ora  sapere 
mio  nome?  — Ma  Adonain  (3),  per  la  grande  paura,  non 

(1)  Net  Sen.  : elconte  batio  et  tua  ec. 

(2)  Aggiungiamo  la  particella  rifiessiva  elle  Irovasi  negli  altri  Testi , 
avendo  il  nostro,  con  omissione  évidente:  sie  acconcia 

(3)  Qui  e scritto:  Adnnaijn. 
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rispondeva  nientc.  E a quel  punto,  Trislano  si  trae  avauti,  e 
disse  al  conte,  diccndo  (1):  — Sire,  e che  pensatc  voi  di  fare? 
Non  vi  accorgetc  voi  che  mcsser  Adonain  è sotto  fa  mia 
guardia?  — E allora  il  conte  si  trae  avanti,  dicendo:  — Ctii 
6 lo  cavalière  che  lo  traditore  vuole  difendcrc?  — E ïrista- 
no  disse:' — Sire,  ccrto  io  sono  qucllo  cavalière  per  cui  Ada- 
nain  saràe  difeso  — . E a cpiel  punto,  il  conle  disfida  Trislano 
e Trislano  lui,  e l’uno  vae  contra  l’altro;  e al  percuotere 
delle  lance,  si  dànno  due  grandissimi  colpi,  e ’l  conte  ruppe 
sua  lancia  a dosso  a Trislano;  ma  Trislano  manticnc  bene  la 
sua , e quant'  ella  fu  lunga  1'  asla , tanto  lo  traboccù  a terra 
del  suo  cavallo  e maie  innaverato.  E appresso,  ritrae  sua 
lancia  tntta  salda,  e con  essa  abbatte  il  seconde  e 'I  terzo  e 
compiaga  ciascuno;  poi,  il  quarto,  egli  il  mandù  morlo  alla 
terra;  il  quinto,  abballè  lui  e ’l  cavallo.  E avendo  Tristano 
fatti  gli  delti  colpi,  sic  appella  Adanain,  dicendo:  — Adanain, 
che  volele  voi  ch'  io  faccia  del  conle  vostro  nimico?  — E 
Adonain  disse:  — S’ egli  puole  essere,  io  sle  voglio  ch’ egli 
mi  perdoni  suo  mal  lalenlo;  chè  volentieri  io  uscirei  di  tanto 
odio:  imperù  ch'  egli  si  àe  sei  suoi  figliuoli,  i quali  trarreb- 
boro  poi  a fine  me  — . E Tristano  intendendo  le  parole,  si 
trae  fuori  suo  brando,  c dice:  — Sire,  certo,  delle  due  cose 
ti  convienc  fare  l' una:  o voi  rendete  pace  a Danain  (2),  o voi 
rimontate  a cavallo  e combatteremo  aile  spade;  e se  io  sarùe 
vincitore,  certo  io  vi  colpirôe  la  vostra  testa  — . E il  conle, 
vedendosi  a taie  partito,  disse  a Trislano:  — Cavalière,  assai 
è meglio  uno  male  che  la  morte;  e per  taie,  sire,  io  farô 
vostra  volonlade  di  rendere  pace  a Danain;  e si  giuro  di  mai 
noilo  offendere  in  neuna  maniera  — . Pi  appresso,  si  dipartc 
de  II  e vae  a sua  via;  e Tristano  sle  si  volta  in  verso  Ada- 
nain, dicendo:  — Bell’  osle,  io  sle  v’accomando  a Dio.  Tor- 
natevi  a vostro  ostello,  da  poi  che  siele  assicurato  da’  voslri 

(t)  Cosl  nel  Testo;  dove  disse  sari  da  intendersi  corne:  parlô.  Più 
naturatmente  gll  altri:  Trislano  si  Ira  (Sen.  si  Irasse ) aranli  dicendo 
al  conle  ec. 

(!)  Cosl  ha  pure  il  Magliab.  Il  Sen.,  nou  temendo  l’ îalo:  a Adanain. 
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nemici  e siete  sazio  di  mio  nome  — . E Adanain  dice  a Tri- 
stano:  — Sire,  del  grande  servigio  che  voi  falto  m'avele,  io 
si  ve  ne  ringrazio  quanto  posso,  perô  che  voi  m' avete  cam- 
pato  dalla  morle  c trâttomi  di  gran  guerra  ove  io  era.  E per 
taie,  siate  ccrto  che  sempre  io  sarùe  sotto  la  vostra  ubbc- 
dienzia:  non  per  lanlo  perô,  cbe  io  già  mai  vi  voglia  lasciarc 
per  fin  tanto  ch’  io  non  arô  sapulo  voslro  nome.  Cbè  certa- 
namente  sacciale,  che  io  ne  sono  assai  più  desideroso  che  io 
non  era  da  prima,  solo  per  la  vostra  grande  prodezza  e grande 
nobilitâ  che  in  voi  régna  — . E Tristano  di  tali  parole  si  se 
ne  rise,  e disse:  — Dell’  osle,  io  si  vi  fo  certo,  che  se  voi 
cavalcate  più  avanti  e voi  Irovarete  alcuno  voslro  nemico, 
voi  non  sarete  aiutato  si  conte  siete  stato  di  quesli,  nè  tanto 
difeso  — . Danain  dice:  — Sire,  da  poi  ch’  io  sono  assicurato 
dal  conte  c dagli  suoi  fraîchi,  io  non  (emo  di  niuno  allro 
cavalière.  E perô,  io  non  vi  lascerôe  per  fino  a uno  certo 
luogo  che  b qui  appresso,  là  dove  voi  dirctc  per  certo  vostro 
nome,  o vogliate  voi  o no:  e credeiemi  — . E messer  Trista- 
no disse:  — Bell’oste,  tosto  avete  rivolto  vostro  mantello: 
chè  ora  voi  vi  volavate  (1)  parlire  per  ogni  modo  del  mondo; 
c ora,  incontro  a mia  volonlà,  mi  volete  seguire.  Ma  vede- 
rete  quello  che  vc  ne  addivcrràe  — . 

LXXXV. 

In  questa  parte  dice  lo  conlo.  che  gli  Ire  cavalieri  pren- 
dono  a cavalcarc  per  lo  grande  cammino;  c tanto  cavalcano, 
che  furono  a ora  (2)  di  nona  davanti  la  torre  di  messer  Çara- 
dosso;  cioè  la  torrA-ViOuriosa.  E viddero  la  rôcca  e la  torre 
bella  e forte:  e davanti  (3)  la  porta  era  una  colonna  di  marmo 


(1)  Cosi  ci  arcade  di  leggere  in  tutti  i Mas.  V.  ncllo  Spoglio,  voleke. 

(2)  l’reccdono  a queste  parole  ncl  Tcato,  le  prime  corne  sbaglio,  le 
altre  a segno  di  correziene:  d i tenu  o rero.  Negli  altri  è secondo  la 
alampa. 

(3)  La  non  liuona  lezione  del  Laurenz.  {E  vedendo  la  rùcca  e la 
torre.  bella  e forte,  davanti  ec.),  ci  ha  qui  persuasi  di  seguilarc  il  Scn. 
e,  in  parte,  ancora  il  Magliahechiano. 
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vermiglio,  nella  quale  avea  catenelle  d’ arienlo  attaccate  con 
sci  corni  d’ aulifante  ; ed  eranvi  letlere  inlagliate,  le  quali  di- 
ceano  a tal  guisa:  — O tu,  cavalière  trapassantc  per  di  qui, 
lo  quale  vai  in  avvcntura  per  onore  acquistare  c grande  pre- 
gio  di  cavalleria,  ora  suona  uno  di  quesli  corni,  se  ti  senti 
pro’  e ardito;  e avérai  giostra  di  lancia  e batlaglia  di  spada 
dallo  più  pro’ cavalière  del  mondo.  E se  sarai  vincitore,  arai 
vendicala  l’onta  di  tanti  prodi  cavalieri,  quanti  qui  sono  slali 
abbattuti  c che  ànno  lasciati  gli  loro  scudi  nella  lorre,  corne 
vcdete,  qui  appiccali  ; e se  sarai  perdcnte,  starai  in  mia  pri- 
gione  tre  mesi,  o vorretc  appiccare  vostro  scudo  appresso  gli 
altri,  c giurare  che  di  qui  a tre  mesi  voi  non  porterete 
scudo  — . E messer  Tristano,  Icggcndo  le  leltere  e mirando 
sotto  a uno  pino  ch’  era  in  qucllo  pralo,  videvi  da  dodici 
buoni  cavalli,  i quali  si  crano  tutti  scllati  c apparecchiati  da 
Ijattaglia,  e videvi  da  quattro  perliche(l)  d’ armadurc  d' ad- 
dobbare  e fornimcnto  da  cavalière  ; e allora  Tristano  si  pregia 
questo  barone  sopra  tutti  gli  altri  del  mondo.  E appresso, 
messer  Tristano  si  trae  avanli  e suona  uno  di  quesli  corni 
per  buona  c grande  pezza.  E ai  sonar  che  messer  Tristano 
fae,  e Donain  si  trae  avanti  a Tristano,  e dice:  — Cerlo,  sir 
cavalière,  ora  pur  è venuto  il  tempo  e ora  che  io  saprôe 
vostro  nome.  Credetemi;  chô  veramente  io  credo  voi  lo  scri- 
verete  in  vostro  scudo,  c appenderèlo  (2)  di  vostra  mano  alla 
lorre  con  quegli  altri;  e saràe  manifesto  a me  e a chi  vor- 
râe  — . E Tristano  a lali  parole  non  rispuose;  anzi  si  fae 
asseltare  ad  Alcardo,  lui  e lo  buono  cavallo,  di  cio  che  fae 
mestiere.  E dimoralo  che  Tristano  fue  una  pezza,  ed  ccco 
délia  torre  uscire  uno  cavalière  armato  a cavallo,  di  slatura 
di  grande  gigante,,  ed  era  tutto  apparccchiato  a batlaglia.  Ed 
essendo  davanti  Tristano,  si  lo  saluta  cortesemente,  e disse: 
— Cavalière,  se  vostro  cavallo  o armadura  avessono  alcuna 


(t)  IlSen.,  invece  di  pertiche,  ha  stanglie.  Addobbare,  intendi,  colla 
forza  di  nome,  cioè  corne:  addobbamento. 

(2)  Cosl  nel  noslro  Ms.;  c,  certo,  per  abbreviamento,  volontario  o 
casaale,  di  appenderételo . Non  è questa  parola  negli  altri. 
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magagna,  provcdetc  là  oltra  sollo  quello  pino,  chè  vi  sono  gli 
migliori  (1)  del  roondo,  e prendele  quelle  (2)  che  vi  diletta  — . 

E Trislano  dice:  — Grande  merz è,  bel  sire;  chè  a me  non  fae 
mestiere  nè  cavallo  nè  arme,  perô  che  le  mie  sono  assai  fini  — . 

E messer  Carados  disse:  — Adunque,  io  non  vi  conosco  d' al- 
trô  ( lie  (T  esserc  alla  hattaglia  — . E Trislano  disse  ch'  era 
apparecchialo  ; chè  per  altro  cgli  non  era  venulo  quivi:  E a 
quel  punto,  l' uno  cavalière  disfida  l' aliro  colle  lance  in  mano, 
chè  bene  lo  sanno  fare,  e bene  pareano  due  de’  feroci  lioni;  c 
gli  cavalli  crano  forli  e corrcnli,  c gli  cavalieri  ardili,  gagliar-/ 
di  e vigorosi.  E nello  sconlrarsi,  si  dànno  due  grandissimi 
colpi,  si  che  ruppono  cinghie  e sopraccinghie  c pellorali,  e 
con  lutte  le  selle  i baroni  andarono  in  piana  terra:  di  che 
eglino  furono  mollo  storditi  di  quella  cadula.  E allora  ciascuno 
si  dirizza  in  piede  e mettono  raano  a’  loro  brandi,  e comin- 
ciano  una  crudele  e grande  hattaglia  appiede,  con  diversi  e 
grandi  colpi.  E combatteano  tanlo  in  queslo  primo  assalto, 
che  grande  parte  di  loro  armadura  si  era  affalsata.  E vera- 
mente,  ciascuno  era  inriavcrato  in  più  parti:  di  che  eglino  per- 
deano  molto  sangue,  avvcgna  che  poco  vantaggio  allora  aveva 
l’ uno  da  l’ altro.  E a quel  punto,  lo  giorno  veniva  loro  man- 
cando;  chè  lanto  aveano  combattuto,  che  appena  si  vedeano 
insieme.  E a lanto,  di  loro  piana  concordia,  lasciarono  la  bat- 
taglia;  e messer  Carados  se  ne  va  nclla  rôcca  a riposarsi  e 
a farsi  curare;  e Trislano  e gli  compagni  si  riposano  in  uno 
palagio  che  era  di  fuori,  là  dove  albergavano  gli  forestieri; 
e quivi  c’  furono  gcnlile  mente  serviti  di  ciô  fece  loro  me- 
sliere.  E messer  Arpinello  e Adanain  fasciano  a Trislano  sue 
ferile.  Ë venendo  1' altro  giorno,  a ora  di  mezza  sesta,  mes- 
ser Tristano  e Carados  tornano  al  campo  cogli  loro  buoni 
deslrieri  ; ed  essendo  avvisati , T uno  disfida  I’  altro,  e per 
grande  volonlà  si  traggono  a fedirc  sopra  gli  scudi;  e die- 
ronsi  si  grandi  colpi,  che  le  loro  lance  si  spczzanQ  tulle;  e 
l' un  cavalière  per  l’ altro  non  piegô  in  arcionc,  e forniro  loro 


(1)  Cavalli. 

(î)  Armariure. 
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corso.  E allô  rivoltare  degli  loro  destrieri,  ciascuno  mette 
mano  a sua  mazza  di  ferro  e cominciano  a darsi  grandi  e 
fortissimi  colpi,  che  maraviglia  grande  era  a vedere;  perô 
che  alla  lerra  era  già  in  pezzi  assai  delle  loro  armadure.  E 
nello  lerzo  assalto,  ciascuno  avcva  fedile  assai , e le  loro  carni 
erano  tutte  tinte  e livide  di  sangue  e di  sudore:  ma  tutta 
fiata,  molto  si  sforzavano,  imperô  che  quella  battaglia  era  di 
grande  pregio;  taie  che  messer  Tristano  molto  si  sforzava 
d’averne  l’ onore  e di  venirne  al  di  suso  sopra  quello  (1) 
che  'l  cavalière  acquistato  per  tempo  passato  avca , perô  che 
più  di  quarante  anni  (2)  egli  era  stato  in  fatli  d’arme;  e lo 
cavalière  molto  duhilava  di  perderlo,  acciô  che  non  mancasse 
sua  nominanza,  perch’ egli  era  vantato  degli  migliori  cava- 
lieri  del  monde.  Avvegna  che  a tutta  la  genie  délia  rôcca,  e 
a messer  Arpinello  c Adanain,  parea  loro  che  tutta  voila 
Tristano  avesse  lo  migliore  assai  délia  battaglia;  imperô  che 
Carados  era  molto  slanco  e molto  era  allenato,  e messer  Tri- 
slano  risembrava  tutta  voila  più  fresco.  E durando  la  balta- 
glia  in  taie  maniera,  gli  cavalieri  si  smonlano  a piedi;  perô 
che  gli  loro  destrieri  erano  tanto  affannati , ched  e’  non  si 
poleano  tenere  in  piede:  tanto  éreno  (3)  istanchi.  E ncl  quarto 
assalto,  grande  parte  délia  terra  era  tinta  di  loro  sangue;  e 
messer  Carados  dicca  fra  sè  : — Ahi  sire  Iddio,  or  chie  puote 
csserc  questo  cavalière  tanto  pro’  e tanto  buono  combattante? 
A me  non  parc  egli  già  messer  Signrans  |q  .Bflinp:  e non  mi 
pare  ancora  l’alto  prencipe  Galeotto.  nè  LancMotto,  nè JCola^ 
mides:  perô  io  per  altre  voile  gli  ô provati,  e ô fatto  loro 
lascTare  gli  loro  scudi  mal  loro  grado  — . E cosie,  da  1’  altra 
parte,  messer  Tristano  molto  si  maraviglia,  dicendo:  — Ahi 


(1)  E qui  nel  Codice,  vanaraente:  chello;  non  per  correzione  o ripe- 
tizione  di  quello,  ma  per  errata  anticipazione  del  susseguente  che  7. 
Variano  gli  altri , e nel  Sen.  puô  leggersi  : et  misser  tristano  molto 
sisfonava  per  oltenere  lonore  elpregio  chelchavalierc  avera  aquistato 
per  lo  tempo  passato. 

(î)  Di  sessantanni,  il  Senesc. 

(3)  V.  nel  nostro  Spoglio,  essei\e. 
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sire  Iddio.  per  cerlo  questi  è uno  pro'  cavalière.  Sanza  avéré 
arle  d’ incantamcnto,  lo  cavalière  à veramenle  in  sè  buona  c 
dirilta  forza;  c coslui  è de’ buoni  cavalieri  del  mondo  c che 
giâ  mai  io  trovassi;  e nientc  fue  appo  lui  inesser  Brunoro  Io 
Bruno,  nè  l'alto  prencipe  Galeolto,  né  ancora  Lancialolto,  nè 
altro  cavalière  del  mondo  — . E durando  in  talc  manera  la 
battaglia  tanto  pcrieolosa,  nel  quinto  assalto  mcsser  Carados 
si  sforza  di  lutta  sua  forza,  e flere  Tristano  sopra  lo  scudo, 
che  lutlo  (1)  gliele  parti  per  metà,  e si  lo  innaverdc  ncllo 
braceio  manco,  assai  villanamcnlc.  Allora  Tristano,  crucciato, 
con  grande  vigoria  vac  a ferire  messer  Carados  sopra  de 
l'elmo,  collo  trincianlc  brando;  e quello  colpo  fue  tanto  pe- 
sante , che  li  passd  I’  clrao  e la  cullia  del  ferro,  e fecegli  si 
grande  piaga  nella  testa , clic  Carados  cadde  tutto  dilibero  alla 
piana  terra , e stelte  grande  pezza  ch’  egli  non  si  risenll  nè 
polso  nè  vena,  e giaceva  cosic  smemorato.  E rivenendo  in 
sè,  Tristano  gli  parla  dicendo:  — Cavalière,  cavalière,  sire, 
non  comballiamo  noi  più  — . E Carados  disse:  — Cerlo,  bel 
sire,  io  non  credo  che  sia  combattante  che  aggia  tanto  com- 
hallulo  quanto  aggio  io,  nè  traite  più  hattaglic  a fine;  e di 
tulle  tulle  io  sono  rimaso  al  di  suso  con  grande  onorc:  c cid 
fae  chiaro  e manifesto  li  lanli  scudi  alla  parelc  che  voi  potele 
vederc  appiccati  a l’alla  torre;  perd  clied  e’ vi  sono  quegli 
degli  più  pro’  cavalieri  del  mondo.  E lutlo  queslo  onore  e 
lutlo  queslo  pregio,  cerlo  io  veggio  bene  l’  ùe  aquislalo  per 
voi  ; imperôe  che  voi  sicle  lo  cavalière  il  quale  m'  avcle  ab- 
batlulo  e vinlo,  e avcle  vendicata  1’  onia  di  tutti  gli  allri,  c 
porlâtevene  l’ onore  c lo  pregio  per  me  acqoistalo  per  lo 
tempo  passaio;  e avelemi  condollo  a laie,  che  sc  io  fossi  ora 
fresco  si  corne  io  fui,  mai  non  farci  cou  voi  un  altro  assalto 
per  tutto  I'  oro  del  mondo:  perd  che,  al  cominciamenlo,  voi 
siele  lo  più  piaccvole  combattante  del  mondo  o clic  già  mai 
io  vedessi;  c quando  la  battaglia  dee  avéré  Une,  voi  allora 


(I)  Il  Codicc  ha:  tut  ; che,  per  la  rlurezza  che  a queslo  luogo  lie 
riilonderebhe,  supponiamo  difelto  di  scritlura,  e non  abito  di  pronunzi» 
in  aulore  indubitabilmente  toscano.  E ancora  negli  allri  è:  tutto. 
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divenite  crudelc  c fiero  combattenle  incontro  altrui;  c feritc 
tanto  forte,  che  voi  uscile  fuori  d' ogni  miscricordia.  Ma  io  in 
corlesia  v’addomando,  e per  onorc  (délia  vostra  cavalleria, 
che  voi  rai  contiale  voslro  nome  e chi  voi  siete  ; e io,  da 
ora  innanzi,  vi  lascio  la  rôcca  e lo  lencrc,  e sic  porrôe  il  raio 
scudo  là  dove  io  ô falti  assettar  gli  allri;  e vi  proraetto  che 
io  anderô  al  grande  diserlo  a servire  a Dio,  iinpcrù  che  tutti 
gli  onori  vengono  mené  e sono  tutti  fallaci  a petto  al  suo  — . 
Allora  Tristano  fae  a Carados  maoifesto  suo  nome;  c poi 
disse  Carados:  — Certo,  Tristano,  assai  volte  rai  provai  in 
fatti  d’arme  collo  (1)  re  Meliadus  vostro  padre,  lo  quale  certo 
fue  fontana  di  cavalleria  e di  corlesia;  ma,  veramente,  nienle  * 
fue  a petto  a voi.  E perô,  la  vostra  grande  prodezza  e nonn- 
nanza  rai  torràe  la  fama  c la  vergogna  di  noslra  batlaglia  — . 

E allora  Carados  scrive  ncllo  suo  scudo  colle  sue  proprie 
raani  le  parole  ch’ io  conlerôe,  e appresso  lo  puose  nella 
paretc  délia  lorre  sopra  tutti  gli  allri.  Le  quali  parole  diceva- 
no  in  taie  guisa. 


LXXXVI. 

— In  vanagloria  stando  là  dove  niuno  pregio  dura, 

10  Carados  ebbi  in  me  tanta  franchezza, 

Che  lo  rc  Uterpandragon  nè  li  baroni  délia  Tavola  Vecchia 
Già  non  doltai  io  di  nienle  nô  tenea  a cura; 

E tutti  me  ridottavano  i cavalieri  délia  Valle  Bruna, 

Lo  re  Artus  e lutta  sua  gcntilczza, 

Messer  Lancialotto  e quegli  de  l’alta  inchiesta; 

Di  me  tremavano  giganti  e cavalieri  délia  avvenlura. 

E stando  in  cima  délia  rota,  venue  uno  cavalière  giovane 
e garzonc  genlile, 

11  quale,  per  sua  prodezza  e suo  ardire, 

Mi  toise  il  pregio  e lo  onorc  e al  tulto  rai  vinse,  cou 
verità  si  puô  dire: 


(1)  Erroneamente,  ncl  Testo:  colle,  Ncgli  allri:  cou  lo  re;  e:  col  rr. 
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E quesli  lue  messer  Tristano,  figliuolo  dello  re  Meliadus 
di  Leonis  — . 

E slando  Tristano  quivi  in  talc  maniera  per  termine  d’ uno 
mese,  egli  e Carados  si  fanno  curare  délie  loro  fedite;  e appresso 
Carados,  sanza  niuna  arme,  tullo  a piede,  se  ne  vac  al  grande 
diserto  d’ Andernantes,  a unn  badia  di  monaci,e  qui  rimane  a 

--  , ^ ^ r... t.ïm*  1%,  . -ml  •••'■  * * “ ■**  * 

service  a Dio  c a tare  pcnilenzia  de’ suoi  peccati.  E Tristano, 
rimanendo,  doua  la  rOcca  e ’l  lenere  a messer  Arpinello,  e 
comanda  die  gli  scudi  non  si  lievino  di  loro  luogo,  se  none  per 
le  proprie  mani  di  coloro  di  cui  gli  scudi  sono  stali  da  prima, 
gli  quali  gli  vi  appiccarono  per  eomandamento  di  Carados.  E 
T este  di  Tristano,  cioô  messer  Adanain,  inlendendo  corne 
quesli  era  messer  Tristano  di  Leonis,  lo  genlilc  e valentre  ca- 
valière lo  quale  per  più  fiatc  lo  avea  udilo  ricordare,  tantosto,' 
montôc  a cavallo,  e via  clic  (1)  lo  più  tosto  clied  c’  puote,%e:i 
ne  vae  nella  corle  dello  re  Arlus,  per  contarc  la  maraviglia  j 
c la  grande  baltaglia  la  quale  avea  fatla  messer  Tristano  a’ suoi  , 
occbi  vedenle  (2).  E cavalcando,  a quanti  cavalieri  egli  scon- 
trava,  a tutti  la  novella  com’  era  stata  a punto  diceva.  E sap-  1 
piale  che  provedendo  Tristano  a sua  agina  gli  scudi,  egli 
gli  truova  per  numéro  a punto  cenlo  trentotto;  degli  quali 
cenlo  trentotto,  erano  quindici  de’  cavalieri  délia  Tavola  Vec- 
chia,  e cenlo  ventisci  (3)  degli  cavalieri  arranli;  c due  ve 
n’  erano  di  messer  Lancialolto,  e dodici  ve  n’  erano  di  grandi 
giganti,e  gli  allri  erano  stali  di  più  prodi  cavalieri  slranieri, 
per  conquislarc  onore  e pregio  di  cavalleria.  E Tristano  fecc 
levare  gli  corni  da  quella  colonna  e sconciarc  le  lettere ; e sie 
vi  fae  scrivere,  cliç  (tualunque  cavalière  errante  vi  passasse, 
vi  polesse  li  albergare  e darvisi  buon  piaccre  per  fino  a sei 
giorni,  e ogn’allra  persona  Ire  giorni,  aile  spese  délia  rôcca. 


(1)  Cosi , né  lodevolmente,  net  nostro.  Variano  gli  altri  Testi;  cioè: 
c partissi  di  li  e vassene  (o  andossene). 

(2)  Manca  net  duc  di  riscontro  questo  modo  avverbialc.  In  quanto 
al  vedersi  qui  scritto  in  tal  forma,  anzichc  nella  più  coraune  veggenti, 
si  dira  qucllo  che  da  noi  si  pensa  nello  Spoglio. 

(3)  Conlo  fai  lato,  corne  ognun  vede. 


/ 
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cioè  délia  gente;  e agli  cavalieri  erranli,  se  gli  facesse  rae- 
stiere,  buonu  palafren;  e aliro  cavalière,  ronzin  (1);  e lo  pedo- 
ne  che  vae  a piede,  baono  calzamento:  avvegua  cbe  poca 
genle  mai  quivi  arrivava,se  noue  cavalière  di  grande  avven- 
tura;  e queslo  era  perché  la  contrada  era  in  tanto  diserlo 
laogo.  E a tanlo,  Trislano  c Adalcardo  (2)  sic  si  diparlono 
de  li,  e vanno  cercando  di  loro  avvcnlure  per  diverse  contra- 
de.  E ora  lascia  lo  conto  di  parlarc  di  raesser  Trislano,  e 
conterem  d’ uno  pro  cavalier  délia  Tavola  Vecchia,  il  quale 
andô  a corle  dello  rc  Arlus  per  vcndicare  una  sua  grande 
onta;  per  la  quale  andata,  lo  re  Arlus  c tutti  gli  cavalieri 
erranli  furono  veramente  in  caso  di  morle.  Queslo  è verilà. 

LXXXVII. 

Manifesta  la  vera  storia,  cbe  una  dama  di  lontano  paese, 
la  quale  mollo  sapeva  delle  selle  arli  e dimorava  nella  iso]a_ 
di  Vallone,  cioè  nel  mare  Soriano,  era  per  nome  appellala 
Esco^^àrki  JB) . E sappiendo  clla,  per  alcuno  messaggio,  si 
corne  uno  cavalière  errante,  in  servigio  dello  rc  Arlus,  avea 
tralti  a line  qualtro  suo’ figli,  e lo  re  Arlus  avea  lagliala  la 
testa  a sua  figliuola  Elergia  davanli  al  maraviglioso  palagio 
del  Grande  Disio  (di  che  clla  era  la  più  trista  dama  det  mon- 
do);  nè  giorno  nè  nolte  in  altro  clla  non  pensava  e non  ado* 
perava,  se  non  corne  ella  potesse  prendere  alla  vendetta  sopra 
dello  re  Artù  e sopra  gli  cavalieri  erranli,  c condurli  a laie, 
che  mai  cavalière  errante  non  si  ricordassc.  E avendo  in  ciù 
ella  molto  pensato  più  e più  lempo,  ella  manda  per  un  suo 


(1)  Nel  noslro  Codice  è scritlo:  palafem  e romim,  c certo,  in  parte, 
per  male  abitudini  dell*  amanuensc , avendo  gli  altri:  palafreno,  e: 
romino. 

(2)  Si  noti  questa  varietà , trovandosi  quel  cavalière  sempre  notni- 
nato,  corne  nel  nostro,  cosi  negli  altri  Tegli:  Alcardo. 

(3)  Scritto  nel  noslro:  Escorducarlla;  nel  Magliab.  : Ascherduclmla; 
nel  Sen.  : eschonduchnla. 


fratello  cnrnale,  il  quale  dimorava  nella  rôcca  délia  Ancisa  (1), 
de  l'isola  Riposta  nello  mare  Uziano.  El  cavalière,  il  quale 
era  ajVpeïlato  inesser  Lasapçis  (2),  rieevuto  ch’  egli  ebbe  il  co- 
mandamento  da  sua  suora,  egli  si  andoe  a Ici,  cd  ella  a lui 
fae  grande  onore,  dicendogli: — Fratello  mio,  voi  sapete  benc 
lo  grande  dannaggio  che  ci  à fatlo  lo  re  Artus  e quello  Tri- 
stano  di  Cornovaglia,  e corne  à tratli  a fine  iniei  cinque 
figliuoli,  i quali  erano  vostri  carnali  nipoti:  e di  ciô  voi  non 
vi  dovcresle.  giè  mai  racconsolare,  nè  in  allro  pensare  che  di 
prendcrne  alla  vengianza  sopra  di  loro.  Impcrô  vorrei,  quan- 
do  a voi  piacesse,  che  voi  andassi  nello  rcame  di  Longres,  e 
prenderne  alla  vengianza  — . Allora  disse  messer  Lasancisse: 
— Dama,  dama,  che  è ciô  che  voi  parlate  si  invano?  Chè, 
perché  io  sia  slalo  pro'  cavalière  e di  grande  forza , vedete 
che  ora  io  sono  attcmpato.  Per  taie,  non  sarei  sofiicicnle  a si 
alla  vendetta;  chè,  perché  io  traessi  a fine  uno  cavalière  o 
due,  gli  altri  appresso  trarrebboro  a fine  me;  perô  che  trop- 
pi»  ène  la  forza,  F ardire  c la  bonté  degli  cavalieri  erranti. 
Si  che,  se  io  v' andassi,  hella  suora,  de  l’uno  male  io  ne 
farci  due  , c maggior  danno  riccveremmo  e disinore  — . E 
la  dama  disse:  — Fratello  mio,  or  non  pensate  voi  che  io 
vi  mandi  in  sie  lontano  paesc  per  volervi  farc  morire;ch'io 
amo  voi  piû  che  me  medesima.  Ma  io  sono  cerla  voi  siele 
cavalière  che  vi  difenderestc  da  uno  altro  cavalière  e da  due; 
ma  io  vi  foe  certo,  che  io  vi  donerùe  armadure  incantate  in 
taie  e si  falta  maniera  , che  in  niuna  guisa  elle  non  si  potran- 
no  alTalsare;  e donerôvvi  una  si  falta  lancia,  che,  gioslrando 
cou  essa  per  spazio  d' uno  anno,  non  si  piegheràe  nè  rompe- 
ràe  niente;  e saràvvi  coricato  dentro  uno  ferro  si  forte  e falto 
a taie  maestria,  che  si  leggiermentc  voi  non  locchercte  lo  ca- 
valière, che  subito  egli  anderèe  alla  terra  (3):  sicchè,  in  taie 

(!)  Délia  Amrisa,  net  nostro;  c tiegii  altri:  Uelanciaa,  e:  drllun- 
cita.  E,  certo,  è lo  stesso  etie  Incisa;  corne  a <!ir  rûcca  ilella  pietra 
tagliata , od  anche  tagliata  nella  pietra. 

(S)  Net  nostro,  quasi  sempre:  Lasamcis  ; c nel  Sen.  : lancisae. 

(3)  Un  postillatore  del  sec.  XVI  scrisse,  qui  di  conlro,  nel  Cod. 
délia  Magliabechiana:  « Simili  ali’  armi  et  alla  lancia  dell’  Argalia  >. 
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maniera  , voi  di  tutli  saretc  vincitorc.  Ma  voglio  che  faccialc 
per  lo  mio  senno:  che  voi  andercle  alla  cilla  di  Camellotto: 
essendo  alla  porla  davanli , voi  albergherete  nel  grande  palagio, 
là  dove  alhergano  gli  foresticri,  il  quale  slae  in  cima  dello 
grande  pralo;  e fale  voi  abbiale  le  chiavi  délia  grande  sala 
appresso  di  voi;  e appresso,  sic  vi  Irarretc  davanli  e doinan- 
derele  gioslra,  si  corne  è usanza  di  fare  per  gli  pro' cavalieri. 
E a voi  non  faràc  meslicre  di  darvi  aiïanno  né  affalicarvi: 
pure  che  voi  locchiale  lo  cavalière  del  ferro  délia  lancia,  cgli 
tanloslo,  sanza  allra  dimora,  anderà  a lerra  e scavallato.  Queslo 
è cerlo.  E aveudo  voi  abballulo  lo  cavalière,  voi  vi  farele  dire 
suo  nome;  e appresso,  voi  lo  farele  mcltere  nella  prigione 
nella  grande  sala  dello  palagio,  c quel  la  serrerele  bene,  e le 
chiavi  voi  vi  terrele  appresso  di  voi.  E dimorerete  quivi  a 
gioslrare  ircnla  giorni , acciù  che  a Camellollo  Iraggano  lulti 
gli  cavalieri  erranti;  c spczialmenlc  quello  Tristano  che  gli 
noslri  nipoli  uccise.  E da  poi  che  voi  arele  imprigionato  lo 
re  Arlii  e quegli  cavalieri  clic  abbatluti  arele,  c voi  si  vi 
mellerele  fuoco,  acciù  clic  niuno  non  ne  scanipi  e che  I pa- 
lagio arda  con  tutti  loro.  E appresso,  se  voi  vedele  avéré 
vostro  vantaggio,  sie  enlcrrelc  nella  citlà,  e quanla  genle  po- 
trcle  mellcrc  a morte,  lanla  n’  uccidele  (1)  in  Camellollo.  E 
in  tanto,  per  queslo  arele  voi  c io  falta  la  più  alla  vcndella 
del  mondo.  Ma  di  queslo  bene  vi  guardatc,  voi  non  abbiale 
a conlendcre  con  veruna  dama;  perù  che  lantosto  la  virlù 
délia  lancia  saria  mancala  — . E allora  messer  Lasancis  disse; 
— Bella  e cara  Dama,  io  sono  lulto  apparecchialo  a fare  voslra 
volonlade  — . E a lanto,  s’  acconciù  di  lulto  ciô  ch’  egli  aveva 
mestiere:  si  che  la  dama  sua  suora  gli  doua  l'armadura  e la 
lancia,  la  quale  era  incanlala , con  u no  forte  dcslriere;  e sopra 
insegne  discgnale  (2):  ciô  era  il  campo  vcrmiglio.  e pôslovi 


(I)  Parreblie  (la  correggersi  : ucciderelc.  Ma  di  siffattr  mescolanze 
di  tempi  diversi  ci  porgono  esrmpio  ancora  gli  allri  due  Tesli.  Magliab.  : 
te  vedele  ranlagin,  ti  entrale....,  e Irarele  a fine  ce.  — ; Sen.:  se  vedele 
vantaggio  nitsuno,  entrarrete . . . . trarvele  af/ine  quanta  genle  Irovar- 
rete  ec. 

(î)  Cosl  nel  nostro.  E il  Sen.:  ensengue  e sopransengne  divisait. 
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suso  una  testa  di  dama.  E a tanlo,  messer  Lasansis  prende 

a cavalcare;  e tanto  Y uno  dl  vae  appresso  de  l’altro,  pas- 

sando  lerre  e raonli,  bosclii  e poggi  e forestc,  ch'  egli  si  ri* 

trova  pella  grande  pianura  di  Longres;  e appresso,  tanto  più 

oltre  cavalca  (1),  cir  egli  si  ritruova  alla  cittade  di  Camellotto; 

e truova  si  corne  lo  re  Arlù  e molli  altri  cavalieri  e baroni 

crano  giù  ritornaii  dal  gran  torneamento  di  Rôcca  Dura,  e lu 

ancora  messer  Lancialotlo  era  nella  citlà.j'IS  a quel  punlo, 

messer  Lasancis  dell’  Isola  Riposta  dismonta  11  al  gran  palagio 

degli  forestieri,  e alberga  nella  sala  di  sollo,  e serra  in  ogni 

parte  la  sala  di  sopra.  E riposalo  ch’  egli  fue  quella  notte,  la 

maltina  egli  sie  s’ assella,  e sie  si  trae  in  sullo  mezzo  del 

grande  prato,  c ponsi  a bocca  uno  bello  e grande  corno  d’ au- 

lifante  e cominciava  forte  a sonare;  nel  jjuale  suono  doman- 

dava  giostra.  E a quel  punlo,  gli  venue  alla  inconlra  messer  ..  / , , . 

Ivano.  E corne  Asansis  lo  vide,  cosic  tantosto  s’ apparecchiô  , / 

alla  giosira,  e r uno  venne  incontro  a 1’ altro;  ma  Lasansis,  f * 

per  la  virlù  délia  sua  lancia , corn’  egli  toccù  messer  Ivano, 

cosie  lo  mandôe  alla  terra;  e appresso,  lo  prese  per  lo  suo 

nasale  de  l’elmo,  e sie  lo  domanda  del  suo  nome,  e ménalo 

in  prigione  nella  grande  sala  del  palagio,  e tiene  le  ebiavi 

appresso  di  sùe.  E appresso,  egli  abbatlèe  messer  Chieso  e 

messer  Calvano  e Prezzivalle,  Astor  di  Mare,  Lamorotlo, 

Briobris;  e ’nnanzi  che  sua  lancia  fosse  torta  o piegata,  egli 
abattre  quindici  cavalieri  alla  terra,  e tutti  gli  ù serrati  nella 
grande  sala  del  palagio.  E venendo  in  verso  délia  sera,  egli 
si  ritorna  al  palagio,  c sie  si  riposa,  e fassi  apparecchiare  e 
acconciare  a (pialtro  suoi  scudieri.  E lo  rc  Arlus  e messer 
Lancialotlo  inolto  si  maravigliano  délia  prodezza  di  questo 
cavalière,  credendo  alcuno  che  costui  fosse  messer  Sicurans 
lo  Bruno  (2),  lo  quale  era  pregialo  di  prodezza  sopra  ogn’  al- 


y\)  A queste  sci  parole  précédé  ne!  Mss.  un'allra  clausola , di  oui, 
certamenle,  la  ricevuta  nel  Testo  è correzione.  Le  «oppresse  suonano: 
E apressu  tanlo  cavalca  avanti.  È bensl  vero  che  queste,  e non  le  altre, 
sono  nel  Magliab.  c nel  Senese. 

(2)  Altra  postilla  simile  alla  indicata  alla  pag.  325  no.  3:  « Che 
» Brandimarte  sia  roolti  detto  hanno  ». 
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Iro  cavalière.  F.  (la  poi  clie  l’ allro  giorno  fue  vemito,  e La- 
sancis  fue  lornalo  al  pralo  a dimandare  gioslra;  e allora  gli 
vernie  inconlro  messer  Lancialollo;  e là  dovegli  scontra  lo 
cavalière,  egli  lo  saluta  molto  corlesemcnle,  e sle  disse:  — 
Chi  sietc  voi,  cavalière,  che  tanta  prodezza  avete  dimoslrata 
inconlra  agli  cavalieri  erranti?  Sietc  voi  messer  Carados  o 
messer  Sicurans  lo  Bruno?  — E lo  cavalière  disse:  — Mio 
nome  nè  mio  convenentc  non  potrele  ora  sapere;  ma  tanto 
vi  dico:  io  sono  uno  cavalière  di  lonlano  paese,  lo  quale, 
per  servire  a una  dama,  ô giuralo  di  dimorare  in  queslo 
palagio  uno  mese  a giostrarc  con  quanti  cavalieri  giostra  qui 
addomanderanno;  e se  io  sarôe  vincitore,  alla  line  del  tempo 
io  domanderdc  a loro  dono  lo  quale  molto  mi  dilcttcràe.  E 
sono  appellalo  cavalière  Aspj;UA  Ventura;  imperd  clic  molto  io 
desidero  di  fare  la  volonti  delta  dama  per  lo  cui  conianda- 
mento  io  sono  qui  venuto  — . E Lancialollo  disse:  — Sire, 
troppo  averesle  a fare  a giostrare  a quanti  cavalieri  gioslra 
v'  addomanderanno  al  présenté  : cliô  sappiate  clic  lo  ouore 
acquistato  per  voi  alla  giornata  d’icri,  al  présente  voi  l'ab- 
liandonerete — . E allora,  sanz’allra  conlcsa,  I' uno  si  dilunga 
da  l' allro;  c allô  abbassar  delle  lance,  messer  Lasancis,  che 
prima  locca  Lancialollo  colla  sua  lancia  incantata,  subilamente 
si  lo  mandùe  in  piana  terra  del  cavallo;  e comandôgli  che 
tantosto  dicesse  suo  nome,  e si  lo  imprigionùe  nello  grande 
palagio  appresso  degli  allri.  E sle  ritorna  al  campo;  e appresso, 
abbaltèe  lo  re  Artù,  e messer  Bordo  (I),  e messer  Brunoro 
lo  Bianco,  e messer  Laci....  (2),  e ’l  Vallello  alla  colla  mal 
lagliata,  e Lionello,  e Saglra]mor,c  Dodinello,  e da  vcnli  ca- 
valieri, il  fiore  délia  Tavola  Ritonda.  E la  reina  Ginevra,  ve- 
dendo  si  corne  lo  re  Artus  e Lancialollo  e.da  sessanta  cava- 
lieri erranti  erano  g[ià]  iinprigionati , stava  la  più  trisla  dama 
del  mondo,  e pensa  che  mai  costoro  non  poteano  mai  (3) 

(1)  Il  Magliab.  e il  Sen.  hanno,  invece:  Chard». 

(3)  Per  lacerazione  del  foglio,  non  pu6  leppersi  il  rimanente  di 
qucsla  parola.  Manca  queslo  nome  nel  Sen.;  c nel  Magliab.  6:  messer 
l.aucha. 

(3)  Uuesla  ripelizione  del  mai  k solo  nel  noslro  Codice. 
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essere  diliberuti , se  non  fossono  dilibernti  per  la  prodezza  di 
messer  Tristano.  E allora  ella  accoinanda  la  cilià  a inesscr 
Agro[valc|.  e ancora  ad  allri  più  cavalieri;  e appresso,  tan- 
loslo  mont[a]  cavallo  nclla  compagnia  di  qualtro  donzelle,  e 
viensene  per  andare  in  Cornovaglia  alla  eittade  di  Tintoille, 
per  parlare  a Tristano.  E in  taie  maniera  cavalcando,  a quanti 
cavalieri  ella  scontrava,  ella  si  contava  suo  convenentc,  e in 
grande  frotta  ella  si  gli  mandava  alla  città  di  Camellolto:  Ira' 
quali  fue  messer  l’alamides  e Sagris  e Gariel  e Dondonello  e 
più  allri  arranli  cavalieri.  Ed  ella  sie  andava  sempre  in  frotta 
e molto  piangendo;  c per  segno  di  maggior  dolore,  ella  sic 
portava  unapnlla  tonda  in  sua  mano,  e una  canna,  si  corne 
per  usanza  porlavamTa' "quel  tempo  daine  o cavalieri  ehc 
avessoro  perdulo  ipielfa  cosa  cbe  più  egli  amavano  1 1).  E aven- 
do  ella  càvalcato  ïh  laie  maniera  dieec  giorni,  una  mallina 
ella  s[contra]  messer  Tristano  nelli  conlini  délia  Guascogna, 
presso  .al  rastcllo  di  Darfonalle.  E com' ella  lo  vidde.ella  tan- 
tosto  lo  conobbe  a quelle  insegne  cbe  giâe  per  altra  voila  ve- 
dute  gli  avea  al  torneamento  di  ttdcca  Dura:  avvegna  cbe 
Tristano  mulava  spesse  fiate  insegne  per  non  essere  conosciuto; 
e eiô  egli  farca  perché  gli  cavalieri  cbe  lo  conosceano,  mal 
volcritieri  gioslravano  nù  si  voleano  con  lui  provarc  in  arme. 
E conoscendo  la  reina  Tristano,  sie  lo  saluta  cortesemente, 
dicendo:  — Cavalière,  per  arnore  e per  cortesia  di  quella  la 
quale  voi  più  amate,  siete  voi  inesser  Tristano  di  Cornova- 
glia? — E Tristano  disse:  — Dama,  a voi  non  fa  mesliere 
tanto  scongiurar,  perd  cbe  mai  mio  nome  io  non  celai  a 
dama  nô  a [damigella.  Imperù  s]acciate  (2)  cbe  Tristano  io 
[sono  appellato].  Ma  voi,  chi  siete  clic  [andale  siccome]  dama 


(t)  Troveremo  anche  p«co  piii  innanzi  confermalo  II  ricordo  di  quesla 
anlica  usanza , che  gli  studiosi  dette  cose  medicvali  non  lasceranno  al- 
ccrlo  trascorrere  senza  particolare  allcnzione. 

(2)  Il  Laurenziano  pat!  in  quesla  pagina  corrosioni  o lacération! 
diverse,  aile  quali  ci  fil  dalo  supplice  coi  duc  Mss.  Magliab.  e Senese. 
Solo  nel  seguenle  e piii  prossimo  luogo,  i pochi  vesügl  superstili  nel  pri- 
mo di  essi , parrebbero  condurre  ad  alcun  chc  diverso  dalla  lezione  che, 
in  difetto  di  ogni  ultra  più  certa,  abbiamo  recala  nel  Testo. 


sconsolaia?  — Allora  ella  [vae  ve]rso  Tristano,  c abbrüecialo 
c bàcialo  più  di  [cenlo]  fiate,  dicendo:  — Benc  sia  trovato  lo 
falcone  [delli  ejrranti  cavalieri.  Ora,  sappiale  che  io  si  sono 
[la  dolorjosa  reina  Ginevra,  la  quale  voi  an[dava]  cercando; 
e le  novelle  v’  apporto  io  le  più  [mal]vagie  e le  più  ree  del 
mondo:  imperô  cbe  uno  [stran]iero  cavalière,  non  soe  di  che 
luogo  o paese  si  sia,  è a[rr]ivato  alla  città  di  Gamellolto  c 
àe  abbatlu[lo]  monsignor  lo  re  e messer  Lancialotlo  c più  di 
sessanta  [cavalieri  | crranti , d’ una  sola  lancia  ; e lulti  gli  àe 
im[pri]gionali  nella  grande  sala  del  grande  palagio  [de]gli  fo- 
resiieri;  c non  soe  se  io  gli  troverrôc  o [vi]vi  o morti  — . 
Allora  Tristano,  inlendendo  si  corne  que[lla]  era  la  reina  Gi- 
nevra e le  novelle  ch’  ella  gli  apportava,  tantosto  salla  presta- 
„ mente  del  cavallo  e si  [s]i  misse  ginocchioni  a lei , e appresso 
cominciô  a fare  grande  pianlo  davanti  a ella , diccndo:  — Ahi 
sire  Iddio,  ora  è in  tal  guisa  viliperala  là^  tavola  Ritonda  per 
la  bontà  e prodezza  d’ uno  solo  cavalière?  — Appresso,  sle 
rimonta  a cavallo  senza  altra  diinora , e prendono  a cavalcare 
sanza  altra  dimoranza  molto  astivamente  verso  la  città  di  Ca- 
mcllotto.  E cavalcando  tutlo  quello  giorno  per  lo  gran  diserto 
di  Capetrenalle,  la  sera  capilôe  a uno  bello  romitaggio  là 
dove  aveva  uno  santo  romito,  il  qualc  fecc  loro  grande  onorc, 
per  l’ amore  e per  la  grazia  dello  SpiritQ  Santo,  c ancora  per 
la  virtù  d‘uno  anello  che  messer  Tristano  avea  sopra  di  sèe; 
ed  e’  conobbe  in  che  corso  eglino  erano  e il  perché  eglino 
andavano.  Allora  lo  romito  disse  a Tristano:  — - Sire  cava- 
lière, la  vostra  grande  prodezza  si  è a grande  bisogno  venuta; 
imperô  che  a grande  bisogno  voi  andale.  Per  cerlo  lo  vi  dico 
io  bene:  perô  che  io  certo  vi  foe,  che  se  per  voi  il  detto 
onore  non  si  racquista,  che  di  qui  a selle  giorni  morràe  di 
malvagia  morte  lo  re  Arlus  e tutti  gli  cavalieri  délia  Tavola 
Ritonda.  Ma  vostra  forza  niente  vi  varràe  sanza  la  virtude 
dello  ingegno;  imperô  che  lo  cavalière  con  cui  voi  gite  a com- 
battere,  si  àe  tulle  le  sue  armadurc  per  laie  maniera  incan- 
tate, che  veruno  ferro  nollo  poria  danneggiare  niente;  e à la 
sua  lancia  falla  per  taie  maestria,  ch’  egli  non  puô  toccare  si 
poco  lo  cavalière  o lo  cavallo,  coin’  egli  tantosto  lo  mette  alla 
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terra,  lmpcrù,  fae  che  di  lancia  tu  non  giostri  con  cllo  i'  nullo 
modo  — . E Tristano  allora  pensa  moito  sopra  quclla  mate- 
ria;  e al  matlino,  egli  c sua  compagnia  raontano  a cavallo, 
e tanto  forte  cavalcaro  noltc  c giorno,  ch'  egli  si  ritrovaro  alla 
città  di  Caraellotlo.  E (|uivi  di  vcro  trovaro  che  tutti  gli  er- 
-t  ranli  cavalieri  erano  stali  abbattuti  e menali  in  prigione;  e ’ 
sopra  la  grande  torre  délia  citlade  avcva  una  canna  c una 
palla  tonda,  in  segno  di  grande  doglienza.  Ci  6 i)  che  la  canna 
'vota  e vana  dimostrava,  adunquc,  avéré  perdula  loro  huona 
fermezza:  e la  palla  londa,  che  non  si  allingc  (1),  rioè  non  i 
islà  ferma,  significava  che  ferai  non  poleano  essere  in  neuna 
maniera  d' allegrezza.  E rnesser  Tristano,  trovando  si  faite  le 
novelle,  fue  assai  dolente  c dubitôssi  moito  mollo.  E allora 
egli  fae,  con  grande  maestria,  per  lutta  la  citlade  celaro  tulle 
le  lance  e bigordi  e cose  di  che  a lancia  s’ apparlenesse;  e 
appresso,  egli  s’ arma  diligentemente  e di  grande  vanlaggio 
délie  sue  flnissime  armadure,  c sle  si  reca  per  la  mano  sua 
una  forte  c pesante  mazza  di  ferro,  con  tre  grosse  pâlie  di  , 

ferro  appiccale  alla  délia  mazza  con  buone  ralene,  che  ciascunà^N.,  f fr  y,  U'  ■ j 
delle  dette  pâlie  per  sè  medesima  pesava  cenlo  lihbrc.  E poi, 
tantoslo  egli  se  ne  viene  al  pralo,  rosie  armato;  c quivi  egli  • vl  <v  v \ 1 1 i „ 
truova  Lasancis,  e sie  lo  salulôe  assai  cortcscmenle,  dicendo: 

■ — Sire,  io  sono  nno  giovane  cavalière,  corne  voi  potete 
vedere,  e sle  non  sono  già  costumalo  di  giostra,  per  la  mia 
fè  ; e più  ancora,  v’ù  a dire  che  in  lutta  questa  citlade  io  non 
6e  veduta  nè  polula  avéré  nè  trovare  niuna  lancia.  E perô  io 
v'  addomando,  in  onore  di  vostra  cavalleria , che  voi  facciatc 
meco,  e io  volenlieri  farù  con  voi,  uno  assallo  o due  alla 
spada  o vero  mazza  — . K lo  cavalière,  che  aveva  grande  argo- 
glio,  parevagli  quasi  aver  fallo  quello  il  perché  egli  cra  venulo: 
perô  che  da  indi  a Ire  giorni  compieva  il  mesc,  e ch' egli  pen- 
sava  arderc  lo  re  Arlns  e tutti  gli  cavalieri  erranti,  e appresso 
rilornarsi  in  sua  contrada.  Allora  egli  parlôe  a rnesser  Tristano 
c disse:  — Voi  si  mi  risembrate  lanto  giovane  cavalière,  ch’ io 


(I)  Scritto  net  noslro:  afimgit  ; e:  afjxngit , nel  Majtliab.  Varia  il 
Seaese.  E V.  nello  Spoglin,  affigeae  r affingeiif. 
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non  euro  di  voi  nô  di  vostra  mazza  nè  di  vos  Ira  spada;  ma 
voslra  battaglia  sia  in  qualunque  maniera  a voi  piace — . E allora 
messer  Lasancis  appoggia  sua  lancia  a uno  albero  il  quai  era 
qui vi  ; e appresso,  amendue  gli  cavalieri  mcltono  mano  aile  loro 
spade  e corainciano  una  pericolosa  baltoglia.  E lo  cavalière,  lo 
quale  era  di  inolla  alla  prodezza,  si  ferle  sopra  lo  scudo  di 
Trislano,  cbe  quanlo  cgli  ne  prendeva,  tanlo  ne  manda  alla 
terra;  e Tristano  feriva  lui  sopra  l'clmo,  cbe  nienle  lo  potea 
danneggiare;  anzi  rimbalzôe  la  spada  iu  suso.  Siccbè,  la  bat- 
taglia degli  cavalieri  era  molto  grande;  e Tristano  era  già  in- 
naverato  in  più  parti,  e lutte  sue  armi  erano  ditrinciate;  e 
tutti  gli  colpi  cIT  egli  dava  a messer  Lasencis,  sic  andavano 
tutti  in  fallo  e niente  danneggiavano  sue  armadurc:  in  taie  ma- 
niera si  erano  incantate.  E Lasencis  nienle  ridotlava  Trislano, 
ma  pure  molto  si  maraviglia  conTegli  aveva  lanla  lena  e tanta 
forte  durata  contra  di  lui.  E la  rcina  Ginevra,  e altre  dame 
e cavalieri  antichi  cbe  stavano  a vedere,  aveano  Tristano  per 
morlo.  E gli  due  cavalieri  erano  già  lassi,  e volentieri  ciascu- 
no  sie  si  riposava  di  questo  primo  assalto.  E poco  stante,  ri- 
cominciano  il  secondo;  e tanto  comballeano  in  taie  maniera, 
cbe  lo  giorno  veniva  loro  mancando;  e di  ciô  Tristano  era 
assai  allegro.  E allora  Lasancis  diceva  a Tristano:  — Cava- 
lière, cavalière,  io  vi  consigiierei  cbe  voi  non  vi  lasciaste 
uccidere;  c meglio  ve  saria  venire  in  prigione,  si  corne  sono 
venuti  gli  altri;  chè,  si  corne  voi  vedele,  voi  non  siete  di 
tanta  forza,  cbe  a me  possiate  danneggiare  in  nienle  — . K 
Tristano  risponde  e dice:  — Cavalière,  io  vi  priego  cbe  al 
matlino  noi  facciamo  insieme  uno  allro  assalto;  c [se  io  non 
vi]  (i)  posso  danneggiare,  dicovi  cbe  [io  sarô]  voslro  prigio- 
ne — . Onde  che  lo  cavalière  [a  ciô  s’accorda],  c torna  al 
grande  palagio;  e,  per  vanaglor[ia  o per]  ignoranza,  egli  di- 
menticôe  sua  lancia;  [e  Trislano]  la  prende  e si  la  sotterra 
sotto  la  polvere,  [assai  di  lungi]  di  quivi.  E al  giugner  cbe  T 
cavalière  fae  al  pa[lagio],  egli  sie  si  rimembra  di  sua  lancia. 


(t)  Parole  supplile,  corne  le  seguenti,  e co’ soliti  segni  indicate, 
per  la  ragione  e nel  modo  già  detti  nella  no.  2,  pag.  32U. 
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Allora  [(ornai  tantosto  addietro,  e iruova  che  Tristano  non 

era  a[ncora]  de  li  partito,  e riguarda  di  sua  lancia;  ma  [ ] 

(i)  nolla  rilruova.  Di  ciô  egli  mena  grande  dojlore];  ma  pure 
non  se  ne  cura  iroppo,  perô  ch’  egli  non  [credc]  clied  e’  gli 
facesse  più  mestiere.  E allora  egli  si  ritorna  a posare.  E Tri- 
stano si  riposa  nella  citla[dej  quella  nolte,  chè  n’ avea  grande 
bisogno;  e [si  fae]  curare  sue  feritc  e percosse.  E al  mallino, 
si  fae  armare  d’ allre  armadure,  perche  le  sue  armi  si  crano 
mollo  dilrinciate;  e sic  si  fae  portare  a uno  suo  scudiere  due 

grosse  laucc  ,\  amburi)  d’ un  paraggio.  Ed  essendo  al  campo,  jJ.*  

truova  che  lo"~X5aricis  era  già  vcnuto;  e Tristano  disse:  — 

Sire,voi  volele  farc  pruova  di  lancia?  Eccone  qui  due  d’ uno 
pari:  prendele  qualc  più  a voi  diletta,  c siamo  alla  giostra  - — . 

E ’l  cavalière  prende  una  lancia , non  cosie  volentieri  corne 
la  sua.  E a tanto,  l' uno  si  dilunga  da  1’  altro  c traggonsi  a 
fedire  insieme;  c allô  scontrarc,  si  dànno  due  grandissimi  col- 
pi,  chè  le  loro  lance  si  brigiano  in  pezzi.  E forniti  loro  cors[i]. 
il  cavalière  nielle  mano  a suo  brando  e Trislano  a sua  mazza 
pesante;  che  lo  giorno  davanti  egli  l’aria  aoperata,  se  non 
ch’  egli  si  dubitava  che  lo  cavalière  non  mellesse  mano  a sua 
lancia.  E gli  due  cavalieri  sic  cominciano  una  crudele  batta- 
glia;  sicchè,  nello  primo  assallo,  assai  délie  armadure  di  Tri- 
stano erano  dilrinciate;  e Trislano  cou  sua  grieve  mazza  tut- 
tavolta  gli  dava  si  grandi  colpi  sopra  la  lesta,  che  lo  fea  in- 
ebinare  fino  sullo  collo  dello  auferrante.  E cosi  Lasancis  mollo 
priega  Trislano  ch’ egli  non  combattesse  di  mazza;  ma  Tri- 
stano a cio  non  si  accorda:  anzi,  fanno  lo  secondo  assallo; 
ncl  quale  Tristano  era  ferilo  in  più  parti,  lanto  che  la  terra 
n’  era  tinta  dcl  suo  sangue,  perô  che  lo  cavalière  era  molto 
fine  combattante  : ma  Tristano  dava  con  quella  pesante  mazza 
pur  si  grandi  colpi,  che  bene  che  non  gli  tagliasse  l’armi, 
cgti  gli  ammaccava  molto  molto  1’  ossa  colla  carne,  e per 
dilivera  forza  gli  faceva  uscire  lo  sangue  per  la  bocca  e per 

(1)  Non  ci  soccorrono  a questo  luogo  i duc  solili  Mss. , chc  dopo 
partito,  sepuono,  compendiando:  et  non  truova  ( non  rifrovando)  sua 
lancia  cc. 
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lo  naso,  e ancora  per  gli  orecchi  e per  gli  occhi.  E per  gli 
grandi  colpi  che  Tristano  gli  dava  pure  in  sulla  testa,  quasi 
egli  non  vedova  lume;  e per  taie,  lo  cavalière  sie  addoman- 
dava  a Tristano  lo  riposo:  di  clic  Tristano  era  allora  scono- 
scente  e non  vi  si  accorda.  E tanta  villania  non  faceva  Tri* 
slano  per  sé,  ma  facéala  per  la  grande  gelosia  e paura  ch’ egli 
avea  di  tanta  buona  gente  ch'  erano  in  prigiono;  c ancora 
conosce  che  per  forza  d’ arme  nè  per  leal  battaglia  lo  cava- 
lière non  gli  avea  abbattuti,  e per  talc  cagione  egli  si  cra 
più  crudele  in  contra  di  lui.  E combattendo  in  talc  maniera 
gli  due  cavalieri,  messer  Lasancis  non  polcva  veramente  più 
durare  a quello  pesante  bastone;  anzi  si  lascia  cadere  tutto 
dilivero  alla  piana  terra,  e chiama  mercede  a Tristano  e rén- 
desegli  per  vinto.  E Tristano  dismonta,  c tantosto  si  gli  salt6 
addosso  c si  gli  dislaccia  1' elmo  e nielle  mano  alla  spada, 
dicendo:  — Dite  veramente  chi  voi  siete — . Allora,  per  taie, 
messer  Lasancis  conta  a Tristano  tutto  il  convenenlc,  e il 
perché  egli  era  quivi  venulo,  c chie  egli  era,  e tutto  quello 
ch’  egli  s’  ave  va  posto  in  cuore  di  farc.  E Tristano  tantosto 
si  fae  dare  le  cliiavi  del  palagio/ c fanne  uscirc  fuori  tutti 
gli  prigioni , i quali  furono  per  numéro  centotrenlasette.  E poi 
che  lo  re  e tutti  gli  cavalicri  furono  tutti  al  prato  davanti  a 
gli  due  combattenli,  Tristano  comandôc  allô  Asencis,  che  da 
capo  egli  conti  chi  egli  era  e il  perché  era  venuto  e tutto  il 
convenenlc,  c di  ciô  dicesse  a tutti  la  vérité.  E lo  cavalière, 
che  altro  non  potea  fare,  si  riconla  altra  voila  a lutta  manie- 
ra di  gente,  si  com’  egli  era  appellato  Lasonciss  (1)  délia  Rôcca 
délia  Ancisa  dcll’  isola  Riposta;  e si  coin’ egli  era  quivi  ve- 
nuto per  consiglio  di  sua  suora,  de  la  dama  dell'  Isola  di 
Vallone,  per  vendicarc  I’  onia  délia  donzella  Elcrgia,  e degli 
quattro  suoi  nipoli  che  lo  re  Arlus  e Tristano  trassono  a fine 
davanti  lo  palagio  maraviglioso  del  Cran  Disio.  E conta  corne, 
lo  sccondo  di  vcnenlc,  egli,  per  sua  vengianza,  arebbe  falto 
metlere  fuoco  ncllo  grande  palagio,  e arebbe  fatlo  ardervi  lo 

<l)  Cosi  net  Testo,  colla  solita  m invece  di  n.  Qosle  lanle  varictà 
di  scrillura  non  souo  ncgli  allri  Codici,  i quali  per  lo  più  hanno:  Lancia. 
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re,  con  tutti  gli  altri  baroni  e cavalicri;  e conta  loro  si  corne 
le  sue  armadure  sic  erano  incantale,  e corne  per  la  virtii 
délia  sua  lancia  cgli  gli  aveva  in  tal  guisa  abbattuli.  E lo  re 
e Lancialotto  e gli  altri  cavalicri,  intendcndo  si  corne  egli  gli 
voleva  fare  in  tal  guisa  morirc  c di  si  villana  morte,  tulti  a 
una  lo  volcvano  traire  a fine:  ma  Tristano  cio  non  sotïersc 
punto,  corne  colui  il  quale  piii  c ’allro  cavalière  cra  cortese; 
ma  alquanto  egli  si  corucciù,  dicendo:  — Sire  re  Artus,  c voi 
altri  baroni  e cavalicri,  cosie  grande  vantare  voi  fate  ora  in 
conlro  a questo  combaltente;  ma  voi  lo  dovavate  trarre  a fine 
quando  voi  combaltavale  con  lui , c non  ora  ch’  egli  è mio 
prigionc  — . E lo  re  e gli  altri  allora  si  taceltoro.  Tristano 
taotosto  si  rivolse  verso  dello  Alasancis,  dicendo:  — Malvagio 
e rio  pcnsicro  era  lo  vostro,  a dire  lo  vero,  a voler  fare 
morire  in  tal  guisa  tanta  buona  gente;  chè  troppo  grande  saria 
stato  lo  dannaggio  a patire  eglino  la  pena  dello  alirui  peccato. 
Ma  ora  vi  fo  io  bene  manifesto  c chiaro,  che  io  sono  <piello 
Tristano  che  uccisi  gli  quattro  cavalieri  davanli  lo  palagio 
Maraviglioso,  in  servigio  dello  re  Artus.  Ma  io  voglio  cosie 
fare,  se  a voi  piace:  che  voi  vi  riposiate  quanti  giorni  a voi 
fae  mestiere,  e appresso  saremo  alla  giostra  delle  lance  e alla 
battaglia  delle  spade;  non  che  vi  siano  nè  armadure  nè  lance 
incantale , nè  ancora  raia  pesante  mazza.  E se  voi  mi  vincete, 
arditamenle  prendele  vengianza  sopra  di  me,  e appresso  ve 
ne  andate  a vostro  cammino  sano  e salvo  in  buona  ventura 
per  voi;  e se  io  vinco  voi,  farôe  la  vengianza  e qucllo  che 
lutta  questa  buona  gente  vogliono  che  di  voi  sia  — . E Lasen- 
cis  rispuose:  — Tristano,  secondo  ch’  io  ô inteso  per  altre 
volte  c al  présente  l’ ôc  provalo,  che  non  èe  cavalière  al  mou- 
do  che  contro  a voi  polesse  durare  nè  alla  vostra  possanza 
in  dirilla  battaglia:  e se  io  l’avessi  cosie  conosciulo  da  prima, 
certo  io  non  vi  sarci  suto  lanlo  cortese  di  mia  lancia  per 
tutlo  l’oro  del  mondo.  Ma  tanto  io  vi  dico  certanamente,  che 
in  tulto  il  tempo  di  mia  vita  contra  di  voi  colpo  giammai  io 
non  feriro;  c qui  sono  alla  vostra  e genlilc  signer ia  a morte 
c a vita  soslenere,  quai  più  a voi  piace  di  donarme.  Chè 
quant o che  sia  laido  il  proverbio  che  dice:  - Colaè  dove 
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I’ asino  cade  , egli  non  vi  vuole  ritorpare  e cosle  chi  vi 
prova  la  prima  volta  di  battaglia,  la  seconda  già  non  fae  per 
lui.  Imperù,  io  vi  rendo  lutte  mie  armadurc:  portatele,  chè 
non  sarào  cavalière  al  mondo  lanto  ridollato,  quanto  voi  sa- 
rcle; c questo  abbiale  per  cerlano  — . E allora  îuesser  Tri- 
slano  prende  l’ arme  (1)  e ritruova  la  lancia,  e falle  steraperare 
| in  una  fornace  ardente,  dicendo:  — Quai’ è (2)  quello  cava* 
l lierc  cbe  si  diletli  d’essor  tenulo  e d’ avéré  in  sè  prodezze, 
l sia  pro’  nella  opéra  e avéré  ardilo  il  cuore,  e sia  forte  di 
> membra,  savio  e ingegnoso  nello  combaltere;  e non  affalsi 
sue  prodezze  cou  incantate  armadure  — . E allora  fa  menare 
messer  Lasancis  nel  gran  palagio  degli  forestieri,  e quivi  lo 
fae  riserrare,  salvo  d' una  finestra  ferrata;  dond’ egli  lo  faccva 
servire,  bene  e adempiutamente,  di  ciô  ch’  egli  gli  faccva  me- 
stiere,  a quattro  scudieri  tutlo  lo  rimanenle  di  sua  vita.  E lo 
re  Artus  fae  cdeficare  in  quello  pralo  una  grossa  e grande 
colonna  di  bianco  marmo,  con  leltcre  intagliale,  le  quali  con- 
tavano  lutta  la  prodezza  di  messer  Tristano,  c tutto  il  modo 
e ’l  convenenlc  ch’  egli  tenuto  aveva  con  messer  Lasancis.  E 
favvi  fare  un  allro  grande  palagio  per  gli  forestieri,  lo  quale 
non  aveva  uscio  nô  parele,  ma  cra  cdelicalo  in  grandissime 
colonne  di  marmo,  molto  bellissimo. 

LXXXVIII. 


' lu  quesla  parle  dice  lo  conto,  chc  essendo  dimorato 

\ir»  v messer  Tristano  da  trenta  giorni  in  (3)  grande  sollazzo, 
. . , l’amorc  délia  sua  bella  Isotta  la  bionda  gli  andava  tanto  pun- 

gendo  el  (4)  cuore,  che  cra  troppo  grande  falto.  E per  taie 


(1)  Le  armature  di  Lasancis. 

vi  (2)  Ne!  nostro  e ne!  Nagliab.  : Quale;  ma  Quale  e,  ne!  Sencse. 

^3)  Per  errore,  nel  nostro  Codice:  il. 

(4)  Forsecbè  avremo  taccia  di  sovcrchiamenle  arditi , dopo  aver  con- 
fessato  clie  il  nostro  archetipo  ponc:  piamgendu  al  cuore.  Non  mancô 
dapprima  di  ricordarcisi  quella  latina  signilicazione  de!  verbo  plango, 
tioe  di  Batlurc,  Pcrcuoterc;  onde  la  frase:  palmis  plangere  c simili. 
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coirvenente,  egli  prendc  commiato  dallo  re  Artù  e dalla  reina 
Ginevra,  e da  raesser  Lancialotto  e da  tutti  gli  cavalieri  délia 
Tavola  Ritonda,  e anche  da  tutti  altri  cavalieri  e dame;  i 
quali,  a mal  suo  grado,  piii  di  trc  leghe  gli  fecioro  bella  e 
buona  compagnia  fuori  délia  città.  E appresso,  alla  partita  che 
Tristano  fac,  tutta  gente  lo’nchina,  pregando  Iddio  che  gli 
donasse  lunga  e buona  vita  ; perô  ch’ egli  era  quello  cavalière 
per  eui  la  Tavola  era  difesa  e gli  cavalieri  ridottali.  E preso 
che  Tristano  ebbe  commiato,  sie  si  diparte;  e tanto  cavalca 
nella  compagnia  d’ Alcardo,  ch’  eglino  furono  nello  reame  di 
Cornovaglia,  al  castel  di  Cornasim:  c quivi  Tristano  riccvette 
grande  onore,  imperô  che  più  amavano  lui,  che  non  ama- 
vano  lo  re  Marco.  E allora  Tristano  fae  assapere  sua  tornaln, 
per  Alcardo,  alla  reina  Isotta  sua  sorella.  E lo  re,  vcdendo 
Alcardo,  fagli  grande  onore  ; e quando  Alcardo  si  vide  l’agio, 
ed  egli  si  fae  manifesta  alla  reina  Isotta  délia  rilornata  di 
Tristano.  Ed  ella,  intendendo  si  fatta  novella,  tutta  se  ne  rin* 
gioiscc  e fiorisce  si  corne  fa  T albero  per  la  bella  primavera;  ; 
c tanto  adoperôe,  che  Tristano  andôe  a lei  in  guisa  d’uno  ' 
sacerdote  il  quale  l’  andasse  a vicitare.  E rivedcndosi  insiemç  ■ 
gli  duc  liali  amanti,  che  tanto  tempo  s’  erano  desiderati,  1’  uno 
abbraccia  l’ altro,  e cosie  abbracciati  si  riposarono  in  uno  ricco 
e nobile  letto,  e quivi  cominciâro  a usare  la  grande  gioia 
intralasciata;  e in  quella  notte,  non  dormirono  niente  per 
fino  al  mattino.  Ed  cssendo  giorno,  le  dame  délia  ciltù  ve* 
niano  a richicdere  la  reina,  si  com’elle  erano  usale;  e si  la 
aspettarono  in  fino  a mezza  terza.  E lo  re  vcdendo  che  Isotta 
non  si  levava,  fassene  maraviglia;  e andôe  alla  caméra  e 
apérsela,  e truova  Isotta  e Tristano,  che  dormivano.  Allora 
lo  re  tantosto  lorna  a dielro,  c fece  armare  da  quaranta  ca-  - 
valieri,  c fece  pigliare  Isotta  e messer  Tristano;  e T uno  '.t 
imprigiona  in  una  torre  e 1’ altro  in  un’allra;  e fece  giuro  ' r , 

•t 


Ma  dopo  avcr  letto  negli  altri  Codici  : gli  andava  pure  pungniendo  il 
quore  (Magliab.),  c : glandava  tanto  pungendo  il  chuore  (Son.);  l’ intcr- 
pretazione  che  stavamo  per  proporne  ( — gli  venia  dando  al  cuore  cotai 
raartello  — ),  ci  parve  invece  stiracchiatnra. 

-22 
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di  giamtnai  non  cavargli  di  prigionc.  E sacciate  che  già  era 
corsa  la  novella  per  le  province,  si  corne  Trislano  era  impri- 
gionato;  e lo  re  Artus  c tutti  cavalieri  arranii  in  altro  non 
pensavano,  se  non  corac  lui  potessoro  diliberare  e trarlo  di 
prigione.  E in  laie  maniera , Sicile  Trislano  imprigionato  benc 
da  selle  mesi,  e più.  E al  présenté,  lascia  lo  conlo  di  par- 
lare  di  messer  Trislano,  e conlererao  d’ uno  pro’  cqxaliere 
arranle,  lo  quale  arrivôe  in  Cornovaglia.  c per  Tî  sua  prodezza 
egli  diliberô  messer  Trislano. 

LXXXIX. 

K»  A conlo  vi  sia,  signori,  che  uno  cavalière  arcanb?,  délia 

s'  ' t’uà,  magionc  dello  re  Artus,  cavalcando  egli  in  avventura  per  lo 

rearae  di  Cornovaglia,  arrivée  al  castel  di  Dinasso  lo  Sini- 
scalc  (1);  onde  Dinasso  gli  fccc  grande  onorc  e molto  lo  rice- 
velte  volentieri.  E al  matlino,  volendos’  egli  diparlire,  egli 
guardô  verso  la  ciltade  di  Tenloille,  e vedendola  lanlo  iiella, 
si  domanda  per  cui  ella  si  manteneva;  e Dinasso  risponde  e 
si  dire  che  n’  era  signore  lo  re  Marco  di  Cornovaglia.  Allora 
lo  cavalière,  lo  quale  era  appellato  Prmivalle  Jp  Gaulese.  sic 
si  rimembra  di  messer  Trislano;  sîcclie  lantosto  egli  allora 
domandô  Dinasso,  se  T ristano  era  quivi  imprigionato,  si  corne 
si  diceva.  E messer  Dinasso,  lo  quale  era  perfetto  amico  di 
messer  Trislano,  si  comincia  forte  a lagrimarc,  dicendo  che 
veramente  là  enlro  era  imprigionato  il  flore,  la  coriesia,  la 
bonté  di  tutti  gli  cavalieri  del  mondo.  Allora  Prezzivalle  stelte 
alquanlo  avvisalo,  e appresso  gli  si  diô  a conosccre,  dicendo 
a Dinasso:  — Polrei  io  in  nulla  maniera  vedere  questo  rc 
Marco  di  fuorc,  c giostrarc  con  lui?  — E Dinasso  disse  di 
sic;  imperô  che  ogni  giovedi  maltina,  egli  si  vae  diporlando 
lungo  la  marina , facendo  fare  di  belle  giostre.  Allora  Prczzi- 
vallc  rimane  li,  c giura  di  giainmai  non  si  parlire  di  quello 
reamc,  se  non  vedcràe  Trislano  fuori  di  prigionc  e libero. 


(i)  Cosi  scrive  il  noitro;  o gli  ailri  : sinucakho.  V.,  per  questa 
voce , lo  Spoçlio. 
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E dimorato  ch’  egli  fue  al  caslello  da  quattro  giorni,  una 
mattina  lo  re  Marco,  in  compagnia  di  diece  cavalieri,  s’ anda- 
va  diportando;  c faccndo  ciô,  Prczzivalle  già  non  fu  tardo, 
ma  tantosto  s' arma  e fae  armare  Dinasso,  con  trc  suoi  nipoti , 
con  sopransegne  contraffalte;  e vanno  in  quella  parte.  Ed  es- 
sendo  presso  allô  re,  Prczzivalle,  si  trasse  avante  e domandôe 
giostra.  E allora  uno  cavalière  gli  vae  alla  incontra,  lo  qualc 
era  appellalo  messer  Falcone;  e 1’ uno  vae  incontro  a 1’ altro; 
e Prczzivalle  ïorlesemcnte  lo  ferie  e mandôllo  alla  terra  (1).  i % 

E sappiendo  si  corne  quegli  non  era  lo  re,  si  corne  Dinasso  J,  , > \ 

divisato  gli  avea,  si  lo  rimanda  a dietro;  e appresso,  abbaltèe 
messer  Adriclte  e due  altri  cavalieri,  e fagli  rimontare  c sle 
gli  rimanda  allô  re.  E lo  rc,vedendo  giostrare  tanto  cortcsc- 
mente,  sie  s’arma  tantosto  e si  gli  vae  alla  incontra.  E Di- 
nasso dona  a Prczzivalle  una  grossa  lancia  e forte,  con  uno 
molto  trinciante  ferro,  dicendo:  — Confortatevi , cavalière,  chè 
questi  si  ft  lo  re,  per  cui  Tristano  puote  esserc  diliberato — . 

E allora  l’ uno  venue  contro  a t’  altro,  c lo  re  fierc  Prczzival- 
le, chc  niuno  male  egli  non  gli  fece  e non  ruppc  sua  lancia; 
ma  Prezzivalle  ferle  lui  per  talc  vigoria,  cbe  gli  ruppe  due 
coslole  del  pctlo  e mandôllo  alla  terra  forte  innaverato.  E 
appresso.  si  lo  prende  c mette  mano  al  suo  brando,  dicendo: 

— Re  Marco,  degli  due  partiti  pigliatc  I’  uno:  o voi  cavale 
tantosto  messer  Trislano  di  prigione,  o voi  pensate  al  pré- 
senté morire.  Iraperô  io  vi  faccio  manifesto,  cbe  io  sono  Prez- 
zivalle di  Gaules;  c quegli  che  voi  vedcle  là  oltra,  sono  qual- 
tro  gli  niigliori  cavalieri  che  abbia  lo  re  Artns  in  su’  ostello  (2): 
e per  altro  non  ci  à inviati  monsignor  lo  re  Artns  in  quesle 
parti,  che  per  diliberare  messer  Trislano  — . E lo  re  Marco, 
intendendo  le  parole  e vedendosi  a laie  parlito,  si  chiamôe 
Adriellc,  e donagli  le  chiavi,  e diccgli  e comanda  che  tragga 
Tristano  di  prigione:  cd  egli  (3)  cosie  fae,  ma  mal  volentieri. 


(I)  Qui  di  conlro  é,  came  pastilla,  ncl  Magliab.  : • Brailamanle  » . 
(3)  Nul  Ms.  : suo  slellu;  e <lubitammo  sc  in  pari  modo  dovesse  rap- 
presenlarsi  : ma  la  li  caratn-ristica  dcl  franiese  hiitel,  ci  fa  credcrc  quota 
voce  derivata  da  hospts , piuttosto  che  da  stars  o da  stalrulum. 

(3)  Cioè,  Adrielte. 
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E Tristano  s'  addobba  di  parmi  e drappi  di  fini  colori,  e si 
rnonla  a cavallo  (4)  a uno  palafreno,  e si  fue  davanti  a Prez- 
zivalle,  e si  lo  saluta  cortescmente  c nioltn  lo  ringrazia.  E 
Prezzivalle  disse  a Tristano:  — lo  v’  addomando  uno  dono  — . 
E Tristano  disse:  — Addomandate  ciù  che  a voi  piace  — . E 
Prezzivalle  disse:  — Dondtemene  lo  guanto — . E Tristano  si 
gliele  dona;  e Prezzivalle  disse:  — Ecco  qui  lo  re  Marco  e 
Adrictte.  Ora,  io  v’ addomando  voi  gli  facciate  provare  quella 
prigione  ch’  egli  à fatta  provare  a voi  — . E allora  tornarono 
alla  cillade;  e Tristano  imprigiona  lo  rc  Marco  e Adrielle,  e 
trae  Isotta  di  prigione;  e Prezzivalle  diinorôc  quivi  dodici 
giorni,  e appresso  domanda  commiato.  E la  reina  Isotta  molto 
priega  Tristano  che  la  tragga  di  quello  reame,  e ch' egli  la 
meni  alla  Gioiosa  Guardia,  si  corne  per  allre  voltc  egli  l’aveva 
promesso  di  iuenar  (2).  E Tristano,  vcdcndo  la  volontà  délia 
reina  Isotta,  c si  com' clla  desidcrava  di  vedere  la  Gioiosa 
Guardia,  sie  s' acconcia  d' oro  e d’argento  e buon  cavagli,e 
di  buone  annadure  c di  fini  drappi  di  sela  e assai;  e poi 
disse  a Dinasso,  che  da  indi  a dicce  giorni,  tragga  lo  re  c 
Adriettc  di  pregione.  E Tristano  e Isotta  e Brandina  e Alcardo 
passano  per  l’alto  mare,  e arrivarono  nello  reame  di  Sor- 
bois;  e raesser  Tristano  si  fece  allora  fare  una  cappa  inona- 
ciale  (3),  e si  la  si  addobba  sopra  l’ annadure,  per  andare  più 
celato.  E cavalcando  eglino  in  laie  maniera  più  giorni  per  la 
pianura,  sie  arrivarono  nello  reame  di  Longres;  e allora  pas- 
sarono  per  la  grande  pianura  di  Lutrinoro;  e una  raattina, 
eglino  sconlrdro  uno  cavalière  armalo  di  tulle  arme.  E veden- 
do  lo  cavalière  la  dama,  la  quale  gli  aridava  davanti,  sie  la 


(t)  A cavallo  avrà  qui  la  forza  medegima  che  In  groppa. 

(2)  Troncamento  del  nostro  Teslo;  dovecchè  gli  altri  scrivono:  menare. 
Volemmo,  tutlavia,  coneervarlo,  parendoci  durezza  minore  délia  ossenrala 
a pag.  321,  lin.  il;  e perche  altri,  corne  noi,  venga  in  sospetto,  che 
1’ autorc  o il  suo  copista,  quanlunquc  toscani , aia  pel  viaggiare  o pe' 
trafiici , contratto  avcssero  qualclie  abitudine  di  pronunzia  lombarda.  V. 
ancora,  per  gli  csempl  di  lal  sorta,  dopo  il  mezzo  délia  pag.  350  e 
al  principio  délia  351. 

(3)  Nel  Sen.:  monachale. 
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inchina  e salûtala  gentilmente;  e la  dama,  certo,  li  rende  suo 
saluto  bene  e gentilmente,  com’  ella  fare  dovea.  E lo  cava- 
lière allora  s' aftlsse,  e molto  sle  prende  a rignardare  assai  (1) 
la  donzella,  dicendo  fra  sèe  medesmo,  che  già  mai  egli  non 
vidde  una  cosle  nobile  e bella  criatura.  E corne  Tristano  giun- 
se,  che  assembrava  uno  monaco,  lo  cavalière  disse:  — Prod’ 
uomo,  per  mia  fè,  voi  non  siete  punto  savio,  quando  sotto  i 

la  vostra  guardia  menate  dama  tanta  leggiadra  c bella;  chè,  ^ ^ 

per  mia  fè,  io  non  conosco  cavalière  nessuno  tanto  onesto, 
che  non  ve  la  togliesse.  E sle  vi  dico  tanto,  che  se  voi  pas-  , , k;*  „ 

sate  per  lo  grande  disfiffo  Pylônes.  ella  veramente  vi  saràe 
tolta.  E cîtTgS  non  saràe  da  maravigliare;  tanto  è ella  bella, 
leggiadra  e avvenante  (2):  chè  'n  veritade,  s’ ella  fosse  di  le- 
gnaggio,  ella  avanzeria  tutte  l’altre  di  bellezzc;  e non  ne  trag- 
go  la  reina  Isotta  nè  la  reina  Ginevra  — . E messer  Tristano 
disse:  — Cavalière,  andate  a vostro  cammino;  chè  chi  me  la 
togliesse,  arebbe  più  forza  di  me  — . E ’l  cavalière  disse:  — 

Per  mia  fè,  ch’  io  non  conosco  cavalière  che  'n  fatto  d’arme 
non  potesse  più  di  voi;  chè,  perché  voi  abbiale  la  forza  e 
siale  bene  intagliato  di  vostre  membra,  voi  nonareste  la  mae- 
stria nè  lo  ardire  del  combattere  — . Per  mia  fè,  — ciô  disse 
Tristano,  — che  perché  noi  siarao  a Y ubedienza  délia  regola, 
voi  cavalieri  ci  tenete  a troppo  vili:  ma  questa  cappa  non  ci 
toglie  perô  la  forza  nè  lo  ardire  del  cuore  — . E sappiate  che 
lo  cavalière  molto  si  travagliava  di  parole;  e ciô  facea  perché 
la  dama  tanto  gli  diletlava,  e volentieri  coglieva  cagione  al 
monaco,  solo  per  tôrgliele.  E diceva  allora:  — Io  credo,  o 
servigiale  d’ Iddio,  che  cotesla  sia  dama  d’ alcuno  vostro  com- 
sorto;  e io  sle  sono  uno  cavalière  errante,  lo  quale,  per  amore 
dello  abito,  verrôe  con  voi  per  tutto  queslo  diserto;  e voglio 
voi  sacciate,  ch’  ella  saràe  cosle  per  me  riguardata,  si  com’  ella 


(1)  Se  molto  assai  è pleonasmo  o superlazione  non  impossibile  ad 
osservarsi  ncl  popolare  linguaggio,  non  ne  segue  clie  debbasl  riporre  tra 
i fioretti  del  bel  parlare;  tanto  più  che  negli  altri  Testi  è solo:  molto 
risghuarda  (o  riijhuardava)  la  ec. 

(2)  Nel  Testo:  avenant.  E vedi  la  nostra  nota  3 alla  pag.  che  pré- 
cédé. 
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fosse  dama  dello  re  Artus  — . E messer  Tristano,  conoscendo 
si  corne  quello  vantare  procedeva  che  lo  cavalière  era  inna- 
morato  di  Isotta  e non  si  sapea  di  quindi  dipartire,  ancora 
Tristano  gli  disse:  — Cavalière,  vac  a tua  via,  chè  a me 
non  fae  mestiere  nè  voglio  vostra  scôrta.  E voglio  in  taie 
maniera  essere  nanzi  (1)  solo,  che  essere  male  accompagnato: 
perd  che,  se  veruno  cavalière  mi  vorrà  fare  o dire  nulla,  io 
sono  bene  apparecchiato  a rispondergli;  chè  per  allro  non  mi 
fo  io  portare  quello  scudo  e quello  elmo  e quella  lancia  a 
quegü  due  scudieri  — . E lo  cavalière,  veggendo  che  lo  mo- 
naco  non  voleva  sua  compagnia,  sie  s*  adirôe,  dicendo:  — Per 
mia  fè,  che  T elmo  e lo  scudo  poco  vi  varrà,  e saràvvi  fatta 
villania  e onta;  chè  non  si  confac  a veruno  religioso  menare 
dama,  e spezialmentc  cosi  falta.  E lanlosto  mi  dite  chi  èe 
questa  dama,  e a cui  voi  l’avele  rapila;  chè  per  certo  io  lo 
debbo  sapere:  e dove  vuole  essere  vostra  andata — . Per  mia 
fè,  — disse  Tristano,  — che  voi  nollo  dovele  sapere  nè  sape- 
rete;  per  certo  l’abbiate:  nè  ancora  chi  ella  sia,  nè  dove  sia 
sua  nè  mia  andata.  E fate  lo  meglio  che  potete,  o volete  lo 
peggio;  chè  volete  essere  tutore  sanza  volonlà  delle  parti,  e 
datevi  impaccio  di  cosa  che  non  vi  tocca  e non  vi  fae  me- 
stiere — . E lo  cavalière  disse:  — Certo,  monaco  monaco, 
molto  mi  rispondete  rubeslo;  chè,  per  la  mia  fè,  e’  sarebbe 
bastevole  al  buon  messer  Tristano  di  Lionisse,  lo  qualc  si 
èe  lo  cavalière  (2)  del  moudo.  Ma,  poca  ira  che  lu  mi  facci, 
io  non  ti  riguarderô,  per  mia  fè,  nè  per  cappa  nè  per  cap- 
puccia  (3);  anzi  le  l’avvolgerôe  tanto  alla  gola,  che  soperchio 
ti  parrà.  Or  tantosto,  Iascia  la  dama  lanlosto;  e gite  a vostra  via 
e a fare  altra  bisogna  — . Tristano  rispuose  e dice:  — Per 


(1)  Cosi  nel  nostro.  Inanzi  c innanti  ncgli  altri.  V.  nanzi  nello 
Spoglio. 

(2)  Ancora  nel  Magliab.  : il  (piale  si  é il  cavalieri  del  monda;  non 
sapremmo  se  con  omissione  délia  parola  miglior,  o per  una  spezie  di 
antonomasia.  Nel  Sen.  si  legge:  el  quale  e fiore  de  chavalieri  del  mondo. 

(3)  Sen.:  non  fi  righuardarô  per  chappuccia  che  tu  ahhi.  E,  con 
notabile  costrutto,  il  Magliab.  : io  non  fi  righuarderô  di  tua  capuccia. 
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buona  fè , vi  giuro,  io  non  ne  lascerôe  per  voi , nè  per  voslrc 
rainacce,  nè  per  tanlo  argoglio  quanlo  voi  avete;  che  baslereb- 
be,  in  buona  fè,  a messer  Lancialolto  de  Laceh,  lo  quale  è 
il  flore  degli  cavalieri  erranti.  Ma,  per  tanto,  non  pensate 
perd,  ch’  io  del  mio  vi  doni  a mal  mio  grade  lanlo  che  vaglia 
uno  picciol  danaio  — . E allora,  egli  appella  gli  due  scudieri, 
e allacciasi  l’elmo  in  lesta  c imbraccia  suo  scudo  e impugna 
sua  lancia,  dicendo:  — Sire,  sire  cavalier,  se  voi  volete  pur 
meco  briga,  io  di  ci6  per  niente  già  non  vi  vend  mono;  iiu- 
perô  che  la  mia  regola  c Dio  il  comanda,  cio  io  dico  che 
Crislo  permette  (1),  e dicc:  - Aiulati,  chè  io  l’  aiuterùe  al  bi- 
sogno  — . E lo  cavalière  di  taie  parola  allora  sie  forte  se  ne 
rise  ; e couosceva  bene  ch’  egli  faceva  grande  pcccato  a met- 
lerlo  a tanta  ira:  ma  la  bella  donzella  gli  piaceva  tanto  tanto. 
cli’ egli  non  potea  allro  fare.  E disse  allora:  — Servigiale  di 
Dio,  la  coscienza  mi  riprende  di  farvi  villania;  ma  troppo  più 
mi  costrigne  l’ animo  (2)  d' avéré  cotesla  bella  dama.  E,  per 
lanlo,  se  tu  la  mi  volessi  d3re  sanza  batlaglia,  io  ve  ne  sa- 
perei  mollo  buono  grado;  e se  ciù  non  fale,  io  la  vi  torrôc 
per  forza  — . E Trislano  rispuose,  sorridendo:  — Quanto  lier 
lo  peccato,  già  non  lasciale  voi;  imperù  che  arditamente  io  j 
lo  vi  perdono,  e sono  accoucio  di  donarvi  ancora  la  peniten-  • 
zia.  E ora  ne  siamo  alla  pruova,  cliè  io  sie  vi  disfldo  — . E | 
allora  I'  uno  cavalière  si  dilunga  da  l’ altro,  e vàunosi  (3)  a 
fedire  due  grandissimi  colpi;  sicchè  ruppono  le  loro  lance  in 
pezzi,  e l’uno  cavalière  per  l’ allro  già  non  piegùc  in  arcione. 

E fatto  loro  corso,  egliuo  missono  mano  agli  loro  brandi  cia- 
scuno,  c cominciano  una  crudele  e grande  batlaglia,  e davansi 
grandi  colpi  sopra  le  loro  armadure;  e tanto  tanto  combatte- 


(I)  Leggiamo  col  Magliab. , e seguendo  la  forma  che,  ne’  simili  casi , 
si  usa  generalmentc  Ira  il  popolo.  Bel  Sen.  c Del  noslro:  promette. 

(4)  < La  coscienza  mi  riprende  >;  ■ ai  coslrigne  I' animo  >:  bel 
modi.  Il  Sen.  ba  in  luogo  del  second»:  mistringe  la  volonla. 

(3)  Il  Testo:  vannonti;  che  poteva  indurci  a correggcre  (se  corrc- 
zione  fosse  stala  qui  necessaria):  vennotlti.  Ha  vengoott  il  Magliab.  e 
veiighanni  il  Senese. 
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vano,  che  le  loro  arme  tulle  vcnivano  affalsando.  Nel  secondo 
assalto  le  loro  carni  parevano  tulle  livide  di  sangue  e di  per- 
cosse,  e li  loro  cavalli  non  si  sosteneano  in  stanle.  E raolto 
si  maraviglia  1’  uno  délia  forza  de  1’  allro;  e lo  cavalière  di- 
ceva  in  tra  sè:  — Alu  mal  monaco  délia  mala  venlura,  che 
mala  perdita  ti  doni  Iddio!  E corne  avele  voi  tanla  forza?  — 
E Trislano  diceva  in  fra  sè:  — Ahi  sire  Iddio,  quale  disav- 
ventura  mi  mandù  in  queslo  giorno  questo  cavalière  davan- 
te?  — E combattendo  in  talc  maniera  e donandosi  grandissimi 
colpi,  corne  addivengono  le  disavventure , al  cavalière  cadde 
la  spada  di  mano.  Allora  Trislano  lanloslo  appella  Alcardo, 
dicendo:  — Prendete  quella  spada,  e si  la  rendetc  al  cavaliè- 
re — . E Alcardo  tantosto  smonla,  e prende  la  spada  per  la 
punta  e rendela  al  cavalière  per  lo  lenere.  E prendendo  il  ca- 
valière la  spada , egli  si  ralïigura  Alcardo,  si  corne  quesli  era 
lo  scudiere  lo  quai  era  slalo  a Camellotto  con  messer  Trisla- 
no quando  combaltèe  con  messer  Lasancis;  e allora  disse: 
— Vallelto,  valletto,  deh  per  cortesia,  diterai  la  verità.  Foste 
voi  già  mai  a Camellotto  con  messer  Trislano,  quand’  egli  com- 
ballèe  con  Lasencis?  (1)  Deh  dite  per  cortesial  — Si,  fu’  io 
bene,  — ciô  disse  Alcardo  — . Allora  lo  cavalière  comincia  a 
lagrimare  e forte  a sospirare,  dicendo:  — È egli  si  la  verità, 
vallelto,  che  messer  Trislano  sia  in  taie  guisa  nella  prigione 
corne  si  dice,  e liello  lo  rc  Marco?  — E Alcardo  disse:  — Sire, 
chi  siete  voi  che  ne  domandate  tanto  forte?  — Ed  egli  rispuose 
e disse:  — Certo,  io  sono  uno  cavalière  il  quale  amo  molto 
molto  messer  Trislano;  c al  présente,  io  vado  a Coruovaglia 
certo  per  diliberarlo,  se  Iddio  lo  mi  concédé  ; o veramenle  io 
morrèe,  o laie  fia:  e sono  appellato  Lancialot  del  Lago  — . 
E quando  messer  Trislano  udi  dire  che  questi  era  messer 
Lancialol  del  Lago,  tantosto  si  trae  avante,  e si  lo  abbraccia 
molto  strettaraente,  dicendo:  — Cavalière,  gran  mercede  a 
voi,  chè  non  fae  mesliere  voslra  andata;  chè,  ecco,  sire,  qui 
lo  voslro  Trislano,  lo  quale  è deliverato  per  la  grande  pro- 
dezza  del  buon  messer  Prezzivalle  — . E dette  le  parole,  gli 


(1)  Lasemcis  ; net  Testo;  corne  di  sopra:  Latamcis. 
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cavalieri  lascian  cadere  loro  spade  e si  dislacciano  gli  loro 
elmi,  e insieme  si  fanno  la  maggiore  allegrezza  del  mondo; 
e cosie  fae  la  bella  Isotla.  E allora  Tristano  lascia  sua  cappa, 
e vanno  quivi  presso  a uno  castel lo  lo  quale  era  appellato 
Garbrano;  e quivi  Isolta  si  cura  gli  cavalieri  delle  loro  ferite, 
perché  ciascuno  era  innaverato.  E appresso,  rimontano  a ca- 
vallo  e vanno  al  loro  cammino.  Ed  essendo  presso  alla  citlà 
di  Cammellotlo,  Tristano  priega  Lancialotto  che  sua  andata 
non  sia  manifesta,  imperô  che  egli  si  volea  andare  a riposare 
alla  Gioiosa  Guardia;  e Lancialotto  dàe  allora  passo  innanzi, 
acciô  che  per  lui  Tristano  non  sia  conosciuto.  E truova  Lan-  \ 
cialolto  allora  lo  re  Artus  altendato  fuori  délia  cittade,  e lutta  / 
la  corte  molto  addolorala,  imperô  che  cerla  novella  aveano 
avuta,  che  in  quella  semmana  era  stalo  morto  raesser  Lamo-  ( 
rolto  e messer  Adriano. 


XC. 


•\ 

Conta  la  vera  storia , che  avendo  dato  passo  Lancialotto  M *,  * '• 
innanzi  a messer  Tristano  e sua  compagnia,  si  gli  vanno  ap- 
presso di  dietro;  e tanto  cavalca,  che  egli  fue  davanti  allô  pa* 
diglione  dello  re  Artus;  e allora  si  pone  uno  corno  da  uli- 
fante  a sua  bocca  e comincialo  a sonare;  nel  quai  suono  egli 
domandava  giostra.  E allora,  alla  incontra  gli  venne  messer 
Calvano,  liglio  dello  re  Lotto  d’Organia,  e con  grande  vigoria 
si  (raggono  a fedire.  E messer  Calvano  feri  Trisiano  tal  colpo, 
che  tutto  lo  fece  piegare  e ruppe  sua  lancia;  e Tristano  liere 
lui  per  taie  forza  e valore,  che  lo  mandée  alla  terra,  e ritrae 
. sua  lancia  tutta  salda.  E fue  tenuto  da  tutti  gli  cavalieri  quello 
uno  de’  begli  colpi  del  mondo;  imperô  che  egli  fue  in  fra  la 
sesta  e la  nona,  chè  (1)  in  quell’ora  messer  Calvano  aveva 
tre  colanti  forza  quant' era  la  sua  propria  forza;  e taie  grazia 


(I)  Il  Laurenz.  anticipa  qui  vanamente:  avéra , ripetuto  poi  nel 
luogo  assegnatogti  nella  stampa.  Il  Magliab.  ed  il  Sen.  lo  pongono  dopo 
in  queW  ora. 
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gli  aveva  posta  uno  sanlo  romito  il  quale  1’  avea  battezzato; 
c questo  gli  durava  una  ora  in  fra  la  sesla  e la  nona.  E 
appresso,  messer  Tristano  abbalte  Mordarctle,  figlio  dello  re 
Arlus,  natit  délia  suora  carnale,  dama  TJellô  re  Lotto;  e ap- 
presso, si  abbatlèe  messer  Agrayano,  e messer  Troiano  egli 

10  mandé  morlo  alla  terra;  e innanzi  che  sua  lancia  fosse  rol- 
la,  abbatlèe  diece  ravalieri  in  su  quel  campo.  E dimorato  un 
poco,  inconlro  a Tristano  vernie  Lancialotto;  e lo  re  e la  reina 
e altra  genle  cllo  miravano  molto . credcndo  ch’  egli  andassc 

r a vendicare  I’  onia  degli  diece  cavalieri.  Ed  essendo  Lancia- 
lotto  gionlo  a Tristano  (1),  sie  si  meltono  Isolla  innanzi,  cd 
egli  si  prendono  per  la  mano  e vdnnone  al  loro  cammino;  e 
tanlo  cavalcano,  ched' e’ giunsoro  alla  Gioiosa  .Qqjrdia,  c a 
loro  fue  fatlo  grande  onore.  E Tristano  c Lancialotto  fanno 
quivi  cavalière  Alcardo,  e sie  fue  appcllato  messer  Lantris;  c 
da  ora  innanzi , lo  (2)  nostro  libro  sie  T appelleremo  messer 
Lantris.  E dimorato  che  messer  Lancialotto  fue  quivi  da  sei 
giorni,  si  prende  commiato  e sie  lorné  alla  ciltade  di  Carael- 
lotlo;  e lo  re  Arlus  lo  domanda  di  che  parle  egli  venia,  e chi 
era  slalo  lo  cavalière  e la  dama  ch’  egli  aveva  accompagnati. 
E Lancialotto  di  cié  non  gli  voile  manifeslare  (3)  nienle,  ma 
poi  glielc  pur  manifestée  a ccrto  tempo;  e,  più  losto,  lo  mani- 
festé alla  reina  Ginevra,  cd  clla  una  notte  sic  ne  venne  a ra- 
gionamenlo  collo  re  Artù.  E sappiate  clic  una  dclle  maggiori 
volonlù  che  lo  re  Arlus  avessc,  si  era  di  vedere  la  reina 
Isotta,  per  sapere  s’ella  era  tanto  bella  corne  gli  era  contato; 
c per  potcrla  vedere,  pensée  e ordiné  uno  grandissimo  fatto, 

11  quale  molto  caro  coslée  a molli  baroui  c a cavalieri,  che 


(1)  Ci  parve  miglior  consiglio  l’accogliere  a questo  luogo  la  Iczione 
(tel  Senese;  la  quale,  secomlo  nol,  troppo  ben  ci  dimostra  difetliva 
quella  del  Hagliab. : Ed  essendo  L.  a T.;  e dilettiva  insicme  ed  erronea 
quelia  del  nostro:  Ed  essendo  Lancialotto  e Tristano. 

(î)  Cosl  ne!  Teslo  da  noi  prescelto,  e forsc  per  omisslone  di  in  o ’/i 
o ne.  Cli  altri,  concordemente  : net  nostro. 

(3)  Il  nostro  Testo  qui  ripetc  di  ciô,  che  il  Magliah.  scrive  solo 
nel  primo  luogo.  Varia  alquanto  il  Senese. 
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a taie  cagione  furono  morti  e tratti  a fine.  Imperô  che,  a quel 
punto,  lo  re  si  diliberô  di  fare  uno  grande  torneamento  da- 
vanti  al  bel  castello  del  Verzeppc,  lo  quale  castello  era  in  uno 
raolto  bello  piano,  inlornialo  intorno  d’ uno  grande  fiurae,  lo 
quale  s’  appellava  lo  Lago  Soriano;  ed  era  quello  castello  presso 
alla  Gioiosa  Guardia  a veniï  leghc,  e presso  a Caraellotto  a 
quarantaquattro  leghe. 


XCI. 


In  questa  parle  dice  lo  conlo,  che  levandosi  una  raaltina 
lo  re  Artus,  egli  si  appellô  Lancialotlo,  dicendo:  — Cavalière, 
a me  pare  che  noi  siamo  troppo  impigriti  ; imperô  clied  egli 
è più  di  sedici  mesi  che  per  noi  non  fue  fatlo  alcuno  tornea- 
mento: e ciô  mi  pare  grande  vittade  e abbassamento  di  caval- 
leria  — . E in  quella,  Lancialotlo  risponde:  — Certo,  sire,  voi 
dite  ben  la  verità.  Imperô  a me  piace  assai  che  voi  ne  fac- 
ciate  bandire  uno  là  dove  più  vi  diletta  — . Ciô  farô  io  bene, 

— • ciô  disse  lo  re;  — e farôe  ched  el  saràe  lo  maggiore  e 
sarà  lo  più  bello  e con  più  buona  gente,  che  veruno  giammai 
fosse  fatto  nella  Grande  Brettagna  — . E allora  lo  re  Artus  , 
fa  sonare  le  campane  a martello,  e sonar  trombe  e naccheri;  q 
e manda  in  ciascuno  paese  lettere  e messaggi,  e fae  signifi-/î 
carc  c bandire  che,  da  ivi  a Ire  mesi,  per  la  festa  délia  Pen- 
tecosta,  tutti  gli  re,  duchi,  conti  e marchesi  e baroni,  prin- 
cipi,  varvassori  e capilani  di  lignaggio,  e tutti  cavalieri  arranli 
e slranieri  di  grande  nominanza,  fossono  davanti  al  castello 
del  bel  Verzeppo  a fare  torneamento.  E ciascun  re  o vero 
figliuolo  di  re,  egli  dovesse  con  seco  menare  una  dama  o vero 
donzella  o druda,  la  quai’  egli  più  amava;  sappiendo  che  s’  ella 
gli  fosse  sforzata  per  lo  cammino  da  uno  solo  cavalière,  ch’  e- 
gli  non  la  debbia  giammai  più  riavere;  c chi  la  s’ acquista, 
la  possa  tenerc  sanza  nulla  riprcnsione.  E quale  saràe  quello 
re  o vero  figliuolo  di  re  che  nolla  meni,  egli  saràe  lenuto 
vile  e codardo  e pauroso  di  non  poterla  difendere,  e perde- 
ràe  lo  arnese  c 'l  cavallo,  e non  saràe  repulato  per  cavalière 
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errante  nè  slraniere.  E per  taie  ordinamento,  dato  è (1)  sen- 
tenzia  per  io  re  Artus;  la  quale  sentenzia  non  si  possa  in 
alto  nessuno  rimuoverla  nè  ancor  perlungarc.  E in  laie  bandi- 
menlo  si  divisano  le  parti:  cioè,  dall’una  parte  lo  re  Artù, 
con  tutlo  lo  legnaggio  degli  cavalieri  arranli;  e da  1’ allra 
parte,  lo  re  Amorolto  e lo  re  di  Scozia  e lo  re  de’  Cenlo 
Cavalieri  e lo  re  di  Leonis  e lo  re  di  Gualagne  (2)  e lo  re 
di  Sobois  e re  d’ Ingres,  e tutti  altn  re  e baroni  e cavalieri 
stranieri  che  in  quella  asserabraglia  esser  doveranno.  E in  laie 
maniera,  ordinô  lo  re  Artù  lo  delto  torneamento  davanti  al 
bel  ciastcl  (3)  del  Verzeppe,  solo  per  vedere  la  bella  reina 
Isotta  la  bionda:  e per  taie  convenentc,  molli  prodi  cavalieri 
saranno  morti;  perô  ch’ ella  fia  la  maggiore  sembraglia  che 
mai  fosse  falta  da  poi  che  lo  re  Artus  portôe  corona.  E andato 
il  bando  e gli  messi  c gli  ambasciadori,  ciascuno  re  e barone 
si  s'  apparecchia  d’ andare  più  ordinatamente  e onorato  che 
possono.  E lascia  qui  lo  conto,  e tornercmo  a messer  Tristano. 

XCII. 

Divisa  la  vera  storia,  che  lo  pro’  e cortese  messer  Tri- 
stano si  pensa  nella  Gioiosa  Guardia  stare  alquanti  di  a suo  bel 
piacere;  e quivi  si  posa,  ed  era  più  allegro  c più  gioioso 
ched  e’  fosse  già  mai  alla  sua  vila;  e tutto  di  si  metteva  in 
avventura  per  quelle  conlrade,  imperô  che  quivi  arrivavano 
più  cavalieri  che  in  altro  paese.  E avea  Tristano  a quel  punlo 
ventolto  anni;  e neuna  persona  sapeva  ched  c’ fosse  alla  Gio- 
iosa Guardia,  se  non  solaraentc  questi  ire;  cioè  lo  re  Artù, 
la  reina  Ginevra  e Lancialotto:  chè  questi  del  castello,  per- 
ch’egli  fosse  loro  signore,  poco  lo  conosceano  di  suo  proprio 


(1)  Nei  due  Cod.  Laurenz.  e Magliab.  (mancando  tutlo  il  periodo 
net  Sen.):  data  e.  Questo  antico  modo  di  scrivere  lasciava  campo  ali’  in- 
terpretazione,  che  ora  aspetta  l’assenso  o la  censura  dell’erudito  lettore. 

(2)  Ncl  Testo:  Gualamgnc. 

(3)  V.  il  nostro  Spoglio. 
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nome;  anzi  lo  appellavano  lo  Nobile  Cavalière,  e alla  reina 
Isolta  diceano  la  Dama  Atfvenenie.  Ë cavalcando  uno  giorno 
messer  Trislano  per  quelle  contracte  solo,  arriva  alla  fonlana 
Cuparia  dt.  e «juivi  egli  dismonla  e sie  si  riposa.  E slando 
nno  poco,  quivi  venne  a bere  la  beslia  Gratisanti;  ed  era 
molto  lassa,  imperô  che  lo  cortese  Palamides  sic  I’  andava 
cacciando;  e corne  la  beslia  ebbe  bevuto,  coslc  lantosto  si  ri- 
misse  per  la  foresia.  E a lanto,  ecco  li  venir  uno  cavalière, 
lo  quale  per  nome  era  appellato  Ji£ftUS~&U)£a  gielâ  ; e corne 
Breus  vidde  Trislano,  cosie  lo  sgrida  : — Chi  siele , cavaliè- 
re? — E Trislano  rispuose  ch’  egli  era  uno  cavalière  di  lon- 
lano  paese.  E sacciate  che  Breus  aveva  in  sè  questa  proprie- 
tade:  che  com’  egli  sconlrava  cavalière,  cosie  lo  sgridava  c 
mostravasi  molto  pronlo;  e se  lo  cavalière  gli  rispondeva  timi- 
do  e tremorosamenle . egli  allora  diceva:  — Questi  fae  per 
me  — • e lantosto  gli  prendeva  vigoria  di  sopra:  ma  se  lo 
cavalière  gli  rispondeva  arditamente,  egli  diceva:  — Non  fae 
per  me  — ; e lantosto  si  dipartiva.  E cosie  egli  andôe  abbeve- 
rare  il  suo  cavallo.  E a tanlo,  ecco  li  venire  il  cortese  Pala- 
mides; ed  essendo  alla  delta  fonlana,  si  grida  forte,  dicendo: 
— Cavalière,  areste  voi  vedula  passare  per  di  qui  la  bestia 
Gralisante?  — E Trislano,  che  tantoslo  ben  lo  (2)  conobbc  aile 
insegne  corne  egli  era  Palamides  suo  nemico,  si  rispuose,  per 
farlo  crucciarc , e disse  : — Certo,  cavalière , noi  la  vedemrao 
bene:  non  per  tanlo  che  noi  la  vi  vogliamo  insegnare;  imperô 
che  délia  eaccia  siamo  noi  cosi  desiderosi , corne  siale  voi  — . 
E Palamides  disse:  — Per  mia  fè  (3),  sire  cavalière,  ch’ella 
non  èe  già  punlo  cortesia  di  volervi  voi  meltcrc  in  mia  cac- 
cia;  chè  innanzi  io  la  combatterei,  anzi  che  io  volcssi  a lal 
cosa  compagnia  — . E cosi  a quelle  parole , adunque , rispuose 
Breus,  e si  cominciô  a dire  a Palamides:  — Sire  cavalière, 


(1)  Magliab.  e Sen.:  Clttipnria. 

(ï)  Il  nostro  c il  Magliab.,  per  iacambio  ilell' una  in  altra  liquida: 
bello.  Per  volula  emendazinne , il  Sen.:  che  bene  connbhe  allenxengne 
chôme  quello  era  ec. 

(3)  Il  nostro  Cod.  ripete  per  mia.  GH  allri  hanno:  per  mon  fe. 
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il  quale  in  voslra  caccia  non  volete  coinpagnia , in  taie  bisogna 
e taie  data  è,  clic  chi  lutlo  vuole,  tutto  perde.  E bene  guar- 
dati  che  non  li  intervenga  si  corne  al  présenté  è inlervenulo 
allô  re  Marco  di  Cornovaglia,  io  quale  non  voleva  in  compa- 
gnia  di  lui  la  bclla  reina  Isolla;  c ora  si  dicc  pinieraniefile  M), 
che  lo  prode  e cortese  niesscr  Trislano  si  glic  1’  àe  lolta  e 
àllasene  menata.  Ciù  si  dice  in  questo  reame , ma  non  ched  e’  si 
sappia  di  vero  ov’  ella  si  sia;  e lo  re  Marco  si  c’  è rimaso  im- 
pregionato — . Allora  Palamides  lutlo  sbai,e  disse: — Ecorne, 
sire,  èe  deliberato  Trislano  di  quella  prigione  dello  re  Mar- 
co? — Disse  Breus:  — Ccrlo  si  èe,  per  la  prodezza  di  mes- 
ser  Prezzivalle  di  Gaules  — . Per  mia  fè,  — ciô  disse  Pala- 
mides, — che  di  ciô  sono  io  assai  allegro;  cd  èe  cosa  ragio- 
nevole  e licila,  che  la  più  bclla  dama  del  mondo  sia  appresso 
lo  più  pro’  cavalière  del  mondo;  chô  allô  re  Marco  era  ella 
maie ’nvestita.  E ora,  io  si  vi  lascio  lutta  mia  cacciît ; perô 
che  io  non  credo  giammai  finarc  fin  ch’  io  saprôc  dove  e lo 
cortese  messer  Trislano  c la  bella  Isolla  saranno  — . E par- 
lando  eglino  in  taie  maniera,  cd  ecco  veriire  quivi  uno  val- 
lelto,  il  quai  era  tutto  sudato  e cavalcava  a grande  agina.  Ed 
Tssendo  avanti  la  grande  fontana,  Tristano  lo  doraanda  di  no- 
velle,  dicendo:  — Varlelto,  di  quai  parte  la  fate  voi?  — 
Signor,  — ciô  disse  lo  varlet,  — io  sono  vassal  dello  re 
Arlus;  lo  quale  da  sua  parte  v’ apporto  novelle  a voi  e a 
tutti  gli  cavalieri  arranti  e stranieri,  che  de  qui  al  bel  mese 
di  maggio  siano  davanti  al  bel  castel  del  Yerzepp  a Tare  tor- 
ncamento;  e ciascuno  re,  o vero  figliuolo  di  re,  debbia  seco 
menare  sua  dama  o vero  sua  druda,  la  qualc  egli  più  ama  — . 
E divisa  allora  le  parti  si  corne  divisate  sono  di  sopra;  — e 
qucslc  sono  le  novelle  ch’  io  v’  apporto;  e priégovi  che , si 


{!)  Uuesta  paroi» , che  a tutti  avrà  vista  d' inusitata,  dove  prima 
che  a noi  dar  molestia  ai  trascrittori  degli  altri  Codici , i quali  concor- 
demente  la  oraiscro.  Noi,  dopo  molta  considerazione.  e studl  fatti  intorno 
alla  rua  natura  e possibilité,  ci  risolvenmio  a lasciaria  tal  qualc  nel 
Tcsto,  sia  corne  significante  Plcnariarocnle,  o corne  prafica  allcrazionc 
di  Piuvicamente  ; siccomc  meglio  si  dira  nello  Spoglio. 
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como  io  1’  ô contate  a voi,  cosle  lo  facciate  manifesto  ad  al- 
trui,  e pregalc  tutti  che  nollo  tengano  cclalo  agli  altri  — . E 
a tanto,  lo  vallelto  sen  vae  a suo  cammin.  Allora  Palamides 
disse  agli  due  cavalieri:  — Signori,  alla  buona  ora  vi  trovai 
io;  imperô  ch’  10  ô sapute  novellc  clic  assai  mi  dilettauo,  si 
dello  tornéo  e dello  re  Artus,  e si  di  messer  Tristano,  che 
dite  ch’  egli  6 diliberato  delle  mani  dello  re  Marco  — . E par- 
lando  eglino  in  taie  manera,  cd  ecco  quivi  venire  uno  pro’ 
cavalicre,  lo  quale  era  appellato  messer  Briohris.  E corne 
ftiïamides  lo  vide,  cosie  tantosto  gli  vae  alla  iucontra,  c si 
lo  appella  alla  gioslra  ; e allora  l’ uno  fierc  l’ altro  di  loro  lance: 
di  che  Briobris  abbattèe  Palamides  con  tutlo  il  cavallo.  E corne 
Breus  vidde  Tare  quel  bel  colpo,  cosie  dàe  degli  sproni  al 
suo  cavallo,  e comincia  a fuggire  e vassen  a sua  via  molto  in 
fretta;  imperô  che  Briobris  si  lo  andava  cercando  per  trarlo 
a fine.  E fuggendo  Breus  in  laie  maniera  e Briobris  persegui- 
tandolo,  sie  si  scontra  in  tre  cavalieri  i quali  propriamente 
erano  suoi  nemici:  1’ uno  era  Prezzivalle,  1’ altro  Astore  di 
Mare  e lo  terzo  era  messer  Arercbe.  E conosccndo  Breus  gli 
detti  tre  cavalieri,  tenevasi  rnorto;  e per  iscampare  dalle  loro 
mani,  pensô  questa  sutlilitade,  onde  egli  cominciô  forte  a gri- 
darc  loro,  diccndo:  — Signor  cavalieri,  per  cortcsia  e in  onor 
di  cavallcria , si  mi  soccorretc  e non  mi  lasciale  uceidcre  allô 
più  ollraggioso  cavalicre  del  mondo,  lo  quale  dicc  cite  è ap- 
pellato Breus  sanza  pietà  — . E allora,  messer  Astor  si  trac 
davanti  dicendo:  — Cavalière,  non  dubitare;  chè,  per  la  mia 
fè,  che  (I)  non  c’  6 niuno  di  noi  tre,  che  volentieri  nollo  tro- 
vasse , proprio  per  recarlo  a fine  ; imperô  che  Breus  è nostro 
proprio  mortal  nimico  — . E a tanlo,  ecco  11  giugnere  messer 
Briobris  (2);  e vedendo  Breus  ch’  era  colli  tre  cavalieri,  pen- 
sôe  ch' eglino  l’ abbiano  preso  in  la  lor  guardia.  E allora. 


(t)  Cosl  nel  nostro  Cod. , c puf)  difendersi  corne  non  vana  replica- 
zione,  per  cerla  forza  intrinscra  dell*  avverbiale  per  mia  fè,  clic  indoce 
a soltintendcre:  dico,  affermo,  acccrto  e simili.  Ma  ncl  Mapliab.  e nel 
Sen.,  dopo  il  comune  per  mon  fe,  speditamente  continuasi:  egli  non 
e'  è ii iv n « di  noi  iij;  — ovvcro:  e’  non  è nimuno  gui  di  noij  Ire. 

(î)  Ncl  Magliab. , lalvolta,  Brivbaris ; c Brobris,  sempre,  nel  Sen. 
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messer  Arerch  (1)  vae  incontro  a messer  Briobris, 'credendo 
lutta  volta  ch’  egli  fosse  Breus;  e 1*  uno  fiere  1*  altro  per  gran- 
de vigoria.  E sicchè  messer  Briobris  abbatte  messer  Arerch, 
e apprcsso  abbatte  messer  Astor  di  mare;  e giostrando  con 
messer  Prezzivalle,  1’  uno  e V altro  andô  alla  terra  cogli  loro 
cavagli.  E Breus,  vedendo  gli  quattro  cavalieri  abbattuli,  non 
tarda  nientc  ; anzi  dàe  tra  loro , ferendo,  del  petto  e de’  piedi 
di  suo  cavallo,  e ancora  di  lancia  sopra  mano;  e gridava  e 
diceva:  — Ahi  malvagi  cavalieri,  voi  siele  tutti  morti;  chè 
tutti  e quattro  voi  siele  mortali  miei  nemici,  e per  laie  vi 
voglio  io  tenere  — . E ciascheuno  di  per  sè  egli  innaverô  a 
questo  modo  in  alcuna  parte.  E mirando  Breus,  vidde  che 
messer  Arrecch  era  già  rimonlato  a cavallo:  allora  c’  non  osa 
più  attendcre;  anzi  comincia  fort  (2)  a fuggire,  c vassene  si 
corne  fosse  una  folgore  che  lo  ne  menasse.  Allora  Briobris 
sle  si  trac  avanti,  dicendo  a loro:  — Signor  cavalieri,  c trop* 
po  siete  da  biasimarc,  e troppo  avete  fallito  per  certo,  quando 
prendeste  a difendere  taie  persona  corne  è quello  Breus  sauza 
pieté  ; per6  che  sua  vita  è onta  e disinore  d’ ogni  cavalière 
arrante  — . E corne,  cavalière,  — disse  Prezzivalle,  — è stato 
quello  Breus  che  si  à fatto,  e poi  se  n’  è fuggito?  — SI , fu , 
per  la  mia  fè,  — ciô  disse  Briobris;  •—  aggiatelo  a certano  — . 
E allora  gli  cavalieri  tutti  vennoro  smarriti;  e riconoscendo 
Briobris,  gli  contàro  si  corne  erano  stati  ingan[nati]  (3).  E 
appresso,  con  grandi  risa,  rimontâro  a cavallo,  e sie  si  ritor* 
nâro  verso  la  cittade  di  Cammellot.  Ora  torniamo  a Tristano, 
che  rimase  alla  fonlana  tutlo  solctto;  imperô  che  Briobris 
andava  cherendo  Breus,  e Palamides  tennc  dietro  a Briobris 
per  vendicare  sua  onia;  chè,  perch’  egli  l’avesse  abbattuto  con 
tutlo  il  cavallo,  pur  Palamides  era  troppo  miglior  cavalière  di 


(!)  Arcrcho , in  alcun  luogo,  ancora  il  Sen.;  e qui:  Areccho,  corne 
ha  pure  il  Magliab. 

(2)  Cosi  nel  nostro;  mancando  negli  altri  Tesli , che  hanno:  comincia 
(o  incomin  cia)  afluggire. 

(3)  Avevamo  supplilc  quest’ ultime  lettere,  non  corne  estintc,  ma 
corne  dal  copista  dimcntieate  di  scrivcre;  e da  noi  trovate  poi  anche 
negli  altri  Codici. 
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loi.  E allora  Trislano  ste  si  ritorna  alla  Gioiosa  Guardia,  e 
ritornando  alla  reina  Isotta  allegra  e gioiosa,  si  le  conta  délia 
opéra  del  torneamento,  il  quale  lo  re  Artus  aveva  ordinato 
di  fare  avaoti  al  bel  castel  di  Verzepp  (I).  s - 

XCIII. 

Tornaio  die  Tristano  fue  alla  Gioiosa  Guardia,  e vcnen- 
do  l'altro  giorno  bello  c chiaro,  Tristano  s’arma  e monta  a 
cavallo,  e vassene  dritto  alla  delta  fontana,  là  otc  egli  era 
slalo  lo  giorno  passato;  c quivi  si  riposa,  solo  per  sapere  se 
niuno  cavalière  gli  contasse  più  cerlanza  dell'  opéra  dcllo  lor- 
ncamenlo.  E dimorato  che  Tristano  fue  per  grande  pezzo,  ed 
ecco  li  venire  uno  cavalière  armato;  e corn’  egli  vide  Trista- 
no, si  lo  salulô  c dice:  ■ — Clii  siete  voi,  cavalière?  — E Tri- 
stano disse:  — Cerlo,  io  sono  uno  cavalière  arrante,  lo  quale 
mi  riposo  a questa  fontana.  Ma  voi  chi  siete,  che  me  avete 
si  domandato?  — Ed  egli  disse:  — lo  sono  uno  cavalière  che 
vado  cercando  quello  cavalière  che  io  non  posso  trovare;  e 
lutto  giorno  scontro  cavalicri,  ma  non  quello  che  io  vorrei 
trovare.  E cerlo,  sire,  io  sono  appellafto]  Dinadan.  Quel  ch’  io  * 1 ■’>  ' * 

vado  cercando,  è uno  cavalière  il  quale  è venulo  in  questo 
paese  novcllamente,  ed  èc  mollo  mio  amico  e mio  signore; 
il  quale  è appetlato  messer  Trislano  di  Cornovaglia  — . E sap- 
piale  ch’  egli  era  vero  che  Dinadano  sle  amava  fortementc 
Trislano,  perché  Tristano  l’ aveva  già  campato  da  mala  morte; 
ciô  fue  dalle  mani  di  messer  Lancialolto,  quando  lo  soccorse 
alla  Gioiosa  Guardia:  e Tristano  si  amava  molto  Dinadano,  e 
assai  egli  si  dilettava  con  lui.  E vedendolo,  ne  fue  assai  alle- 
gro; c sle  rispuose,  per  farlo  alquanto  crucciare:  — Cavalière, 
voi  dite  che  volete  saper  mio  nome;  e io  dico  ch’  io  sono 
uno  cavalière  errante;  e bene  mi  puoi  inlendere,  se  tu  non 
se'  sordo  — . Allora  Dinadano  forte  si  comincia  a crucciare , 

(I)  Lasdamo  sussistere  le  due  consonanli  al  fine  délia  parola,  corne 
<;aso  non  unico,  ma  non  so  insicme  quanto  significative,  ncl  noslro  Ms. 

23 
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e disse  a Tristano:  — Cavalière,  corne  avete  voi  ardire  di 
risponder  a miglior  che  voi  non  siete?  Chè,  per  mia  fè,  io 
saprôe  vostro  nome,  o piacciav’  egli  o non  piaecia  — E corne, 
sire?  — ciô  dice  Tristano  — Faretemi  voi  forza?  — Io  vi 
farôe  forza  e disinore,  — risponde  Dinadano;  — e annegherôv- 
vi  in  cotesla  fonte,  chè  dite  ch’  io  sono  sordo  — . E Tristano  (1), 
per  farlo  vie  più  adirare,  disse:  — Cavalière,  per  mia  fè, 
quando  io  vi  vidi,  a me  fue  avviso  che  voi  fossi  uno  savio 
cavalière;  ma  a me  ora  pare  il  contrario:  voi  mi  sembratc 
e paretemi  uno  folle.  E per  amore  si  siete  venuto  (2)  dimen* 
tico,  quando  meco  voi  volete  baltaglia  perché  io  non  vi  dico 
mio  nome  — . E allora  Dinadano  disse:  — Cavalière,  il  cora- 
batter  non  èe  miga  mattezza,  perô  ch’ egli  stae  l’uomo  al 
perder  e al  vincere;  e clh  ama,  non  puô  mai  se  non  perde- 
re  (3).  E corne  (4)?  — disse  Tristano  — Non  siete  voi  amante? 
Già  mi  par  che  voi  siale  cavalière  arrante  — . Erralo  non  sono 
io  niente;  chè  pazzo  tengo  io  chi  d' amore  s’ impaccia:  — ciô 
disse  Dinadano  — . Per  mia  fè,  — ciô  dice  Tristano,  — che 
non«èe  ancora  grande  tempo,  che  uno  cavalier  che  mai  d’amor 
non  s’ cra  impacciato;  e per  caso,  adunque,  si  avvcnnc  ch’  egli 
s' innamorô  d’ una  dama,  la  quale  era  appellata  dama  Losanna 
dalla  Torre  Antica:  per  lo  quale  innamoramento,  egli  s’adirôc 
con  uno  suo  compagno,  e per  Ici  egli  fue  ferito:  ma  lo  cava- 
lière che  lo  abbattèc,  si  fue  uno  cavalière  il  quale  cra  appcl- 


(1)  Nel  Cod.  si  trova,  oziosamcnte  anlicipato:  disse. 

(2)  Ci  trovammo  nel  bivio  di  fare  scella  Ira  una  eleganza  ed  una 
m£ra  stranezza  di  linguaggio.  Vede  ciascuno  la  prima  nclla  lezione  allô- 
gata  nel  Testo,  e tolta  dal  Magliab.  c dal  Sen.  È 1’  altra  nella  lettera 
del  Laurenz.:  si  siete  ventato  dimentico,  in  cui  non  sark  Torse  chi 
altro  sappia  vedere  fuorchc  un’ apocope,  casuale  ben  pib  che  consueta, 
di  diventato  o doventalo.  Ma  l’arbitrio  di  aggiungere  quel  di  o quel  do 
non  ci  parve  contrappesato  abbastanza  du  leggiadria  cbe  in  sè  abbia  la 
frase:  Divcntare  o Doventar  dimentico. 

(3)  Il  Ms.:  perder. 

(4)  Stando  rigorosamente  al  Testo,  dovrebbe  scriversi:  corn.  Tutti 
sanno  che  di  simile  troncamento  Te  uso  ancora  il  Petrarca;  ma  non  nel 
caso  d*  intcrrogazione,  nè  in  fine  di  clausola. 
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lato  Tristano  di  Cornovaglia.  Non  so  io  se  voi  già  mai  1'  udi- 
ste  ricordare  — . E Dinadano  (1)  rispuose  e disse:  — Lai  vo 
io  cercando  — . Per  mia  fè,  dice  Tristano,  — ch’io  lo  vidi 
l' altra  sera  quivi  presso  al  trebbio  délia  Croce  ; e giostrando 
io  eon  lui,  si  lo  abbaltei  due  volte;  c appresso,  anche  fue 
abbaltuto  da  due  cavalieri  presso  a l' acqua  del  mulino  — . E 
Dinadano,  intendendo  le  parole,  sie  si  corruccia  molto,  e la- 
sciasi  (2)  venire , e sle  fierc  messer  Tristano  nel  petto  dello 
stocco  délia  lancia,  dicendo:  — Che  mala  perdita  gli  (3)  possa 
venirc  ! È messer  Tristano  cavalière  d’ andarlo  voi  cosie 
abballendo?  Chè,  per  la  mia  fè,  se  tu  fossi  con  messer  Lancia- 
lotto  c con  allri  diece  cavalieri  arranti,  egli  non  vi  dolteria 
niente:  perô  che  egli  è lo  più  ridottato  cavalière  del  mondo; 
e veruno  cavalière  non  conosco,  per  cui  Tristano  voilasse 
suo  scudo  per  paura;  e à traite  più  avventure  a fine  in  tre- 
dici  anni,  che  altro  cavalière  in  cento  — . Tristano  disse  allo- 
ra:  — Dunquc,  sono  io  errato;  iraperô  che  lo  cavalière  di  cui 
io  vi  parlo,  si  cra  di  tempo  bene  di  ottanta  anni  — . Errato 
e pazzo  tengo  io,  — disse  Dinadano  — (4),  chi  con  voi  si 
pone  — . E allora  lantoslo  si  dipartc  c vassene  ver’  la  Gioiosa 
Guardia;  e Tristano  lo  lascia  pur  andare  e pianamente  gli  liene 
dietro.  E poco  che  Tristano  s' cra  dilungato  dalla  fontana,  ed 
egli  scontra  due  cavalieri  erranti:  1’  uno  era  Palamides,  l’ altro 
era  Garielle,  E scontrandosi  insieme,  messer  Palamides  appella 
Tristano  alla  giostra:  e allora,  T uno  sprona  contro  a 1’  altro 
e,  al  bassare  délie  lance,  si  dànno  duc  grandissimi  colpi;  e 
Palamides  ruppc  in  Tristano  sua  lancia,  ma  Tristano  abbattèc 


(I)  Sono,  c nrac  altre  spesso,  rtpetute  nel  noslro  Codice  le  parole: 
e Dinadano. 

(3)  Nel  Laurenz.:  lascia *;  e nel  Magliab.  : lasciotsi.  Onde  aembra  che 
Lasciarsi  renire  ahbia  qui  la  forza  medeaima  di  Lasciarsi  andare. 

(3)  Anche  il  Magliab.  ha:  gli  vengnia;  ma,  con  piii  cliiarezza , il 
Sen.:  clic  mala  perdit/ 1 abbiate  roi.  Onde  pare  da  correggasi:  ti.ori. 
Ilnpn  venire,  oziosaraente , nel  noslro  Teatn  ripeteai  : dicendo. 

(4)  (Joeale  parole  (disse  Dinadano),  a)  ncceasarie  al  contesto,  ci  sono 
pArte  soltanlo  dal  Sencae. 


Digitized  by  Google 


356 


lui  alla  piana;  e cosie  fece  di  messer  Gariettc.  E avendo  Tri- 
stano  abbatluto  Palamides,  nollo  lasciava  rimontare  a cavallo; 
anzi  gli  comanda  che  lantosto  cgli  dica  suo  nome:  e Palamides 
glielc  conta.  E allora  Trislano  pensava  uno  poeo,epoi  disse: 
— Palamides,  avele  voi  al  mondo  veruno  morlale  nimieo? 
Per  la  mia  fè,  — ciô  disse  Palamides,  — uon  mi  pare  avéré 
veruno  mortale  nimieo,  se  noue  uno  pro’  cavalière  lo  quale 
si  èc  appellato  Trislano  di  Cornovaglia  ; ed  è stala  nostra  ne- 
mistà  per  una  donzella  la  quale  è ora  al  présenté  in  sua  ba- 
lia  — . Trarrôslelo  voi  a fine,  — disse  Trislano,  — se  voi 
poteste?  — Per  la  mia  fè,  non  —,  ciô  disse  Palamides;  — ma 
henc  vorrei  io  ch’  egli  divenisse  mio  amico,  chô  già  io  di  sua 
nimislà  non  ebbi  mai  altro  che  disinore.  Ma  sono  cerlo  che 
laie  partito  egli  non  farebbe  a me,  chè  volenticri  m’ uccidc- 
rebbe.  E al  présente,  andava  io  ccrcando  quello  messer  Tri- 
stano;  imperô  che  a me  è cgli  stato  dello  che  cgli  è in  questo 
paese,  si  ch’io  credo  ch’ egli  sia  nella  Gioiosa  Guardia.  Chè, 
giostrando  io  1’  altro  giorno  con  messer  Lancialollo,  egli  mi 
disse:  - Ora,  Palamides,  ben  si  puô  pregiare  la  Gioiosa  Guar- 
dia sopra  tutti  gli  altri  castelli  del  mondo:  tanto  possiede  ora 
nobile  tesoro  Laond'  io  m' iramagino  che  lo  grande  tesoro 
si  sia  messer  Trislano  e la  bella  Isotta  ; perô  che  eglino  due 
sono  quegli  che  di  bellczze  e di  prodezze  e di  cortesia  pas- 
sano  tutti  gli  altri  del  mondo  — . E Trislano,  intendendo  le 
parole,  si  fae  rimontare  a cavallo  Palamides,  c sle  si  lascia 
cadere  sua  lancia,  perché  Palamides  avea  rotto  la  sua  ; e ap- 
presso  disse  in  taie  maniera:  — Palamides,  Palamides,  ecco 
quie  quello  Trislano  che  voi  andate  ccrcando.  Alla  baltaglia 
siete  venuto,  se  voi  la  voleté;  e se  none,  io  la  mi  soffer- 
rôe  (I)  per  le  dette  parole  ch' avele,  e sono  voslro  nimieo  e 
sono  ancora  acconcio  di  donarvi  pace;  o,  se  vi  piacesso  più 
tosto  la  guerra,  ancora  io  sono  presto  a farla  con  voi:  sic- 
chè,  quai  più  vi  diletta  e piace,  quella  pigliatc  — . Palamides 
disse:  — Certo,  Trislano,  cgli  è ben  folle  chi  vi  puotc  avéré 
per  amico  c sic  vi  voglia  per  nimieo.  Imperô  io  vi  voglio 


(1)  Solfrirô  di  non  farla;  me  ne  asterrô.  V.  lo  Spoglio. 


prcgare  che  ’n  fra  noi  sia  pace  e buona  amistanza  — . E in 
taie  maniera  s' accordarono  gli  due  baroni  che  iungo  tempo 
erano  stati  nemici.  E Garictt  di  talc  concordia  fue  assai  alle- 
gro; e sie  priega  Palamidcs,  ch’egli  gli  dica  quai  cavalière  gli 
pare  più  pro';  o Trislano  o Lancialotto.  E Palamidcs  disse: 
— lo  ô già  provato  l’uno  e l'altro;  ma  egli  èc  villania  a dire 
in  presenzia  altrui.  Ma , per  quella  fè  d’ onde  io  sono  cavaliè- 
re, che  io  vi  dirôe  la  verilà,  secondo  lo  mio  parère:  che 
laie  somiglianza  è in  fra  Lancialotto  e Trislano,  quanlo  è in 
fra  lo  argento  e l’ oro  — . E Trislano  priega  gli  due  cavalieri 
che  di  ciô  non  si  ragioni,  e si  gli  convita  alla  Gioiosa  Guar- 
dia. E allora  cavalcano  a quella  parle  (1):  ed  essendo  al  mastro 
palagio,  trovarono  la  dama  reina  che  stava  molla  al- 

legra  e gioiosa,  accompagnala  da  dame  e damigelle;  e Tri- 
slano le  conta  si  corne  in  fra  Palamidcs  o lui  era  ferma  pace. 
E la  reina  di  ciô  fue  molta  allegra , e fece  agli  cavalieri  gran- 
de onore.  Ed  a lanto,  le  tavole  furono  messe,  e sedettero  (2) 
a mangiare.  E mangiando  in  laie  maniera,  per  la  sala  vennc 
uno  scudiçcp,  lo  quale  disse  a Trislano:  — Sire,  alla  porta 
si  è uno  cavalière  errante,  il  quale  voleva  entrare  dentro;  e 
perché  non  gli  fue  tantosto  aperto  a suo  volere,  disse  che 
arso  fosse  lo  castello  e chi  lo  manteneva:  ed  èe  albergato  nel 
borgo  di  fuorc,  o portava  tali  insegne  — . E Trislano,  inlcn- 
dendo  tali  parole  (3),  cominciù  forte  a ridere , dicendo: — Per 
mia  fè,  noi  aremo  ad  albergo  messer  Pinadano  nostro  — . 
Apprcsso  disse  alla  reina:  — Noi  passeremo  nell’allra  sala 
di  làe,  e voi  mandate  per  Dinadano,  e non  dandovi  voi  a 
conoscere;  e melterôtevi  con  lui  in  grande  parlamento  d’amore. 


(1)  Net  noslro  Teslo,  per  quel  solito  modo  di  correggere  riscriven- 
do  I'  inter»  clausola  : K allora  cavalcano  in  quella  parle  e allora  caval- 
cano  a quella  parle. 

(î)  Il  Laurenz. , omettendo,  corne  crediamo,  la  solita  abbreviazione 
delle  leltere  er,  ci  offre:  sedello;  sedetlono,'  il  Magliab.  ; sedero , il 
Senese. 

(3)  Il  nostro  avea  tralasclato  parole,  che  trovasi  negli  allri  Testi 
(intendendo  le  parole;  — intendendo  Trislano  le  parole  di  quelle 
schudiere  ). 
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e intenderete  bene  sue  parole;  chè,  per  certo,  egli  bene  vi 
farà  ridere,  con  grande  sollazzo  — . E allora  la  reina  manda 
per  lui  uno  leggiadro  scudiere;  e quando  lo  scudicre  fue  da- 
vanti  a Dinadano,  sie  disse:  — Sire  cavalière,  la  dama  del 
castello  vi  manda  clic  vi  piaccia  di  venirle  a parlare  — . Bello 
e caro  ainico,  io  credo  che  tue  se'  erralo,  o tue  ài  male  in- 
leso  tua  ambasciata;  chè  io  sono  certo  che  «lia  a me  non  man- 
da già  — . Sire,  — ciô  disse  lo  scudiere,  — venite  a lei;  chè 
io  sono  ben  certo  ch’  ella  a voi  mi  manda;  perô  ch'  ella  è 
dama  la  quale  onora  volentieri  li  cavalieri  arranti  — . E Dina- 
dano disse  : — Io  vi  verrô  — . E allora  appiè  entrarono  nella 
rôcca;imperô  che  niuna  persona  non  vi  entrava  a cavallo,  se 
non  solamente  Tristano  e Lancialotto.  Ed  essendo  Dinadano 
al  palagio,  la  reina  si  gli  fae  grande  onore  , e fallo  sedere 
davanti  da  sè , e molto  1’  onora  e môtlelo  in  grande  parla- 
mento.  E avendo  mangialo,  andarono  a sedere  quivi  a uno 
grande  fuoco,  perché  la  stagione  era  ordinala  a ciô;  e la  rci- 
na  disse:  — Sire  cavalière,  se  Iddio  vi  doni  buona  avventura, 
corne  è il  vostro  nome?  — Ed  egli  tantosto  disse:  — Certo, 
Dama,  io  sono  appellato  Dinadano:  non  so  io  se  giamraai  voi 
l’udiste  menzonare  — . S’io  aggio  bene  uditol  — ciô  disse  la 
reina,' — ch' egli  non  èe  ancora  gran  tempo  che  io  intesi  che 
voi  amavate  una  bella  dama,  per  la  quale  voi  molto  andavate 
travagliando  per  lo  mondo  in  fatto  d’arme  — . Dama,  — ciô 
disse  Dinadano,  — certo  che  colui  che  lo  vi  disse,  veramenle 
egli  vi  gabbô  o vero  nollo  intendeste  bene;  imperô  che  amore 
non  rai  va  tanlo  pugnendo  (I)  il  cuore,  ch’  io  per  ciô  mi  tra- 
vagliassi  in  fatto  d' arme.  Chè  non  èe  grande  tempo,  ch’  io  di- 
! ventai  arrogante  per  amore,  o vero  ch' ella  fu  potenzia  di  vino 
che  me  lo  fece  fare;  ch’  io  m’ innamorai  d’una  dama,  e per 
lei  io  mi  crucciai  con  uno  mio  grande  amico,  lo  quale  ô ap- 
pcllalo  messer  Tristano;  ed  egli  mi  diede  laie  colpo,  che  io 
. ne  fui  presso  che  morto.  E quella  fue  la  prima  voila  e saràe 
quella  di  dietro,  che  io  giammai  d’ amore  m' impaccerôc  — . 


(1)  Net  nostro  e net  Magliab.:  pungnenda,  e pungniendn.  Ha  pun- 
ytiidn  il  Senese. 
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E (1)  corne!  — ciô  disse  la  reina,  — se  voi  trovaste  una 
beila  c nobile  dama  ed  ella  voi  amasse,  non  amereste  voi 
lei?  — E Dinadano  rispuose:  — Cerlo,  cotesta  derrata  non 
farcbbe  per  me;  perù  che  amare  non  èe  allro  clie  sua  vita 
vanamente  menare  e us[are]  — . E Isotta  disse:  — Cavalière, 
certo  voi  siete  molto  savio,  e ’l  senno  non  puote  esser  sanza 
prodezza  — . E Dinadan  disse:  — Per  mia  fede,  ch’  io  non 
soc  niuno  cavalière  a cui  io  per  paura  voltassi  mio  scudo  — . 
Certo,  per  mia  leanza,  — ciô  disse  Isotta,  — clicd  e' ve  lo 
dà  bene  la  visla:  e la  vostra  venuta,  io  l'ôe  molto  cara;  im- 
perô  che  la  vostra  grande  prodezza,  ella  mi  fae  grande  me- 
stiere;  e rendomi  certa  che  io  da  voi  sarôe  consigliata  e di- 
fesa  — . Dama , — ciô  dicc  Dinadano,  — assai  torti  ô già  fatli 
già  tornare  a ragione,  e ôe  campate  e difese  a’  miei  dl  assai 
dame  e damigelle  : chè  per  allro  non  siamo  noi  cavalieri  ar- 
ranti , che  per  aiutare  la  ragione  contro  al  torto.  E per  lanto, 
se  io  vi  posso  valcre  i'  neuna  maniera,  comandate  ardita- 
mente  — . E la  reina  allora  disse:  — Dinadano,  di  lungie  qui 
a tre  leghe  si  è uno  cavalière  molto  pro',  il  quale,  incontro 
a ragione,  mi  domanda  trebuto:  imperô,  quandu  a voi  pia- 
cesse,  io  vorrei  che  da  lui  voi  mi  francasle  — . E Dinadano, 
inlendendo  le  parole, pensa  veramente  che  questo  sia  vero,  e 
a ciô  nolle  rispuose.  E Isotta  allora  disse:  — Cavalière,  che 
mi  rispondete  voi?  Volelemi  voi  aiutare,  si  corne  dite  che  siete 
tenulo  di  fare  e avele  fatto  per  lo  tempo  passato?  — E Dina- 
dano disse  : — Dama , dite  ch'  io  combatla  con  allri  per  voi 
e in  contro  a uno  pro' cavalière?  Dama,  certo,  delle  parole 
egli  n’  ôe  buono  mercato,  e 'I  combattere  è molto  pericoloso: 
chè  il  primo  priego  ch’ io  faccia  la  mattina  si  è,  che  Iddio 
non  mi  apparccchi  innanzi  cavalière  (2)  di  troppa  grande  pro- 
dezza; chè  pur  di  tali  derrate,  io  si  n’ ôe  spesse  volte  ver- 
gogna.  Chè  io  sono  troppo  caro  costalo  a chi  m’  àe  allevato 
in  questo  mondo:  sicchè  di  me  io  non  vorrei  fare  taie  mer- 
cato, che  mi  lornasse  danno  — . E la  reina  disse:  — Dinada- 

(1)  Net  Ms.  : e E. 

(2)  Nel  Codice  ê qui  replirato:  innanzi. 
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no,  per  Dio,  deh  non  mi  aljbandonarc  a si  fatlo  bisogno  c a 
si  grande  pericolo!  E io,  da  ora  innanzi,  voglio  esserc  al 
vostro  servigio  di  ciôc  che  mi  vorrete  comandarc  — . E Dina- 
dano  si  disse:  — Per  taie  parole  io  ne  farei  di  peggio;  e se 
voi  me  lo  dite  più,  stasera  subitamente  io  mi  dipartirù  di 
questa  rdcca.  Chè  dite  eh'  io  comballa  e métlami  alla  morte 
per  dilibcrare  voi:  ma  non  pensatc  ch’  io  sia  già  tanto  folle; 
chè  se  io  perdesse,  a me  si  sarebbe  il  danno,  e a voi  non 
sarebbc  utlulitade — . Adunque,  non  siete  voi  cosle  pro’,  corne 
voi  dite?  — ciô  disse  Isolla  — . Pro’  sono  quanto  niuno  cava- 
lière, — disse  Dinadano;  — ma  io  sono  ancora  molto  doglioso 
d’ uno  colpo  ch’  io  ricevetti  l’ allro  giorno  — . E la  reina  disse: 
— Bel  sire,  ancora  stasera  io  vi  farôe  uno  buono  e prezioso 
bagno,  di  che  la  doglia  s’ anderàe  tosto  via;  ed  esscndo  voi 
guarito,  potrete  combattere  per  lo  mio  amore  — . E Dinadano 
disse:  — Fer  la  mia  fè , che  cotesle  parole  mi  fanno  più  rive- 
nire  la  doglia.  Ma  per  fermo  sappiale,  che  se  io  fossi  sano  e 
allegro,  io  non  comballerei,  se  io  non  mi  vcdessi  uno  grande 
vanlaggio  (1).  Ma  io  si  mi  voglio  rispiarmare,  e non  combat- 
terc  (2)  con  niuna  persona  per  lino  a tanto  ch'  io  non  sono  al 
torniamento  del  Verzeppe;  chè  io  si  sono  uno  cavalière  in  cui 
lo  re  Artus  à maggiore  speranza  — . E la  reina  disse:  — Di- 
nadano, l’ora  si  èe  larda.  Se  vi  piace,  andiânci  a riposare,  e 
; averemo  insiemc  grande  piacere  c grande  sollazzo  — . E Dina- 
dano disse:  — Chi  in  taie  piacere  s’impaccia,  il  corpo  suo 
si  èe  vituperato  e la  anima  è dannata:  sicchè,  taie  mercato 
non  farla  per  me  — . E la  reina  disse  : — Sire  Dinadano,  non 
dite  più;  perô  che,  con  cotcste  parole,  voi  mi  fareste  tosto 
disamorarc  e uscire  d' ogni  amore  — . Dama,  non  dite;  chè 
le  mie  parole  (3)  vi  farcbbono  glorificare  e poi  uscire  d' ogni 


(1)  Qui  di  contro  ha  il  Magliab.,  a ma'  di  pastilla  r • Parc  Aslolfo 
nel  Morgante  i. 

(2)  Il  Testo  radoppia  combattere. 

(3)  Cosi,  presso  a poco,  ancora  il  Magliab.;  e parc  da  intendersi: 
Dama,  non  dite  cosi,  giacchè  invece  le  mie  parole  ec.  Sembra  pnre  che 
i copiât!  ometlessero,  dopo  dite,  la  solita  formula:  - disse  Dinadano  - 
Non  aoccorre  il  Sen. , ovc  manca  questo  e il  precedente  periodo. 
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dolore  — . E a quel  punto,  la  reina  si  fae  recare  uno  rlcco 
elmo  d’ acciaio,  il  quale  avea  uno  bello  pennoncello  d’ azzurra 
sela,  intagliatcvi  denlro  due  ricche  coronelte  d’ oro;  c la  reina 
disse  allora  a Dinadano:  — Io  vi  dono  queslo  elmo  tanto  leg- 
giadro  per  taie  convenentc,  che  voi  lo  portiate  a questa  sem- 
braglia  per  lo  mio  amore  — . Dama,  — ciô  disse  Dinadano,  — 
eoleslo  farô  io  volenlieri , pure  che  io  lo  possa  raantenere  per 
fino  al  luogo,  che  altro  cavalière  noir  abbia  veduto,  che  per  lo  . 
vostro  amore  nollo  mi  ritolga;  perô  che  io,  dama  dama,  non 
vorrei  perô  morirc  per  lue  druderle  — . E la  reina  Isotta: 

— Certo,  Dinadano,  se  vi  piace,  io  verrôe  con  voi  — . Per 
mia  fè,  per  mia  fè,  non  farete;  — dice  Dinadano;  — perô 
ch'  io  sono  fermo  di  non  coinperare  briga.  Che  se  voi  vi  ve- 
nisle,  io  anderei  pure  inoanzi,  e se  niuno  cavalière  vi  dieesse 
niente,  io  non  vi  difenderei;  anzi  direi  che  voi  non  foste  sotto 
la  mia  guardia  — . E Isotta  disse:  Ahi  sire,  ciô  sarla  vostra 
grande  vergogna  — . E Dinadano  disse:  — Mala  cosa  la  ver-  i 
gogna,  ma  il  danno  sarebbe  peggio  — . E a lanto,  finano  lo 
loro  parlamento.  E cosle  fece  la  reina  menare  Dinadano  a ri- 
posare  in  una  ricca  caméra;  e Tristano  e Palamides  e Gariet 
vengono  nella  grande  sala,  faccendo  le  maggiori  risa  del  mon* 
do;  c ordinarono  di  serrare  al  mattino  la  caméra  di  fuori  e 
tare  visla  di  tenere  Dinadano  in  prigione.  E venendo  il  mat- 
tino, Dinadan  si  lieva  e sie  s’  arma  e viene  ail’  uscio  délia  ca- 
méra per  volere  uscire  di  fuori;  e trovandolo  cosle  serrato, 
si  chiama  ad  aile  boci.  Di  che  Isotta  si  fae  a una  finestra, 
diccndo:  — Sir  cavalière,  voi  siele  in  mia  pregione  e mai 
voi  non  usciretc,  se  prima  non  mi  giurercte  di  prendere  la 
battaglia  per  me  in  conlro  al  cavalière  — . E Dinadano  rispuose 
e disse:  — Ahi  dama,  vo’ diciavate  che  non  cravate  falsa; 
ma  io  veggio  bene  che  se  1*  altre  sono  ree , lu  se’  bene  assai 
assai  piggiore , chè  cosle  falsamente  m’ avete  ingannato  . E 
stando  Isotta  e Dinadano  in  taie  parlamento,  ed  ecco  11  veuire 
uno  scudiere  lo  quale  disse  a Isotta:  — Dama,  qui  sono  ar- 
rivât! Ire  cavalieri  erranti;  e Y uno  dice  ch’  egli  è appellato 
messer  Tristano  e 1’  altro  Palamides  e Y altro  Gariet.  Venite 
a loro  — . Allora  Dinadano,  intendendo  le  parole,  si  disse  a 
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quello  scudiere:  — Deh  valletto,  per  cortesia,  direte  agli  ire 
cavalieri , che  vegnano  a me.  E ’l  valleito  cosie  fece;  e gli  Ire 
cavalieri  vanno  a lui,  e Dinadano  molto  molto  priega  Trista- 
no  che  lo  deliberi  dette  mani  di  quella  falsa  meretrice.  Allora 
Isotta  âpre  la  caméra;  ed  esseudo  Dinadano  di  fuori,  egli  sle 
mette  mano  alla  spada  e fae  visla  di  volere  ferire  ta  reina.  E 
Tristano  fae  allora  grande  visla  d’adirarsi,  dicendo:  — Ahi, 
sire  Dinadan , io  non  soe  di  che  io  v’  aggia  già  tanto  ofTeso, 
a cosie  gran  disinore  che  voi  mi  fate.  E anche  nello  giorno  (I  ) 
d’ ierimi  ferisle  davanli  la  fontana;  c ora  dite  villania  e fate  (2) 
alla  reina  Isotta,  e nolla  riguardate  per  mio  amore  — . E al- 
lora Dinadano  pensa  uno  poco,  e rafligurando  si  corne  questa 
era  la  reina  Isotta,  fue  assai  dolente;  e allora  si  gilta  in  terra 
ginocchione,  dicendo  alla  reina:  — Alla  dama,  deh  per  Dio  c 
per  misericordia,  ora  mi  perdonate.  Chè,  per  mia  fè,  già  mai 
io  non  vi  rafllgurava;  c sono  cerlo  che  quello  che  voi  avelo 
fatto,  Tristano  ve  T àe  fatto  fare:  ma  benc  mi  vendicheràc 
Iddio  ancora  di  lui  — . E a quel  punlo,  tutti  fanno  le  maggiori 
risa  del  mondo,  e a grande  pena  racconsolarono  Dinadano.  E 
l’ allegrezza  era  grande  ; e fermaronsi  d’ andare  insicme  al  tor- 
neamenlo  tutti  e quattro,  e di  menare  la  bella  c bionda  reina 
Isotta. 


XCIV. 

In  questa  parle  dice  lo  conto,  che  venendo  il  punto  c Id 
termine  che  la  semhraglia  esser  dovea,  lo  re  Arluse  la  reina 
Ginevra  e messer  Lancialotlo,  e lutto  lo  lignaggio  dello  re 
Bando  c dello  re  Lollo  e dello  re  Pellinoro  (3)  c dello  re  Alicllo 


(t)  Ne!  Codice  per  assonanza  <!'  orccclilo:  giorni.  Negli  altri  è:  di. 

(2)  Ne!  Ms.  : fare  ; e noi  preferimmo  questa  aemplicc  correziunc  al 
soverchio  discostarci  da  esso;  sebbenc  negli  altri  leggasi  cuncordemente: 
e voleté  fedire  (Magliab.);  — et  ora  voirie  fedire  (Sen.). 

(3)  È qui  dubbio  il  nostro  Testo,  e potrcbbe  anche  leggersi  : Pelli- 
nero.  Pilinore,  ha  il  Magliab. 
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e dello  re  Agalano  e quello  cV  Orbellanda , e tutti  cavalieri 
erranti  e tulto  loro  lignaggio,  si  ragunano  al  castcllo  del  Ver-  Y 
zeppe;  e da  T altra  parte,  si  ragunano  dodici  re  di  corona  e 
g!i  cavalieri  stranieri  degli  detti  dodici  reami.  E in  quel  punto, 
inesser  Tristano  appella  a sè  Palamides  e Dinadano  e Gariette, 
dicendo  loro:  — Signori,  signori,  noi  dobbiamo  essere  a que- 
sla  assembraglia  e menarvi  la  reina  Isotta.  Imperô  io  sono 
fermo  d’andarvi  il  piii  celato  che  si  puote,  e d’entrare  dalla 
parte  degli  cavalieri  stranieri  c dello  re  d’ Irlanda , e di  pro- 
vare  la  mia  persona  incontro  agli  cavalieri  erranti:  imperô 
che  io  non  sono  ora  cavalière  arrantc  nè  délia  Tavola  Riton- 
da,  ma  sono  io  suggetto  délia  reina  Isotta  e per  suo  cam* 
pione  voe  a questa  sembraglia;  ed  ella  si  èe  dama  straniera:  ’ ■ 
imperô,  cogli  cavalieri  stranieri  mi  conviene  entrare  - — . E 
Palamides  e Gariet  e Dinadano  si  dissono  che  ciô  piaceva 
loro  assai,  per  Io  onor  délia  reina  Isotta.  E allora  s'accon- 
ciano  di  tutle  quelle  cose  che  a loro  faceano  mestiere,  corne 
potessoro  andare  più  onoratamente;  e feciono  insegne  lutte 
verdi,  e allre  insegne  lutte  nere;  e quesle  sopra  ’nsegne  avea- 
no  una  coronetta  d' oro,  per  amore  délia  reina  Isotta,  nel 
cui  servigio  eglino  andavano  — . E Tristano  fa  fare  per  sè 
proprio,  celalamentc,  due  insegne,  ollre  a quelle;  che  T una 
era  vermiglia,  con  una  coronetta  d’oro,  per  amore  di  Isotta; 
e Paîtra,  in  suo  servigio:  cioè  (1)  la  diritla  sua  insegna  col 
campo  azzurro,  con  una  banda  d' argento  per  ischisa,  e da  , 
ciascuno  lato  délia  banda  avea  uno  fregio  d’ oro.  Ed  appresso, 
gli  quatlro  cavalieri  sie  s’  armano  di  grande  vanlaggio;  e la  } 
reina  Isotta  s addobba  di  fini  drappi  di  seta,  lavorati  a tutti 
gl’  intagli  che  meglio  si  poteano  lavorare  ; con  quegli  bottoni 
da  petto  e da  mano  che  più  valeano  di  mille  augustani  (2);  e *, 
cinsesi  uno  scheggiale  falto  di  fila  d’ oro,  nel  quale  avea  cori- 
cate  da  otlocento  pielre  preziose;  che  quella  ch'  era  di  meno 


(t)  Rcputiamo  errori  del  Codice:  cio,  a questo  luogo;  corne,  due 
righe  innanzl:  olte , invece  di  oltre. 

(2)  Voce  notabile.  Aghostari,  ha  il  Magliab.;  e il  Sen.  : più  di  mille 
bisanti. 
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valuta , cra  di  cento  danari  (1)  d’ oro  I’ una.  E apprcsso,  si 
; pone  in  testa  una  corona  falta  tutta  a oro,  e môssavi  a pictre 
molto  preziose,  con  trcc  carhonceili  suso  coricalivi,  che,  da 
poi  cli’era  notte  scura,  rendeano  si  grande  splendorc,  che  ne 
sarieno  State  bcne  alluminate  trccento  dame  e altrettanli  cava- 
lieri  (la  quale  corona  valeva  hene  una  huona  cittade);  e con 
due  guanti  in  mano,  che  valeano  più  che  trecenlo  bisanti 
, d' oro.  E messcr  Lantris  c messer  Gulistarile  la  puosono  a ca- 
vallo  in  su  uno  ricco  c bianco  palafrcno,  copcrto  tullo  a scia- 
inito  e a panno  di  scia  lavorato  tutto  a uccelli  c a belle  cac- 
ciagioni,  con  una  sella  d'avorio  e di  cristallo,  la  quale  era 
coperta  tutta  d’ oro  e di  pictre  preziose.  E dinanzi  andava 
Diuadano  c Gariette;  e dopo  loro,  innanzi  la  reina  Isotta,  anda- 
vano sessanta  donzelli,  (2)  vcstiti  di  molto  belle  parliie  di  scia 
e di  fini  drappi  e di  begli  colori  ; ed  erano  tutti  giovani  sanza 
arme,  e tutti  porlavano  cappelli  azzurri,  con  coronette  d’ oro 
intagliatevi  suso.  E appresso  andavano  sessanta  camarlinghe, 
con  vestimenta  di  seta,  tutte  fine,  azzurre.  con  coronette  d'oro 
sûsovi.  E dopo  loro,  sle  andava  la  bella  c la  gentile  Isotta,  in 
mezzo  di  messcr  Lantris  e di  messer  Gulistant;  e dopo  la 
reina,  andavano  sessanta  donzcllc,  tulle  vcstilc  di  gentili  (3) 
veslimenti  di  relegione  (4);  c di  dietro,  andava  messer  Tri- 
slano  e messer  Palamides.  E in  tal  manera  cavalcando,  ed 
enlrando  per  lo  bello  piano  di  Falonorsa , cgli  scontrtiro  sullo 
cammino  lo  rc  di  Cénto  Cavalieri,  lo  quale  andava  alla  delta 
sembléa , in  compagnia  di  otlocentottanta  pro'  cavaüeri  stra- 
nieri.  E vcdendo  lo  re  Diuadano,  clf  era  dinanzi,  andando  con 

quello  cimo  a pcnnoncello  tanto  leggiadro,  si  lo  appella  alla 

» 


(1)  Il  nostro  e il  Sen.  scrivono  quesla  voce  col  segno  cou  clic  luole 
ordinariamenle  signilicarsi  nci  conteggi.  Ha,  slesarnenlc,  tlaiiar,  il  Ma- 
gliabecbiano. 

(S)  Confortati  per  1’  osent]) io  dcgli  altri  Testi,  sopprimiamo  una  e, 
qui  frapposla  inutilmente  nel  nostro. 

(3)  Il  Ms.  : gientili. 

(4)  Di  gentil  rettimenta,  ha,  senz’  allro,  il  Sen.;  ma  ben  più  che 
la  diHerenza,  è da  notarsi  la  conformità  del  Magliab.  : di  gentile  vettt- 
menta  di  religione. 
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giostra;  e Dinadano,  il  quale  avea  allora  grande  argoglio  per 
la  buona  compagnia  ch’ egli  si  senti[a],  si  si  trae  avante;  e 
sie  tantoslo  si  vanno  a fedire,  e sie  si  dànno  due  grandissimi 
colpi.  E Dinadan  ruppe  addosso  allô  re  sua  lancia;  e lo  (i)  rc 
feri  lui  per  taie  convenente,  che  lo  mandô  a terra  del  cavallo; 
e appresso  misse  mano  alla  spada,  dicendo:  — Cavalière,  o- 
voi  mi  donale  cotesto  elmo,  o io  vi  colpirôc  la  testa  — . E 
Dinadano,  sanza  altra  contcsa,  si  si  dislaccia  T elmo  di  testa 
e gillalo  via  allô  re,  e disse:  — Tanlo  ne  possialc  voi  esser 
signore,  quanto  ne  sono  stato  io  — . E lo  re,  ch’  era  cortese, 
disse  a Dinada[no]:  *—  Cavalière,  non  vi  corrucciate  tanlo 
duraraente  per  cotesto  elmo;  ché  s’  egli  vi  piace,  in  cortesia 
* io  lo  vi  lascio  — . Cotesta  cortesia  non  farete  voi  a me,  — ciô 
disse  Dinadan;  — perô  che,  cosiè  corn’ egli  èe  piaciuto  a voi, 
cosie  potrebbe  piacere  ancora  a un  altro,  che  mi  farebbe  per 
avvenlura  peggio  che  voi  fallo  non  mi  avcle.  Ma  io  aveva  il 
côre  freddo;  non  soe  io  perché  la  testa  si  moveva  a essor 
calda:  ma,  si  corne  délia  testa  discende  ogni  male,  cosie  co- 
leslo  elmo  m’  arebbe  fatto  rompere  ogni  ossa  (2)  — . E lo  rc  ’ 
comanda  a uno  suo  scudiere,  che  prenda  quello  elmo;  e a 
taie  (3)  parole,  Trislano  si  trae  avanli,  dicendo:  — Vallet, 
vallelto,  non  toccar  cotesto  elmo  — . Perché  nol  tocchi?  — ciô 

i 

disse  lo  re  — Noir  ôe  io  bene  guadagnato?  — SI  avele,  — ciô  : 
disse  Trislano  — ; ma  io  lo  voglio  ora  riguadagnare  da  voi, 
io  — . E allora,  sanza  altra  oontesa,  Y uno  si  dilunga  da  T altro, 
e appresso  si  traggono  a fedire.  E Io  re  feri  Trislano  gran- 
dissimo  colpo  sopra  lo  scudo;  e Trislano  fiere  lui  e portôllo 
alla  terra  tulto  delibero.  E appresso,  Tristano  prende  Y elmo 
e si  lo  riporge  a Dinadano;  e lo  re  rimonta  a cavallo  e vassen’ 
a sua  via.  E Dinadan  dicc  a Tristano,  che  i’  neuna  maniera 
non  vuole  portarc  piii  quello  elmo,  e dice  ched  c'  non  fae  per 


(1)  il  Ms.  nostro:  ello  h re;  che  potrebbe  anch’  esscre  per  mala 
intclligenza  d’ altra  iniglior  lezione  olîertaci  dal  Scn.  : ma  la  Re. 

(2)  Da  intendorsi  corne:  lutte  T ossa.  Ma  ncgli  altri  leggesi:  ogni 
(ongni)  oxso. 

(3)  Cosi  ancora  net  Magliab. 
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lui  ; e Trislano  dice  : — Com’  dite  voi  che  nollo  porterete  ; 
chè  lo  avete  tolto,  e promesso  alla  reina  Isotla  di  portarlo?  — 

• i Risponde  Diuadano:  — S’ io  gliele  promisi,  e io  gliele  spro- 
metto;  ch’  io  non  voglio  per  suo  elrao  di  quesle  dcrrale,  io. 

: t,  Ella  non  va  innanzi  a riceverc  le  pcrcosse  ella,  e' colpi;  anzi 
se  ne  ride  c g.ibbasene,  mi  pare  a me,  quando  altri  è abbat- 
lulo.  Che  mala  perdita  aggia  la  cittade  di  Londres,  che  in  Cor- 
\ / novaglia  la  mandô;  e voi,  quando  la  ci  menaste;  e anche  lo 
; ’/re  Marco,  quando  la  ricevcttc!  avvegna  ch’ io  credo  bene  ched 
e’ ne  sia  tutto  pentuto  — . E Tristano  disse:  — Per  quale 
convenente  ne  déc  esser  lo  re  Marco  cosle  pentuto?  Non  fu 
la  reina  cosi  sofficienle  com’  cgli?  — Si,  fu,  — ciô  disse  Dina-  > 
dano;  — avvegna  che  male  glie  n’  èe  intervenuto:  che  s’ egli  la 
si  misse  in  tenuta , voi  si  V avete  tcnuta  e posseduta;  e lo  re 
Languis  si  ingannaste;  e Io  re  Marco  avete  sforzalo.  Imperô 
vi  dico,  voi  non  isforziale  me,  c non  mi  facciate  porlare  le 
gioie  altrui  contro  alla  mia  volontade.  Portateie  voi  che  le 
j amale,  e difendetelc  meglio  di  me  — . E Tristano  a quelle 
parole  si  tacette,  e Palamides  disse:  — Dinadan,  Dinadan, 

; cortesia  di  bocca  assa’  vale  c poco  cosla.  Perô,  vi  priego,  siatc 
cortese  di  vostra  lingua,  e non  dite  villania  d’ altrui;  imperô 
che  villania  non  è allro  che  viilaneggiare  sè  medesimo  — . Or 
L sai  corne  sla  il  fatto,  Palamides?  Voi  avete  gran  lingua,  — ciô 
dice  Dinadan,  — perché  voi  avete  fatto  pace  con  Tristano: 
^ ma  io  sono  certo  die  poco  dureràe;  chè  voi  noir  avete  falla 
per  amore , ma  ben  1’  avete  fatta  per  paura  e perché  araate 
la  reina  Isotla,  avvegna  che  poco  ella  ama  voi  né  niun’ allra 
persona,  che  Tristano  — . Allora  Palamides  se  ne  vae  più 
']')  cheto  e più  quatto  ched  egli  puole.  Allora  Gariette  disse:  — 
Per  mia  fè,  Dinadano,  che  Palamides  non  èe  da  biasimare  se 
egli  vi  ricorda  che  voi  siate  cortese  di  lingua  — . E tantosto 
disse  Dinadan:  — SI,  per  Dio,  che  voi  si  siete  uno  cortese 
oste;  c bene  lo  dimostraste  nella  foresta  de  Lionferfero,  quando 
uccidestc  lo  varvassoro,  che  era  disarmalo,  perché  non  voleva 
che  voi  sforzaste  sua  figliuola  — . Allora  Gariette  abbassa  la 
lesta  e non  disse  più  nienle.  E sappiale  che  Dinadano  era  assai 
addoloralo  perché  era  stalo  abbattuto  in  taie  maniera  avanti 
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alla  reina.  E Tristano,  per  raccorisolarlo,  si  prende  l’ elmo  di 
Dinadano  e si  gli  dona  il  suo,  lo  quale  avea  uno  lionccllo 
d’oro  per  cimiero,  dicendo:  — Dinadano,  in  cortesia,  guardatc 
bene  cotesto  elmo;  perô  che  me  lo  donô  pur  la  più  disiala 
donzella  del  mondo  e la  più  vaga,  e quella  per  cui  ne  sono 
già  stati  morti  più  di  venti  pro’  cavalieri  • — . E Dinadano,  in* 
tendendo  le  parole,  non  voile  riceverc  T elmo;  anzi  disse: 

— Per  mia  fè,  ch’  io  non  sono  acconcio  a comperare  brighe, 
chè  io  ne  sconlro  assai  sanza  danari;  c sono  fermo  di  non 
portare  pena  dello  altrui  peccato  — . E allora  ricoglie  il  suo 
elmo  e mette  mano  alla  spada  e colpisce  a terra  il  pennon- 
cello,  dicendo:  — Che  mala  perda  abbiano  le  gioie  e chi  le 
dona!  — E la  reina,  la  quale  faccva  grandissime  risa , si  disse: 

— Dinadan,  voi  non  siete  saggio  e non  fate  punto  cortesia 
quando  guastate  le  gioie  che  vi  sono  donale  da  migliore  per* 
sona  che  voi  non  siete  — . E Dinadan  disse:  — Dama,  dama, 
se  io  non  sono  savio,  e voi  m’ insegnale  ; si  bene  avete  im- 
parato  per  voi!  E bene  il  dimostrate  che  siete  savia,  quando 
avete  lasciato  lo  re  Marco  c lo  reame,  e andate  per  Io  mondo 
facendovi  beffe  d’ altrui.  Ma  egli  non  èe  da  maravigliare;  chè 
voi  avete  imparato  in  Cornovaglia,  là  dove  à génie  di  vanlag- 
gio:  chè  gli  uomini  vi  sono  tutti  vili,  superbi  e avari;  le  dame 
vi  sono  bevitrici,  menzonieri  (1)  e meretrici  (2):  esono  messi 
in  baratto  dieci  per  uno,  si  corne  medaglia  a bagattini  (3)  — . 

E Brandina  disse:  — Ahi  sire  Dinadan,  e corne  parlate  voi 
in  taie  manera  contro  alla  reina,  e nolla  riguardale  voi  per 
amor  di  messer  Tristano?  — Non  fa  forza,  Brandina,  no,;  j') 

— ciô  disse  Dinadano;  — chè  io  si  ô imparato  da  voi:  si  bene 
guardasle  Isolta  allô  re  Marco  nella  nave;  chè  a Tristano  fa- 
ceste  berc  il  beveraggio,  per  lo  quale  Io  re  Marco  non  ebbe 


, n 
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(1)  Cosi  nel  nostro,  per  derivazione  dal  sing.  Menzoniere.  V.  per 
questa  voce  Io  Spnglio.  Il  Magliab.  ed  il  Sen.  hanno,  tuttavia:  mentoniere. 

(2)  Nel  Tcslo  senese,  sopr'allra  peggiore  e cassata  parola  fu  scritlo: 
mondant. 

(3)  V.,  per  questa  comparazioue , lo  Spoglio,  v.  dagattino. 


Digitized  by  Google 


368 


mai  allegrezza  — . E messer  Lantris  (1)  disse:  — Dinadano, 
. se  voi  voleste  rispondere  a ogni  parola,  troppo  areste  che 
fare  — . A voi  non  rispondo  io,  messer  Lantris,  perché  sietc 
cavalière  novello:  ma  novello  sarcle  voi  perô  sino  alla  fine, 
e noue  isludierete  mai  in  altra  prodezza , che  andando  accom- 
pagnando  dame  — . E a quel  punto,  Tristano  e sua  compagnia 
faceano  grande  risa , e ciascuno  stava  cheto.  E cavalcando  egli- 
no  per  lo  grande  piano,  lungo  uno  grande  fiume,  vidono  venir 
\ giù  per  T acqua  corrente  una  navicella  coperta  di  sciamito 
nero;  e nella  nave  era  uno  lelto,  iicî  qunle  giaceva  uno  re 
novellamente  morlo,  e avea  un  ferro  di  lancia  fitto  dinanzi 
. nel  petto,  e in  sua  mano  egli  teneva  una  leltera,  ed  èe  accom- 
pagnato  da  dieci  grandi  baroni  (2).  E Tristano  e Palamides 
i si  traggono  avanti  e domandano  che  cosa  era  quesla.  E quegli 
délia  nave  dissero,  che  quello  si  era  uno  rc,  e avéalo  morto 
uno  pro'  cavalière  suo  fedcle  : — ma  suo  essere  nè  suo  con- 
vencnle  non  possiamo  noi  giàdire;ma  la  letlera  la  quai’ egli 
liene  in  sua  mano,  il  manifesta  a talo  convenentc,  che  chi  la 
âpre,  faccia  quello  che  la  letlera  dice  — . E Palamides,  che 
allora  era  mollo  argoglioso  per  amore  délia  reina  Isotta,  si 
si  trac  avanie  e prese  la  leltera  in  mano,  e poi  la  aperse  per 
vedere  quello  ch’  ella  diceva.  La  quai  leltera  diceva  cosie  : 
— A tutti  cavalieri  crranli  e stranieri,  gli  quali  questa  let- 
lera leggicranno.  A conto  vi  sia,  ch’ io  fui  morto  a tradi- 
menlo  da  uno  cavalière  mio  fedcle;  e fui  délia  citlà  Venni- 
glia,  appellato  per  nome  Arduano,  re  dello  rcame  di  Tuscia; 
e molto  molto  amai  gli  cavalieri  arranli  a iniô  poderc,  c 
onorai  cavallcria.  Imperô,  chie  si  melteràc  in  avvcnlura  (3) 
per  mia  morte  vendicare,  io  gli  dono  la  signoria  délia  cittade 


(1)  I*cr  uno  dei  facili  errori  e dette  solite  corrczioni,  net  Codice: 
E Alcardo  cioè  messer  Lamtris  ec. 

(2)  Cost  (gran  baroni  o grambaroni)  oc’  due  Codici  clie  noi  con- 
sultiamo;  ma  net  Laurenz. , per  cagione  det  lutlo  simile  ail’  avverlita 
più  voile,  non  clie  netta  nota  qui  precedente:  (ta  dieci  cavalieri  cioè 
da  dieci  grandi  baroni. 

(3)  Malamcntc  acritlo  net  nostro:  in  avcltura. 
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Vermiglia — . E leggendo  Palamides  la  lettera,  molto  fue  do- 
IcrJle  di  laïc  impresa,  imperô  che  mollo  gli  pesava  di  lasciare 
laie  compagnia;  ma  lulla  data,  egli  s’  aceomnliala  da  loro, 
chè  pensa  toslo  ritornarc  alla  sembraglia , ed  entra  nella  navc. 
E lanto  vanno  per  lo  grande  liume,  clied  eglino  furono  alla 
citlà  Vermiglia;  c riposali  uno  poeo,  passano  ollrc  l’Arnuale, 
e furono  arrivai!  al  castello  délia  Saraziana,  lo  quale  era  sopra 
il  grande  porto  Mortinale,  di  lungi  dalla  cillade  de!  Quadro 
ollo  Icglie.  E Palamides  trasse  làe  a fine  lo  pro’  cavalière 
Passauver,  lo  quale  avea  morto  lo  re  Arduano.  E Palamides 
fue  falto  re  délia  conlrada  e délia  provincia;  e poi  vi  lascia 
per  suo  vicario  uno  cavalière,  lo  quale  era  chiainalo  messcr 
Prnvaldino;  e appresso,  Palamides  si  parle  de  li,  e liene  diritlo 
per  la  piemontana  (1)  per  esser  al  torniamenlo.  E ora  lascia 
lo  ronlo  di  parlare  di  (i)  Palamides,  che  à falta  sua  inchiesta; 
c sic  ci  ricorderemo  di  messer  Tristano  c di  sua  compagnia. 

XCV. 

Li  maslri  delle  slorie  pongono,  che  essendo  parlito  Pala- 
mides da  Trislano,  e Tristano  lanto  cavalca,  che  in  sei  giorni 
fue  al  pralo,  là  ove  l' assembréa  esser  dovea.  E cavalcando 
per  lo  campo  là  ove  avea  molliludine  di  loggie,  di  tende  c 
di  padiglioni . egli  andava  provvcdendo  dov’  egli  si  potesse  fer- 
mare  (3),  chè  meglio  slessc  ad  agio.  Allora  uno  cavalière,  il 
qualc  era  appcllato  Agravalle  (i),  vedendo  egli  Tristano  e la 
dama  cavalcare  lanto  onoratamente,  allora  (5)  sle  gli  si  fae 

(t)  Scritto  nel  noslro:  piè  monlana;  e negli  altri:  piamonlanit  ; 
cioé,  in  tutti  senza  1'  inizialc  maiuscola.  Vedasi , per  questa  voce,  lo 
Spoglio. 

(3)  Cos'i  ne' duc  altri,  ma  nel  Laurenz.  è:  del;  chc  puA  farci  sup- 
porre  omesso,  non  consigliarci  ad  agginngere  re. 

(3)  II  nostro  c il  Magliab.  hanno,  per  crrorc:  [ormare.  E il  Sen., 
variando:  laildue  meglio  potessero  adagio  tiare. 

(4)  Agrorale , plii  correttamente , ha  il  Scn. 

(5)  Bel  Magliab.  non  c questa  ripetizionc  dell'avrerhio  allora;  e nel 
Sen.  trovasi  invece:  lanluslo. 

U 
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alla  incontra,  dicetido  a Trislano:  — Cavalière,  voi  non  risem- 
braie  mollo  di  lonlano  paese;  e io  si  son  cavalière  arranle, 
posto  qui  a quel  padiglionc  per  lo  rc  Arltis,  per  ricevere 
dcgli  allri.  Impcrô,  se  a voi  piace,  qui  voi  vi  polelc  riposare; 
e si  vi  dico  chcd  egli  èc  in  nel  più  bello  esser  di  tullo  qucsio 
carapo  — . E Trislano  disse  clic  bene  gli  piaceva.  E allora 
vanno  in  quella  parle,  e Trislano  vi  fae  allora  lendere  tre 
ricchi  e beili  padiglioni,  tutti  di  seta,  a molli  inlagli,  e le  corde 
tulle  di  scia  vermiglia.  E messer  Lanlris  e messcr  Gulistant 
dismonlano  la  reina  Isolla  da  cavallo,  c ménanla  (1)  in  uuo 
padiglione.  Allora  Trislano  domanda  Agroval  délia  opéra  del 
lorncaraenlo,  c se  ancora  v'era  asscnibrala  gran  gente.  Signor, 
— disse  Agroval , — cerlo  cl  c’  è (2)  assembrata  la  maggior 
génie  del  mondo,  e maggior  baronia  e di  maggior  nominanza 
chc  fosse  assembrata  dipoi  cite  la  Tavola  fuc  cdificala:  e do- 
mane  appresso  noua,  si  comincia  la  prima  sentbraglia  di  ca- 
valieri  novelli  e di  minore  nominanza;  nel  qualc  (3),  se  vi 
piacerâe,  si  voi  polrete  entrare,  perd  chc  voi  siete  giovane 
cavalière  — . E sappiate  che  Agroval  parlava  si  com’  egli  vo- 
leva,  ma  non  com’  egli  doveva;  e non  sapea  clic  cavalière  si 
fosse  Trislano,  e perché  (i)  non  sapea  né  la  sua  prodezza  né  ’l 
suo  ardire.  E sappialc  che  lunga  persona  e lungo  tempo  (5) 
non  fae  perô  pro'  cavalière , ma  il  buono  coraggio  c ’l  fer- 
vente cuore  vuolc  avéré  genlilezza  di  cuore  e corlesia  (fi). 


(1)  lu  duc  fra  i Mss. : menalla ; c nel  Son.:  menarolta. 

(2)  Per:  egli  c'è;  corne  al  principio  del  scg.  cap.  XCVI  : « Ma  »’ el 
sarit  alcune  ec.  a.  Una  tal  forma,  dicerto,  lieue  alcun  chc  del  lombar- 
desco  c del  romagnuolo;  e forse  il  eopisla  del  Magliab.  inleudeva  a tosca- 
neggiarla  ponendo  nellc  suc  carie:  ellace  (ella  c'  è). 

(3)  Cosi  nel  Tcslo;  e forse  per  mi'ra  frelta  o trascuratezza,  avendo 
gli  allri  : nella  (o  innella)  quale. 

(4)  Sembra  da  inlendersi  corne  : per  qucsio,  per  ci6. 

(5)  Alla  slatura  ed  età  provclta. 

(fi)  Nessuno  arrivera  forse  a comprendere  la  spiegazione  di  cosa 
a quoi  di  più  importante,  che  ai  noslri  non  sembri;  ciné  délie  naturali 
disposizioni  necessarie  a Tare  un  huon  cavalière.  Ncll' incertezza  in  mi  ci 
era  forza  di  rimancre,  abbiamo  segnalo  alcune  pause  dove  la  granimalica 
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perô  che  fac  Y uomo  pro’  e ardito  e franco  e sicuro.  Irnperô, 
L!/  quando  1’ uomo  Y ncuno  grado  àe  aiuto  e fervore  di  cuore 
con  superbia,  perché  ’l  sangue  gli  strigne  al  cuore,  il  quale 
, v conforta  e dàe  cuore,  forza  epossanza  alla  nalura.  E parlando 
Nwèglino  in  taie  maniera,  Trislano  disse  ad  Agroval:  — Deh 
ditemi,  se  Iddio  vo’ salvi,  là  ove  lo  re  Artus  mantiene  sua 
corte  — . Sire , — ciô  disse  Agroval , — lo  re  Artus , e tutti  gl  i 
cavalieri  arranti,  dimorano  nel  castel  del  Verzep;  salvo  che 
messer  Lancialot  c suo  lignaggio,  che  ànno  messi  Ire  padiglio- 
ni  al  campo  nella  grande  prateria,  ed  eglino  staranno  alla  guar- 
dia  del  campo.  E la  reina  Ginevra  c altre  dame  degli  cava- 
lieri arranti,  staranno  lutte  sopra  le  mura  del  castel  a vedere; 
e lutte  le  dame  degli  cavalieri  stranieri  staranno  negli  grandi 
pergoli  dello  legname,  fatli  nel  mezzo  délia  prateria.  E lo  re 
Artus  è bene  apparecchiato  a mantenere  la  prima  incontra  e 
la  prima  cavalleria  straniera — .Per  mia  fô, — ciô  disse  mes- 
ser Trislano,  — la  genle  dello  re  Artus  è molto  bella;  ma  trop* 
po  credo  aranno  a fare:  tanta  gente  è venuta  loro  inconlro  — . 
E Agraval  domanda  Tristano  di  che  paese  egli  era;  e Trista- 
no  disse:  — Certo,  noi  siamo  appo  la  dama  straniera  del 
paese  d’ Irlanda  — . Vcnuto  (i)  fu  Y altro  giorno,  ed  ecco 
andare  per  lo  campo  uno  bando,  che  ciascuno  cavalière  gio- 
vane  fosse  armato  dopo  mangiare , e montassoro  a cavallo  per 


sembrava  richiederlc,  senza  brigarci  di  far  nascere  un  senso  di  cui  le 
parole  slessc  non  sono,  al  creder  nostro,  capaci.  Anche  gli  errori  dell’ a- 
manuense  (corne  là  dove  dice:  con  superbia)  avranno  contribuito  a peggio- 
rare  i confusi  concetli  dello  scriltore.  — Riferiamo,  comecchessia,  questo 
passo  medesimo,  secondo  che  leggesi  nel  Magliab.  : chessapiate  chegran 
tenpo  e la  lunga  persona  non  fa  pro  cavalieri  ; ma  il  buon  quore  et  il 
fervente  amore  e grande  aiuto  fa  luomo  pro  e francho  sichuro  et  ar- 
dito, inperô  quando  luomo  a niuno  grande  aiuto  c fervore  di  quore  e 
di  superbia , perché  il  sangue  gli  stringnie  al  quore  e quale  conforta 
e da  quore  e forta  e possama  alla  natura.  Ben  fece,  secondo  noi,  il 
formatore  del  Ms.  senese,  saltando  (corne  altra  volte)  a piè  pari  cotesto 
brano  di  vuota  filosofia. 

(1)  Puô  credersi  omesso  anzichè  soltinteso  che,  corne  trovasi  espres- 
samenle  nel  Sen.  : Et  venuto  che  fu.  Il  Magliab.  ponc:  E venendo. 
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essere  alla  prima  sembraglia , sappiendo  ched  c’  si  faranno 
quattro  sembraglie  in  quattro  giorni;  e qucllo  cavalière  che 
saràe  vincitorc,  cioè  lo  più  vanlalo  di  prodczza,  sic  prendcrùc 
lo  slendardo  posto  nel  raezzo  del  prato  e porteràllo  dalla  parte 
vincente;  e la  dctta  vittoria  si  conteràe  nella  ultima  baltaglia 
e nello  ultimo  dl;  cioè,  che  fornitc  le  batlaglie,  si  daraono 
le  scntenzie. 


XCVI. 


Ma  s’  el  sarà  alcuno  mi  domandi  (i)  da  cui  parle  veniva 
quel  bando,  io  dirôe  che  per  lo  rc  Arlus,  capo  e maggiore 
degli  cavalieri  erranti;  e per  lo  rc  Amoroldino  d’ Irlanda, 
cioè  messer  Gulistanle,  capitano  c maggiore  a ordinare  per 
li  cavalieri  slranieri.  Qucsti  due  missono  uno  maliscalco  di 
mezzo,  cioè  uno  sindaco  generale,  lo  quale  era  appellato 
messer  Ansalerino;  c <|uesli  era  lo  re  di  Norgales:  c per  la 
sua  bonlà,  lianza  e sapere,  in  lui  si  confidava  Y una  parte  e 
l’altra;  e da  lui  venivano  tutti  gli  bandi  c comandamcnli , e 
in  lui  giaceva  la  sustanzia  délia  veritade,  cioè  délia  vincila  c 
délia  perdita.  Ed  egli  avea  fltto  uno  stendardo  nel  mezzo  délia 
prateria,  tutto  vermiglio,  con  due  scudctli,  1’  uno  aile  insegne 
dcllo  re  Artus  e l’altro  a quelle  dello  rc  Amoroldo:  e lo  ca- 
valière vincente,  ciè  era  lo  più  pro’,  dovéalo  prendere  c por- 
tarlo  dalla  parte  vincente,  ma  nollo  dovea  inuovere  nè  toc- 
carlo  sanza  licenzia  di  messer  Ansalarino.  Andato  che  fuc  il 
bando,  tutti  gli  cavalieri  giovani  c di  minore  nominanza,  si  si 
armano  e môntano  a cavallo  e vanno  al  campo:  e messer  Gu- 
listante  e messer  Lantris  puosono  la  reina  Isolta  a cavallo,  e 
si  la  fecioro  assentare  (2)  sopra  gli  grandi  pergoli  dello  legua- 
me  delle  donne  straniere;  e la  reina  Isotta  si  si  assetta  in 
mezzo  délia  reina  Vermiglia,  dama  dcllo  re  Amoroldo,  e délia 
reina  Onia,  dama  dello  re  di  Scozia.  E a tanto,  lo  sindaco, 


(1)  Mi  domanderà , il  Magliab. 

(2)  Il  Magliab.  e il  Sen.:  asetlare,  o:  assellarc.  V.  il  noslru  Spoglio. 
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cioè  racsser  Ansalerino,  fa  darc  aile  trombe,  e gli  cavalieri 
si  Iraggono  a fedire  dall’  una  parte  e da  l’  allra.  E in  quella 
assembraglia  entrôe  messer  Àstore  di  Mare,  e Lionello,  e 
Maraghise,  e messer  Adolange  (1),  e Dodinello,  e molli  altri 
de' cavalieri  erranti;  e dall’  altra  parte,  entra  lo  re  Gover- 
nale,  e quello  di  Gualagne,  e Dinadano,  e messer  Lantris, 
e molti  altri  cavalieri  stranieri.  E Tristano  e Gariette  sla* 
vano  a vedere,  ed  erano  tutti  disarmati,  salvo  che  di  loro 
spade.  E combattendo  i cavalieri  in  taie  maniera,  sie  si  dava- 
no  grandissirni  colpi;  e rotte  le  loro  lance,  missono  mano 
aile  spade , e lo  romore  de’  ferri  e dello  ferire  era  grande. 
E miraudo  Tristano,  vide  si  corne  Astore  e Lionello  tcncano 
sotto  Dinadano  e si  lo  voleano  trarre  a fine;  e allora  Trista- 


no,  tutto  cosie  disarmato,  tantosto  corse  e si  lo  soccorre  colla 
spada  in  mano,  e fallo  rimontare  a cavallo.  E sacciate  che  di 
quella  picciola  assembraglia,  il  legnaggio  dello  re  Bando  ne 
portù  pur  l’onorc,  e più  messer  Lionello.  E a tanto,  tutta 
geme  si  torna  a suo  luogo;  e Gulistant  e Lanlis  puosono  la 
reina,  da  cavallo  dismontala.  E quand’ ella  fue  giunta,  ella 
faceva  sparirc  lutte  l’ altre  dame,  e la  chiarilade  del  suo  pia- 
cenle  viso  faceva  sparire  ogn’ allra  bellezza  a 1’ altre  dame, 
e bene  pareva  il  fiorc  e lo  onore  di  tutto  quello  torneamento. 
E tulle  le  donne  straniere  l’ accompagnarono  per  fino  al  su< 
padiglione;  e,  al  partire,  ciascuna  diceva: — Addio,  piacente 
rosa  ; voi  che  siete  pur  lo  fior  di  tutte  quelle  che  nücquor  mai 
in  queslo  mondo.  E non  sarebbe  gran  fatto,  se  ’l  vostro  signo* 
re,  per  lo  vostro  amore,  metlesse  in  isconfitta  lo  re  Artus  e 
tutta  altra  genle;  chè,  non  che  vi  tenga  abbracciata,  ma  pur 
mirando  voi,  doverebbe  divenire  molto  ardito  e argoglioso  — . 
E lornata  che  Isotla  fue  al  padiglione,  le  tavole  erano  messe 
e le  vivande  apparecchiate  ; e portata  r acqua  aile  mani,  sie 
si  puosono  a mangiare.  E mangiando  in  taie  maniera,  Gariette 
mirando  per  le  loggie,  vidde  Palamides  passare  (2),  ch’  egli 


(1)  Scritto:  Adolamye.  E due  righe  appresso:  Gualumgne. 

(2)  Con  pib  naturale  sintassi , i)  Magliab.  e il  Sen.  : vide  passaro 
Palamides. 
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andava  cercando.  Allora  lo  mostra  a messer  Tristano.  Allora 
Tristano  si  lieva  e vagli  incontro,  e sic  lo  piglia  per  la  mano 
e lo  mena  al  padiglione,  c fallo  disarmare  ed  entrare  a tavoia; 
e trapassano  quella  nolte  con  grande  allegrezza.  E al  matlino, 
la  reina  s’ addobba  di  Uni  vestiinenla  di  seta , i quali  erano 
di  nuovi  e begli  colori;  con  una  eorona  in  lesta,  che  reudeva 
grande  sprendore;  e con  uno  scheggiale,  che  più  valeva  clic 
tre  ricche  castella.  E gli  due  cavalieri  si  la  pongono  a cavallo 
in  suso  uno  palafreno  coperto  di  seta;  e Palamides  e Gariet 
e Dinadan  la  accorapagnano  per  lino  a’  pergoli,  e fànnola  assen- 
tare  in  fra  le  nove  reine  (1);  le  quali  fanno  a Isotta  grande 
onore,  et  assettanla  (2)  in  mezzo  di  ioro.  E sappiale  che  mes- 
ser Tristano  in  quel  dl  non  voile  prenderc  arme,  la  cagionc  (3) 
per  donare  a Palamides  lo  pregio  e lo  onore  : e assai  lo  con- 
fortava  che  el  si  portasse  valentre  mente,  ricordandogli  di 
molli  e begli  avvisi  in  fatti  d' arme.  Ed  essendo  Palamides  al 
campo,  truova  grande  quantité  di  cavalieri  arranti  e stranieri: 
ed  cravi  la  m3ggior  parte  délia  gente  dello  re  Bando:  salvo 
che  Lancialotto,  che  anche  in  quello  giorno  non  volse  pren- 
dere  arme.  E sonate  le  trombe  una  volta  e due,  al  terzo 
suouo  tutti  gli  cavalieri  si  traggono  a fedirc;  c lo  re  Bordo, 
che  dinanzi  venia,  si  fiere  lo  re  de1 * 3  Cento  Cavalieri  per  laie 
forza,  che  lo  mandô  a terra  del  suo  cavallo;  e messer  Prez- 
zival  abbatte  lo  re  di  Scozia;  e messer  Calvano  abbaltèe  mes- 
ser Agravain  (4),  forte  iunaveralo.  E lo  pro’  Palamides,  accoui- 
pagnato  da  Garielte  c da  Dinadano  c da  messer  Lanlris,  tutti 
colle  ’nsegne  nerc,  veniano  spavenlando  cavalieri  c baroni: 
sicchè,  per  taie,  Palamides  abbaltèe  per  gran  forza  messer 


(1)  Incominciando  dalla  seguenle  parola  quali,  fmo  c inclusive  aile 
prossime  E sappiale,  è supplimenlo  da  noi  fallo  al  noslro  Tcslo,  traen- 
dolo  dagli  altri  cui  siamo  debitori  di  tanlc  e del  pari  ueccssario  corre- 
zioni.  Net  Laurenz.  Irovasi,  per  omissionc  palpabile  di  un  verso  intero, 
e da  far  nascer  sospetto  di  parola  impossibile:  le  nore  reynule.  Che 
messer  Tristano  in  quel  ec. 

(ï)  Scrillo  nel  Magliab.  : assetlalla  ; e nel  Sen.  : el  misserla. 

(3)  queste  due  parole,  che  fanno  in  vero  non  buona  colleganza, 
mancano  negli  altri  Tesli. 

fi)  Serltto:  Agravayn. 
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Calvano  e messer  Briobris;  c faccva  tanto  d’ arme,  ch’era 
bella  meraviglia  a vedcre.  Avvegna  chc  Palamides  fosse  pro’, 
ardito  e forte  cavalière  d’arme,  cgli  non  fece  mai  la  metà 
per  uno  di  quanto  egli  fece  a quel  punto:  e quello  gli  avve- 
niva  perch’  egli  spcsse  volte  mirava  agli  pergoli  delle  dame,  \ 
e provedeva  il  chiaro  viso  délia  bella  Isotta  ; sicchè  allora  tutta  \ 
üaia  raddoppiava  la  sua  possanza  e gli  suoi  colpi;  e per  taie 
cagione,  faceva  tanto  d’arme,  cbe  ciascuna  persona  gli  dava 
la  via.  E di  quella  seconda  assembraglia  veramente  Palamides 
ne  porta  P onore  : se  non  fosse  pertanto,  che  Lancialotto  non 
poteva  piu  sofferire;  chè  vedendo  egli  che  Palamides  faceva 
tanto  d’ arme,  tantosto  s’ andô  ad  armare,  montô  a cavallo  ed 
entra  nella  sembraglia.  E lo  primo  colpo  ch’ egli  feri,  si  fue 
addosso  a Palamides,  e mandôllo  a terra.  E appresso,  abbatte 
assai  altri  cavalieri  stranieri;  e rolta  sua  lancia,  misse  mano 
alla  spada  e comincia  a fedire;  e fece  tanto  d’arme,  che  in 
poca  d’ ora  egli  misse  in  isconfitta  la  parte  dello  re  Amoroldo.  i 
E talc  convenenle  mollo  dispiacque  a messer  Tristano,  solo  ; 
perche  Lancialotto  mostrù  quivi  certo  uno  poco  di  villania, 
a prendere  arme  incontro  a cavalière  lasso  e afTannalo:  e non* 
dimeno,  la  maggior  parte  délia  gente  sic  s’  accordava  che  Pa- 
lamides ne  portava  Y onore.  E a tanto,  ciascuna  parte  ritornôe 
a dietro,  e messer  Lanlris  e messer  Gulistanl  si  dismonlano  (1) 
la  reina  Isotta  degli  pergoli,  e si  la  rimenano  agli  padiglioni. 

E Palamides  ritornava  molto  allegro  e gioioso,  e andavasi 
mollo  diportando;  e Tristano,  corne  leale  cavalière  e corne 
baronc  sanza  invidia,  molto  lo  pregiava.  E venendo  lo  terzo 
giorno  (i),  che  ’l  torneamento  si  ricominciava  a rifare  (3), 


(1)  il  nostro,  cou  istrana  abbreviazione,  ha:  dismon;  ma:  dismon - 
tatio,  il  Magliab.  ; e il  Sen.:  dismontarono,  seguendo  di  poi:  rimenarolla. 

(2)  Nel  Laurenz.  puô  leggersi  : lo  lerzo  di  giorno;  cioè  giorno  a cor- 
rezione  del  di  sinonimo,  e tuttavolta  sbagliato.  Onde  ancora  negli  altri: 
il  lerzo  giorno  (Magliab.);  — el  lerzo  giorno  (Sen  ). 

(3)  Scrilto:  arrifure.  Il  verbo  Ilifarsi  non  è a noi  parso  incapace  di 
esprimere  1’  accrescimenlo  délia  intensità  o délia  forza;  né,  perd,  con- 
traddicente  la  noslra  lezione  a quella  degli  altri  Tesli:  si  cominciava  ( o 
rincomiilciava ) a rinforzare. 
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Tristano  c Palamides  e loro  compagnia  si  s’ addobbano  d' in- 
segne  verdi,  e sle  menano  la  reina  Isotta  agli  pergoli  délie 
dame.  Ed  essendo  al  prato,  si  vi  truovano  lo  re  Arlus  e 
messer  Lancialotto  e tutti  gli  cavalieri  arranli,  i quali  erano 
già  venuti;  e aveano  già  fatle  quallro  sdiierc  grosse,  che  la 
minore  era  di  quattromila  cavalieri,  tutti  délia  grande  Bret- 
lagna  e di  Gaules  e di  Longres  c d’ Organia.  E la  reina  Gi- 
nevra  e lutte  altre  reine  e dame  degli  cavalieri  arranli  erano 
già  moutale  su  per  le  berlesche,  fatte  sulle  mura  del  caslello, 
per  vedere.  E dall’allra  parte  era  lo  re  Morotto  (1)  e dodici 
allri  re  di  corona  ; e gli  cavalieri  slrauicri  degli  dodici  reami 
aveano  fatte  sei  grandi  scliiere,  che  la  minore  era  di  seimila 
cavalieri.  E sonati  tutti  gli  slormenli , gli  cavalieri  tutti  si  trag- 
gono  a fedire.  Ed  era  si  grande  lo  romore  del  frémir  (2) 
degli  cavagli,  e ’l  suon  degli  ferri  e le  grande  slrida  degli  ca- 
valieri, che  veramenlc  se  fosse  tonato,  e’non  si  sarebbe  udito: 
ed  era  si  grande  la  lempesta  c lo  scavallare  degli  cavalieri 
e ’l  percuotere  degli  cavagli  e lo  scontrare  degli  scudi , che 
pareva  che  '1  mondo  finisse;  ed  era  tanto  il  fummo  del  sudore 
degli  cavagli  e degli  cavalieri,  e ancor  la  polvcre,  ch’egli  fa- 
ceano  nella  aria  quasi  conte  una  nebbia,  che  a pena  l’uno 
coll’altro  si  vedeva.  E lo  pro’ Lancialotto,  che  davanti  veniva, 
fcrl  Palamides  e mandôllo  a terra;  e appresso  misse  morto 
lo  re  di  Sobois  al  campo;  e appresso  abbaltè  lo  re  Governale. 
E lo  pro’  messer  Tristano,  lo  qualc  avea  già  abballulo  mes- 
ser Bordo  e Prezzivalle  e messer  Ivano  e messer  Brunoro  lo 
nero,  c vedendo  (3)  Lancialotto,  che  avea  già  abbattuto  Pala- 


(t)  Per  apocope  d’Amorotto.  Negli  allri:  Amoroldo;  ch’ é scatubia- 
mento  del  figliuolo  col  padre.  V.  a pag,  382. 

(2)  Lo  scamhio  del  (re  in  fer,  délia  m in  n c qulndi  anche  in  v, 
condutsero  il  copiatore  del  Laurenz.  a scrivere  feruir.  Ci  è,  in  parte, 
d’ appoggio  il  Magliah. , ponendo  frenire;  ma  più  il  noatro  Teslo  raede- 
simo , in  ailre  carte  del  quale , pur  di  cavalli  parlandoai , ricorrono 
esempl  del  verho  a cui  qui  ancora  parve  a noi  doversi  dar  luogo.  (V.  nello 
Spogtio,  FRF.HIKE.)  Il  Sen.,  abhreviando:  et  era  si  grande  et  romore  de 
chavagli. 

(3)  Vedendo  é parola  supputa  dai  Cod.  Magliah.  e Sen. 
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rnides  (1),  andava  gridando:  — Cavalière,  guardalevi  da  me  — . 
Allora,  l'uno  vae  inconlro  a l'allro;  e Lancialolto  fiere  sopra 
Tristano,  di  sua  lancia,  sopra  lo  scudo  laie  colpo,  cite  lutlo  io 
fece  piegare  sopra  dello  arcione;  e Tristano,  clic  risembrava 
uno  lione,  fiere  Lancialotlo  per  taie  vigoria,  che  con  lutlo  lo 
cavallo  lo  maudd  alla  terra.  E poi  tantosto  abbatle  lo  re  di 
Norgales,  e messer  Briobris,  e messer  Lac;  e davanti  che 
rotla  fosse  sua  lancia,  nove  noininati  e pro’ cavalieri  egli  man- 
dée alla  terra.  E appresso,  egli  abbatle  lo  re  di  Nerbois;  e ve- 
ramente,  in  questo  assalto  fino  a qui  due  prodi  cavalieri, 
egli  gli  fece  passarc  per  forza  di  questa  vila.  E rotta  sua 
lancia , Tristano  mette  ntano  a sua  spada , e lanlo  va  faccendo 
d’arme,  che  a lutta  gente  pareva  impossibilc  a credere:  e 
cerlo,  egli  dava  tali  e si  grandi  colpi,  che  niuno  nollo  osava 
altendere,  e per  temenza  ciascuno  gli  dava  la  via.  E mirando 
Tristano,  vidde  che  Lancialolto  non  cra  ancora  rimontato  a 
cavallo,  c che  quattro  cavalieri  gli  erano  di  sopra  e nollo  la- 
sciavano  rimonlare  di  sopra  suo  cavallo.  Allora  Tristano  cor-' 
lese,  fiere  tralli  quattro  cavalieri  di  sua  spada  del  piatlone,  e 
fecelo  rimonlare;  e quando  fue  rimontato,  la  battaglia  v’ era 
grande,  e lutta  gente  comincié  a gridare:  — Viva,  viva  il 
valoroso  cavalière  delle  ainsegne  (2)  verdi;  e vivait  gli  cavalieri 
slranieri  — . E allora  gli  cavalieri  dello  re  Artus,  veramente, 
tutti  si  mettono  in  fugga;  perd  che  giammai  tanta  prodezza 
nè  tante  orribile  cose  non  si  furono  già  mai  vedule  fare  per 
uno  solo  cavalière,  quanto  il  corlese  e prode  messer  Tristano 
fece  in  quel  poco  di  tempo,  d’abbatter  cavalieri  e prendergli 
colle  mani  e percuotergli  fuori  degli  arcioni  a terra.  E in 
moite  maniéré  aoperô  Tristano  per  farvisi  scntire  allô  legnag- 
gio  dello  re  Bando.  Allora  lo  re  Artus,  veggendo  sbarattata 
sua  gente,  avéane  grande  dolore  e ira;  c fece  allora,  per 


(1)  Non  cost  slimammo  qui  neceasario  di  aggiungere  (comecchè  utile 
sarebbc  stato,  ma  ad  altre  routazioni  ciavrebbe  costretto),  col  Magliab.  : 
ai  si  trac  in  quella  parte;  o,  col  Sen.  : tantosto  chavalclia  in  quella 
parte. 

(2)  Seritto:  ainsengne,  E vedi  lo  Spoglio. 
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grande  doltanza,  serrarc  la  porta  del  caslello,  acciô  che  mes* 
ser  T ri  sla  no  non  vi  polesse  inlrare;  chè  Iroppo  l'arebbeavulo 
a grande  disinore,  solo  per  le  dame  che  v’erano  denlro.  E 
avendo  Tristano  in  taie  maniera  sbarattala  la  pralerla,  egli  si 
sprona  fino  alla  porta  del  caslello,  chè  pareva  bene  corne  fiero 
lione  selvaggio.  E voglio  bene  che  voi  sacciale,  che  Tristano, 
a quel  punto,  egli  fece  e aoperô  ciù  ello  (1)  seppc  per  dimo* 
slrar  a lutta  maniera  di  gente  sua  grande  possanza  e suo  magno 
ardirc;  e per  taie,  truovando  egli  la  porta  serrata,  sic  se  ne 
turbô  molto;  e per  taie,  egli  v’appiccù  suo  scudo,  ancora  per 
dimostrar  sua  valenlia.  Sirchô , tulia  gente  gridavano  a una 
boce:  — Viva,  viva  il  valoroso  cavalière,  lo  quale  fa  già  star 
cheta  lutta  l’allra  gente!  — E a lanlo,  Tristano  torna  a suo 
padiglione;  c quando  Agroval  fue  tornato,  Tristano  si  lo  de- 
manda di  novelle  e chi  avea  avuto  1*  onore  c ’l  bel  pregio  del 
torniamento;  e Agroval  dice,  che  uno  cavalière  colle  insegne 
verdi,  fue  di  tullo  vincilorc  e porlônne  Y onore;  e che  fece 
tanto  d’arme,  che  sempre  mai  ello  si  ricorderüe;  e ch’ egli 
abbatlùe  messer  Lancialotlo,  e più  d’ allri  trenlacinque  cava- 
lieri,  pur  de’  migliori  c degli  più  provali  che  a tutto  lo  tornéo 
siano  trovali  — . Ma  (2),  secondo  il  mio  parère,  Lancialotlo 
lo  conobbe;  perô  che,  essendo  egli  abbattuto,  lo  re  Arlus  lo 
rampognù,  e lo  dello  Lancialotto  disse:  — Sire,  sire,  el  non 
è vergogna  essere  l’ uomo  abbattuto  da  più  pro’  cavalière  di 
sèe  — . E sappiate  che  messer  Agroval  sle  s’  accorgeva  bene 
« délia  prodezza  di  messer  Tristano,  ma  non  voleva  dire  nienle: 
e la  reina  Isolta  molto  n’era  allegra  c gioiosa,  veggendo  allô 
suo  drudo  tanto  onore;  sicchè  di  ciù  molto  avea  baldanza. 


(1)  Non  sûccorremloci  a qucslo  luogo  i soliti  Mss. , ove  manca  que- 
sta  clausula  risolviamo  di  fedelmente  rilrarre  la  lezione  del  nostro 
archetipo;  astenendoci  da  gralisdale  congellure,  e proponendo  sollanto, 
quai  verlsimile  eraendazione  : cio  ch' ello.  Ë vedi  11  righe  appressu. 

(2)  Parole  di  Agroval. 
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XCVII. 

Ora  dicc  lo  conto,  clie  tornalo  clie  fuc  la  sera  lo  re  Arlus 
e Lancialotto  allô  grande  palagio  del  caslello,  lo  re  stava  mollo 
addolorato  e con  grande  onia,  dicendo:  — Ahi  lasso!  quanto, 
alla  giornata  d’oggi,  ù io  abbassala  mia  nominanza,  avendo 
io  richiesti  di  ballaglia  dodici  re  di  corona  e gli  cavalieri 
degli  loro  reaini  ; e rimarrônne  con  vergogna  assai,  e sono 
sbarattato  per  la  possanza  d’ uno  solo  cavalière!  Corne  puole 
essere  clie  in  questo  sia  tanta  prodezza?  — E Lancialotto 
diceva:  — Re  Artus,  mollo  v’avete  a doler  voi  e tutti  gli 
cavalieri  erranli,  imperô  che  délia  grande  impresa  ne  rimar- 
rete  con  vergogna.  Ma  se  voi  volete  fare  per  lo  mio  con- 
siglio,  sarete  vincitore.  Ma  prima  mi  dite  se  voi  conoscete 
lo  cavalière  delle  verdi  insegne,  che  per  lo  dl  d’oggi  v’ a 
messo  in  isconlilta  — . E lo  re  disse:  — Cerlo  non;  io  nollo 
conosco:  ma  per  volcrlo  io  sapere,  darei  volentieri  uno 
ricco  caslello  — . E Lancialotto  disse:  — Sire,  io  voglio 
voi  mi  doniate  uno  caslello,  c io  vi  dirôe  lo  nome  dello 
cavalière;  e un  allro  me  ne  doneretc,  perch' io  vi  consi- 
glierô  che  modo  voi  abbiatc  a tenere  acciô  che  voi  non  ab- 
biale  tanta  vergogna  — . E lo  re  disse  che  molto  gli  piaccva; 
e Lancialotto  disse:  — Monsignor,  or  sacciate  che  quello  ca- 
valière che  û lanto  a mal  partilo  sbaragliato  lo  campo,  egli 
si  è lo  vostro  servidore,  lo  pro’ messer  Tristano;  e àe  con 
esso  lui  la  bella  Isotta  la  bionda , per  lo  cui  amore  voi  faceste 
assembrarc  questo  torneamento — . Eh,  Lancialotto,  Lancialot- 
to,— ciô  disse  lo  re  Arlus, — voi  avete  bene  guadagnate  due 
castella  ; 1’  uno  perché  m’  avete  detto  il  nome  del  cavalière,  e 
l’altro  per  lo  consiglio  che  voi  mi  donerele:  e ora  ve  gli 
raddoppio,  acciô  che  voi  facciale  tanto  che  io  parli  a Tristano, 
e che  io  veggia  la  bella  Isotta  la  bionda  — . E Lancialotto  dis- 
se: — Certo,  sire,  a me  pare  il  nieglio  clic  noi  andiamo  a 
parlarc  a Tristano;  e che  voi  lo  preghiale  che  domane,  che 
sarà  l’ultimo  giorno,  egli,  per  lo  vostro  amore,  non  prenda 
arme,  acciô  che  per  lui  non  sia  vitiperata  la  Tavola  Ritonda. 
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Ma  vero  mi  pare  ctie  Trislano  voglia  lutto  lo  pregio  del  lor- 
neamento  per  lai  solo,  perch’  egli  ci  ù menata  la  bella  Isoila. 
E cerlo,  io  non  conosco  altro  rimedio,  sc  non  che  voi  pre* 
ghiale  Trislano  ch’ egli  entri  dalla  parle  voslra;  e in  laie  ma- 
riera sarcle  voi  vincilore,  ed  egli  n’  aràe  lo  pregio  e lo  onore 
nondimeno.  E se  cosie  voi  non  fate,  noi  siamo  a cerlo  lulli 
viluperali  — . E lo  re  disse  a Lancialollo:  — Certo  voi  avele 
saggiamente  parlato;  c per  taie,  sle  andiamo  a lui — . Si  che, 
amendue  eglino  soli,  escono  del  caslello  a piede  e vanno  al 
padiglione  di  Trislano;  perô  che  Lancialollo  V aveva  bene  da- 
vanti  spialo.  Ed  essendo  giunli,  sanza  parlare,  alzano  il  tap- 
peto  e furono  entrati  dentro.  E Trislano  vedendo  gli  duc  ca- 
valieri  enlrare  tanlo  privatamenle , si  salla  avanli,  dicendo: 
— Eh  cavalieri,  corne  non  appcllate  voi  davanii  che  voi  in* 
triale?  Cerlo,  voi  siale  cavalier  villan  (i),  e saresle  degni  di 
grande  riprensionc  — . Allora  Lancialollo  s’ accosta  lungo  Tri- 
slano, dicendo:  — Perdonateci , sire , chè  a sicurlà  1’  abbiamo 
falto  — . Trislano  guarda,  e rafligurando  (2)  Lancialollo,  tan- 
tosto  I’  ebbe  abbracciato;  e Lancialollo  dice:  — Trislano,  a me 
non  fae  mesliere  tanlo  onore.  Yedele,  qui  è monsignor  lo  rc 
Arlù , che  vi  viene  a vicitare — . E Trislano  tantoslo  si  melte 
ginocchione,  dicendo:  — Monsignor,  voi  siale  lo  molto  ben 
\ venulo  — . E lo  re  si  lo  abbraccia  stretlamenle,  dicendo:  — Tri- 


(1)  Facciamo  confessione,  e chiediamo  scusa  d’ arbitrio,  non,  cerlo, 
de’  piü  lievi.  Leggeva  il  noslro  Codicc:  Cerlo,  voi  fuie  che  villan;  e, 
alla  prima,  sembravaci  dover  compicrc  1’  ultima  parola  (scrivendo,  cioè, 
villania),  e dur  corso  e consacrazione  ad  un  modo  popolarissimo,  e par- 
licolarmente  usato  neU’Umbria;  corne:  — Egli  ha  commesso  cbe  errore! 
— Egli  è cbe  furfanle!  — volendo  intendersi  : un  error  grande;  un  fur- 
fante  matricolato.  Ma,  veduti  gli  allri  due  Mss.,  Ira  sè  coucordi  nel  por- 
gerci  le  parole  villuni  cavalieri , e sebbene  a queste,  per  la  varietà  del 
costrutto,  séguiti  che  nelle  veci  di  e,  reputammo  miglior  consiglio  il 
rapprossimarci , quant’ era  possibile,  agli  antiebi  testi , cbe  il  far  luogo 
ad  una  locuzione  da  noi  molto  raramente  o non  mai,  forse,  udita  in 
Toscana. 

(S)  Leggendosi  questo  gerundio  negli  altri , supponemroo  essersi 
scritto  nel  nostro  per  mêro  sbaglio:  e raffigura. 
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slano,  a voi  si  cade  il  proverbio  che  si  dicc  del  villano,  che 
quant’ egli  è più  ofTcso,  piii  egli  diventa  amico.  E cosie  è in- 
lervenuto  a noi , die  per  lo  giorno  d’ oggi  ci  ài  cosie  abbal- 
tuti  c gasligali,  e ora  si  vi  siamo  venuti  a vicitarvi  per  paura 
di  peggio.  E voglio  clic  sappiate,  che  mai  la  Tavola  Ritonda 
non  ricevette  tanto  disinore  mai,  quant’ ella  à ricevulo  per  io 
giorno  d’ oggi;  c per  allri  non  si  puote  amendar,  se  non  per 
voi  solo.  E la  cagione  perché  noi  siamo  venuti  qui,  si  è per 
parlare  a voi,  e per  vedere  la  bella  Isotla,  e per  ricordarvi 
che  lo  onore  e lo  disinore  délia  Tavola  a voi  ne  procédé  la 
maggior  parte  (1);  perô  che  voi  siele  quello  per  cui  ella  è 
slata  più  difesa  e onorata.  K sappiate,  corne  egli  ô andati  (2) 
questi  tre  giorni , clic  s’  egli  andassc  cosie  al  quarto  giorno, 
mai  la  Tavola  non  arebbe  onore.  E perô  io  vi  priego  e co- 
mando,  che  al  matlino  voi  dobbiate  intrare  dalla  parte  degli 
cavalieri  erranti,  acciô  che  tanto  disinore  per  voi  sia  amen- 
dalo  — . E Tristano,  sanza  altro  provvedimento,  disse;  — Sire 
lo  re,  consiglierestemi  voi  che  io  entrassi  da  l’altra  parte  che 
da  quella  che  io  sono  enlralo  per  amore  délia  reina  Isotta?  — 
E lo  re  disse:  — Tristano,  certo  si  ch’  io  ve  ne  consiglio;  perô 
che  voi  venisle  a quesla  sembraglia  per  acquistare  onore,  e 
sapete  che  gli  cavalieri  erranti  sono  meno  possenti  che  non  è 
la  parte  degli  cavalieri  stranicri;  e quello  si  è onore  ail’ uomo 
a entrare  dalla  parle  meno  possente;  e in  ciù  non  sarebbe 
niuno  fallo,  chè  sarai  appellato  vincilore  di  tutlo,  c non  di 
parte.  E anche  lo  vi  convienc  farc  perché  ne  sicte  tenuto, 
perô  che  siete  cavalière  arrante.  E quello  che  è fatto  per  lo 
di  d’oggi,  si  sia  fatto  a onore  de  l’alla  reina  Isotla:  e da 
quie  avanti,  onorate  noi  c tutti  gli  cavalieri  erranti.  E se  cosie 
voi  non  farele,  dico  che  io  vi  terrôe  per  tradilore  deU’atlo 


(1)  Ecco  un  esempio  (loi  cos)  delto  spirito  di  corporazionc , anlico 
quanto  il  mondo,  c corne  il  fato  inevitabile,  in  tutti  i paesi  e in  tulle 
le  consortcrie  délia  terra. 

(2)  Rieopiamo  il  nostro  archetipo,  abhondando  negli  anliclii  gli  esem- 
pl  di  sgrammaticaturc  sifTalle,  c potendo  andati  accordarsi  con  giorni. 
Meglio,  negli  altri  Codici:  c sapete  comella  e (o  corne  elle)  ondula  cc. 
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scggio  — . E Lancialotlo  molto  priega  Tristano  clied  e’  faccia 
la  volonlà  dello  re.  E Tristano  disse  loro:  — Signori,  da  poi 
che  a voi  piace,  il  comando  è lanto  spresso,  cli’io  farde  tutto 
vostro  volere;  c per  taie  convenenle,  che  quello  ch’  è fatto 
per  lo  dl  d’oggi,  sia  fatto  a onore  dello  rc  Amorollo  c degli 
cavalieri  stranicri.  E ancora  vi  priogo,  clic  lo  re  Amorotto  sia 
fatto  cavalière  arrante,  si  corne  fue  l’Amoroldo  suo  padre  — . 

. E lo  rc  cosle  afferma;  e fccesi  recare  lo  libro,  c puôsevelo 
! suso;  c poi , si  lo  risuggelld,  che  mai  poi  non  si  apersc  se 
none  per  lo  grazioso  Galasso.  E allora  Tristano  disse:  — Re 
■Artus,  domaltina,  per  ora  flno  a mezzo  di,  coraballerd  io 
per  amore  délia  reina  Isolta  incontra  di  voi  c de’  vostri  cava- 
lieri; e imperciô  (1),  pensatc  d- esser  pro'  c gagliardi  a diferi- 
dervi:  e poi,  dopo  mangiare,  io  interrde  dal  vostro  lato,  e 
fard  mio  poderc  d’ arme  conlro  agli  cavalieri  stranicri  — . E 
lo  re  di  cid  molto  lo  ringrazia.  E a tanlo,  ecco  per  lo  padi- 
glionc  venire  qualtro  donzelle,  con  qualtro  torchi  accesi  in 
mano;  e in  mezzo  di  ioro  veniva  la  bella  Isolta,  accompagnala 
da  diece  camarlinghe.  Essendo  venuta  davanti  lo  rc  Arlus  e 
a Lancialotlo,  sie  gli  saluta  graziosaraente;  c lo  re  si  la  pren- 
dc  per  la  mano  e assdttalasi  allato,  dicendo:  — Franca  reina, 
voi  siale  la  ben  trovata  per  le  mille  fiatc,  e per  la  più  alla 
reina  che  mai  entrasse  in  questo  reamc  — . E la  reina  disse  : 
— Grande  mcrcè,  sire,  di  tanto  onore  quanto  voi  mi  fale. 
Ma  per  una  cosa  sono  io  srusata,  che  io,  c quello  a cui  io 
sono  sottomessa , siamo  al  vostro  servigio  c a onore  di  vostra 
dama  la  reina  Ginevra,  la  quale  io  più  disio  di  vcdcrc,  che 
niun’altra  dama;  c priegovi  l’uno  di  voi,  a quai  fosse  meno 
rincrcscimento,  che  quando  saràc  dinanzi  da  Ici,  si  la  saluli 
da  raia  parte — . E lo  re  disse:  — E io  ricevo  le  salulc  sopra 
di  me,  o farde  vostra  ambasciala  — . Grande  mcrcè,  — cid 
disse  la  reina;  — chè  io  giù  non  d poco  aquistato,  quand'  io 
si  d lo  più  alto  re  del  mondo  a mia  ambasciala  — . E lo  re 
disse:  — Per  mia  fè  c per  mia  leanza , troppo  lo  mi  tengo 
a grande  onor,  abbiendo  io  ricevuto  eomandamenlo  da  voi; 

(1)  Scritlo:  n per  ciu. 
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chè  voi  siete  la  più  franco  reina  dcl  mondo  — . E parlando 
cglino  in  talc  maniera  e slando  in  tanta  allegrczza,  Tristano, 
per  riderc,  si  disse:  — Monsignor  re  Artus,  cerlo  che  voi 
non  sarcsle  lanto  ardito  con  vostra  dama,  quanto  voi  sietc 
coir altrui  — . E lo  rc,  ridcndo  forte,  disse: — Tristano,  Tri* 
stano,  io  sono  ora  in  vostro  albergo,  e perô  è ragione  io  sia 
alla  parte  di  ciô  che  v’  èe  dentro  — . E Tristano  disse:  — Sire, 
voi  non  perdereste  già  la  qnistione  per  non  sapere  bene  arguire 
e contare  ben  vostra  ragione,  c mangereste  volentieri  pane 
deir  altrui  farina  — . E lo  re,  pur  ridcndo,  disse:  — Non  fale 
forza;  chè  clii  àe  del  grano,  puote  avéré  del  pane.  Imperô 
che,  se  voi  mi  date  la  reina  Isolta,  io  vi  donerô  la  reina  Gi- 
nevra,  c sopra  giunla  il  castello  del  Verzeppe  — . Tristano, 
ridendo,  disse:  — Re  Artus,  certo  sacciale  che  nè  'l  castello 
del  Verzeppe  nè  la  reina  Ginevra  io  non  voe  cercando:  chè 
se  voi  non  fale  al  mattin  ben  guardar  la  porta,  innanzi  che 
sia  nona,  io  vi  penso  entrare  colla  trinciante  spada  in  mano;  e 
arôe  guadagnato  la  reina  e '1  castello,  con  quante  dame  vi  sa- 
rauno  dentço  — . E lo  rc  disse:  — Io  si  farôe  serrar  le  porti  — . 
E Tristano  disse: — Se  io  troverrô  la  porta  serrata,  io  raet- 
lerôe  al  taglio  délia  spada  quanti  cavalieri  vi  troverrô.  E ancora 
io  vi  farôe  maggiore  onta;  chè  voi  non  beretc  in  questo  padi* 
glione  colla  reina  Isotta  — . Per  mia  fè,  — ciô  disse  lo  re,  — 
che  se  voi  fale  apporlarc  da  berc,  che  la  porta  non  sarà  ser- 
rata — . E a quel  punto,  la  reina  fae  apporlar  bottacci  d’ ar- 
genlo  e coppe  d’ oro,  e fae  donare  allô  re  e a Lancialotto  da 
bere,  e appresso  confeltano  di  molli  confetti.  E appresso,  lo 
re  e Lancialotto  prendono  commiato  e tornaro  al  castel.  E lo 
re  Artus,  allora,  pensa  una  grande  sottil  cosa,  dicendo:  — Se 
domane  Tristano  fae  due  battaglie , e l’ una  mi  dia  vinta  e 
Paîtra  pcrduia,  egli  non  mi  saràe  onore;  imperô  che  lo  re 
Amaroldo  diràc  che  quella  giornata  sia  stata  comunalc  a vin- 
cita  c a perdita  — . E allora  pensa  che  al  mattino  sia  una 
battaglia  che  duri  tutto  lo  giorno;  e a qualunque  parte  rimar- 
ràe  la  sera  il  campo,  quegli  abbia  ’I  pregio  di  lutta  la  sera* 
braglia:  — sicchè,  per  me,  si  potrâe  dire  una  sembraglia 
vinta;  e non  due  battaglie,  P una  vinta  e Paîtra  perduta  — . 
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E questo  pensava  lo  re,  perché  Tristano  doveva  intrare  dalla 
sua  parle  la  dcrelana  battaglia,  e per  laie  pensava  d'esser 
vincitore.  Ma  Tristano  farà  si  corne  ordinato  aveano  in  quclla 
sera.  F.  allora  lo  re  manda  per  messer  Ansalarino;  ed  essendo 
vcnulo,  lo  re  gli  disse:  — Si ndaco,  perché  domanc  si  èe  1*  ul- 
time di , e perô  facciamo  che  sia  una  battaglia  ch’  ella  duri 
dal  mattino  fino  alla  sera,  c quivi  si  disflniscano  tulte  l'altre 
baltaglie,  e lo  pregio  abbia  chi  la  sera  si  rilroverràe  con  vcl- 
toria  — . E messer  Ansalarino  disse , che  c[iô]  ben  gli  piaccva 
assai;  ma  prima  voleva  saperc  se  a ciô  l'allra  parle  s’ accor- 
dava.  E allora  se  ne  vae  allô  re  Amoroldo,  e si  gli  conta  tutto 
il  convenentc,  si  corne  lo  re  Artus  avea  innarrato;  e lo  re 
Amoroldo,  non  sappiendo  il  modo  ordinato  in  fra  lo  re  Artus 
e messer  Tristano,  s(ie]  disse  a messer  Ansalarino  (1),  che 
ciô  gli  piaccva  (2).  E a quel  punto,  lo  re  Artus  si  appclla  da 
sessanla  cavalieri  di  Norgales,  e comanda  che  il  di  venente 
non  facciano  altra  cosa  d’arme,  se  noue  di  stare  solamentc 
alla  guardia  délia  porta  del  castcllo.  E appresso,  lo  re  Artus 
comanda  a tutti  gli  suoi  cavalieri  di  grande  nominanza,  che 
lo  di  venente  debbano  esser  prodi,  arditi  e gagliardi,  e non 
si  rispiarmino  di  niuna  falica  per  fino  a ora  di  nona,chè  dopo 
noua,  noue  farebbe  bisogno  ch’  eglino  s’  afTaticassoro;  chè  altro 
campione  v’  arrivava  che  difenderebbe  loro  onore.  E a tanto, 
lutta  genle  si  vae  a riposare;  e venendo  l’alba  del  di,  cd  ecco 
uno  baudo  per  lo  campo  gridare  da  parle  di  messer  Ansala- 
rino-, che  ciascuno  re  c cavalière  arranle  e slraniere  doves- 
sono  in  quella  matlina  alquanto  mangiare  e bere,  ed  csserc  al 
campo,  sappiendo  che  la  sembraglia  data  cra  per  fino  alla  sera: 
e chie  al  sole  coricato  si  ritroverriie  con  viltoria,  aràe  F onore 
e!  pregio  di  tutta  la  sembraglia.  E imperô,  ciascuno  cavalière 
sia  prode  e ardilo  e sicuro  al  ben  ferire  di  lancia  c di  spada. 


(t)  Scritto  qui:  Asalanno. 

Per  errore  corrello  medianle  replicazione,  e nel  solo  nostro  Co- 
dice:  chc  ciô  a lui  piaccva  benc  che  ciô  gli  piaccva. 
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XCVIII. 

Secondo  che  il  nostro  libro  ci  dimoslra,  chc  al  maltino 
tulia  la  baronia  si  rinfrescano,  c alquanto  mangiauo  e hcono; 
e apprcsso,  si  si  armano  c mônlano  a cavallo  c vanno  al 
campo.  E mcsscr  Trislauo  c sua  compagnia  s’ addobbano  d’ in- 
scgnc  ncre:  e Trislano,  molto  cclatamenle  (chè  non  lo  seppc 
nessuno,  se  non  la  reina  Isotta  e mcsscr  Lanlris  c anche  Di- 
nadano),  egli  si  si  addobba  di  sollo  le  ’nsegne  clic  avctc  udito; 
cioè  una  insegna  vermiglia  e l' arme  sua  propria , col  campo 
azzurro  e con  una  banda  d’ argcnlo  alla  schisa,con  duc  fregi 
d’ oro  allalo  alla  délia  banda:  e appresso  pongono  la  reina  a 
cavallo,  e si  la  menano  agli  pergoli  dclle  dame  stranicrc.  Ed 
essendo  al  campo,  si  vi  iruova  lo  re  Artus  e Lancialotto,  e 
cinquc  grosse  schicre  di  cavalieri  erranti  e di  loro  amislù;  e 
da  I*  allra  parle  vi  irovo  lo  re  Amoroldo  c lo  rc  di  Scozia, 
e dicce  grosse  schicre  di  cavalieri  siranieri.  Or,  siccbè,  sonate 
le  trombe,  si  corne  era  usanza,  tutte  le  schiere  si  traggono 
a ferire ; e combattcndo  gli  cavalieri,  Trislano  si  trac  quelle 
insegne  ncre  e dalle  a uno  suo  scudiere,  e rimane  colle  insc- 
gne  délia  reina  Isotta,  cioô  il  campo  vermiglio  e una  corona 
d’ oro;  c tràsi  avanti  c comincia  a ferire.  E a quell’ora,  egli 
abballèe  l’  alto  re  di  Norgales  e messer  Galvano  e messer 
Chieso,  forte  innaverato;  c abbattôe  Agravano,  e lo  re  Artus, 
con  lutto  il  cavallo,  lo  mandùe  in  uno  monte;  e abbalte  mes- 
ser Sagramorc  e lo  re  Agalonne  e messer  Sacris;  c al  dccimo 
colpo,  feri  Lancialotto.  E Lancialotto  fiere  lui;  e per  gli  grandi 
colpi,  ciascuno  ruppe  sua  lancia,  e gli  loro  cavalli  s’ inginoc- 
chiaro;  e apprcsso  missono  mano  aile  spade.  E Lancialotto, 
primieramenle , feri  Trislano  per  tal  forza,  che  gli  fecc  per- 
cuolere  il  suo  menlo  sullo  arcione  délia  sella  de!  cavallo;  e 
Trislano  inpugna  bene  suo  brando  e,  per  mal  lalento,  si  fiere 
Lancialotto  per  talc  vigoria  sopra  de  l’ elmo,  ch' egli  lo  mandô 
dello  cavallo  alla  terra  lutto  libero.  E di  taie  colpo,  assai  ne 
fue  e molto  dolente  la  reina  Ginevra:  ma  ella  non  ne  fuc  tanlo 
dolente,  che  la  reina  Isotta  non  ne  fosse  piu  allegra;  imperô 
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che  1’  una  c 1’  altra  aveva  suo  amore  messo,  l'una  (1)  a Tri- 
slano  e 1’  altra  a Lancialolto.  E allô  rimontare  che  Lancialolto 
fece,  e Dinadano  si  lo  feri  in  traverse»  e si  lo  rimandôe  a 
terra.  E messer  Tristano  andava  per  lo  torneamenlo  faccendo 
tanto  d’arme,  ch’ era  grande  maraviglia.  E la  battaglia  cra 
grande  e pericolosa;  e assai  vi  moriano  baroni  c cavalieri 
dall’ una  parle  c da  I’ altra:  talc  che  molli  cavagli  andavano 
per  lo  campo  a selle  vôle;  e nella  praleria  era  grande  quauli- 
tade  di  mani,  di  leste  e di  gambe  tagliate  e di  cavagli  morli; 
e quasi  tulle  le  spade  degli  baroni  erano  sanguinosc  c pienc 
di  sangue  (2);  cd  era  si  grande  lo  romore  degli  cavagli  e lo 
lentennare  de  1’  armi  e lo  suono  e ’l  grande  stridore  degli  ca- 
valieri , chcd  c’  parea  <juasi  che  ’l  mondo  finisse.  E messer 
Tristano  andava  per  lo  camp[o  m]eltendo  a terra  cavagli  e 
cavalieri;  e lutta  génie  gridava:  — Ecco  lo  falconc  lo  qualc 
lempesla  lutta  la  sembraglia  — . E in  poca  d’ora,  Tristano 
rendéa  in  isconfitta  la  parle  dello  re  Arlus;  e viénsene  alla 
porta  del  castel  del  Verzcpp,c  quivi  truova  da  sessanta  cava- 
lieri.  E Tristano  sic  gli  mira  (3)  allora  a guisa  di  serpente, 
dicendo:  — Ghi  qui  v’à  posti,  cavalieri,  per  ccrto  male  v’ à 
consigliati  • — . E allora  dàe  Ira  lo’  (4)  corne  lo  lione  in  fra 
l’ altre  beslie  minute  ; e (5)  in  poca  d’ ora  egli  ne  trassc  a line 
da  nove;  si  che  gli  allri,  per  la  putta  paura,  gli  dànno  il 
passo.  E per  taie,  Tristano  passa  denîro,  e fue  denlro  aile 
mura,  cioè  dove  stanno  le  donne;  c allora,  la  reina  Gincvra 
gli  dona  una  ghirlanda  di  seta  e di  begli  liori,  c lutte  r altre 
dame  gridavano:  — Viva,  viva  il  valoroso  cavalière,  lo  quale, 
per  sua  gran  prodezza,  fa  star  già  chela  lutta  altra  génie  — . 


(t)  Erroneamentc  net  Cod.:  /’  uno;  c cosi  appresso:  e V altro. 

(2)  Cosi  net  noslro,  c scritto:  disgangue.  Varia  il  Sen  , e ii  Magliah. 
lia,  con  maniera  alquanto  a correggersi , corne  a spiegarsi,  malagcvole: 
inchorale  (forse:  incoiate?)  di  sangue. 

(3)  Il  Laurenz.  frappone  una  disutile  e.  Hanno  gli  altri  : gli  mira 
allora  : c : allora  gli  mira. 

(4)  Scritto:  Irallo,  nel  nostro;  e negli  altri  : infrallorn. 

(5)  La  copulaliva,  di  cui  difetta  T arcticlipo,  c suppiila  dal  Magliah. 
e dal  Sen. 
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E quasi  tutti  diceano,  clic  lo  re  Artus  cra  stato  sconfilto  per 
la  prodezza  d’ uno  solo  cavalière.  E Tristano,  avendo  in  taie 
modo  sbaraltata  la  pente  dello  re  Artus  e donalo  prcgio  e onore 
alla  parte  dello  re  Amoroldo,  egli  pianamenle  si  ritrac  a die- 
Iro,  e tràssesi  le  'nsegne  vermiglie  colla  corona  d’ oro,  e si 
le  diedc  a uno  suo  scudiere,  e rimane  colle  suc  insegnc  pro- 
prie : ciô  cra  il  campo  azzurro,  con  una  banda  d’ argenlo  per 
ischisa,  con  due  fregi  d’ oro,  i quali  mctlcano  in  mezzo  quelia 
banda.  Ed  csscndo  in  mezzo  giorno,  che  lo  sole  era  già  nella 
volta,  Trislano  si  trae  dalla  parte  dello  re  Artus,  e comincia 
a fcdirc  incontro  alla  parte  dello  re  Amoroldo  e degli  cava- 
licri  slranieri.  E imprimamente,  ferl  lo  re  Amoroldo  dello 
stocco  délia  lancia,  e mandôllo  alla  (erra;  e poi,  abbatle  lo 
re  di  Scozia , forle  innaverato;  e lo  re  de’  Cenlo  Cavalieri  e 
Palamides:  ed  avanli  (1)  che  sua  lancia  fosse  rotta,  venlidue 
cavalieri  egli  mandô  alla  terra.  E poi  misse  mano  alla  trin- 
ciante  spada  c vigorosamentc  comincia  a fedire  (2).  E corne 
Lancialotto  lo  vide,  cosle  lo  mostra  allô  re  Arlus,  diccndo: 

— Vedcie  là  dira  il  vostro  amico  Trislano,  lo  quale,  per  la 
sua  bonlade,  vi  donerà  vinto  questo  torneamento?  — Per  mia 
fè,  per  mia  fè,  — ciô  disse  lo  re,  — che  di  migliore  amico 
vorrei  udire  parlare  e di  cui  mi  ricordasse  di  miglior  scrvigio; 
ch’ egli  mi  donô  in  questa  maltina  lal  e si  fatto  colpo,  che  io  ) 
ne  sentirôe  più  di  trenta  giorni  e ne  starô  doglioso.  E messer  * 
Trislano  andava  per  lo  campo  a guisa  di  lione.  e bene  lo  se- 
guilano  gli  cavalieri  erranli,  e spezialmente  lo  legnaggio  dello 
re  Bando;  e là  ove  Tristano  sconl|ra]  lo  re  di  Guascogna,  si 
gli  donôe  taie  o si  fa[tto  colpo],  che  egli  l’ abbatte  morto  alla 
terra;  e apprcsso  abbaltèc  lo  re  di  Sobois  c molli  allri  cava- 
lieri. E innanzi  che  lo  sole  fosse  coricalo  al  monte,  Tristano 
rcndèe  per  isconfllla  la  parte  dello  re  Amoroldo;  avvcnga  che 
Tristano  era  assai  lasso,  e avea  ingrossatc  assa’  le  sue  braccia, 


(t)  Ê scritto  net  Laurenz.  : edavanli  ; net  Magliab.  : et  inntinu.  et 
prima,  net  Sen. 

(2)  Per  erroné*  scrittura  nul  nostro:  a fadcdire.  Net  Magliab.  : ofîc- 
dire;  e net  Sen.  : a/ferire. 
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e spezialmenle  quello  délia  spada.  Allor  cominciô  tulta  gcnte 
a gridar  forte:  Viva  viva  lo  valoroso  cavalière  delle  insegne 
d' azzurro  colla  banda  d' argento,  il  quale  spavenlata  fa  starc 
lutta  allra  gente  — . E alcun  allro  cavalière  e anche  assai  altra 
genle  ragionavano  e diceano:  — Cerlo,  veramenle,  lo  cava- 
lière delle  insegne  vcrmiglic  èe  stalo  ed  èe  cosie  pro’  cava- 
lière, c à falto  cosie  bene,  conte  abbia  fallo  questo;  — dicca- 
iio  coloro  cite  non  sapeano  la  malcria , conte  tnesser  Tristano 
s'era  (rasliguralo  c seambiato  d’arntc;  e per  talc,  ftte  lenulo 
in  lui  tulta  la  bouta  e 'I  valorc  si  di  prima,  c tal  di  poi.  Ma 
pure  grande  dire  se  ne  faceva  per  ciascuno.  L'un  dire:  — Il 
cavalière  delle  insegne  vermiglie  colla  corona  d’ oro,  era  cosie 
pro’ corne  quello  delle  insegne  d’ azzurro  colla  banda  d' argen- 
to — . Ma  di  ciô  ciascuno  sle  diceano  la  veritade,  imperô  cite 
Tristano  cra  slato  cd  era  prode  cavalière  in  ciascuna  insegna. 
E sappiale  cite  Tristano  aveva  in  si:  cosie  falta  proprielade, 
chc  mai  nello  cominciamenlo  egli  non  faceva  quello  ch’  cgli 
polcva;  e quanto  più  comballcva,  più  forte  ferla:  e tulta  via 
si  venia  rispiarmando  (1),  ch’  cgli  era  cosi  forte  alla  baltaglia 
di  dielro  corne  dinanzi.  E avendo  Tristano  sbaratlala  l’una  parle 
e l’ allra  si  corne  a lui  era  piaciuto,  c fallo  tanlo  d’ arme,  chc 
mai  cavalière  non  fece  la  metade;  a quel  punlo,  messer  Anse- 
lerino  (2)  si  trae  avanti,  dicendo  a Tristano:  — Cavalière,  cava- 
lière, si  corne  la  luna  luce  sopra  le  slelle  e la  rosa  è sopr’  ogni 
flore  c lo  lione  sopra  tulle  le  bestic,  cosie  voi  sicle  sopra 
ogn’  allro  cavalière.  E ora,  io  vi  comando  chc  voi  prendiatc 
lo  stendardo  fltlo  nel  tnezzo  de!  campo,  c portatel  da  quai 
parte  più  vi  dilclta;  perô  che  l’ una  parte  e l’ altra  avctc  falta 
vincente  alla  voslra  volontade  — . Sicchè,  Tristano  prende  al- 
lora  lo  stendardo  e portalo  per  lutta  la  prateria.  Ed  essendo 
davanti  alla  reina  Isolta,  si  le  si  inchitta  c pôngliclc  in  mano; 

(1)  Fiorcnlinismo,  di  cui  V.  lo  Spoglio.  A questo  luogo  legge  il 
Magliah.:  e tultavia  si  venica  radopiando  cc.  : ma  più  prolungala  c nota- 
bile  si  è la  variante  dcl  Ken.:  etulla  via  veniva  sua  forsa  raddoppiando 
per  modo  che  era  cosi  fresco  alluHinio  corne  al  principio. 

(?)  Ansalorino,  il  Magliab.  ; Ansalarino,  il  Sen. 
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e appresso,  lo  prende  e vanne  con  esso  al  castello  del  Ver- 
zeppe  e dônalo  alla  rcina  Ginevra;  ed  ella  lo  fece  asseltarer 
sopra  la  grande  torrc  tanlo  ad  alli,  che  tulla  gente  ben  lo 
poteva  vcdere.  E a quel  punto,  lo  re  Artus  e lo  re  di  Nor- 
gales  e messer  Lancialotto  e dodici  grandi  baroni  vanno  agli 
pergoli  delle  dame  straniere  (1),  là  dov’  era  la  reina  Isotta ; e, 
con  licenzia  di  messer  Tristano,  si  la  fanno  dismontare  e, 
appresso,  si  la  menano  al  castello  del  Verzep.  Ed  essendo  al 
palagio,  la  reina  Ginevra  si  la  abbraccia  e b;iciala  streltamente; 
e steltono  in  taie  maniera  per  grande  pezza , e appresso  s’  an- 
darono  a riposare  in  due  ricche  sedie  di  bello  avorio  e di 
fine  cristallo.  E a tanlo,  nel  palagio  venne  messer  Tristano-, 
e mangialo  che  egli  ebboro,  s’ andarono  a riposare  in  una 
caméra,  6ioè  lo  re  Artus  e Tristano;  e in  un*  altra  caméra, 
la  reina  ïsolla  e la  reina  Ginevra. 

XCIX. 

Tornato  che  fue  1’  oltro  giorno  bello  e chiaro,  lo  re  Artus 
convita  lo  re  Amoroldo  e lo  re  di  Scozia,  e tutti  allri  re  e 
reine  e dame  c damigelle  di  grande  lignaggio;  ed  essendo 
lutta  gente  assembrata  al  grande  palagio,  le  tavole  furono 
messe  e asscnlarono  a mangiare  in  cotale  maniera.  Lo  re 
Artus  e lo  re  Amoroldo,  in  capo  di  tavola;  e appresso,  Tri* 
siano  e Lancialotto;  e dopo  loro,  tutti  allri  re  e cavalieri  ar*  ! 

ranli  e stranieri  di  legnaggio  di  re;  e dinanzi  da  loro,  a 1 

un’ altra  tavola,  sedeva  la  reina  Isotta  e la  reina  Ginevra;  e 

appresso  poi,  tulle  altrc  reine  e dame  di  gesta  di  re,  le  quali 

furono  per  numéro  novecento  trenta;  e gli  cavalieri  si  furono  / 
novecenlo  venticinque:  sanza  altrc  dame  c cavalieri,  gli  quali 
mangiavano  per  lo  castello  e per  la  prateria  di  fuori , che  fu*  * 
rono  sanza  numéro.  E avendo  tutta  gente  mangialo,  messer  j 


(i)  Net  Ms.:  xtanier;  desinenza  che  non  avrebbe  nè  anco  il  merito 
di  ritrarre  dalla  lingua  da  cui  si  traduce.  1 due  di  riscontro  liniscono 
italianamente  questa  parola. 
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Ivano  si  dirizza  in  piede,  dicendo  in  fra  pli  baroni:  — Qucsto 
brieve  (4)  si  ôe  per  me  scritto  la  sentenzia  data  per  messer 
Ansalarino  dell’  opéra  del  torneamento;  lo  quale  dice  in  taie 
maniera:  che  — délia  prima  assembraglia  degli  cavalieri  no- 
velli,  vinse  messer  Lionello,  nipote  dello  re  Bando;  e la  secon- 
da vinse  messer  Palamides;  e délia  terza  portée  1’  onore  mes- 
ser Trislano,  in  servigio  degli  slranieri  cavalieri;  e la  quarta 
assembraglia  vinse  messer  Tristano  in  servigio  e in  pregio 
délia  alta  reina  lsotta.  Délia  quinta  e delta  ultima  ballaglia 
ancor  ne  portée  1*  onore  messer  Trislano  in  servigio  e in  pia- 
cere  degli  cavalieri  erranli;  la  quale  messer  Tristano  si  diede 
vinla  e perduta  si  corne  a lui  piacque  e si  fue  al  suo  piacere. 
— E letta  che  messer  Ivano  ebbe  la  sentenzia  del  torneamen- 
to, cosle  la  fae  andare  a punto  bandendo  per  lo  campo:  e 
allora  cominciô  lo  sonare  degli  stormenli,  il  cantare  e lo 
armeggiare;  e durée  cinquc  giorni,  c appresso  ciascuno  re, 
conte  e barone  e cavalière,  tornarono  in  loro  paese.  E lo  re 
Arlus  giura  di  non  fare  già  mai  veruno  torneamento  là  dove 
si  porti  altra  arme  da  oflfendere  che  lancia;  peré  che  quello 
era  stato  lo  maggior  e lo  piu  bello  che  già  mai  fosse  nella 
Grande  Brettagna,  sed  e’  non  vi  fosse  stata  morta  tanta  gente: 
i quali  s’  annoverarono  più  di  settecento  settanta  cavalieri.  E 
lo  re  Araoroldo  e quello  di  Scozia  e tutti  altri  re  slranieri 
giurano  di  non  enlrare  giammai  in  torneamento  là  dove  Tri- 
stano prendesse  arme;  impercié  ch’egli  faceva  del  vinto  per- 

• duto  e del  perduto  vinto  alla  sua  volontù.  E la  reina  lsotta 
s’  allicenzia  da  la  reina  Ginevra  con  moite  lagrime;  e per  mag- 
giore  amore,  cambiano  manlo  e corona,  l’una  a T altra.  E 
lo  re  Artus  dona  alla  reina  lsotta  lo  castello  del  Verzeppe, 

• con  lutta  la  praterla  là  dove  Y assembraglia  era  stata  fatta , 
dicendo  a lei:  — SI  corne  per  voi  era  stato  ordinato  questo 
torneamento,  e per  lo  vostro  amore  Tristano  ne  porta  Y ono- 
re; cosle,  per  lo  suo  amore,  io  vi  dono  il  castello  e lo  cer- 


(1)  Cos)  ha  pure  il  Magliab. , e sembra  da  intendersi  corne:  in  questo 
breve.  Varia  notabilmente  il  Sen.  : per  me  .tard  letto  el  présente  breve 
innelquale  o scritto  la  sententia  ec. 
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chiôvilo  d’ intorno  — . E la  reina  Isotta  molto  lo  ne  ringrazia;  ' f 
e poi,  clla  e Trislano  e Palamides  e Dinadano  e tulla  loro 
compagnia,  lornano  verso  la  Gioiosa  Guardia.  E lo  re,  rima- y Klit.  I • 

nendo,  fece  ordinarc  in  quella  praleria  davanti  lo  caslello  quai- 
Iro  imiungine  o vero  statue  di  métallo  (1),  a dimostrarc  degli 
quatlro  cavalieri  arranti;  ciô  era  di  messer  Trislano  e di 
Lancialotlo  e di  Palamides  e dello  re  Amoroldo.  E poi,  dopo 
più  tempo,  vi  fue  edificata  la  figura  (2)  di  messer  Galasso;  e 
ciascuna  era  propria  alla  assembianza  del  cavalière  per  cui  era  * 
fatla.  E sappiate  che  la  figura  di  messer  Tristano  teneva  in 
mano  lo  stendardo  délia  vittoria,  e appiè  aveva  lettere  inta-  } 
gliale,  le  quali  contavan  délia  [pro]dezza  ch-  egli  fatta  aveva 
in  quella  assembrag[lia.  E]  sappiate  che  dopo  la  struzione 
délia  Tavola  Ritonda,  le  cinque  spade  degli  cinque  cavalieri  ! 
furono  appiccate  aile  dette  immagini.  E poi , dopo  appiù  tem- 
po, che  lo  buon  re  Carlo  Magno  fece  la  corte  degli  dodici 
paladini  di  Francia  (ciô  fu  in  Gaules),  egli  cavalcôe  ncllo  rca- 
me  di  Longres;  e passando  per  me"  lo  castello  del  Verzeppe,: 
e trovando  le  cinque  immagini  degli  cinque  cavalieri,  c pro- 
vedendo  lor  forma  (3)  e stalura , diede  per  sentenzia , che  lo 
re  Artus  era  stato  degno  di  dolorosa  morte,  abbiendo  sotlo 
la  sua  signoria  e podeslà  cosic  fatti  cinque  baroni;  ch’  egli 
dovçrebbe  avéré  messa  sotto  sua  ubbedienzia  lutta  la  Cristia- 
nilade  colla  Saracinia.  E prcgia  di  bellezze  e di  fattezze  la 
’inagine  di  messer  Tristano  sopra  tutti  gli  altri;  e provcden- 
do  le  cinque  spade,  truova  quella  di  messer  Tristano  mag* 
giorc  c più  grieve  e migliore  a pruova  che  niuna  delle  altre; 
e per  la  sua  (4)  gravezza,  dopo  lui,  niuno  cavalière  la  poteva 


(1)  Vedasi  presso  al  fine  del  J LIV,  e la  nostra  no.  ! alla  pag.  205. 

(2)  Stranamente  scritlo:  ficgura. 

(3)  Varia  sol  quanto  al  costrulto,  confermando  la  significazione  qui 
data  al  verbo  Procedere,  il  Ms.  Sen.  : e provedendo  e mirando  a la  loro 
forma  ec.  E cosl  pure , dopo  cinquè  allri  verni  : provedendo  aile  cinque 
spade. 

(4)  Quesle  si  necessarie  parole  (e  per  la  sua  J cl  vengono  offerte 
dal  Magliab.  e dal  Sen.  insieme,  essendosl,  con  grave  aconcio,  omesso 
di  scriverle  net  nostro  Testo. 
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usare,  se  none  il  paiadino  danese  Ugieri.  E questi  fue  di  gesla 
di  gigante;  e lo  maggior  dolore  ch’ egli  avea,  si  era  perché 
la  spada  non  aveva  sua  ragione  (1),  perch’ ella  era  già  stata 
spunlala  (2),  e nolla  poteva  fare  rappuntare,  perché  niuna 
ruota  n’  averla  levalo,  e al  fuoco  nolla  voleva  meltere  per- 
ché non  perdesse  la  fine  tempera  : innanzi  1*  usava  cosi  spun- 
tata ; e per  talc,  ella  era  appellata  Cortana.  E la  spada  di  Galas- 
so  ebbc  lo  re  Carlo  e appel lôssi  Gioiosa,  cioè  spada  virludiosa. 
Edeficôlla  da  prima  il  savio  Salamone,  e fue  da  prima  del 
santo  Giuseppe  di  Bramanzia,  e fue  appellata  spada  Istragics 
Ragies  (3).  E quella  di  Lancialotto  ebbe  il  marchese  Ulivieri, 
e appellôlla  Altaclera,  cioè  spada  bella.  E quella  dello  re  Amo- 
roldo  ebbe  Itinaldo  da  Monte  Albano,  e fue  appellata  Fulberla  (4-), 
cioè  spada  bene  trincianle;  e quella  di  Palamides  ebbe  lldusna- 
mo  di  Baviera.  Ora  lascia  lo  conto  di  parlai*  di  Carlo  Magno 
e di  sua  gente,  e torneremo  a messcr  Lancialotto,  si  corne 
per  grande  ignoranza  diventô  nemico  di  messer  Tristano  e 
i assalillo  alla  Gioiosa  Guardia.  E per  seguire  a punto  i’  libro  (5), 
souci  scritti  i modi  delle  spade  sopra  dette;  ma  io  non  soe 
perù  se  cosi  è la  veritade  : rimanga  per  taie. 


(1)  La  qualità,  o le  qualità,  che  di  ragione  aver  dcve. 

(2)  La  ripetizione  di  questa  parola  ( spuntuta ),  che  trovasi  due  righe 
appresso,  aveva  cagionato  nel  Laurenz.  il  salto,  e la  conseguente  nian- 
canza  di  quanto  segue  tra  1*  una  e l’altra  di  esse  parole,  e che  noi  stimam- 
mo  doversi  aggiungcre , ricopiandolo  dal  Magliabechiano.  Ne  temiamo  che 
presso  i pratici  dei  manoscrilti  possa  di  ciô  tornarci  biasimo;  corne  ai 
dubitosi  reputiarao  utile  di  soltoporre  la  confermativa  lezione,  c somi- 
gliantissiraa  per  tutto  il  periodo,  del  Testo  scnese:  E lo  maggior  dolore 
che  luiaveva  si  era  perché  la  spada  era  spontata,  et  non  la  paiera  fare. 
rappontare  per  nissuna  ruota  del  mondo,  che  nulla  se  ne  saria  levato,  et 
al  fuoco  non  la  voleva  mcttare  perché  non  perdesse  sua  fina  tempara , 
et  più  tosto  lusava  cosi  spontata,  che  in  altro  modo  volersi  mettare  u 
guastarla , et  era  appellata  per  nome  cortana. 

(3)  Nel  Magliab.  : istrongies  rangiesse.  E vedasi  il  Cap.  CXX. 

(4)  Meglio  il  Sen. , se  dell’Ariosto  e d’ altri  vogliarao  rammentarei: 
Frusberta. 

(5)  È scritto:  ilibro. 


A conlo  vi  sia,  signori,  rhe  rilornalo  che  fue  lo  re  Artus 
e la  reina  Ginevra  [e  lult]i  gli  allri  cavalieri  arranti  nella  citià 
üi  Camellotlo,  egli  non  üimora  grande  tempo,  che  niesscr 
Lancialotlo  si  misse  in  avvenlura  per  sapere  novelle  di  suo 
flglio  già  nato  délia  figlia  dello  reJPeles  Peschaor.  E caval- 
cando  Lancialotlo  in  taie  maniera,  egli  arrivé  a Dusbergo  (1) 
a corte  del  duca  Arigie;  e in  quella  corte,  truova  Lancialotlo 
uno  suo  proprio  nemico,  lo  quale  era  appellato  niesser  Bru- 
noro  lo  Bruno,  o vero  lo  Nero,  cioè  il  Valletlo  alla  colla  mal 
iagliata.  E scontrandosi  insicme  gli  due  cavalieri,  non  si  salu- 
lano  giâ  niente,  anzi  si  si  fanno  crudeli  e malvagi  sguardi; 
e dimorato  un  poco,  si  si  cominciano  forte  a rampognare.  E 
Brunoro  disse  si  corne  Lancialotlo  aveva  morto  Daniello  suo 
fratello  a tradimento;  e Lancialotlo  diceva  che  egli  non  fue 
mai  nè  era  traditore,  ma  che  gli  gran  tradimenti  faceva  lo 
re  d’ Orberlando  e chi  di  lui  era  disceso.  E rampognandosi  in 
taie  manera,  ordinarono  di  combattere  insieme  da  ivi  a diece 
giorni  davanti  al  duca;  e di  ciù  si  dùnno  il  guanto,  e ordina- 
rono che  chi  perdesse  la  battaglia,  sanza  altra  riprensione  per- 
desse  la  persona.  E allora  lo  Valletto  si  diparte  di  quindi,  e 
tanto  cavalca,  ch’  egli  fue  alla  Gioiosa  Guardia.  E quando  mes- 
ser  Tristano  lo  vide,  gli  fece  grande  onore;  e Brunoro  disse: 
— Messer  Tristano,  io  v’addomando  in  grande  cortesia,  che 
voi  mi  presliale  voslre  armi  e vostre  sovransegne  e spada  e 
cavallo,  perché  a me  conviene  trarre  a fine  una  hallaglia  a 
Disbergo,  davanti  al  duca  Argie,  contro  a uno  cavalière  stra- 
niero,  per  amore  d’una  dama:  imperé  io  vorrei  le  voslre 
armi,  che  sono  più  approvate  che  le  mie' — . E Tristano,  che 
molto  l'amava  per  amore  di  üinadano,  si  gliele  presla;  ma 


(t)  Si  legge  nel  Ms.  : arrivù  ad  albergo  cioè  Adutbergho;  dove  anco 
i menu  esperli  ravvisano  l' Intenzione  ili  emendarc  un  errure  coniint'ssu. 
Puù,  tuttavolta,  avvertirsi  che  nel  Magliah.  e nel  Sen.,  dupo  il  rerlio 
arrivù,  segue,  senz'  altro:  andusbergho,  o:  adusbergho. 
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la  spada  gli  presta  mal  volentieri.  E cosie  allora  Brtmoro  ri- 
lorna  a Disbergo;  ed  esscndo  di  fuori  nel  prato,  manda  a dire 
a Lancialollo,  elle  vada  alla  batlaglia.  E Lancialotlo  s’arma 
tanloslo  e monta  a cavallo  e viene  al  campo,  accompagnato 
dal  duca  e da  altri  baroni  assai.  E mirando  Lancialotto  il 
cavalière,  e mirando  l’armadure,  e raffîgurando  la  spada  e ’l 
cavallo  e lo  sbergo,  pensa  veramente  che  qnesli  sia  Tristano, 
clie  ubbia  impresa  la  batlaglia  di  Brunoro  sopra  di  sèe;  e al* 
lora  egli  àe  tal  duolo,  che  pensa  morire:  ma  per  non  essere 
tenulo  catlivo  nè  vile,  non  voile  dire  niente.  E allora,  con 
adiralo  animo,  V uno  si  dilunga  da  1’  altro,  c con  grande  furore 
si  vegnono  incontro;  e al  giugnere  ched  essi  fanno,  e’  si  dan-, 
no  si  grandissimi  colpi , che  ciascuno  nippe  sua  lancia , e for* 
nirono  loro  corso.  Appresso  mettono  mano  aile  spade  e co- 
minciansi  a dare  grandissimi  colpi,  si  che  nel  primo  assallo 
ciascuno  avea  ferite  assai,  e al  secondo  assallo  grande  parte 
di  loro  armadure  giaceano  alla  terra.  E allora  il  duca,  veden- 
do  la  batlaglia  tanla  pericolosa,  entrée  in  mezzo  e grande 
pena  (l)  gli  fece  dispartire ; chè  ciascuno  combatleva  mollo 
vigorosamenle,  imperô  che  Brunoro  si  difendeva  mollo  valo- 
rosamente,  si  corne  cavalière  che  avea  aiuto  (2)  c avea  la  vi- 
gorosa  armadura,  e danneggiava  allrellanlo  Lancialollo  lui. 
Bene  è vero  che  Lancialotlo  non  metteva  lutta  sua  possa,  cre- 
dendo  ched  e’ fosse  Tristano.  E rimasa  che  fue  loro  batlaglia, 
per  lutlo  ’l  paese  era  già  corsa  la  novella  che  Tristano  e Lan- 
cialotlo s’erano  combatluli  insieme  in  batlaglia  mortale;  e si 
corne  per  amore  del  duca,  egli  era  rimaso  ched  eglino  non 
s’ erano  condolti  e tralli  a fine  insieme.  E per  talc , lo  re  Arlus 
e la  reina  Ginevra  e lutto  lo  legnaggio  dello  re  Bando  n’  cra- 


(1)  Intendasi  corne:  e a grande  pena;  cioè,  corne  è scrilto  negli  altri: 
et  a gran  pena;  — et  a grampena. 

(2)  Cosl  nel  Ms. , Del  senso  probabile  di  questo  sustantivo  piuttosto 
che  addietlivo  (non  trovandosi  che  aiuto,  corne  participio  del  verbo  Avéré, 
fosse  per  altri  usato  in  quel  tempo),  si  parlera  nello  Spoglio.  Non  con- 
fermano  nè  contra  stanno  gli  altri  Codici,  nei  quali  si  legge:  chaveva 
(o  che  aveva ) le  fine  armadure. 
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no  molto  addolorati.  E sacciate  che  Brunoro  in  ciô  falll  molto 
molto,  e ciô  fece  in  suo  servigio;  chè  combatlendo  con  Lan- 
cialolto,  e Lancialotlo  gli  diceva  alcuna  data: — Tristano,  Tri- 
stano, mal  cambio  avete  fatto  a lasciare  Lancialotto  per  Bru- 
noro — ; e Brunoro  a ciô  si  non  rispondeva,  anzi  taceva  e 
non  parlava  niente , quasi  corne  d’ esser  contento  d’ esser  te- 
nuto  Tristano.  E ritornalo  Brunoro  alla  Gioiosa  Guardia , ren- 
dèe  r armi  a Tristano , dicendo  ch’  egli  avea  combaltuto  in 
conlro  a uno  cavalière  straniero.  E ritornalo  .che  Lancialotto 
fue  alla  città  di  Caraellolto,  lo  re  Artus  e la  reina  e quegli 
del  suo  lignaggio  lo  domandavano  se  egli  era  stato  cosie  la 
verità,che  messer  Tristano  fosse  intrato  in  campo  per  Bruno- 
ro conlro  a lui  in  mortale  batlaglia;  e Lancialotto  dice  che 
quello  era  stala  la  verità.  E la  reina  diceva:  — Ahi  sire  Iddio, 
or  ove  sono  gli  grandi  servigi  e ’1  grande  amore  che  voi 
v’  avete  porlalo  insieme  — ? — Egli  è cosie  intervenuto,  — ciô 
dice  Lancialotto,  — e da  lui  veramenle  e’  n’  è venuta  la  colpa: 
ma,  per  la  mia  fè,  ch’  ella  gli  costerà,  s’ i’  posso  (1),  molto 
cara;  e di  ciô  voi  udirete  di  qui  a poco  grandi  novelle  — . 

E la  reina  diceva  : — Lancialotlo,  a me  piace  assai  che  vostra  . 
onta  sia  vendicata;  ma  tutla  fiala,  io  vi  ricordo  che  voi  non  , 
intriate  in  batlaglia  con  Tristano,  e ancor  di  ciô  vi  priego, 
se  voi  non  siete  bene  accompagnalo;  chô  voi  bene  sapete 
1’  uomo  che  Tristano  èe  quand’  egli  è adirato  — . E a lanto 
Ünarono  loro  parlamento;  e Lancialotto  torna  al  suo  palagio, 
e manda  per  messer  Briobris  e per  messer  Bordo  c per  mes- 
ser Aslore  di  mare,  e con  loro  egli  sie  ordinô  di  prendere 
alla  vendetta  sopra  di  Tristano  e di  trarlo  a fine.  E Tristano 
di  ciô  nulla  prendeva  guardia,  e di  tali  novelle  egli  già  non 
sapeva  niente;  anzi  amava  Lancialotto  di  buono  cuore  e di 
lealé  amore,  corne  già  mai  amato  l’aveva. 


(1)  Scritto:  i»  posso;  che  potrà,  ctii  voglia,  intender  anche:  se  posso. 


Digilized  b/  Google 


CI. 


396 


Li  mastri  delle  storie  pongono,  rhc  venendo,  uno  giorno 
ordinalo,  gli  quallro  cavalieri,  ciù  è Lancialollo,  Bordo,  Astor, 
Briobris,  si  si  armano  di  grande  vantaggio,  e adobbârsi  di 
nuove  insegne  divisale,  per  non  esscre  conosciuti:  ciù  era  il 
campo  giallo  ron  una  banda  vcrmiglia  per  lo  travcrso.  E 
mùntano  a cavallo,  e lanlo  eglino  cavalcano,  che  e’  furono  alla 
Gioiosa  ^Guardia;  ciù  presso  nella  Foresla  Spinosa,  là  dove 
Tristano  usava  d’ andare  a cacciare.  E stalo  quivi  in  taie  ma- 
niera , ed  ecco  quivi  passarc  due  varvasori  délia  Gioiosa  Guar- 
dia. Allora  Astore  si  gli  prende  e sie  gli  spoglia  tulti  nudi, 
salvo  che  di  mutande;  e poi  si  gli  rimanda  via  in  dietro,  di- 
ccndo  che  ciù  egli  faceva  per  dispetto  del  tradilor  Tristano  — : 
e s’  egli  allro  volesse  dire , ditegli  che  vi  venga  a vcndicarc , 
cliè  noi  l’aspetliaino  qui  allô  intrare  del  diserto  — . E gli  var- 
vassori  se  ne  andarouo  davauti  a Tristano  coslc  ignudi,  e con- 
tarongli  corne  quello  era  stato  fatto  loro  per  suo  dispetto  e 
onta.  E Tristano.  intendendo  laie  bisogna,  à tal  duolo,  che  di 
cioè  egli  pensù  morire;  e lantoslo  egli  si  si  (1)  corse  ad  ar- 
mare,  e cosle  fae  Palamides  e Brunoro  e Dinadano;  ma  Tri- 
stano  fue  armato  più  tosto,  e sûbilo  egli  corse  al  luogo  dov'  e- 
rano  gli  quallro  cavalieri.  E corne  Lancialollo  e sua  compa- 
gnia  vidono  venire  Tristano,  cosie  lantoslo  lo  traggono  a fe- 
dire,  e ciascuno  gli  vae  addosso  vigorosamentc  colle  lance, 
ognuno  sopra  raano;  e Tristano  arditamente  si  si  diferideva, 
e ferie  allora  Lancialollo  nel  braccio,  e Briobris  mandù  da 
cavallo,  ed  egli  fue  innaverato  sotto  lo  scudo.  E a tanto,  ecco 
quivi  giugnere  Palamides  e Brunoro  e Dinadano;  e allora  Lan- 
cialotlo  e sua  compagnia  si  si  dilungano,  e appresso  abbassano 
le  lor  lance,  cioè  Lancialollo  incontro  a Tristano;  e dieronsi 
duc  si  grandi  colpi,  che  amendue  andarouo  in  piana  terra, 
con  tulti  loro  cavalli.  E appresso,  Bordo  abbatlèe  Dinadano,  e 
Brunoro  abbatlèe  Astor  di  mare,  e Palamides  e Briobris  rup- 

(t)  Scritto  qui,  e due  volte  anche  appresso.'  litti. 
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pono  lor  lance;  e appresso,  tutti  e otto  gli  cavalieri  mettono 
mano  aile  loro  spade,  e sic  cominciano  una  lerribile  e crudel 
batlagiia.c  davansi  molli  crudelissimi  colpi.  K Trisiano  com- 
batlcndo  pur  cou  Lancialotto,  e trovandolo  lanto  fcroce  e 
forte,  sie  niollo  se  ne  raaraviglia;  e sic  pensava  chie  gli  Quat- 
tro cavalieri  polessoro  esserc  e donde,  con  cid  sia  cite  quelle 
insegne  giantmai  egli  non  l’avea  già  mai  (1)  vedutc.  Ed  era 
allora  niollo  molto  pericolosa  la  loro  baltaglia,  imperd  chc 
Lancialotto  volcva  innanzi  morire  cite  lasciare  Trisiano  vivo; 
ma  Trisiano  già  non  sapea  con  cui  egli  si  comballca  nè  per 
quai  cagione,  ma  lutta  fiata  combatlca  gagliarda  mente:  non 
perd  cite  Trisiano  facesse  cid  ched  c’poleva,  perché  il  (2) 
pcnsicrc  con  cui  (3)  alquanlo  lo  stoglieva;  e la  battaglia  era 
pure  allora  ancor  più  forte.  Ed  ccco,  a lanto,  venire  gli  due 
vicarii  délia  Giûiosa  Guardia  (cid  era  messer  Gulislanle  e ntcs- 
scr  Lantris);  e dubitando  che  messer  Trisiano  non  avessc 
nfuria  ingomltcria  (-El,  c’ sic  uscirono  dcl  castel  con  più  di  ses- 


(I)  Ripetizione  del  Ms.;  invece  delta  quale,  net  due  di  riscontro, 
leggesi  una  sola  volta:  ma' più;  o:  mai  più. 

(î)  Ê scrillo,  o piuttosto  rl9critto  I'  articolo:  percliel  il. 

(3)  Cioé,  il  penslcrc  eon  cui  eombattessc  ; siccome  di  sopra  avea 
detto:  • già  non  sapeva  con  cui  egli  si  combatlca  >.  tin  grave  sospetto 
di  lacuna  intervenuta  a queslo  luogo  del  nostro  Codice,  ci  è cagionato 
dalla  lezione  del  Magliab.  e del  Sen.;  i quali,  dove  per  solito  (c  il  se- 
condo  in  ispecie)  abbreviano  de' suoi  parerghi  l' istoria , qui  invece  la 
condiscono  d'alcun  prunelle  délia  consuela  e pedantesca  filosofia.  Comc- 
chessicsi , ci  giova  il  recare  a nolizia  di  chi  legge  codesta  aggiunta, 
ricopiandola  dal  Tcslo  chc  conservasi  in  Siena.  — non  pero  che  trisiano 
facesse  qucllo  arebbe  palulo,  che  sappiate  che  se  lui  avesse  comballuto 
cou  lanla  mala  volonta  quanto  faceva  tancilotto,  loro  ballaijla  impocha 
dora  sarebbe  stata  traita  affine , che  in  ultra  maniera  trisiano  arehhe 
fermati  suoi  colpi.  impero  che  due  cose  principal i muonano  altrni  a 
grau  foria , cioe  la  gran  lelisia  et  la  g ran  trisliiia,  che  perche  lanci- 
lollo  si  pensara  rendicare  sopra  di  lug  si  fer  ira  piu  mortalmente  et  era 
la  battagla  ail  ora  molto  pericolosa.  Et  allora  gli  due  richari  de  la 
giogosa  ghuardia  ec. 

(4)  Questa  parola  c confcrmata  dal  Magliab  , chc  ponc:  inghombria. 
Il  Sen.  ha,  invece:  alcuna  choxa  contraria. 
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santa  cavalicri  armati , per  donargli  aiuto  c soccorso.  E corne 
Trislano  gli  vide  cavalcare  a si  grande  agina,  si  si  trae  avanie 
dicendo:  — Golislante,  c voi  sire  Lantris,  io  vi  romando, 
sotlo  pcna  délia  testa,  che  voi  non  siale  tanto  ardili  di  do- 
narmi  nessuno  aiuto  nè  soccorso,  se  voi  lutlo  mi  vedeste  di- 
trinciare  a uno  cavalière  o a duc,  per  fino  .ai  venti.  E allora 
cglino  si  traggono  a diclro  c sic  slanno  a vedere  la  battaglia 
degli  olto  cavalicri:  degli  quali  già  l'armi  erano  quasi  tulle 
affalsate,  e lutli  erano  innavcrali  in  alcuna  parle;  salvo  che 
Dinadano  gagliardp,  che  s'  cra  volcnlicri  trallo  a dielro  per 
alcuna  scusa,  c parcva  che  gli  dilettasse  più  lo  slarc  a vedere, 
che  'I  combalterc.  E combaltendo  Lancialotto  c Trislano  in 
laie  maniera,  c mcsscr  Gulislanlc  mirando  alla  battaglia,  si 
conobbe  Astorc  di  Marc,  e allora  pianctlamcnte  egli  si  trae 
appresso  di  lui  e cominciù  taie  a dire:  — Eli  (1)  Aslore.che 
è ciô  che  voi  fale?  Or  corne  siele  voi  conlro  a messer  Tri- 
slano, il  quale  è tanlo  amico  lealc  di  messer  Lancialollo?  — 
Aslore  rispuosc:  — Cavalière,  non  fale  forza ; perù  che  voi 
polele  bcnc  vedere  là  ollrc  Lancialollo  che  si  combatte  con 
Trislano  — . E messer  Gulistante,  udendo  le  parole,  si  àc  gran- 
de dolorc,  c tantosto  corre  in  quclla  parte,  dicendo:  — Non 
ferile,  cavalicri  chè  voi  siele  troppo  errali.  Eh  eh  (2)  corne, 
Trislano,  non  vedete  voi  che  qucslo  èe  Lancialotlo  con  cui 
voi  combattete?  — E Trislano,  udendo  le  parole,  fue  molto 
doloroso,  e tantosto  gilta  a terra  (3)  sua  spada  e 'I  suo  scudo, 
e vae  per  abbracciarlo;  ma  Lancialollo  ciù  non  sofîcrse,  anzi 
disse:  — Trislano,  Trislano,  voi  vi  fale  ora  molto  amico; 
ma  male  me  lo  deste  a divedcrc  a Dasbergo,  davanli  al  duca 
Arigie,  per  amore  di  Brunoro.  E Trislano  di  tali  parole  molto 
si  maraviglia,  dicendo:  — Oh  corne,  Lancialollo!  che  parole 
sono  qucsle  che  dite  voi?  ebe  parole  son  queste?  Io  so  bcnc 
che  giammai  io  nommi  scontrai  a Dasbergo  davanli  al  duca, 
e non  so  che  vi  parlate,  per  mia  fè;  nè  per  amor  di  Brunoro 

(I)  Scrilto,  «emplie? mente:  E ; corne,  sette  righc  appresso:  et. 

(î)  Magliab.  : E conte;  Sen.:  O conte. 

(3)  Scrilto:  alterra. 
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ni;  per  altro,  già  niai  contro  di  voi  non  d fado.  Dicc  Lancia- 
lotto:  — Trislano,  Trislano,  non  eonobbi  io  il  vostro  cavallo 
e voslra  spada? — Allora  Trislano  sie  pensa  uno  poco  e,  ri- 
cordandosi,  disse:  — Lancialotto,  egti  fcc  vero  rhe  io  prestai 
mio  cavallo  e inia  spada  a Bronoro,  dicendom’  egli  clic  vole* 
va  combottcre  conlro  a uno  cavalière  slranierc  per  amorc  di 
dama.  E allora  Lancialotto  sc  ne  rende  ccrto,  clic  Trislano 
non  era  incolpalo,  ma  era  slalo  fallo(i)  di  Brnnoro;  e allora 
si  lo  corre  ad  abbracciare,  e si  gli  chiama  perdonanza  e rén- 
desegli  in  colpa,  e si  conta  agli  suoi  fratelli  il  grande  errorc 
die  in  fra  loro  era  slato.  E Lancialotto,  per  amore  di  Tri- 
slano, perdona  a Brunoro,  c rcndegli  pace  a lui  c a Dinadano. 

E vânnoscnc  Insieme  alla  Gioiosa  Guardia;  c la  reina  Isolta 
fa  loro  grande  onore  e médicagli  delle  loro  fedilc.  E a tanlo, 
le  tavole  furono  messe  e data  T arqua  aile  mani , e sedellono 
a mangiarc.  E mangiando  in  taie  manera,  Palamides  disse, 
per  fare  parlarc  Dinadano:  — Reina  Isolta,  per  mia  fè,  ch’  io 
non  pensai  giammai  ritornare  in  queslo  palagio;  chè  noi  era- 
vamo  tutti  morli,  sed  e’ non  fosse  la  grande  prodezza  c ’l 
grande  avviso  di  m caser -Dinadano.  lo  quale  stava  a prove-  , — 
dere  nostra  battaglia  — . Or  sai  chc  è,  Palamides,  — ciô  disse 
Dinadan,  — perclifc  tue  ti  lasciasti  batlezzare  e prendesti  nostra 
fede,  per  tanto  non  le  ne  senliamo  noi  perd  niuno  grado;  chfc 

lu  lo  facesti  a tuo  vantaggio,  perd  che  gli  Pagani  non  ti  vo- 

leano  già  piii  vedere  in  tra  loro.  E certo,  non  di  meno  agli 
Cristiani  se’  tu  (2)  anche  molto  rincresciuto:  non  so  io  perchfc 
non  li  rivolgi  (3)  inantello  — . — Eh,  per  mia  fè,  agli  Cristiani 
non  è egli  già  venuto  in  odio,  — cid  disse  Trislano;  — chfc 
io  si  T amo,  (4)  e anche  si  lo  araano  tutti  gli  cavalicri  ar- 

ranti  — . Non  fa  forza  se  lu  T ami , — cid  disse  Dinadano  a 

Tristano,  — chè  tue  I'  ami  a tuo  vantaggio,  perch’  egli  t’  à 
difeso  da  Lancialotto;  ma  di  qui  a poco  l’  aspetta,  chè  verra 

(1)  Net  Scn.  : era  * talo  difetto. 

(2)  Scritto:  eetlu. 

(3)  Cos'i  la  pure  il  Magliab.  E meglio  il  Scn.  : non  rivollt. 

(4)  Net  nostro  e nel  Magliab.  : sillamo. 
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il  tempo  che  I topo  l[a]  borsa  roderàe  (1),  si  corne  à fatto 
per  altra  voila,  quando  se  ne  mené  la  reina  Isolta  — . E di 
tali  parole  Brunoro  n'  avea  grande  dolorc,  per  paura  chcd  e’ 
non  rincrescesse  a Tristano,  e sic  disse  allora  a Dinadano:  — 
Voi  siele  troppo  arrogante  di  parole  e di  lingua  rea,  e male 
ve  ne  addivcrràe  — . E Dinadano  disse:  — S‘  io  sono  arro- 
gante (2)  di  parole,  adunque  sono  pur  di  lingua:  ma  voi  siele 
arrogante  di  falti,  quando  andate  portando  l'armadure  d’altrui, 
per  volerc  esser  tenuto  pro’.  Clic  ’l  luo  caval  non  era  ciiio- 
valo,  cbè  volesli  quello  di  Tristano?  — E Lancialolto  disse: 
— Quanto  di  cotcslo,  non  fale  voi  corlesia  di  ricordarlo  ora  — . 
Non  li  fae  nulla  ciô  dire  (3)  a te,  Lancialolto,  — diccva  Di- 
nadano — ; chè  tu  vai  assalendo  altrui  colle  insegne  divisalc 
per  non  esser  conosciulo,  e fai  pace  e guerra  a tua  posta  e 
a tuo  piacere.  Ma  pace  faceva  per  te  più  che  per  niuno  cava- 
lière che  vi  fosse;  chè  tu  eri  già  a laie  divenuto,  chcd  c'  non 
si  vedea  già  la  banda  vermiglia  nel  campo  giallo  — . E Dordo 
disse:  — Voi  dite  vero,  Dinadano,  alla  mercè  délia  voslra  gran- 
de prodezza:  tanto  combaltavale  vigorosamentc  — . A voi  non 


(t)  Ê aggiunto:  ’l  topo,  sulla  fede  d' un  solo;  sono  da  noi  correlti 
verrue  c rodera*,  sopra  i due  Codici  di  riscontro.  A nustra  giustilica- 
zione,  non  allro  vogliamo  produrre,  fuorché  le  lezioni  dei  tre  diversi  Mss. 

Laurenz.:  cliessarae  il  tempo  che  la  borsa  renderae  «i  corne  ec. 

Magliab.  : che  sarii  el  lempo  che  verra  il  tempo  che  rodera  la  borsa 
sichome  ec. 

Scn.  : che  verra  el  tempo  chel  topo  rodarà  la  borsa  corne  ce. 

Altri  giudichi , dopo  cit>,  del  fatto  noslro,  o faccia  tneglio  di  noi. 

(?)  Era  qui  anticipato  cd  inlruso  di  fatti,  che  noi  non  dubitammo 
di  sopprimere.  Più  naturalmcnte  hanno,  in  questo  luogo,  il  Magliab.  c 
il  Sen.:  s’ io  sono  arrnghante  di  linghua , rot  siele  arroghante  di  fatti, 
quando  ce. 

(3)  Il  nostro  archelipo , ponendo  a questo  luogo:  ciù  disse,  gênera 
oscorilà,  dalla  quale  non  ci  era  possibile  liberarci  senza  il  consiglio 
dcl  Magliab.,  ove  leggesi  : E dinadan  disse:  nonltifa  mes  hem  a te  Lan- 
cilotto  dire,  impero  che  lu  rai  assalendo  ce.  Varia  notahilmente  il  Sen.: 
quanto  che  cotcslo  non  fate  roi  corlesia  di  ricordare  et  al  présenté  non 
fa  mesliere.  Itispose  Dinadano:  Attc  Lancilotto  dico  che  vai  ec. 
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rispond'  io,  — ciô  disse  Dinadano;  — chè  voi  dite  che  siete 
caslo.  e ingannale  Iddio  e '1  mondo.  Non  per  tanlo  ch’  io  con- 
sigliassi  Trislano,  che  a voi  fidasse  la  reina  Isotta;  chè  per- 
ché tu  dichi  che  se’  caslo,  non  per  lanto  perô  non  se’  tu  ca- 
slrato  — . E di  cotali  parole  Astore  e Briobris  rideano  raollo 
forteraenle,  tanlo  ch’ era  gran  fallo.  Allora  Dinadano  disse: 
— A voi,  Astore,  e a voi,  Briobris,  alirc  risa  vi  facea  fare 
l’ allro  di  Breus,  quando  voi  cravate  con  messer  Arccche  e 
con  Prezzivalle,  quando  cravate  presso  alla  Fonlana  alla  Pra- 
leria  — . E a quel  punto,  tutti  gli  cavalieri  stavano  cheli,  c 
vcruno  era  tanto  ardito  che  osasse  far  motlo,  per  paura  di 
Dinadano,  che  non  lo  rnmpognasse;  ma  pur  forte  ridcvano  in 
fra  IbroVE  ta  rcina  Isotta  disse  allora:  — Dell,  che  ben  aggia 
Dinadano,  lo  qualc  fa  slare  muto  ciascun  cavalière  che  lo  vo- 
lessc  ollraggiarc  — . Or  sai  ch'  è (1),  dama?  — ciô  disse  Dina- 
dano — State  chela,  e sedelc  ad  agio  in  vostra  caméra;  chè 
non  venitc  se  non  in  parte  da  ridere  e da  farc  gabhe  d’altrui, 
c per  domandarc  chi  àe  vinto  e chi  àe  perdulo:  ma  guai  a 
chi  ne  àe  (2)  a ricevcrc  le  pcrcosse  — . E in  taie  maniera 
tutti  gli  rampognôe,  c gli  cavalieri  aveano  di  ciô  si  grande 
diletto,  che  piii  tosto  si  levarono  da  tavola;  salvo  che  Dinadano, 
che  rimase  a tavola  a mangiare  e mangiava  fortemente,  dicen- 
do:  — Questo  guadagno  non  farà  Trislano  sopra  di  me,  ch’io 
non  mangi  la  parte  mia  — . E in  taie  manera  dimorarono  XII 
giorni;  e appresso,  tutti  e otto  gli  cavalieri,  ciô  fuc  Trislano, 
Lancialolto,  Palamides,  Briobris,  Astore,  Brunoro,  Bordo  c 
Dinadano,  si  missono  al  cammino  e vanno  alla  città  di  Camel- 
lolto.  E quando  lo  re  Arlus  e la  reina  Gincvra  gli  vide,  fanno 
a loro  grande  festa  e onore;  e lutta  gente  era  quivi  allegra, 
vedendo  Trislano  e Lancialolto,  c sappiendo  si  corne  le  parole 
dette  di  loro  discordia  non  era  essuta  (3)  la  verità,  ma  era 


* 


; 


â r,. 


(1)  Il  noslro:  che:  ma  il  Sen.:  Or  napete  che  e. 

(2)  Acchtnne  ac,  il  Laurenz.  ; a chi  ua , il  Sen.;  e Iroppo  dal  rero 
riilungasi  il  Magliali. 

(3)  Ê scritto:  e suta;  ma  ne!  Magliab.  è:  non  era  w lo  vero;  e nel 
Sen:  nonnerana  stale  vere, 

26 
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stato  errore  c fallo  di  messer  Brunoro.  E ora  lascia  lo  conto 
di  parlar  degli  olto  cavalieri,  e conlcrcno  d’ una  grande  ni- 
mislà,  con  una  grande  battaglia,  la  quale  fue  infra  messer 
Tristano  c messer  Lancialotto  nel  piano  di  Bucifalas,  davanti 
ai  eastello  dcIT  Orliute  (1). 


CIL 


Conta  la  vcra  storia,  che  lo  nimico  délia  umana  généra- 
zione,  il  quale,  per  la  sua  supcrbia,  fu  eacciato  di  cielo  in 
terra,  cioè  délia  gloria  celestiale  nclla  pena  infernale:  cgli,  per 
invidia,  la  sua  sotlilitade  ed  operagione  (2),  la  pace  fatta  in 
tra  messer  Tristano  e Lancialotto  poco  tempo  durée;  anzi  fue 
in  fra  loro  la  maggior  battaglia  e la  più  mortale,  clic  mai 
fosse  in  tra  due  cavalieri.  E ciù  intervenue  perche  a messer 

Tristano  era  stato  detto  da  più  personc,  che  per  invidia  si 

moveano,  che  Lancialotto  s’andava  vantando  si  corn’ egli  l’ave- 
va  assalilo  alla  Gioiosa  Guardia,  e si  com’egli  aveva  avuto  il 
meglio  délia  battaglia,  e solo  per  lo  onore  di  sua  cavalleria 

si  avea  egli  lasciato  che  nollo  aveva  t ratio  a fine.  E queste 

parole  arlifieiose  e si  composte,  veniano  proprie  da  messer 
Calvano;  c furono  per  lui  ordinale  c faite  e dette,  imperô 
ch’ egli  molto  odiava  messer  Lancialotto,  e Lancialotto  lui, 
solo  perché  messer  Calvano  e suoi  fralelli  aveano  trallo  a fine 
messer  Lamorotto  e messer  Adriano;  e per  cotale  convenenle. 


(1)  De  urlintte,  sembra  avcrc  il  Magliab.  Vedremo  in  appresso  allrc 
c slranissime  trasformazioni  di  questa  parola. 

(2)  Manca  di  sinlassi  il  période,  c soprattulto  per  qucsla  parola, 
che  nessun  Teste  ci  ha  fatlo  abilità  di  etnendare  nel  molto  prohahile 
a doper  a ml  o,  loggendosi  invecc  in  un  d’ essi  (Magliab.),  clic  piii  al  nostro 
si  accosta  : sottilità  adaoperalione.  Né , quanto  a regola  grammaticale , 
si  mostrô  più  valentc  il  trascrittore  di  Siena,  benchc  chiaramenfe  appa- 
risca  l’ intenzione  che  in  lui  fu  di  emendar  questo  passo:  don  de  per  la 
sua  sottilità  et  operazione  mosso  u invidia  de  la  pare  fatta  infra  lais- 
ser Tristano  et  niisser  Lanciloltv , la  quale  poco  tempo  durn,  ancho 
(per  Ami,  corne  si  spesso  nclla  Santa  sencsc)  fu  infralloro  et*. 
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messcr  Lancialotto  molto  l’ odiava.  Ed  essendo  tanto  apporlato 
a Tristano,  Tristano  non  si  parlava  con  Lancialotto;  e Lan- 
cialotto vedendo  chc  Tristano  cra  schifato  e non  gli  parlava, 
cd  cgli  non  parlava  a lui.  E sappiate  che  una  delle  maggiori 
volontadi  ched  egli  avcssc,  si  cra  di  provarsi  con  Lancialotto, 
per  saperc  quale  era  più  sofliciente  a fare  villania  l’  uno  a 
l’ altro;  c tutto  di  andava  cercando  la  via  e ’l  modo  per  pro- 
varsi contro  a lui,  e ched  e’  lo  potesse  trovare  in  campo  a 
solo  a solo.  E Lancialotto  in  ciô  ricevea  torto,  perché  quelle 
tali  parole  mai  nolle  avea  dette:  ma  vedendo  che  Tristano 
non  gli  parlava,  non  parlava  a lui;ecosie  disdegnati  insieme 
steltono  grande  tempo.  Ma  sccondo  che  le  guerre  e le  brighc 
nascond  c molli  crrori,  in  fra  lo  re  Amoroldo  d’ Irlanda  c lo 


re  Alois  di  Norgalcs  apparvc  grande  briga  e quistionc;  perù 
che  I'  uno  guerreggiava  coll'  altro  ; e cio  era  tutto  intervenuto 
per  uno  caslel,  lo  quale  cra  nellqjpiano  di  Buçifajas,  in  salle 
confine  d' Irlanda  c di  Norgalcs.  E ciascuno  re  vi  credea  avéré 
ragione,  e ciascuno  si  lo  voleva  a sua  uhbedienza;  e la  genle 
di  qucllo  caslello  avea  ubbidito  fino  a quel  punto  lo  re  Amo- 
roldo, e al  présente  lo  re  di  Norgales  v*  era  intrato  c méssavi 
certa  sua  masnada.  E lo  re  Amoroldo  v’  era  andato  per  ricon- 
quistarlo:  e lo  re  Alois  si  v’  era  andato  per  difenderlo;  e cia- 
scuno re  avea  posto  suo  campo  presso  al  castello;  c cosi  l’ uno 
re  e 1*  altro  mandava  richiedendo  sua  amislanza.  E allora  lo 
re  Alois  manda  a messer  Lancialotto,  che,  sanza  altra  dirno- 
ranza,  egli  gli  doni  soccorso.  E Lancialotto,  vedute  le  lellere, 
si  vi  vae  con  quattrocento  ottanla  cavalieri;  in  fra  gli  quali 
fue  messer  Brunoro  lo  bianco  e messer  Astor  di  Mare  e Brio- 
bris  e Bordo  e Lionello  e tutto  suo  lignaggio.  E lo  re  Amo- 
roldo manda  cara mente  richiedendo  messer  Tristano  e sua 
amistanza.  E avendo  Tristano  l’ambasciata  ricevuta,  fue  molto 
allegro,  solo  per  essere  incontro  a messer  Lancialotto;  e non 
voile  menare  più  cavalieri,  se  non  se  quanti  cavalieri  Lancia- 
lotlo  n’ avea  menali  egli:  in  fra  gli  quali  fu  messer  Palamidcs, 
Prczzivalle,  messer  Brunoro  lo  Nero,  Dinadano,  Dodinello, 
Sagris  figlio  dello  re  Agalanone,  messer  Arecch.  messcr  Lac 
fralello  di  messer  Ivano,  e tutti  e (re  i tigli  dello  re  Aliello; 
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e mena  seco  Tristano  molti  altri  pro’  cavalieri  erranti.  Ed 
essendo  Trislano  al  campo  ov’  era  lo  re  Amoroldo  attendato, 
fannosi  insieme  grandissimo  onore;  e Tristano  allora  gli  fae 
mutare  il  campo  più  presso  al  caslcllo.  Ed  essendo  in  taie 
maniera  attendata  l'una  parle  e l’altra  ne!  grande  piano  di 
Bucifalas,  avanti  al  castel  délie  Lcrlintc,  allora  lo  re  di  Nor- 
gales  manda  messer  Briobris  e due  altri  cavalieri  allô  re  Amo- 
roldo, richiedcndolo  di  battaglia.  Essendo  gli  tre  cavalieri 
avanti  allô  rc,  si  lo  salutario  cortesementc,  dicendo:  — Ho 
Amoroldo,  lo  re  Alois  sle  vi  manda  per  noi  a dire,  ch’  egli 
saràe  al  mallino  in  sul  campo  cogli  suoi  cavalieri  sckiieraii ; e 
che  voi,  délie  due  cose,  facciatc  l’una:  o voi  accelliatc  la 
battaglia,  o voi  lasciale  il  campo  — . Allora  Tristano,  con 
volonlù  dello  re  Amoroldo,  si  dirizza  in  piede,  dicendo  a loro: 
— Signori,lo  re  Amoroldo  vi  rispondc  in  taie  maniera:  che 
al  matlino  con  sua  cavalleria  saràe  in  sul  campo  più  avanti 
che  a mezza  via.  E fatc  assapere  a messer  Lancialolto,  ch’ egli 
al  mallino  Iroverràc  in  sul  campo  lo  ligliuolo  dello  rc  Melia- 
dus;  e che  per  allro  non  sono  io  qui  venuto,  se  non  per  pro- 
vare  la  mia  persona  contro  alla  sua , solo  perch’  egli  s’  è lanto 
vantato  ch’  egli  m’  avea  assalito  alla  Gioiosa  Guardia;  c se  non 
per  tanto  ch’  io  gli  feci  una  grande  scusa,  disse  ch’ egli  in’a- 
rebbe  morto.  Ma,  cerlo,  délia  sua  venula  io  non  ne  seppi 
nienle,  ma  la  mia  fo  io  assapere  a lui  — . E allora  gli  tre 
cavalieri  rilornarono  con  loro  ambasciata,  c eontano  allô  re 
Amoroldo  c a Lancialolto  il  convenente.  E Lancialolto  lali 
novelle  sle  teneva  a grande  sdegno,  dicendo  che  non  puô  fal- 
lire  che  l’ uno  di  loro  non  tragga  a fine  1’  allro.  Ed  essendo 
loro  battaglia  ordinata,  in  taie  maniera  ciascuna  parle  fae 
grande  e buono  (l)  apparecchiamento  d’ arme.  E venendo 
T altro  giorno,  ciascuno  re  fae  sue  schicre,  e furono  tantosto 
ail’ avvisaglia  (2)  assembrati;  c sonate  le  trombe  da  ciascuna 
parte,  ciascuno  cavalière  si  trac  a fedire;  e Tristano  e sua 

(I)  Per  errore  ne!  Codice:  huuna.  Mania  qneslo  secondo  addieltivo 
ncgli  altri. 

{2)  È scritto:  alla  nsayliu. 
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gerUe  Irnggono  pur  a feüir  .ilia  schiern  di  messcr  Lanciulotto, 

c cominciansi  a dure  grandissimi  rolpi.  E quivi  era  grande 

s[>ezzare  di  lance  e ’l  percuolcre  de'  cavagli  c lo  scavallare 

de’ cavalieri  ; e «piivi  bene  aresli  veduli  assai  buoni  deslrieri 

a selle  vôte.  E rolte  le  lance,  meltono  mano  aile  buone  spa- 

de;  ed  era  si  grande  lo  roinorc  degli  cavalieri  e lo  percuo- 

lere  de’  ferri  c ’l  fremire  de’  cavalli , cbe  parea  che  ’l  mondo 

finisse.  E chi  avesse  veduli  i cavalieri  traboccare,  e lesie, 

mani  e piedi  e gambe  per  ferra  andare.e  grande  quanlifà  di  , 

cavalieri  morti,  arebbe  dello  che  già  mai  non  avesse  veduto  ri  l!f  ! ‘ 

più  crudele  batlaglia.  E Tristano  e Lancialolto  s’erano  alquanto  *\  'f  j f ...  < _ 

dilungali  da  gli  allri  cavalieri,  e fareano  in  fra  loro  duc  una 

crudelissima  baltaglia  scoperlamente;  e quivi  non  si  pofeva 

dire  che  I’  uno  non  conoscesse  1’  altro,  e non  erano  a quel 

punto  a giuoco  nè  a torneamento  (1),  chè  I’  uno  areblje  vo- 

lenlieri  tralto  a line  I’  allro;  e quivi  si  polea  dare  dirilta  sen- 

tcnzia  di  loro  ballaglie  e di  loro  prodezze.  E fuite  l’ allre 

schiere  s’erano  già  traite  in  dietro:  tanlo  erano  lassi;  e soli 

Tristano  e Lanciulotto  comballeano  al  campo,  i quali  niente 

si  risparmiavano  (2).  E rolte  che  cbboro  le  loro  lance,  chè 

l’ uno  per  T allro  non  avea  già  piegalo  in  arcione,  eglino  mis- 

sono  mano  a loro  inazze  di  ferro;  e davansi  si  grandi  colpi , 

che  tutti  gli  loro  elmi  si  rinsonavano  in  testa,  c gli  scudi  si 

spezzavano  in  braccio,  e le  carni  s’amraaccavano  e rompéansi 


(1)  Ciova  i)  far  qui  nota  una  sciocchcria  di  copisti , di  quelle  che  a 
piü  altre  e maggiori  scioccheric  dar  possono  occasione.  Trovando  qui 
scritto  nel  Laurenziano:  non  erano  a quel  punto  a yinocchione  nel  tor- 
neamento, il  povero  nostro  spirito  e In  nostra  piü  povera  erudizione 
versavano,  corne  puô  pensnrsi , in  grandi  angustie.  Ma  non  tardarono 
a soccorerci  quei  due  nostri  fui  i consigiieri;  nell*  uno  de*  quali  ci  fu  dato 
di  leggcre:  ne  a giuoco  ne  a torniamento;  ncll’altro:  ne  atorniamentu 
ne  agiuoco. 

(â)  Perche  de!  senso  non  si  dubiti,  vuolsi  avvertire  corne  ancora  il 
Magliab.  abbia:  si  mpiarmavano.  Ben  è vero  cbe  il  nostro  scrive:  rispar - 
uiauano;  ( forsc  segnar  volendo:  rixparmavano)  non  tenuta  da  noi  per 
forma  sincera , per  la  niuna  aflinità  che  passa  Ira  la  m ed  il  v,  secon- 
dochè  meglio  si  dira  nello  Spoglio.  Legge  il  Sen.:  si  riposavano. 
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le  loro  ossa.  Appressso  missono  raano  aile  loro  spade,  e sle 
si  fcrieno  tanlo  vigorosamenle , clic  in  poca  d' ora  tutti  gli 
loro  sberghi  erano  smagliati,  e le  carni  loro  era  (i)  tulle  li- 
vide di  sangue  e~di  sudore;  le  quali  si  vedeajio  scoperte:  e 
non  aveano  già  seudi  in  braccio;  c ciascuno  di  loro  era  più 
contento  di  morire,  che  di  rimanere  perdente.  E lutta  data, 
diceva  Y uno  a l’  altro:  — Tu  se’  Trislano  c io  sono  Lan- 
cialotto.  Ora,  per  certo,  si  parràc  chi  sarà  o vero  chi  ô mi- 
gliorc  cavalière  — . E Y uno  e 1'  altro  giuravano,  che  s’ egli 
perdeva,  non  porleràe  giammai  arme.  E per  tanlo,  molto 
molto  erano  lassi  c afiannali , c ciascuno  si  dotlava  di  doman- 
darc  lo  riposo.  E Trislano  diceva:  — Lancialotto,  ecco  qui 
Tristano,  il  quale  non  v’  âe  assalito  pcrviaiajnçnte  (2)  nèd’a- 
scoso,  si  corne  voi  faceste  me  alla  Gioiosa  Guardia.  I'  non  ho  (3) 
travagliale  giù  mie  insegne  per  non  cssere  conosciuto.  Ora  vi 
difendete  bene,  chè  tneslier  vi  fae.  Per  la  mia  fè , ch’  io  vi 
metterôe  alla  morte:  a certo  1’  abbiale  — . — Tristano,  Tri- 
slano, — diceva  Lancialotto,  — vedetc  qui  lo  figlio  dello  re 
Bando,  il  quale  cura  poco  le  vostre  minacce,  perch’  io  vi  fa- 
rde per  certo  caro  coslare  voslro  grande  argoglio;  che  i’  niuna 
maniera  (i)  vi  potresle  assomigliare  al  mio  lignaggio  — . Di 
che  Tristano  disse  a quel  punto:  — Lancialotto,  Lancialotto, 
noi  non  siamo  venuli  qui  per  bruttarc  ora  le  nostre  lingue 


(1)  Non  ci  facciamo  solleciti  di  riparare  ad  una  taie  sconcordanza, 
che  non  è la  prima,  nè  sarà,  certo  l'ultima,  del  nostro  Testo.  Reca  il 
Magliab.:  si  parieno;  e il  Son.,  pur  corn’  è solito,  emenda:  impocha 
dora  loro  ehni  eruno  tutti  dismaglati  et  loro  charni  livide  e tinte  di 
sudore. 

(2)  Cosï  nel  Testo  che  la  stampa  intende  a rappresentare  ; nè  sapem- 
mo  risolvercl  a cancellante  questa  da  noi  non  intesa  e poco  intelligible 
parola  (vedasi  lo  Spoglio ),  benchè  facile  assai  e naturale  fors’ anche  ci 
semhrasse  il  correggere  privât  amen  te  Ci  è pur  d’uopo  avvertire  che  gli 
altri  Codici  hanno:  per  ingannamento  (Magliab.);  per  vantamento  (Sen.); 
e che  in  nessuno  dei  due  leggesi:  nè  d' ascoso, 

(3)  Scritto  nel  nostro:  inonno;  nel  Magliab.:  e nonno;  — e nono, 
nel  Sen. 

(4)  Solo  nel  nostro  (nè  il  caso  è nuovo)  si  legge:  materia. 
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di  niuna  villania,  ru''  anche  per  vanlarsi.  b'igliuoto  fui  dello 
re  Meliadus,  dello  piii  corlesc  re  del  niondo  e üello  piii  allô 
c gcnlile  lignaggio:  ma  qui  poco  vale  nè  cale  il  vanlare  di 
Irocca,  ma  il  buono  cuore  e le  forli  brarcia  e la  trincianle 
ispada  difinirà  noslra  quislione  • — , E davansi  allora  si  grandi 
colpi,  ch’ cra  maraviglia  e impossibile  a vedere,  c combat- 
leano  allora  Iroppo  vigorosamente.  E sappiale  che  ciascuno  di 
loro  era  innaveralo  in  alcuna  parle,  e la  (erra  era  già  linla 
molto  del  loro  sangue,  c gli  loro  cavagli  non  si  sosteneano 
in  stanle.  E coiubaltendo  loro  in  taie  maniera,  Lancialotto  dc- 
sidera  molto  lo  riposo;  ma  a ciù  Trislano  non  si  accordava, 
chè  a quello  assalto  voleva  sua  batlaglia  Irarre  a fine,  e quello 
si  era  lo  primo  assalto;  ma  al  secondo  si  parràe  chi  sarà  va- 
lenlc  e pro’  cavalière.  E Tristano  diceva  a Lancialotto:  — Noi 
siamo  alla  battaglia:  difendelevi  bene;  chè  per  cerlo  T abbiate, 
che  lanlosto  nostra  batlaglia  aràe  fine;  e noslra  guerra  voglio 
che  al  présenté  in  queslo  abbia  fine,  e in  queslo  primo  or  si 
parràe  quale  di  noi  due  cavalieri  saràe  lo  pro’  e lo  più  soffi- 
cienle  di  polere  farc  c soslenere  di  fare  villania  l’ uno  a l’ al- 
Iro  — . E Lancialotto,  che  molto  era  sianco  e quasi  più  non 
si  poleva  difendere  inconlro  a Tristano.  si  diccva  a Trislano: 
— Cerlo,  il  voslro  non  te  combottere,  anzi  èe  argoglio  e gran 
pazzia;  e non  siele  già  pnnto  cortese  cavalière,  quando  io  vi 
domando  lo  riposo,  a nôllomi  volere  concedere.  Perù  io  vi 
proteslo.  che  voi  non  farcie  più  sopra  di  me,  per  lino  a lanto 
ch’io  non  sarôe  riposato — . E Tristano  dicea:  — Lancialotto, 
lo  comballer  non  èe  pazzia,  anzi  è ardire  che  procédé  dal 
cuore.  Imperô  difendelevi  ardilamente,  chè  io  si  vi  dislldo  — . 
E si  lo  ferla  ardilamente,  e avealo  già  a taie  condotto,  che 
Lancialotto  già  non  si  poteva  più  veramente  quasi  difendere 
inconlro  a Tristano;  e credesi  certano,  ch’ egli  l’arebbe  per 
certo  morto,  se  non  per  tanto  che  messer  Astore  c messer 
Briobris  e messer  Bordo  e messer  Brunoro  e messer  Lionello, 
che  vedendo  eglino  corne  Lancialotto  era  lasso  e messer  Tri- 
slano non  gli  voleva  donare  lo  riposo,  e conoscendo  che  se  la 
battaglia  aràe  a durare,  messer  Tristano  lo  arebbe  tratlo  a 
fine,  per  taie  molto  ne  dubitarono  ed  ebboro  grande  paura 
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di  non  perderlo:  per  laie  (1)  lasciarono  ogn’allro  affare  e cor- 
sono  a dare  soccorso  a Lancialollo  inconlro  a Trislano.  E 
Tristano  da  loro  si  difendc  arditamcnte;  e ciô  si  feee  per 
grande  ardire  e vigoria  di  quorc;  c dava  a lutli  che  fare,  e 
si  gli  ferla  arditamente  con  la  sua  buona  spada,  c tutti  gli 
credea  meltere  alla  morte;  cioè  Tristano.  A tanto,  Palainides 
e I Valletto  alla  colta  mal  tagliata,  e Prezzival , Sagris  e Garict , 
ch’  erano  in  quclln  parle  e contro  a Lancialollo,  cominciano, 
adunque,  una  crudele  baltaglia.  E Tristano,  vedendo  gli  cinque 
cavalicri  che  gli  donavano  soccorso,  si  disse  una  grande  e ar- 
rogante parola,  la  quale  si  mosse  da  grande  ardire  di  cuore, 
ch’  egli  disse  allora  : — Eh  cavalieri , clic  meslier  vi  fae  di 
venire  a si  grande  agina?  Chfs  sacciate  che  la  vostra  venu  ta 
mi  torràe  I’  onor  e ’l  prcgio  di  mia  baltaglia  — . E ciô  disse 
Tristano,  imperô  che  (|uand’egli  vidde  venire  gli  cinque  cava- 
lieri inconira  di  lui,  si  si  riconforla  tutto  nel  suo  cuore,  e di- 
vennc  tutto  fresco  e ferla  tutto  più  forte,  ehè  tutti  gli  credea 
sharattare,  faccendosi  quesla  ragione:  — Mcglio  ô uno  solo 
pro’  cavalière,  che  sei  cavalieri,  alcuno  pro' e alcuno  vile  — . 
E comballendo  i cavalieri  in  taie  maniera,  erano  quasi  tutti 
ferili,  e ’l  giorno  veniva  a loro  mancando.  E lo  re  di  Norga- 
les  e lo  re  Amoroldo  fanno  bandire,  che  ciascuno  cavalière 
torni  a suo  padiglione;  e cosie,  l’una  parte  e l’altra,  ciascuno 
torna  a suo  campo.  E vcnendo  l’ allro  giorno,  si  fanno  sop- 
pellire  i morti;  e trovôssi,  dalla  parte  dello  re  di  Norgales, 
morti  duecento  settanta  cavalieri;  e,  da  la  parle  dello  re  Amo- 
roldo, furono  duecento  sedici.  E a quel  punlo,  lo  re  di  Nor- 
gales, ch’  era  savio  e saputo,  sie  si  pensa  dicendo  in  fra  sè: 
— Il  fatlo  non  vae  bene  per  me;  chfe  se  io  combatto  in  bal- 
taglia generale,  io  sarôe  perdente,  perd  che  solo  Tristano  ci 
metteràe  in  isconfilta:  tanta  è la  sua  prodezza.  Imperô,  io 
solo  voglio  combattere  inconlro  allô  re  Amoroldo,  bene  ch’ egli 
sia  più  pro’  di  me;  ma  non  di  meno,  io  si  stoe  al  perdere  e 


(1)  Non  replicazione  , ma  taulologia  de!  nostro  Ms.  Puô  quesla  for- 
ma tradursi,  la  prima  volta  : percift,  e la  seconda:  laondc;  ma  in  nes- 
suna  delle  due  ci  accade  trovarla  nepli  altri  Tcsti. 
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■il  vinrere  — . E allora  gli  manda  a dire  per  due  ravalieri 
queste  parole,  le  quali  qui  sono  sollo  scrittc. 


cm. 


Monsignor  lo  rc  Alodois  (1)  si  vi  manda  per  noi  a dire , 
clic  troppo  interverebbe  grande  dannnaggio  a combatler  geôle 
contro  a pente.  E imperô,  se  a voi  piace  e diletta,  egli  solo 
vuole  combaltere  conlro  a voi  solo;  e quale  di  voi  vince,  sle 
rimanga  signore  del  caslello,  e lo  perdenle  vada  a sua  via  a 
fare  altre  (2)  suc  bisogne.  — E a quel  punto,  messer  Trista- 
no  si  fue  dirizzato  in  piede,  dicendo  a loro:  — Signori,  si 
corne  voi  vedete,  lo  re  Arnoroldo  si  i>e  innaverato  di  due 
fedile;  I’ una  nel  viso,  l'allra  nel  braccio.  Imperô  una  cosle 
fatta  batlaglia,  e làe  ove  vae  (3)  1'  onore  di  tanta  cavalleria  e 
la  gloriazione  (4)  délia  contrada,  non  farebbe  al  présente  per 
lui:  in  taie  maniera  è egli  innaverato.  Ma  egli  metteràe  in 
campo  uno  cavalière  per  suo  campione,  lo  quale  vuole  lôrre 
a difendere  ogni  sua  ragionc:  e qucllo  cavalière  saràe  la  mia 
propria  persona.  Non  ch’  io  creda  chc  lo  re  Adlodais  (5)  vo- 
glia  meco  batlaglia-,  ma  sono  certo  che  per  lo  suo  migliorc, 
egli  eleggeràe  messer  Lancialolto;  e quivi  si  si  difineranno 
due  quislioni:  che,  s’ io  perdo,  lo  re  Arnoroldo  lasceràe  le 
confine  e lo  castello,  e messer  Lancialolto  aràe  approvalo  lo 
vanto  lo  quale  incontro  a me  egli  si  diede,  quando  disse  che 


(1)  Male  il  Magliab.  : lo  rois  (fi  Londres.  E piu  francescaniente , il 
Sen.  : lo  rois  Lodois. 

(2)  Per  errore,  nel  Codice:  altri 

(3)  Correggiamo  sulla  feile  (tel  Magliab.,  che  offrcci  ra,  menlre  il 
nostro  ha,  per  iscambio,  voir,  Venne  omesso  questo  verho  net  Sen. 

(4)  Il  Sen.  : et  la  nominania. 

(51  É facile  rlcordarsl  che  questo  re  venne  in  sullc  prime  chiamato 
Alois,  ch'  b il  francese  Louis,  il  nostro  Aloisi  e Luigi , il  venelo  Alvi- 
je,  il  plateale  e comico  (ligi,  ec.  Segnaliarao,  intanlo,  corne  una  nnova 
trasformazione  dcl  Sen.  : Allodis.  Inlorno  al  re  Arnoroldo,  che  qui  semhra 
rivivere  dopo  quanto  di  lui  racconta9i  nel  cap.  XVIII , abbiamo  già  detto 
alcuna  cosa  nella  Prefaiione. 


Digitized  by  Google 


tin 


mi  avea  faito  villania  davanli  la  Gioiosa  Guardia:  e se  Lan* 
cialotto  perderàe,  sno  vaulo  non  saràe  già  adunque  vero  die 
giammai  sopra  di  me  egli  avesse  niun  vantaggio,  e lo  re  di 
Norgales  si  renderàe  il  castello  allô  re  Amoroldo  — . E a lanto, 
gli  due  messaggi  rilornano  agli  loro  siri,  e sic  riconlano  la 
delta  ambasciala;  e di  ciô  Lancialollo  aveva  grande  dolore. 
E allora,  lo  re  Alois  e Lancialollo,  con  ben  venti  cavalieri, 
si  mônlano  a cavallo  tutti  disarmali,  e si  vanno,  a uno  passo, 
a pariamento  collo  re  Amoroldo:  c allora  eglino  parlarono 
insieme  gli  due  re,  c ordinarono  di  tare  combaltere  per  loro 
gli  due  campioui  (i).  E a quel  punto,  Lancialollo  si  trac  avanli, 
dicendo:  — Sire  Trislano,  voi  avele  inandato  a dire  che  volete 
con  mcco  battaglia,  e in  ogni  mio  contrario  voi  vi  ponelc. 
lraperô  io  volenlieri  vorrei  sapere  da  voi,  sed  egli  èe  cosle 
la  verilà — . E Trislano  disse:  — Lancialotto,  egli  è ben  vero, 
clicd  e’  non  èe  cosa  al  mondo  ch’  io  lanto  desideri , quanto  la 
battaglia  incontra  di  voi  — . Trislano,  Trislano,  — ciô  disse 
Lancialollo,  — io  si  v’  ùc  servito  sempre  c onorato  per  flno 
al  di  d’ oggi  présente;  ma  da  ora  innanzi,  io  si  v’ôe  per  mio 
mortale  nimico,  e la  battaglia  mi  piacc  assai  clied  ella  sia  pur 
in  ira  me  c voi  — . E Trislano  non  fuc  allora  lento;  anzi  si 
trac  avanie,  e Irâsi  suo  guanlo  d'ermellino  c donalo  a Lan- 
cialotlo,  acciô  che  la  loro  battaglia  non  possa  già  rimanere; 
c diterminârla  di  combaltere  da  11  agli  dieci  giorni,  chè  innanzi 
non  potevano,  perd  clT  erano  slati  innaverali  «ella  battaglia 
dinanzi.  E allora  tornano  agli  loro  padiglioui.  E di  taie  balta- 
glia  che  tare  si  dovea,  messer  Astore  e Lionello  n’  aveano 
grande  dolore,  si  per  amore  di  Trislano  c si  per  paura  che 
Lancialotto  non  mancasse  loro  e si  per  amore  di  cavalleria;  e 
molto  pensavano  corne  slornare  potessono  questa  battaglia.  E 
allora,  egli  ànno  uno  saggio  scudiere,  in  cui  eglino  molto  si 
tidavano,  e si  lo  mandàro  prestamenle  allô  re  Artus,  signifi- 
cando  a lui  tutto  lo  convenenle.  E lanlosto  monté  lo  scudiere 
a cavallo  in  uno  corrente  e presto  palafreno,  e lanto  cavalca 


(I)  Cosl  nci  due  di  risconiro;  ma  net  I.aurenz.:  cappioni;  che  po- 
Irebhe  a chi  pensa  non  parère  altrettanlo,  corne  a chi  ascolla,  ridicolo. 
Di  che  vedasi  lo  Spoglia. 
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giorno  e notte,  ch’egli  giunse  alla  cillà  di  Cnmellot;  ed  essendo 
davanti  lo  re  Arlus,  gli  donôe  ginocchione  la  leltera.  Subita- 
mente  lo  re  l’aperse,  per  sapere  i|ucllo  ch' ella  contava;  la 
qnale  lellera  in  questa  guisa  diceva: 

CIV. 

— Al  nobile  e polcnte  re  di  Longres  e di,  Brett.agua , > k- 

signore  délie  nniverse  eonlrade  e province , manlenilore  di 
cavalleria,  messer  lo  re  Arlus,  e somma  potenzia,  di  nobili- 
lade  e savere  e di  virtù  c di  benigniiade  ornato,  di  miseri- 
cordia  e di  pielà,  a voi  salulano  e inchinano.  Manifeslo  vi  sia, 
che  nel  piano  di  Bucifalas,  davanti  al  caslello  dell’  Erlinle,  di 
qui  a diece  giorni,  delibe  essere  dislruzione  di  lutta  cavalleria. 

Egli  èe  stata  una  grande  battaglia  in  fra  Tristano  e Lancia- 

lotto,  e quasi  si  sono  condolti  alla  morte-,  c ànno  tanto  loro 

cuore  indnralo,  che  vogliono  loro  battaglia  trarre  a fine.  E di 

riô  s’ ànno  dato  il  guanto;  c cio  non  puù  rimanere,  se  non 

rimanesse  per  vostra  grande  ambasciala  — . E letta  che  lo  re 

questa  taie  leltera  ebbe  e udita  1' ambasciala,  éravi  la  reina 

e molli  altri  baroni:  di  che  molli  cominciâro  fortemente  a 

languire.  Onde  che  lo  re  tanlosto  comandà  a Mordaret  suo 

figlio  e a messer  Ivano,  che  con  trecenlo  cavalieri  monlasso- 

no  e subilamente  fossono  nel  piano  di  Bucifalas:  e taie  fu 

fatto.  Ed  essendo  l'ambasciata  giunta  al  campo  davanti  gli  due 

re,  messer  Ivano  si  dirizza  in  piede,  dicendo  a loro:  — Si- 

gnori,  sanza  grande  cagione  non  siamo  noi  venuti  qui,  si 

corne  vicarii  dello  alto  re  Arlus;  e di  ciô  ferma  (1),  ecco  il  1 / ■ ' - 

hrieve  suggellato.  E pero  comandiamo  a voi  re  di  Norgales, 

c a voi  re  Amoroldo,  e a voi  Tristano,  e a voi  Lancialotto, 

che,  sotto  pena  d' esser  nominati  e tenuli  (raditori  de  l'alto 


(1)  Talc  è qui  la  lezione  del  nostro  Ms.,  a cul  cblarezza  non  altro 
dir  possiamo,  sc  non  supponendo  otnessa  iunanzi  a quest'  ultinta  parola 
la  prcposiziouc  a,  o forsc  al  suo  principio  la  sillaba  con  (a  ferma,  o 
u con  ferma;.  Il  Magliab.  scrive:  e diccin  ecclin  elbriere;  il  Sen.:  edirio 
mottrarono  elbrece. 
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seggio,  che  incontanente  voi  vi  dohbiate  diparlirc,  e di  quie 
a sei  dl.dobbiate  ciascuno  essere  in  Caïucllollo  a difinire  e a 
provare  ogni  ragiorio  clic  uvclc  nello  castello  de  Lerlinle  — . 
Intendendo  gli  re  e gli  cavalieri  il  comandaracnto  lanto  spresso, 
alcuno  ne  fue  allegro  e alcuno  ne  fue  dolente:  ira  perd  che 
Lancialolto  ne  fue  allegro,  solo  per  noue  intrarc  in  campo 
conlro  a Trislano,  chè  alquanlo  dubilava;  e tutti  ne  furono 
lieli  gli  cavalieri  del  suo  legnaggio;  c Tristano  ne  fue  dolente, 
perché  non  potea  provare  il  vanto  il  qualc  gli  era  slato  delto 
che  Lancialolto  s'  aveva  dato  inconlra  di  lui.  E lo  re  di  Nor- 
gales  lascia  lo  castel  alla  gente  dello  re  Artus-,  e appresso, 
ciascuna  gente  prese  via  alla  citladc  di  Camellollo.  E lo  re 
Artus,  vedendo  clic  Trislano  e Lancialolto  non  si  parlavàno 
insieme,  era  di  ciù  lo  piii  tristo  re  del  raondo,  e disse  allora 
a Trislano:  — lo  v’ addomando  uno  dono  — . E Trislano 
disse:  — Monsignor,  domandate  cid  che  vi  piace  — . E lo  re 
disse:  — lo  si  voglio  che  voi  mandiatc  per  la  reina  Isotta, 
che  vegna  a fare  fesla  colla  reina  Gincvra  — . E Tristano 
disse  ch’  era  3pparecchiato.  E allora  egli  mandé  niesser  Priz- 
zivalle  e Dinadano,  con  quattrocento  pro’  cavalieri , per  Ici , 
e donôe  loto  uno  ancllo  per  segno.  E allora  gli  cavalieri  tanlo 
cavalcano,  ched  e'  furono  alla  Gioiosa  Guardia;  e la  reina 
IsotU  fa  loro  grande  onore;  e vedendo  cita  il  detto  anello, 
sic  fae  il  coraando,  e si  si  acconcia  e monta  a cavallo,  c vas- 
sene  verso  la  cillù  di  Camellollo.  Ed  essendo  presso  alla  cilla 
a due  Icghe,  la  reina  Ginevra  e lo  re  Artus  e altre  dame  e 
baroni  e cavalieri  le  si  fanno  incontro,  e da  allra  parte  si  vi 
vae  messer  Lancialotto  e tulto  suo  lignaggio.  E Lancialolto 
fae  alla  reina  grande  onore;  e (alla  assetlare  in  una  gahbi.i 
cavallercsca , lutta  dipinta  e storiata,  la  quale  porlavano  quat- 
tro  ricchi  e grossi  palafreni;  e sopra  la  lesta  alto,  P andava 
uno  ricco  e nobile  palio  di  sela,  lo  quale  portavano  qualtro 
cavalieri:  cio  furono  messer  Aslor  di  Mare,  messer  Briobris, 
messer  Brunoro  e messer  Lionello.  Ed  allato  le  veniva  lo  re 
Artus  e Lancialotto,  contandole  la  grande  nimistade  ch’  era 
slata  in  fra  lui  e messer  Tristano;  c scusandolesi , si  corne 
mai,  nè  in  detto  né  in  fatto,  mai  nollo  ofTese.  E lo  re  Artù 
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e la  reina  Ginevra  raolto  pregavano  la  reina  Isolta,  che  pre- 
gasse  messer  Tristano,  che  in  fra  lui  e Lancialotto  fosse  buona 
pace  c amore.  Ed  cssendo  al  palagio,  la  reina  sie  dismonta, 
e dismonlôlla  messer  Lancialotto,  c sic  la  mena  nella  grande 
sala;  e le  dame  dclle  conlrade  erano  già  tutte  a dimostrare 
allegrezza  per  amore  délia  reina  Isolta.  E riposale  che  furono, 
le  due  reine  prendono.  messer  Tristano  per  la  mano,  e si  lo 
fanno  sedere  in  mezzo  tra  lor  due,  e mollo  lo  priegano  che 
gli  dehha  piacere  che  ’n  fra  lui  e Lancialotto  debba  essere  e 
sia  ferma  e buona  pace.  E Tristano,  intendendo  il  priego  delle 
due  reine,  e udendo  si  corne  Lancialotto  si  scusava  che  mai 
quelle  parole  non  aveva  dette,  e anche  per  amore  dello  re 
Artus  c di  cavalleria,  Tristano  si  gli  rendèc  pace;  e di  ciô 
lutta  la  corte  ne  fue  in  grande  allegrezza.  Di  che  Tristano  e 
Lancialotto  si  si  fermauo  d' andarc  in  avventura  li  presso  per 
quelle  conlrade.  E Tristano  molto  raccomanda  Isolta  allô  re 
Arlus  e alla  reina  Ginevra,  dicendo  che.  toslo  cra  lor  cre- 
denza  quivi  rilornarc;  e appresso,  môntano  a cavallo  c vanno 
a lor  via. 


CV. 


Tutto  quel  giorno  cavalcano  gli  due  franchi  cavalieri, 
ched  c'  non  Iruovano  niuna  avventura  ; e appresso,  cavalcano 
il  secondo  e ’l  terzo  e ’l  quarto  di,  sicchè,  al  quinto  giorno, 
si  rilrovarono  in  capo  délia  Valji;  Jii'nii.i  appiè  d’ una  grande 
montagna;  c in  cima  avea  uno  forte  castello,  il  quale  si  cliia- 
mava  Rôcca  Forte.  E cavalcando  eglino  in  taie  maniera,  sie 
sconlrarono  uno  autico  cavalière  di  giùjli  centoscttanta  anni  ; 
ed  era  raolto  grande  di  sua  personn,  Irojqio  'IhIihT  altaglialo 
di  meinhra.  E corne  lo  cavalière  vidde  gli  due  compagni,  si 
gli  saluta  eortcscmenle,  e si  gli  doraanda  di  loro  condizione. 
E Lancialotto  gli  disse:  — Noi  siamo  cavalieri  erranti,  délia 
raagion  di  raonsignor  lo  re  Arlus  — . Allora  lo  antico  cava- 
lière si  gli  convita  al  suo  castello,  dicendo:  — Signori,  veni- 
levi  a riposare;  chô  io  sono  uomo  che  arao  mollo  gli  cava- 
lieri arranli,  iraperô  che  io  già  fui  cavalière  délia  Tavola 


Vecchia,  appellato  per  nome  messer  Sigurans  lo  Bruno  — . 
Quando  Trislano  inlese  che  quesli  era  messer  Sigurans,  cava- 
lière Agragone  (1),  lo  più  forte  combaltitore  che  avesse  lo  rc 
riej-pandragone  in  sua  corte,  si  si  fac  allora  molto  allegro,  e 
sie  si  trae  allora  avanli:  — Sire,  — dicendo,  — io  v’addi- 
mando  in  corlesia , clic  vi  piaccia  di  giostrare  meco  una  fiata, 
perché  io  volentieri  proverrei  vostra  prodezza  — . Per  niia 
fè,  — ciô  disse  l'anlico  cavalière,  — che  di  queste  parole 
io  mi  foc  grande  incraviglia;  perô  che  io  non  credo  clic  sia 
cavalière  nella  Tavola,  che  non  m’  abhia  provato.  Ma  lutta 
Data,  ditemi  voslro  nome,  e io  vi  soddisfarùc  di  quello  che 
voi  addomandate  — . Allora  gli  due  cavalieri  gli  contàro  loro 
nome.  E quando  messer  Sigurans  intesc  che  questi  era  lo  gio- 
vane  Trislano,  di  cui  si  alla  fama  era  già  per  lo  mondo,  si 
disse  allora  a Trislano: — Cavalière,  io  vi  dieo,  che  voi  non 
avete  la  mclade  voglia  di  giostrare  cou  meco,  che  io  ô di 
giostrare  cou  voi , per  sapere  se  voi  siele  cosi  fine  giostralore 
corne  fuc  lo  vostro  padre,  lo  re  Mcliadus;  chè  Lancilolto  ô 
io  provato  piii  e più  fiate  — . E allora  lanlosto  si  fae  venirc 
dal  castel  suc  armadure,  e sic  s’  arma  e monta  a cavallo;  c 
prendono  del  campo.  e T uno  venue  inconlro  a l’ allro  si  corne 
gli  buoni  cavalli  ne  poleano  gire.  E allô  sconlrare  clied  egli 
si  fanno,  si  dierono  due  si  grandi  colpi,  che  le  loro  lance  si 
briciano  in  pezzi  ; e poi , gli  cavalieri  si  trafierono  de'  petti  e 
di  visaggi  per  laie  c si  fatta  forza,  che  ainendue  andarono 
alla  terra  con  loro  cavagli;  e lo  cavallo  di  messer  Sigurans 
subitamente  si  morie;  e gli  cavalieri  amenduc  slelloro  grande 
pezza  stordili , e stctlor  per  un’ ora  (2).  E Trislano  si  lieva 
prima,  c prende  messer  Sigurans  per  la  ntano  c fftllo  rile- 
vare,  dicendo:  — Cavalière,  or  corne  vi  senlitc  voi?  — Ed 
egli  giura  che  già  mai  a sua  vita  , uno  si  grande  colpo  non 


(1)  Ancora  ncl  Magliab.  : aghraghone  — Agrone,  ha  il  Sen. 

(2)  Dâ  sospetlo  di  abaglio  o di  non  fclice  mutamento  avvenuto  nel 
nostro  Codice,  la  più  piana  e meno  oziusa  lezione  degli  altri.  Magliab.  : 
e stati  per  un  ora,  Tristano  si  leva  inpnmamente.  — Sen.:  e stati 
che  furono  per  spaiio  W una  ora , Trislano  ti  rilevà  ec. 
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avca  ricevuto.  E Tristano  dice  che  allreltale  gli  era  incon* 
trato  a lui.  E riposato  che  lo  antieo  cavalière  fue  uno  poco, 
si  priega  Tristano  che  gli  presli  suo  cavallo  per  giostrare  con 
Lancialotto;  e Tristano  si  glielc  presta.  E allora  messer  Sigu- 
rans  monta  a cavallo  e venue  inconlro  a Lancialotto,  c Lan- 
cialotto incontro  a lui:  e dànnosi  due  grandissimi  colpi.  Ma 
inesser  Siguras  abbattèe  Lancialotto,  e appresso  rendèe  a Tri- 
stano  suo  cavallo,  e mollo  gli  priega  ched  e’  si  vadano  a 
riposarsi  al  suo  castello:  ma  Lancialotto  suo  invito  non  voile 
ricevere,  perché  uno  poco  era  aontato.  E allora  si  partono  di 
quindi,  c tanlo  cavalcano,  che  arrivarono  a una  badia  di  mo- 
naci  ; e quivi  si  si  riposano,  e Lancialotto  si  fae  curare  sua 
feula,  che  fatta  gli  avea  messer  Siguras  lo  Bruno.  E Tristano 
ciascuno  giorno  si  mctleva  in  avventura  li  presso  in  quelle 
contrade,  c la  sera  tornava  alla  delta  badia.  venendo  [ il 
t]erzo  giorno  che  Tristano  si  misse  in  avventura,  egli  cavalca 
tanlo  avanti,  ched  c’  si  dilungô  dalla  badia  novc  leghe.  E al- 
lora egli  scontra  sulla  strada  una  dama  , la  quale  cavalcava 
molto  genlilmente  con  trenta  donzeile  in  compagnia;e  questa 
si  era  la  Dama  del  Lago,  la  qualc  tornava  da  parlare  co’  l’alto 
prencipe' Gàîébtïo,  e anddvasene  in  sua  contrada,  cioè  al  Ça-  / 
stello  del  LâgoTÈ  scontrando  ella  Tristano  c vcdendolo  cosie 
solTSHb  domanda  chi  egli  era;  e Tristano  suo  nome  le  fece 
tantosto  manifesto.  E la  dama,  vedendo  Tristano,  cui  ella 
avea  grande  tempo  disiato  di  vedcre,  sie  fue  molto  allegra, 
e sic  lo  domanda  di  messer  Lancialotto;  e Tristano  si  le  conta 
corne  egli  era  rimaso  alla  badia,  alquanto  innaveralo.  E allora 
la  dama  pensa  uno  poco,  e appresso  immagina  tulto  ciô  che 
ne  potessc  intervcnire.  E tantosto  fae  dislendere  uno  padiglio- 
ne,  lo  quale  era  fatto  per  arte  in  taie  maniera,  che  pareva 
ad  altrui  uno  bello  palagio,  e appresso,  comanda  a due  don- 
zeile, che  faccino  corne  udirele  appresso.  Chè,  ragionando  Tri- 
stano e la  dama,  ed  ecco  vcnire  duc  donzeile  loro  davanti; 
non  clic  Tristano  s’  accorgesse  di  loro  ne  da  cui  parte  elle 
si  venieno.  Ed  cssendo  le  due  donzeile  (1)  davanti  la  Dama 


(1)  Net  Laurciu. , per  uno  (Ici  cas!  piü  voltc  osservali:  le  duc  dame 
cio  ( per:  cioè)  donzeile. 


416 


t 

v 


del  Lago  ed  a Tristano,  che  ragionavano  insieme  in  sul  cara- 
mino,  l’ una  prende  Trislano  per  lo  ceppo  del  freno  del  suo 
cavallo,  e l’altra  prende  la  dama  dicendo:  — Sire  e dama, 
quando  a voi  piaccssc,  noi  vi  conviliamo  a quel  palagio;  e 
quivi  vi  potrctc  rinfrescare  c riposare,  e appresso  voi  andrete 
a voslro  cammino  — . Damigelle, — ciô  disse  Trislano,  — lo 
riposare  non  fa  ora  mesliere  — . E le  damigelle  si  dissono: 
— Sire  cavalière,  in  cortesia,  non  siale  lanlo  disconoscenle ; 
e preghiànvi  che  per  voi  non  manchi  la  buona  usanza  e ’l 
buon  costume  di  quello  palagio:  chè  noi  vi  facciamo  sagra- 
mento,  che  da  poi  ch’ egli  fue  edeficato,  non  ci  passô  nessuno 
cavalière  che  non  vi  si  riposasse  o bevesse  almeno;  chè  ve- 
dete  che  per  quella  valle  non  v*  è nè  villa  ne  abilanza  presso 
a più  di  diece  leghe,  là  dove  T uorao  si  possa  riposare  nè 
rinfrescare  — . E la  Dama  del  Lago  molto  priega  Trislano, 
ch’  egli  riceva  lo  invito;  e Trislano  disse  che  ciô  faceva  vo* 
lentieri,  imperô  ch’ egli  non  era  quello  cavalière  che  volcssc 
afTalsare  le  buone  usanze.  E allora  vanno  in  quella  parle;  ed 
essendo  smontali,  ed  e’  fùro  menali  in  uno  grande  e bello  giar- 
, dino,  il  quale  pareva  altamenle  murato  d’ intorno.  E allora  le 
donzelle  apporlano  da  bere  e da  confeltare  ; c bevuto  ch’ egli 
cbboro,  furono  serrali  in  quel  giardino,  là  dove  parea  che  vi 
fosse  di  belle  camere.  E la  Dama  si  diede  allora  a conoscero 
e disse:  — Trislano,  già  mai  voi  non  vi  parlirele  di  qui, 
fin  ch’  io  non  ci  ô denlro  Isolta  e Lancialollo  e la  rcina  Gi- 
nevra.  Imperô  loslo  le  ci  penso  avéré  — > . E appresso,  la  dama 
si  manda  sue  servigiali,  c fagli  apportare  pane  c vino  e 
d’ ogn’ 3ltra  vittuaglia  a grande  abbondanzia,  e allre  cose  da 
donargli  dilelto.  E Trislano,  che  era  in  laie  maniera  rinchiuso, 
era  assai  dolente,  ma  non  poleva  allro  fare.  E la  Dama  del 
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Lago  fae  allora,  perjirle,  uno  ç.orpo  morto,  lo  quale  pareva 
proprio  quello  di  Trislano;  ed  era  addobbato  delle  insegne  di 
Trislano,  ed  era  innaveralo  in  Ire  parti,  tulto  insanguinalo;  e 
fallo  porre  in  sullo  mezzo  délia  strada  del  cammino,  c favvi 
poire  il  suo  scudo  e alquanle  lance  tutle  spezzate,  si  corne 
quivi  avessoro  combattuto  più  cavalieri;  e appresso,  faceva 
slare  uno  cavallo  presso  a quel  eorpo,  lo  quale  pareva  proprio 


il  7 

quello  di  Tristano:  non  chc  Trislano  perd  sapesse  di  queste 
cose  nienlc.  E Lancialolto,  ch’  era  rimaso  alla  Badia,  c (1) 
venendo  la  sera,  aspettava  Trislano  che  ritornasse,  si  corne 
era  usato  di  fare;  ma  vedendo  ch’ egli  non  tornava,  era  di 
cio  assai  dolente,  c molto  sospirava  e non  trovava  requie  nè 
posa;  c in  lutta  quclla  noite,  non  fece  altro  che  pensare  che 
•ciô  potesse  essere,  dicendo  in  fra  sè;  — Belle  due  cose  sarà 
l'una:  o Trislano  arà  alcuna  ingombria,  od  egli  si  sarà  messo 
in  avventura  per  altri  paesi  — . E al  mattin,  essendo  lerza, 
I’  abate  di  là  entro  e Lancialolto,  con  altri  monaci , andarono 
a lavola  a desinare;  e allora,  ecco  là  entro  arrivare  una  don- 
zella  la  quai  cavalca  a guisa  di  scudiere,  la  quale  conta  allô 
abate,  che,  quivi  presso  a diece  leghe,  ella  avea  sconlrato  uno 
cavalière  morto,  — lo  quale  à pur  lo  più  bello  c il  meglio 
taglialo  di  suc  mcinbra,  che  io  unqua  niai  ne  vedessi  uno 
altro:  e suc  armi  erano  ttitie  lagliale;  e uno  buono  cavallo 
era  quivi  appresso  di  lui  — . E messcr  Lancialolto,  lo  quale 
era  stalo  in  grande  sospelto,  intendendo  egli  le  parole,  funne 
molto  gramo;  e tantosto  si  lieva  da  lavola,  e andava  per  la 
sala  in  qua  e in  là,  e non  trovava  posa,  sospirava  e faceva 
lamento  grande,  dicendo:  — Ahi  lasso!  O caro  mio  compagno 
e leale  Trislano,  caro  amico!  Or  che  angosciosa  novclla  è 
quesla!  O prodezza  o cortesia  del  mondo,  perché  m’  ài  tu 
abbandonato?  O vero  onore,  e pregio  di  cavalleria,  perché  siete 
voi  morto  in  talc  maniera?  O falcone  e sicurtà  degli  cavalieri 
crranli,  oh  dove  vi  troverrô  io  già  mai?  — E per  cerlo, 
Lancialolto  faceva  lo  maggiore  lamento  e pianto  del  mondo, 
non  essendon’ egli  perô  ancora  ben  cerlo.  E stando  uno  poco, 
ed  ecco  là  entro  tornare  uno  degli  pastori  dello  abate;  e 
com’  egli  vidde  Lancialolto,  cosie  disse:  — 'Sire  cavalière,  no* 
vellc  v’ apporto  assai  malvagie  e rie;  imperù  che,  lo  cava- 
lière lo  quale  venue  con  voi  qua  entro  in  vostra  compagnia. 


(h  A chi  questa  copulativa  sombrasse  inopportun»,  potrà  cnmbiarla 
in  altra  piü  ealzante  particclla , suit’  esempio  dot  Magliab.,  che  ha:  in 
venendo  la  *era. 
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10  lo  scontrai  (1)  ier  sera  morto  e disteso  iu  sul  cammin;  ed 
èc  innaveralo  in  più  parti,  e sie  giace  nel  mezzo  délia  strada 
délia  Valle  di  Basingnana  (2);  e soe  veramente  ch'  egli  èe  des- 
so,  impero  ch’  io  lo  conobbi  aile  insegne  c allô  suo  buono 
cavallo,  lo  quale  è quivi  presso  a lui  — . E Lancialotto,  inlen- 
dendo  le  dette  parole,  dieeva:  — Abi  lasso!  dolorose  novelle 
sono  queste!  — E sie  usci  di  sèe  per  lo  grande  dolore,  c - 
stelle  per  grande  pezzo  clied  c’  non  si  riseniL  E rivenendo 
in  sè,  sanza  altra  dimoranza,  sic  s arma  e monta  a cavallo; 

e tanto  cavalca,  clied  c’giunsc  al  luogo  là  ovc  il  paslore  detto 
gli  aveva;  e cavalcava  ritto  per  la  strada,  cd  egli  seontrôe  il 
corpo  e ’l  cavallo  di  Tristano.  E corne  Lancialotto  lo  vidde, 
cosl  si  getta  a terra  del  cavallo,  e abbraccia  e bacia  quel 
corpo  per  grande  pezzo:  e provvedendo  quelle  fedite,  sie  face- 
va  il  maggior  pianto  e maggior  lamento  del  mondo.  e che 
mai  fosse  falto  per  nessuno  cavalière;  c dieeva:  — Abi  lasso 
me!  Tristano,  pieno  di  grande  cortesia  e di  prodezza,  cbe 
per  certo  la  gente  diràe,  cbe  solo  per  grande  invidia  io  v’ab- 
bia  fatto  morire?  Ahi  me  dolente!  Quanto  per  voi  è dolente 

11  mio  cuore  ! Chè  veramente  lu  eri  il  pregio,  il  benc  e la 
allegrezza  délia  Itilonda  Tavola.  Abi  sire  Dio,  mandatemi 
alcuno  consiglio,  per  voslra  pictade  e misericordia,  cb’ io  possa 
di  vero  sapere  ebi  tanto  grande  dannaggio  à falto!  Chè,  ve- 
ramente, voi  siete  stato  morto  a grande  tradimenlo;  e non 
puote  essere  altro:  cbe  se  voi  non  foste  stato  morto  a ingan- 
ni,  voi  aresle  fatto  tristo  c dolente  ebi  contra  a voi  fosse 
stato  — . E allora  faceva  Lancialotto  lo  maggior  lamento  del 
mondo;  e giura  di  dimorare  per  quella  conlrada  due  mesi,  e 
di  traire  a fine  quanti  cavalieri  e genti  vi  troverràc,  o chiun- 
que  egli  scontrerràe;  o egli  morrù.  E stando  Lancialotto  iu 
tanto  dolore,  a lui  vennoro  due  donzellc.  le  quali  mollo  Io 


(1)  Cosi  banno  il  Magliab.  c il  Senese.  Nul  noslro  é dubbia  la  prima 
loltera , e parrcbhe  tloversi  leggere:  lo  acontrai ; ovc  ciô  non  nasca  da 
mala  lormazinne  «Ici la  n,  volendo  scriversi  : lo  ’nconlrai. 

(2)  Piii  innanzi  (pag.  420)  é Basingnano.  Ha  il  Magliab.  ; di  Su  g ma- 
no;  - di  basauiujna,  il  Sencsc. 
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confortano,  pregandolo  ch’  egli  prenda  alcuno  consiglio  al  suo 
grave  dolore;  c priéganlo  (1)  rlied  egli  si  vada  a riposare  (2) 
a quello  palagio:  — e qui  polrele  spiare  alcuna  novella  si 
corne  queslo  cavalière  ê siato  raorlo;  e noi  non  abbandonere- 
mo  punto  lo  corpo,  per  lino  alla  vostra  ritornata  — . E Lan- 
cialolto,  per  volontà  di  sapere  alcuna  certa  novella,  si  corne 
Trislano  fosse  siato  morto,  lantosto  lascia  le  donzelle  e vas- 
sene  al  palagio.  Ed  essendo  giunto  denlro  e trovandovi  la 
Dama  dcllo  Lago,  fasseno  grande  maraviglia;  ma  tutla  via, 
si  fannô  liisienie  grande  onore,  c la  dama,  adunque,  allora 
lo  prese  per  la  mano,  c si  dice:  — Conforlatevi,  cavalière — ; 
e sic  lo  mena  là  dove  era  messer  Tristano.  E vedendosi  in- 
sieme,  fanno  si  grande  gioia  e grande  testa,  c per  la  grande 
letizia  e’  non  poleano  a pena  punto  parlare.  E appresso,  Lan- 
cialotto  conta  a Tristano  la  novella  chc  già  era  corsa  di  lui; 
e Tristano  di  ciù  sle  si  maraviglia:  ma  ben  ciù  conoscono 
che  queslo  era  siato  operazione  délia  Dama  dello  Lago.  Ed 
ella  dice:  — Cavalieri,  non  vi  date  veruno  pensicrc:  pensate 
pur  di  darvi  buon  tempo  e bel  piacerc  ; e io  vi  giuro  di  farvi 
allegri  e gioiosi  raolto;  e me  contcnlerù  di  vedere  quella  cosa 
che  io  lungo  tempo  ùc  disiata,  ciù  è di  vedere  voi  due,  in- 
sicme  colle  due  reine  — . E allora  la  Dama  fae  asscltare  nel 
grande  giardino  due  ricche  lelta  di  seta,  e favvi  (3)  apporlarc 
da  sonare  e da  léggiere  e da  schermirc,  e per  contai  e di 
belle  e tiobili  slorie  délia  vecchia  legge;  e fae  star  con  loro. 
per  donarc  loro  allcgrezza,  dodici  donzelle  lielle.  le  quali 
sempre  cantavano  e sonavano  e danzavano  e davano  allegrez- 
za  agli  cavalieri , c con  grande  diletto:  non  per  tanto  ch'  eglino 
si  sapessono  nè  potessono  dipartire.  E la  dama  fae,  per  arle, 
uu  altro  corpo,  addobbato  délie  insegne  di  Lancialotto:  c fae 


(t)  Scrilto:  priegallo. 
fî)  Scrilto:  arripusare. 

(3)  Fart , net  noslro  c nel  Mugllab.  ; uct  Sen.  : feri.  Tra  lu  parole 
clie  aeguono,  c notabile  quella  di  léggiere,  quand' anche  dobbiamo  rife- 
rirci  a'  tempi  dcl  primo  compilatore  o dcl  primo  possessore  di  questa 
• Ibntana  di  lutte  le  islorie  ». 
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due  cavagli , I’  uno  morto  e I aitro  fcdito,  e I'  uno  corpo  as- 
settato  poco  di  lungi  da  l'allro.  E già  cra  corsa  di  lungi  la 
novella  per  moite  conlrade,  si  corne  Trislano  e Laucialolto 
erano  morti  nclla  grande  Valle  di  Basingiiano;  e già  per  lo 
reamc  di  Longrcs  era  sparla  la  novella:  ma  non  elle  ferma- 
menlc  si  credesse.  E ora  laccremo  degli  due  cavalieri . e con- 
teremo  si  corne  talc  novella  fue  manifesta  in  Cammellolto. 

CVI. 


In  i|ucsta  parle  ponc  la  storia,  die  avendo  la  Dama 
del  Lago  tanlo  adoperato,  clted  cita  si  ùe  Trislano  e Lancia- 
lotlo  in  sua  compagnie , si  pensa  d’ averc  la  reina  Isolla  e la 
reina  Ginevra.  E allora  manda  alla  code  dello  re  Artus  due., 
donzellc,  signiticandogli  délia  morte  degli  due  cavalieri.  K le 
donzellc  lanto  cavalcano  I’  uno  di  presse  dell'  aitro,  ch’  elle 
furono  in  diece  giorni  alla  eittade  di  Cammellotlo.  Ed  essen- 
do  al  palagio,  sle  disiuonlano  e altaccano  gli  loro  cavalli  agli 
anelli  ordinati , e mùntano  c furono  nclla  grande  sala  ; e 
quivi  truovano  lo  rc  e le  due  reine  e allra  barouia  molto 
pensosi,  perô  clic  alcuna  novella  aveano  inlcsa  degli  due  cava- 
lieri: non  elle  fermaraenle  la  crcdessoro.  E a quel  punto,  le 
duc  donzellc  salulano  lo  re  e tulla  I'  altra  baronia  cortesc- 
mente,  c dicendo:  — Signori,  novclle  v’ apportiamo  e assai 
malvagie  e rie;  imper  A clie  nclla  grande  Valle  di  Basingnano 
si  àe  due  cavalieri  arranti  morti  — ( e divisauo  loro  le  nsc- 
gne  degli  due  cavalieri) — , e sono  mollo  innaverali.  Ma  chi 
eglino  si  siano,  ciô  fermamenle  non  se  ne  dicc  nicnle  — . E 
lo  rc  c le  due  reine  c tulla  altra  gente  di  taie  novella  diven- 
noro  gli  piii  tristi  del  mondo,  dicendo:  — Ora  possiaino  noi 
vederc  bene  apertamenle,  clie  la  novella  delta  per  alruno,  clla 
è vera  — . E allora  per  lo  palagio  si  lieva  si  grande  pianto 
e lamento,  si  corne  fosse  morto  tulto  il  mondo;  e le  duc  reine 
faceano  si  grande  lamento,  chc  già  mai  nno  cotanlo  piatoso 
non  si  vidde.  E la  reina  Ginevra  diceva:  — Alu  Lancialotto, 
caro,  piaccnlc  barone  e prodezza  del  mondo,  per  rui  lo  re  Artus 
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c cavalier!  nrranti  erano  ridollati!  0 corlese  Tristano!  siete 
voi  in  taie  maniera  niorti,cnoi  per  voi  non  arcmo  giammai 
allegrezza? — E la  reina  Isullafaeeva  uno  pianto  tanto  doloroso 
e uno  lamenlo  tanto  onesto,  che  faceva  piangere  chi  la  udla 
e chi  la  vedeva,  dicendo:  — Sire  re  Artus,  e voi  allre  dame 
c baroni  e cavalieri,  che  intendete  tanto  cordoglio  del  grande 
argoglio  di  messer  Tristano  c di  mcsser  Laneialotto,  or  pian- 
-gete  negli  vostri  cuori,  c si  vi  tribulate,  e immaginate  la 
somma  bellezza  in  ciascuno  formata,  e la  loro  prodczza,  cor- 
tesia  c franchezza , di  grande  virludi  e nobililadi  ornati  : im- 
perô  tanta  scurità  porterà  negli  loro  cuori  a chi  aspetta  loro 
onorc  (I) — . E appresso  diceva  la  reina  Isotta:  — Ahi  do- 
lente, oh  ispersa  (2'i  natura,  ohi  crudel  morte,  ahi  quanlo 
uT  ài  abbandonala!  (3)  O Gesù  Cristo,  voi  ci  criasle  e déstici 
la  bellezza  : ora  m’  ée  tornalo  in  grande  pianto.  Ahi  morte 
dolorosa  e villana,  perché  ci  ài  tanto  abbassati,  e che  non 
veggiamo  che  noi  ci  dobbiamo  fare?  Or  corne  ci  possiamo 
noi  punto  riconsolare  da  niuno  lato?  — E poi  diceva  ad  aile 
boci:  — O Tristano,  o Tristano,  or  corne  siete  voi  in  lal 
guisa  morto?  Voi  cravate  mio  dilelto  e piacere,  conforlo  c 
guida  e luuie  d’ ogni  inio  bene;  e per  lo  mio  araore,  voi 
avavate  (4)  lasciati  reami  e parenli;  e io  per  voi  falto  avea 
il  somiglianle.  E ora  t’  ôe  perdulo , si  corne  trisla  : non  sarù 
mai  allegra.  O cortese  e dilettoso  Laneialotto,  c corne  siete 
niorli  in  taie  maniera!  ché  ciô  èe  benc  in  conlro  a ragione, 
essendo  morta  (5)  la  prodezza  c la  franchezza  di  lutlo  il  mon- 
do.  E io  non  eredeva  che  potesse  intervenire!  e ciô  sie  non 


il)  Non  bcnc  il  Mugliab.  : i npe.ru  tanta  nohililade  e tanta  sichur - 
tade  portait  negli  vont  ri  chuori  queyli  che  aspetlanu  di  far  loro  onore. 

(2)  Scritto:  oinpena ; che  polrebbe  anche  seiopliersi  : ohi  npereo. 

(^3)  Varia  qui  mollo  il  Sen.:  ay  disperata  forlvna  acrudelrnorte 
Corne  ay  po.snuto  sofferire  un  tal  chavalierc  mettàre  al  di  sotto. 

(4)  (1  Codicc:  voi  mavavate.  Sopprimiamo  T inutile  m , ch’  è pur 
cagione  d*  equivoco,  su  11’  innanzi  degli  altri  Testi , ove  leggesi  : voi  ava- 
vate; o:  voi  avete. 

(5)  Varia,  non  di  sole  parole,  il  Sen.:  euendo  amenduni  voi  lafran • 
chetta  et  ni curtà  del  monda. 
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èe  (1)  suta  se  noue  la  mia  propria  disavvenlura  — . Ed  era 
si  grande  lo  lamento  délia  reina  Isolta,  clie  facea  piangere 
ogn'  altra  persona.  E allora , sanza  allra  dimora , lo  re  Artus 
e le  due  reine,  con  sessanta  dame  e da  cinquanta  r.'TvMiëri 
erranti,  mônlano  a ravallo,  c sie  si  metlono  alla  via  nella 
compagnia  délie  due  donzelle;  e allora  lanto  cavalcano  il  gior- 
no e la  notte,  sanza  prender  soggiorno,  died  e-  furono  al  luogo 
dove  giaceano  gli  due  corpi  morti.  Allora  gli  mirano  e prov- 
vedono  a lutte  loro  insegne;  e quando  gli  riconobbcro,  comin- 
ciâro  a fare  lo  maggiore  lamento  del  rnondo,  e lutte  le  loro 
robe  c loro  visi  si  stracciavano.  E la  bella  Isolta  lutta  tremo- 
lava,  e abbraeciava  il  corpo  di  (|uel  suo  drudo  Trislano,  e 
tutto  lo  baciava,  c immaginava  di  morire  quivi  con  esso  lui; 
e diceva  nel  suo  cuore  e nel  suo  lamento;  — O messer  Tri- 
slano, o anima  mia  pura  (2),  io  li  porto  nel  mio  euore,  pro- 
prio  formato  si  corne  li  formôe  la  propria  nalura  nobilementc. 
Or  dove  se’  lu , o in  quai  parle  se’  andato?  Or  chè  non  ti 
ricordi  di  me,  cite  la  vita  te  ne  porli?  chë  io  per  te  rnuoio 
veramenle,  vedendoti  in  talc  maniera.  Io  vi  priego,  o rc 
Artus,  che  voi,  sire,  alquanto  m’  ascolliate  quello  clic  io  vi 
voglio  domandarc.  Dilemi,  di  terni,  sire,  per  Dio,  se  Trislano 
e Lancialolto  son’  egli  morti , c se  mai  in  vostra  corte  egli 
debbon  ritornarc.  I’er  la  fè  e corlesia  che  voi  a Gesù  Cristo 
portate,  ditemi,  sire,  sed  e’ sono  vivi  o se  sono  morti  — . 
E lo  re  disse:  — Figlia,  di  doglia  il  cuore  rai  si  serra  uden- 
do  ricordare  costoro  per  nome,  i quali  mi  laranno  piangere 
notte  e giorno,  c per  pace  e per  guerra.  È morto  messer 
Lancialotto,  e non  si  sa  corne;  e messer  Trislano,  giovane 
cavalière,  è morto;  e io,  per  loro,  non  sarô  già  mai  allegro  — . 
E Isotta  diceva:  — Ahi  sire  monsignor  lo  re,  adunque  è egli 
pur  vero  ch’  egli  èc  tnorla  la  mia  speranza  e ’1  mio  diletto? 


(1)  Scritto:  nonnee.  In  quanto  agli  altri , puô  nel  Magliab.  Irovarsi: 
eccio  essuto  (da  spiegarai:  c ciô  è sulo)  per  mia  disavventura  ; e nel 
Sen.  : ma  per  propia  mia  fortuna  enterrenuto  (da  sciogliersi  ; ê ’nter- 
venuto,  u intervenuto). 

i2ï  Concorda  in  quesla  Iczione  il  Magliab.;  varia  il  Scnese. 
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Üunque,  non  piaccia  a Dio  clic  io  più  viva,  nè  clic  io  più 
porti  inanto  nè  corona  il'  oro  lino,  e ü'  ogni  ail  ogre  zia  la  mia 
vita  è priva.  Ahi  sire  Iddio,  piacciavi  che  io  non  dimori  più 
in  quesio  mondo  a vita  e a consumarmi,  perù  che  Iroppo 
rai  veggio  essore  al  lullo  d' ogni  bcne  priva  e sola:  e rimedio 
non  posso  trovarc  — . E a qucllo  punto,  la  bella  Isotla  uscl 
di  sè  incdcsma,  e cadde  per  Io  gran  duolo  tramorlila,  e giacc  » 
coin-  clla  fosse  al  lullo  inorla  ; perché  non  le  si  trovava  nè 
polso  nè  alcuno  senlimento  di  vita  : di  che  ciascuno  doltùe 
ch’  ella  fosse  al  lullo  Irapassala.  lu  quell’ora,  uscirono  del 
dcllo  palagio  da  ollo  donzcjlo,  e,  con  volonlà  di  luiii,  presono 
Isolla  in  braccio  esïë  la  porlarono  nel  palagio,  c si  la  puo- 
sono  a riposare  in  uno  ricco  e adorno  lcllo,  chè  grande  me- 
stierc  ella  n’aveva;  e la  reina  Ginevra  ancora  le  facea  buona 
compagnia.  E allora,  la  Dama  del  Lago,  che  era  là  entro, 
racna  la  reina  Ginevra  nel  grande  giardino;  e quando  Lan- 
cialoiio  la  viddc,  si  fanno  insierae  la  maggiore  festa  c la  raag- 
gior  gioia  del  mondo.  Ma  Trislano,  vedendo  Isolla  Iraraorlila, 
fue  si  grande  Io  dolore  che  gli  venue  al  cuore,  che  per  poco 
ch'egli  non  morlc.  E rivenendo  la  reina  Isolla  in  sè,  sie  gillô 
uno  grande  sospiro,  dicendo:  — O amor  mio,  o cuor  del 
raio  corpo,  Trislano  raio,  or  dove  ne  se’  lu  andalo?  Or  chi 
rai  (i  àe  cosle  morlo?  Io,  certo,  non  voglio  più  vita  — . E 
rosie  dicendo,  Isolla  aperse  gli  occhi  e vidde  che  Trislano 
l’era  quivi  appresso  alla  bocca,  corne  quegli  che  di  ciô  aveva 
molto  grande  dolore  e cruccio;  e lutta  voila,  egli  leneva  l’ una  ; 
dclle  ni ani  di  Isolla,  e quando  amendue,  Iralle  sue,  slropic- 
ciandogliele  scmpre,  e frcgandolc  i polsi  del  braccio:  e da 
l' ultra  parle,  vidde  la  Donna  del  Lago  cbe  le  faceva  Io  somi- 
glianlc  da  I’  allro  braccio.  E allora.  la  Dama  dello  Lago  la 
prende  a conforlare , dicendo  che  tulle  quelle  cose  aveva  ella 
faite  per  arle  c per  rindurgli  (1)  insierae,  perché  grande  vo- 
lonlà avea  di  vedergli.  — Ma  di  ciô  ch’  io  ù fallo,  sono  io 
assai  penluta,  solo  per  lo  dolore  che  palito  avea  la  bella  Isol- 
ai) Cosl  nel  noslro  Tcsto;  e nel  Magliab. , con  iscambio  e difetto 
di  lettcre  : rperidvgli. 
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ta  — . Ma  tulle  fiatc,  le  ilomamla  perdonanza  a lei  ed  a Tri- 
slano:  e poi  dioe  : — Io  vi  priego  che  voi  vi  conforliatc,  e 
traetevi  buono  tempo  e risloralevi  d’ ogn'  altro  dolorc  pas- 
sato  — . E gli  due  cavalieri,  colle  due  reine,  ben  lo  (i)  fan- 
no;  chè,  lutto  c|uello  giorno,  si  dànno  eonforto  c piacere,  e 
preudono  insieme  diletto  e contentameulo  buono  (2)  e bello, 
a lor  piacere. 


cm 

La  vera  sloria  conta  e dire,  cite  avendo  la  Dama  del 
Lagq  le  due  reine  nel  palagio,  cosie  gittù  une  piikcic . la 
quale.  per  acte,  di  subito  misse  una  si  oscura  e folia  nebbia 
e tanto  grande,  cb.e  lo  re  Artii  e gli  altri  cavalieri,  per  la 
grande  oscuritade,  I' uno  non  vedca  1’ altro.  E a quel  punlo 
si  spnri  il  palagio  e le  due  eorpora:  non  che  qnegli  dentro, 
ciofc  Tristano  c Lancialotto,  avessono  niuna  scurilà;  anzi  si 
stavano  sotto  il  padiglione  in  grande  allegrezza.  E passata  che 
fue  la  scurilade,  lo  re  Artus  non  vedeva  li  due  corpi  nè  ’l 
palagio  riè  le  duc  reine;  e di  cio  si  fae  grande  maraviglia.  E 
allora  raddoppia  'I  suo  grande  lamenlo,  e piangea  Tristano  e 
Lancialotto  e Isotla  la  bionda;  ma  più  piangcva  la  rcina  Gi- 
nevra , chè  non  sapeva  dovc  si  fosse  andala , né  s’  ella  era 
viva  o morta.  E dimorato  che  fue  lo  re  Artus  nel  detto  luo- 
go  da  Ire  di,  e non  vedcndo  per  quella  valle  nè  villa  nè  ca- 
stello,  e vedcndo  che  ’l  dimorarc  non  gli  valeva  niente,  sie  si 
diparle  con  (3)  sua  compagnia  e,  con  grande  dolore,  e’  tor- 
nano  alla  città  di  Camellotlo.  Continovo  egli  faceva  grande 
pianto;  e tal  faceano  dame  e baroni,  e altri  cavalieri  délia 
cittade,  ed  altrc  gerfti.  Tristano  e Lancialotto  dimorarono  colle 
due  reine  al  padiglione  a grande  sollazzo,  e stcttono  a taie 
manera  da  quindici  giorni.  E appresso,  la  dama  dello  Lago 


(I)  Scritto,  net  noslro:  bello;  « nel  Magllali.  : eo*i  fou  no. 

'il  Per  errore,  nul  Codice:  buone. 

(a)  Per  incambio,  nel  Codice:  per,  È con,  giustamenle,  negli  altri. 


Digitized  by  Google 


prende  coramiato  da  lutla  quella  hrigata , e con  dicendo(l), 
per  loro  scusa,  arditamente  di  ciù  incolpassono  lei:  — imperô 
rhe,  avcndo  io  la  grazia  di  voi  «jualtro,  io  non  euro  lo  re  nè 
suo  sforzo  — . E a quel  punlo,  la  Dama  fae  levare  il  padiglio- 
ne;  e allora  l' uno  si  diparle  da  I'  allro,  e la  Dama  si  torna  in 
sua  contrada,  c Tristano  e Lancialotlo  e le  duc  reine  tornano 
a Camellolto.  Ed  essendo  al  palagio,  lo  rc  Arlus  e lutta  altra 
gente  si  fanno  di  loro  grande  maraviglia,  e domandagli  si 
corne  a loro  era  intervenuto.  E Lancialotlo  c Tristano  dice- 
vano,  che  la  l'alsa  Dama  dello  Lago  avea  loro  donato  nno  laie 
heveraggio,  che  mai  eglino  non  s’ erano  potuti  risenlire:  (2) 
— e crediamo  avéré  sempre  dormilo.  Ma  noi  giuriamo  hene, 
che  se  mai,  per  nessuno  tempo,  ci  vicne  la  falsa  nelle  nostre 
mani,  noi  nolla  riguarderemo  per  voi  (per  certo  l'abhiate); 
anzi  la  farerao  ardere  — . E lo  re  dice  che  ne  farehhe  lo 
somiglianle;  e fàlla  sbandire  del  luoco,  si  corne  egli  avea  già 
falto  délia  sua  suora,  la  fata  Morgana.  E lo  re,  che  avea  avuto 
cosle  falto  dolore,  si  racconsola  perch' egli  credea  ch’ elle 
avessono  dormilo  c non  vegghiato;  quasi  com' egli  dica:  — 
meglio  6 questo  male,  che  se  io  avessi  peggio  — ; e quasi 
egli  si  conlentava  d’ avéré  avuta  questa  trestizia , pure  ch'  egli 
avea  riavuta  la  sua  rciria  Gincvra;  c di  sua  dama  prendea 
più  guardia  d' allora  innanzi , che  non  facea  per  a dietro.  E 
comunalmente,  che  (3)  la  gente  credeva  che,  per  lo  incanta- 
mento,  eglino  avessono  tutto  quello  tempo  dormilo.  E riposala 
clie  la  bella  Isotta  fue  da  diece  di , Tristano  si  la  rimanda  alla 
Gioiosa  Guardia,  in  compagnia  dello  re  Amoroldo,  allô  qualc 
lo  re  Artus  avea  eonceduto  lo  castello  de  l’ Arlinte  ; e anche 
I’  accompagna  Palamides.  E ora  lascia  lo  conto  di  parlarc  di 
questa  avvenlura,  e conteremo  si  corne  lo  grazioso  cavalière  (4) 


(\)  Sotlinlendasi  che,  non  taciuto  ncgli  nltri  Tesli. 

(2)  Il  Sen. , coininuiamlo  un  po’  prima  il  dialogismo:  che  inay  non 
cixiarno  rixentitj. 

^3)  Manca  questo  che  «Xel  fiostro,  ncgli  aliri  due  Tesli. 

(4)  Dopo  avere  avvertito  che  nel  nostro  fu  scritto:  yli  graiioxi  <*«- 
ralieri,  diremo,  sent*  altra  giustificasione , che  nel  Muglinb.  Jeggcsi:  el 
graùoxQ  mesxer  Galaxso:  e nel  Sen.  manca  no  i due  epiteli,  dicemlo- 
raccontarêmo  fii  mimer  ghutumo. 
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messcr  Galasso  venne  a cortc  dello  rc  Allas;  per  la  quale 
venuta,  si  cominciù  I' alla  inchiesta  dello  sauto  Sangradale  (1). 


CVIII. 


• ■•***  Li  raaslri  délie  slorie  pongono,  clic  lo  rc  Pilles  Pescaor 
d’ Organia  aveva  una  sua  figliuola , assai  bclla  di  suo  corpo, 
la  quale  era  appellata  la  douzella  Perevida  (2);  e «allô  re  e alla 
j reina  d’ Organia  era  dette  e annunzialo  d alcuna  persona  che 
— i sapeva  delle  selle  arti  délia  igromanzla  (3),  che  se  sua  figliuola 
j conlendeva  con  messer  Lancialotlo,  che  la  ingraviderebbe  dello 
^ y t j più  grazioso  cavalière  del  mondo,  lo  quale  sarà  vergine  e 
* j puro,  e,  per  la  sua  verginità  c prodezza,  egli  doveva  trarre 

i S -fa  line  l’aile  avventure  dello  Sangradale.  E allora,  V alla  reina, 

t\  .\t**  ’ dama  dello  re  Pilles , aoperôe  lanlo  (T  lece  aoperare,  che  Lan- 

cialotlo ebbe  a conlendere  con  sua  figliuola;  e Lancialolto  sie 
\ usé  con  lei , credendo  sollazzare  colla  reina  Ginevra  (4).  E a 
quel  punlo,  la  douzella  sle  ingra vidée;  e quando  fue  al  ter- 
mine, si  conte  fue  it  piacere  di  Dio,  si  ne  nacque  uno  molto 
bello  e grazioso  ligliuolo  maschio,  lo  quale  fue  appellato  Ga- 
leazzo  o vero  Galasso;  e la  reina  lo  fece  allevare  e nudrfre 
m uno  ricco  munistero  di  dame:  e ciù  era  bene  manifesto  a 
messer  Lancialotlo.  E venendo,  poi  a più  tempo,  per  la  Testa 
délia  Pcntecosta,  che  la  corte  dello  re  Artus  era  lutta  piena 
di  rc,  di  conti  e di  baroni  e di  cavatieri  arranli;  allora  per 
la  sala  apparve  una  donzella,  con  ricchc  vestimenta,  la  quai 
saluta  lo  re  Artus  e luHa  «iflra  baronla;  c lo  re  rende  il  salulo 
ben  graziosamente,  dicendole  quello  ch’ella  domandava.  Ed  ella 


(1)  Cosi  net  nostro  Testa.  V.,  per  questa  voce,  lo  Spoglio. 

(2)  I)  Magliab.  e il  Sen.  : Pruvida.  E cosi  ancora  più  innanzi. 

(3)  Lasciamo  sussister  memoria  di  codesto  scambio  di  teriuiui,  o 
trascorriraento  delta  pronunzia  , che  dovè  essere  nella  favclla  de’  tempi , 
se  crediamo  al  noslro  Manoscrilto.  Il  Magliah.  ha:  délia  gramanzia-,  - 
di  uigromanzia , il  Senese 

(4)  Ouest’  ultime  cinque  parole  si  trovano  senza  pro  replicate  nul 
Testo  che  nol  seguiliamo. 
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disse:  — Certo,  sire,  io  voglio  parlare  a messer  Lancialotlo  — . 
E lo  re  disse:  — Vedilo  là  ollra:  e’  parla  con  inesscr  Trisla* 
no  — . E la  donzella  vae  in  quella  parte,  dicendo  a Lancialot* 
to:  — Sire,  io  v’addomando  da  parte  délia  dama  del  cotai 
munistero,  di  venirvi  (I)  a parlar  ora  — . E Lancialotlo  disse: 

— Dalla  parte  di  Dio,  io  vi  verrùe  volenlicri  — . E allora, 
sanza  altra  dimoranza , si  si  parle  da  Tristano,  e sie  s’  arma 
e monta  a cavallo;  e tanto  cavalca,  ch' egli  fue  al  munislero, 
e quivi  truova  messer  Bordo  e Lionello.  E riposalo  cîic  Lan- 
cialolto  fue  uno  poco,  ed  ecco  venire  la  dama  del  munislero, 
e menava  per  la  mano  uno  giovine  di  lempo  di  quindici  anni, 
lo  quale  era  appellalo  Galcazzo,  o vcro  Galasso;  e la  dama 
priega  Lancialotlo  chc  lo  faccia  cavalière.  E Lancialolto  disse: 

— Volentieri;  ma  qui  io  non  ôe  niuna  spada  da  donargli  — . 
Allora  la  dama  gli  apporta  uno  fodero  di  spada,  la  quale  fue 
di  GiosefeUe,  figliuolo  di  Giuseppe  (2)  di  Bramanzia;  e Lan- 
cialolto gliele  cinse  c donùgti  la  golata,  pregando  Iddio  che 
gli  desse  prodezza  e ardire.  E a tanto,  gli  tre  cavalieri  dipar- 
tono  dal  munislero  e tornano  a Camellotto;  ed  essendo  al  gran- 
de palagio,  truovano  che  lo  re  Artus  e gli  allri  baroni  erano 
andali  al  grande  duomo  (3)  a il  serraone;  e mirando  gli  Ire 
cavalieri  in  verso  del  scggio  periglioso,  viddoro  lellcrc  le  quali 
pareano  novellamente  scrïïte,  e le  dette  lellere  diccano  in  taie 
maniera:  — Nel  CCCLXYI  anni  dopo  la  passione  di  Cristo,  a 
uno  giorno  délia  Pentecosta,  si  dôe  riempiere  questo  seggio 
di  suo  signore  — . E gli  tre  cavalieri  tennero  ciô  a grande 
maraviglia;  e provvedendo  il  numéro  del  tempo,  si  trovaro* 
no  chc  in  quella  pasqua  cadea  il  detto  delle  lettere,  che  il 
seggio  si  dovea  riempiere  c serrare  per  suo  signore  : e allora 
egli  presono  uno  drappo  di  seta,  e puosonlo  sopra  le  lellere. 


(I)  Pub,  certo,  intenüersi:  di  venire  al  monaslero  a (per)  parlare. 
Ma  piii  naturalmente  negli  allri  Testi:  di  venirle. 

^2)  Nel  Magliab.  : di  Giusepo  figliuolo  Giuseppo,  e,  più  brevemente, 
nel  Scn.:  el  quale  fit  di  Giuseppo  di  üramamia. 

(3)  Giova  il  segnalare  a questo  luogo  la  concordia  dei  Mss.  Nel  Sen. 
pub  leggersi:  erano  andali  audire  el  sermane  al  grau  duomo. 
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per  vedere  quello  die  sarà.  E a tanlo,  lulla  la  baronta  sle 
torna  dalla  grande  diiesa,  e le  tavole  erano  messe,  e lo  rc 
comanda  l’acqua,  chè  voleva  mangiare;  e messer  Cliieso 
disse:  — Sire,  nncora  non  si  puote  desinare,  imperoiô  che, 
per  lo  di  d'oggi,  noi  non  abbiamo  aneora  avuta  niuna  novella 
nuova  — . E lo  re  dice:  — Voi  dite  la  vcritadc  — . E poi 
slati  uno  poco,  ed  ecco  per  la  sala  venire  uno  vallelto,  lo 
qoale  disse  a loro:  — Signori , novelle  v’  appoïïîT  assai  mâra- 
viglio.se:  imperô  die  alla  marina  si  è venuto  uno  pçtrone  ma- 
.«raviglioso  di  uiarmo  vçrmiglio.  Dell!  veniielo  a vederlo  (1) — . 
j Allora  egli  ed  allri  assai  baroni  vi  vanno  in  quella  paite,  e 
truovano  lo  vallelto  vcriliere;  perô  ch’ egli  irnovano  il  dctlo 
pclrone,  net  quale  si  cra  una  spada  ignuda  fllta  c una  lancia; 
ed  eravi  iellere  intagliate,  le  quali  diceano  in  laie  guisa: 
— Niurio  sarà  giù  tanto  ardito,  die  mi  lievi  di  mio  luogo, 
se  noue  colui  die  mi  porterie  a suo  costalo  — . Allora  lo  rc 
si  voila  in  verso  Tristano  e Lancialollo,  dicendo  a loro:  — 
Signori,  quesla  spada  si  6 voslra,  imperô  che  1’ uno  di  voi 
è lo  cavalière  di  cui  le  leltere  parlano  — ; ed  egli  dissoro  che 
non  erano  degni,  niuno  di  loro,  di  mettervi  la  mano.  Allora 
messer  Calvano  si  trae  avanli , e prende  la  spada  per  volerla 
trarre  fuori  dol  pclrone;  ma  di  ciôe  non  puote  fare  nienlc: 
e a laie  ventura  si  provôc  Prezzivalle  e Bordo;  non  che  ap- 
prodassc  loro  uienle.  E allora  tornano  al  palagio,  nello  quale 
erano  a quel  punlo  tulli  gli  cavalieri  erranti,  salvo  cbe  lo  re 
Amoroldo  e Palamidcs,  die  erano  andali  aecompagnare  la 
reina  Isolta  alla  Gioiosa  Guardia:  e di  taie  andata  Tristano 
slava  mollo  pensoso.  imperô  che  gli  era  stato  detlo  che  lo  re 
Amoroldo  se  n’  era  andalo  in  irlanda,  e Palamides  era  reslato 
colla  reina  a Gioiosa  Guardia;  e ciô  non  era  stata  la  verilade, 
che  Palamides  vi  fosse  dimoralo  piii  che  una  sera.  E Trista- 
no, per  lo  cotale  apportamenlo,  islava  in  grande  gielosla  e 
mollo  odiava  Palamides,  dicendo  che  mai  non  voleva  sua  pa- 
ce,  anzi  lo  disfidava  a morte:  e in  ciô  Palamides  sie  riceveva 


(Il  l’leon:ismo  «imite  ai  molli  che  s'  incontrano  net  nostro  Teslo, 
ed  anche  a qaello  che  sepue  il  preiso:  • vi  vanno  in  quella  parle  >. 
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torto.  E slando  lo  rc  Arlù  e tulli  i cavalieri  arranti  ncl  grande 
imlagio  di  Camellotlo,  allora  venue  una  grande  scurilà  tra  loro, 
e tntli  pli  usci  délia  sala  c dcl le  fi  ncsl  icsi* pércoï ca no  insicmc 
I nno  contra  l’allro;  c la  rcuritade  durôc  Inn»  (1)  |>cr  una  ora. 
E stando  uno  poeo.  cd  ecco  venire  per  la  sala  nno  sanlo  ro- 
înüû^Jutlo  veslilo  di  robe  bianche ; c menava  per  la  niano 
uno  giovanc  cavalière,  arinato  di  lutte  arntc,  salvo  rhe  di 
spada  e di  scudo,  e avea  cinlo  uno  fodero  di  spada.  Ed  essen- 
do  lo  romito  davanti  lo  re  Arlus,  sie  disse:  — l’ace  sia  in 
tra  voi.  Io  v'  appresenlo  qucslo  giovanc  cavalière,  il  quale 
sarà  qucllo  per  lo  quale  l' altc  avvcnture  rintarranno.  Vedetclo 
qui  : io  vc  lo  raccouiando  in  presenzia  di  tanta  buona  gente  — . 
E allora  lo  prende  per  la  niano,  e fàllo  assçntare  sullo  seggio 
jgei’igiiqso.  Lo  seggio  allora  slette  fermo  e niente  si  mulôe; 
cd  eglino  tulli  udirono  allora  una  bocc,  la  quai  disse:  — Ri- 
posatevi  arditamente,  chè  da  ora  iuuanzi  lo  seggio  b riem- 
piuto  dcl  suo  siguore  Galcasso,  lo  quale  b disccso  degli  duc 
alli  legnaggi  ■ — . E quando  lo  re  Arlus  c gli  allri  cavalieri 
vidono  Galasso  al  seggio  (2)  clie  tanti  prodi  cavalieri  l’aveano 
lidoltato,  dicono  vcramenlc  chc  questo  si  è lo  cavalière  lo 
quale  dèc  trarre  a fine  le  altc  avventnrc  del  Sangradalç:  e 
allora,  si  gli  fanno  grande  onore,  dicendo:  ■ — Grande  mercè, 
Galeasso,  quando  voi  degnastc  di  venire  in  tra  noi  — . E Ga- 
lasso disse:  — Se  io  ci  sono  venulo,  ciô  non  èe  da  inaravi- 
gliare:  iinperô  che  di  qui  si  ntoveranno  tutti  gli  cavalieri  com- 
pagni  i quali  vorranno  esscre  alla  alla  inchiesta  del  Sangra- 
dale;  ch’ essi  salveranno  le  loro  anime  nclla  virtù  del  sanlo 
Vasello  — . E lo  rc  Arlus  disse:  ■ — Galasso,  questa  maltina 

(1)  Scrillo:  Onu. 

(2)  Dalla  precedente  parola  Arlus  sino  a r|ucsla  piii  prossima  seggio, 
dichinrinmo  di  aver  seguito  esatlamenlc  il  Cod.  Magliabnchiano.  Il  for- 
matore  del  nostro  (senza  dire  degli  allri  errori)aveva  raalamenle  confuse 
le  claiisule,  e poi  tenlato  di  ravviarlc  nel  modo  che  segue:  E quando  lo 
rc  Arlus  riddono  Galasso  cioè  ancora  gli  allri  cavalieri  vedendolo  al 
segno  ec.  Ci  resta  di  mustrarc  corne  alla  nostra  emendazione  porga  ni- 
tresl  conforto  il  Sen.  : Et  quando  lo  re  Artu  e gli  allri  chavalieri  vid - 
deru  ghalasso  sedere  nel  seggio  pericoloso  ec. 


Digitized  by  Google 


430 


arrivù  alla  riva  del  mare  uno  petrone  di  marmo  vermiglio. 
Andiamolo  a vedere  — . E allora  si  prendono  per  la  mano, 
e appresso  di  loro  vae  Trislano  e Lancialotto  c altri  baroni 
assai.  Ed  esseudo  al  petrone , nel  qualc  cra  (llla  la  spada  c la 
lancia  a la  riva  del  mare,  il  rc  allora  conta  a Galnsso  conic 
nissuno  cavalière  I’  aveva  polule  Irarre  di  detto  petrone  (1); 
e Galasso  disse:  — S'eglino  non  1’ ànno  traita  fuori,  non  êc 
da  maravigliarc  — (avevagli  detto  lo  rc,  corne  niuno  rioU’avca 
mai  poluta  trarre  fuori).  Disse  Galasso:  — Vedele,  l'avvenlura 
si  è mia  ; e per  la  sicurtà  ch’  io  avea  di  quesla  spada , non 
ne  portava  io  niun’  altra  — . E allora  prcnde  la  spada  e ia 
lancia,  e leggicrmente  le  trae  fuori  dcllo  petrone;  c mette  la 
spada  nel  fodero  ch’  egli  avea  cinlo:  il  quale,  fodcro  era  slalo 
già  délia  délia  spada.  E qucsto  è vcro. 

CIX. 


Divisa  la  vera  storia,  chc  avcndo  Galasso  traita  la  spada 
del  petrone,  e a lanlo  ecco  venire  per  la  riva  una  donzella  a 
cavallo;  e la  donzella  viddc  Lancialotto  e si  gli  disse:  — Ora 
non  vi  lerrete  voi  nè  sarcle  lenuto  lo  miglior  cavalière  del 
mondo;  e ciù  dimostra  la  virlù  di  colesta  spada,  chè  non  foste 
lanto  ardito  di  mcttcrvi  la  inano  — . E Lancialotto  disse:  — 
Dama,  siale  cerla  che  io  noiL  rai  (2)  tenni  mai  Io  miglior 
cavalière  del  mondo  dall’  ora  in  qua  ch’  io  comhattei  col  ca- 
valier e délia  banda  dello  argenlo,  chc  allora  porlava  due  lio- 
ni  — . E sappiate  che  la  donzella  diceva  il  vero,  imperô  che 
Lancialotto  avea  suo  migliore:  chè,  per  la  grazia  di  Dio,  Ga- 
lasso era  lo  più  grazioso  e lo  miglior  cavalière  del  mondo, 


(1)  Se  di  sopra  ci  soccorse  il  Magliab.,  e qui  ci  soccorrc  opportu- 
namcntc  il  Sen. , dal  quale  son  tolte  le  parole  tutlc  che  trovansi  Ira  le 
duc  chc  dal  pari  suonano  petrone,  cioè  dalla  prima  alla  seconda  voila 
duve  quesf  è nominato.  A chi  fosse  inclinato  a riprendcrci , facciamo 
istauza  di  leggere  senza  di  esse  tu Uo  il  poriodo.  c poi  con  esse  rileg- 
gerlo  itisino  al  termine  del  capoverso  o paragrafo. 

(2)  Scritlo:  nomtm. 
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salvo  chc  messer  Tristano.  En  lo  (1)  libro  lratto  dello  prime- 
rano  (2)  dello  rc  di  Francia,  lo  (jualc  fue  dfa  priniâ  di  messer 
TîeroConle  di  Savoiâ,  c al  presenle  si  è di  messer  Gadiïo  de' 
Lanfranriii  Tfa  Visa,  si  diflinisce  taie  quistioricT,  e dice  elle  chi 
■pffTticeve , più  è temito.  Imperô  vediamo  che  Galasso  ricevelle 
e vennegli  la  grazia  di  l)io:  chè  sapere  dobbiamo,  ch’  elle  sono 
due  grazie  principali;  e I’ una  si  è grazia  gratis  data  (3),  e 
I'  allra  si  è grazia  rimunirala.  La  grazia  rimunirata  riceve  ogni 
persona  ; ma  Iddio  diede  a Galasso  una  grazia  la  qualc  s’ ap- 
pel la  grazia  data,  per  la  qualc  grazia  tinsse  la  spada  del  pe- 
tronc;  e innanzi  chc  suo  scudo  ricevesse  colpo,  fue  appcllato 
lo  migliore  cavalière  del  mondo,  in  grazia  e in  opéra  data 
rîa  Dio.  E Tristano  fue  lo  più  pro’  cavalière  mondano  che 
nascesse  in  questo  mondo,  lo  più  gentile  e lo  più  cortesc.  E 
a tanto,  la  donzella  se  ne  vac  davanti  lo  rc,  e dice:  — Man- 
davi  a dire  per  me  lo  romilo  Necienzo  (i),  che  nel  di  d’ oggi 
appanpac  nclla^voslra  corle  il  sanlo  Gradale,  il  quale  vi  sa» 
zierà  tutti  di  cclestiale  cibo  — . E lo  re  disse:  — Ora  so  io, 
cavalieri  c signori,  e credo  cerlanamente  e veggio  per  sem- 
biante,  ch’  cgli  èe  venulo  il  tempo  che  la  Tavola  saràc  disor- 
la;  e voi  si  vi  mctlerete  nella  alla  inchiesta , la  quale  tanto  è 
slata  profetezzala;  e soe  bene  chc  noi  non  ci  rivedercrao  cosic 
giamraai  insieme.  Imperô,  se  a voi  piace,  in  merabranza  (5) 


(1)  Cosi  ci  sembra  doversi  scioglicre  1’  Ella  del  nostro  Ms. 

(2)  Di  duc  sussidl  notabilissiroi  siamo  qui  debitori  ai  Manoscritti 
che  la  furtuna  ci  ha  conceduto  di  averc  a consiglicri;  e la  merci.*  de’ 
quali,  possiamo  in  prima  rallegrarci  di  quesle  parole  dello  primeranu, 
mancaoti , con  grave  jaltura,  nel  nostro;  c chc  suonano  nel  Senese:  del 
primo.  Il  sccondo  si  è nelle  parole  si  dif/inisce  (vedasi  dopo  duc  righe), 
che  sono  supplilc  egualmentc  dai  due  Cod ici  prelodati;  e la  cui  mancanza 
nel  Laurcnz.  ci  avea  dapprima  reso  un  tal  passo  del  tutto  incsplicabile. 

(3)  Krroneamente  nel  nostro  c nel  Magliab.  : yranlis  data. 

(i)  NascicHtio,  nel  Magliab.;  e nel  Scn.:  Xascemio. 

(5)  Per  mala  formazione  délie  lellerc,  il  Testo  nostro  parrebbe  por- 
gerci  ; in  rebrama.  Nel  farci  interpreli  délia  intenzione  dei  trascrittori , 
non  abbiamo  contre  a noi  gli  altri  Codici,  nell*  uno  de’ quali  ê:  u 
< Magliab.)  c nell*  altro  per  rimembruma. 
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iii  noslra  cavalleria , si  ci  anniamo  c sic  facciamo  alcuno  lor- 
nearacnlo,  ncl  qualc  non  si  liera  d’alira  arme  clic  di  lancia  — . 
E ciô  faceva  lo  re  Arlus  per  provare  e per  vedere  Galasso. 
K di  laie  dello  tutti  s'accordauo,  e tutti  lornano  alla  citlade, 
e sic  s’armano  e môntano  a cavallo,  e si  furono  al  prato.  E 
Galasso  fcce  allora  tanlo  d'arme,  ch’  era  gran  inaraviglin  a 
vedere;  c d' una  sola  lancia,  egli  ahbattèe  lo  re  Arlus  e Lan- 
cialolto  e messer  Calvano  e Prezzivallc  e molli  allri  cavalicri , 
c abballc  Tristano  con  lutlo  il  cavallo.  E appresso,  lornano 
al  palagio,  e sie  si  disarmano,  e sedettono  a tavola , ch’  era 
già  nona.  E innanzi  che  niuna  vivanda  fosse  loro  apportai», 
eglino  vidono  uno  truono  e uno  tremuolo  Innto  terribile , 
ch’  egli  fue  loro  avviso  clic  lo  palagio  e ‘I  casamenlo  andassc 
in  profondo;  e fecesi  grande  tenebre  e grandi  oscurità;  e ap- 
presso venne  uno  si  grande  sprendore,  con  uno  si  grande  odo- 
re,  ch' era  a vedere  uno  santo  paradiso.  E tulti  si  maravi- 
gliavano  onde  veniva  lanlo  dilcllo,  e niuno  non  avea  ardire 
di  parlare:  lanto  era  (i)  stupefalli  c rilralli  dcgli  allri  pen- 
sieri  di  pcccali.  E slando  per  taie  maniera,  ed  ecco  per  la 
sala  dcl  palagio  lo  santo  Vasello  passarc  del  santo  Gradale;  ed 
era  coperlo  d’ uno  sciamito  vermiglio,  in  mano  porîuto:  non 
che  si  vedesse  chi  lo  portava.  E passando  per  lo  mezzo  il 
palagio,  saziava  e riempieva  i cavalieri  di  tulle  vivande  che 
corpo  umano  sappia  o possa  immaginare.  E a lanto,  il  santo  (2) 
Vasello  si  diparte,  e i cavalieri  rimasono  molti  pensosi,  non 
sappiendo  onde  lanto  dilelto  fosse  venulo;  e sie  renderono 
laude  e grazie  a Dio,  che  gli  avea  saziati  e pasciuli  di  sie 
dolce  vivanda.  E fue  allora  adempiula  la  profezia  di  Giuseppe, 
ijuando  disse:  — E’  saràe  sparta  la  grazia  in  fra  la  congrega- 
zione  dello  Onnipolenle,  c tutti  la  riceverarmo , e pochi  la 
osserveranno  — . Sappiate  (3)  ch’ elle  furono  Ire  tavole  principali. 
La  prima  fu  quella  degli  Apostoli,  a riverenza  délia  messa 


(1)  Cübi  nel  Ms. 

(2)  l*er  errore,  nel  noslro  Codice:  sano. 

(3)  Varia,  incominciando  da  questa  parola , il  caraltcre  del  Mrdiceo» 
Laurcnziano.  V.  la  l'rrfaiionc. 
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celestiale;  e a questa  tavola  mandô  Iddio  lo  di  délia  Penteco- 
sla  la  grazia  dello  Spirilo  Santo,  délia  qualc  divcnncro  pronli 
c sicuri  a predicare  e a ricievere  morle  o passione  per  lo 
suo  santo  amore.  La  seconda  lavola  fu  quella  di  Giuseppo  di 
BramanzR;  e quindi  mandô  Iddio,  per  grazia,  lo  sanlo  Vasello 
cTvero  Ampolla  là  dove  era  la  terra  là  dove  era  caduto  il 
santo  sangue  delle  piaghc  di  Crislo;  e anche  v’era  lo  vino 
con  cite  furono  lavate  le  dette  piaghe  : e ’I  sangue  non  v’  era, 
imperô  che,  lo  di  clic  Cristo  risucitô,  il  santo  sangue  si  parti  - 
dalla  terra  e ricongiünsesi  collo  corpo  o colla  divinité  : la  quale 
grazia  dcl  santo  Vagello  fece  Giuseppo  e suoi  discepoli  pronti 
e arditi  e fermi  (1)  nella  fè  di  Cristo.  E la  terza  tavola,  a 
riverenza  di  questo  Giuseppo  (2),  ordinô  e deficô  (3)  Merlino;  la 
Tavoja  Rilondn:  e puôsevi  il  seggio  (4)  pcriglioso;  c prefelczzô 
anche  quello  seggio,  si  conte  e'  vi  dovova  sederc  uno  cava- 
lière vergine,  lo  quale  per  sua  virginité  era  degnio  di  sedere 
alla  sauta  Tavola,  e di  venire  a compimento  dell' alla  inchiesla 
del  Sangradale  (5):  ciô  voile  dire  ch’  egli  mangiava  o bevea 
alla  sauta  tavola  délia  sauta  fede,  e la  sanla  speranza  lo  inebri- 

(1)  Se  net!' ottimo  per  ciô  che  a guslo  appartient1,  é,  conlro  ogni 
regola:  e anlilu  e ferma,  ben  c:  arditi  e fermi,  net  Magliab. , e:  fermi 
et  arditi , net  Sen. 

(î)  Diamo  in  questo  luogo  la  preferenza  at  Senese.  11a  il  nostro, 
sconciamente  per  certo:  di  qu esta  Giuseppo  ; ne  «o  quanto  meglio  il 
Magliab.  : di  questa  di  Giuseppe. 

(31  Ordino  edifico,  si  legge  net  nostro;  ordino  edi  ficha,  net  Magliab.; 
e nel  Sen.,  con  lato  che  gli  allri  Corse  intesero  a cansare:  ordino  e 
hedifico.  A noi  parte  non  che  possihile  ma  eziandio  necessario  questo 
terho  Deficare,  stante  il  suo  participio  Dclicato,  che  vedemmo  in  altro 
luogo  di  quest’ opéra;  dove  nemmeno  è penuria  delle  altre  forme  piu 
comuni  agli  antichi , né  cancellate  in  tutto  dall'  uso  viventr,  Diflcare  e 
Dificalo.  Si  consulli  lo  Spoglio  ce. 

(I)  Puh  riporsi  Ira  i segni  délia  minore  abilità  o minor  diligenza 
dcl  copialore  novello  del  Teste  Lanrenziano,  il  teggersi  a questo  luogo, 
corne  nella  riga  seguente:  seijnio. 

(Tt  Sel  Magliab.  c scritto,  ordinariamentc:  Sangredale  ; ed  è prova 
novella  di  quanto  dicerasl  nella  precedente  nota,  il  leggersi  in  questa 
riga  medesiraa  del  Mediceo-Lanrenz.  : Sagrandale.  e : mangava. 

28 
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ava  (1)  di  quello  diletto.  Chè  sappiale,  che  tutti  gli  altri  di- 
lelli  e opcrazioni  sono  niente,  a petto  che  a pcnsnre  c a ser- 
vire  a Dio:  e niuno  ne  puô  essere  ingannato;  chè  1 diletto  e 
lo  bene  di  questo  mondo  è poco,  a rispelto  la  gloria  de  l' alto 
regno,  la  quale  non  viene  mai  meno.  K in  ciô  si  dèe  pensare, 
e amare  Iddio  sopra  ogni  creatura,  e amare  il  prossiino  se- 
condo  sè  medesimo,  c non  farc  ad  altrui  quello  che  lue  non 
vorresli  ricievere  per  te;  e amare  più  l’anima  che  ’l  corpo, 
imperô  (2)  che  ’l  corpo  sia  cibo  de’  vermini,  e l’anima  immor- 
taie  sia  fatta  a essere  glorificata:  (3)  chè  bene  sarà  lieato  chi 
sarà  pentuto  e (1)  del  peccato  farà  penilenzia , pclla  quale  sarà 
salvato  c riceverà  pagamento  di  quello  che  averà  ineritato;  co- 
noscerà  e vedrà  Iddio,  lo  Verbo  incarnato.  E di  ciù  preghiamo 
lui,  che , dopo  la  nostra  line,  noi  non  siamo  tenuti  di  peccato 
mortale  nè  veniale,  acciô  che  le  nosirc  anime  siano  salvale.  Ma, 
per  nonc  istare  ozioso  a male  (5)  ispcsc.fare,  si  leggieremo 
questo  deltato  a chi  piace  d’ascoltare. 

CX. 

Manifesta  la  vera  isloria,  che  islando  in  laie  maniera  gli 
cavalicri  erranti  a tavola,  c avendo  sentilo  il  dolzore  délia 
grazia  di  Gristo,  lo  re  Artù  si  parlé  imprimamentc,  diccndo; 


(t|  Net  Sen.  : ch'  egli  mangiarebbe  e berebbe  ec. , e la  ec.  lonne- 
briarebbe. 

(2)  Aggiungiamo  impero  dal  Sen.  Invece  de'  due  sia  che  aeguono, 
pone  qucsl’ ultimo  Codice:  c (ci;  ed  il  Magliab.,  la  prima  voila:  aie;  l’al- 
tra:  et  l’anima  c immorlale  e.  fallu  ee. 

(3)  Da  questo  luogo  sino  alla  fine  del  Capitolo,  sarebliero  da  notarsj 
le  molle  rime  o assonanze , che  dhnno  indizlo  liens!  di  scriltura  corn- 
parlita  a norma  di  legge  qualsiasi , ma  che  perh  metrica  non  potrcbhe 
chiamarst. 

(1)  Togliamo  la  copulativa  dal  Teslo  di  Siena,  ove  leggcsi:  chi  sarà 
pentuto  e del  peccliato  ara  fatta  ec. 

(5)  Cosi  hanno,  corne  che  voglia  inlendersi , il  Magliah.  insiemc  ed 
il  noslro.  Manca  al  Sen.  questo  periodo,  dove  trovasi  invece  la  devola 
aggiunla  falla  al  precedente:  inscmpilerna  rechuta  sechuloruui  amen. 
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— Signori,  raolto  dobbiamo  ringraziare  Crislo,  ed  essere  con- 
tenu, avendoci  egli  raostrato  cosi  grande  segno  d’ amore,  che 
ci  à ripieni  di  celestiale  cibo  — . E a quel  punto,  messer  Cal- 
vano  si  leva  in  piè,  dicendo:  — Signori,  io  gïuro  che  al  raat- 
tino,  sanza  alira  dimoranza,  io  entrerô  nella  alta  inchiesta,  e 
sle  la  manterrô  almeno  uno  anno  e uno  mese  c uno  di,  a 
grande  divozione  c fatica  di  mio  corpo;  e mai  non  tornerô 
a corte,  se  in  prima  non  sento  alcuna  cosa  de  l’alla  inchie- 
sla  • — . E cosi  giura  messer  Lancialotto  e Galasso  e Tristano 
e Prezzivalle  e Bordo  Io  casto,  e molti  altri  cavalieri  erranti; 
gli  quali  furono  per  numéro  cento  otlantacinque,  pure  il  flore 
degli  cavalieri  erranti.  E a quel  punto,  lo  re  Artù  piangea, 
dicendo:  — Ahi  Calvano,  corne  tu  m'  ài  diserlo  e consumalo! 
chè  io  sono  cerlo  che  io  mai  non  vi  (1)  rivedrù:  tanto  lungo 
lempo  andrete  pcgli  strani  pacsi — . E Lancialotto  diceva:  — 
Ahi  sire,  non  vi  crucciale  tanto  duramente;  chè  se  noi  tutti 
morissimo,  noi  non  saremo  da  biasimare:  tanto  la  ’mpresa  è 
giusta  • — . Istando  in  tal  maniera  uno  poco,  udirono  una  bocc, 
la  quale  disse:  — Io  dico  a voi,  signori  cavalieri  de  l’alla 
inchiesta,  non  siale  tanto  ardili  d’entrare  in  sic  alta  (2)  impre- 
sa,  se  in  prima  non  siele  bcne  contriti  e confcssi  de’  vostri 
peccati  — . E i cavalieri  cosie  fanno.  E venendo  la  sera,  tutti 
i cavalieri  s’ andarono  a posare.  E passata  quclla  nolte,  i ca-  \ 
valieri  de  l' alla  inchiesta  sie  s’  armano  e môntano  a cavallo; 
e tanto  cavalcarono,  che  furono  al  castello  di  Magani,  ed  ivi 
messer  Galasso  disse  a loro:  — Signori,' a me  pare  meglio 
che  noi  andiamo  soli,  e al  piii  alto  (3)  due  o tre  insieme.  E 
gli  cavalieri  a ciô  s’  accordano,  e ciascuno  prende  suo  cam- 
mino;  e Lancialotto  e Tristano  se  ne  vanno  inverso  la  Valle 

4 *'  * 

Bruno  ; e Bordo  c Prezzivalle  inverso  Lestinois  ; e messer  Ga- 
lasso se  ne  va  a una  badia,  là  dove  truova  lo  scudo  bianco 

- . , A . , 


(t)  Emcndiamo  cosi  ton  pli  altri,  avendo  il  noslro,  erroneamente:  mi. 

(2)  Fallava  qui  pure  il  copialore  del  Laurenz.  scrivendo:  in  su  alla: 
onde  ci  parve  dover  seguire  il  Mapliah.  Ha:  il  Sen.:  nell'  alla. 

(3)  V.,  per  questa  dizionc,  Io  Spoglio.  Quai  modo  sinonimo,  ci 
offre  il  Sen.  : al  più  forte. 
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colla  crorc  vermiglia,  lo  quale  aveya  lascialo  Giseppo  di  Bra- 
ïnarizia:  il  quale  iscudo  niuno  cavalière  aveva  polulo  porlare 
a suo  collo;  imperô  clic,  quando  alcuno  cavalière  lo  voleva 
porlare,  si  veniva  uno  cavalière  celestiale,  tulto  vestito  di 
bianco,  c sle  gliele  loglieva  e riportavalo  alla  detla  badia.  E 
adora  Galasso  lo  preude  e pôrlalo  al  suo  collo  lutio  il  tempo 
di  sua  vila  ; e adora  quando  egli  ebbe  lo  scudo,  si  prese  suo 
cammino  per  essere,  si  corne  il  noslro  lihro  vi  contera,  ail’ alla 
inchicsla.  E ora  lascia  lo  conto  di  parlare  di  raesscr  Galasso 
c degli  altri  cavalicri  clic  sono  nella  ventura,  e conleremo  di 
Tristano  e di  Lancialotto. 

CXI. 

t,  |au(  . I"  questa  parte  dicc  lo  conto,  clic  cavalrando  messer  Tri- 
stano e messer  Lancialotto  più  e piii  giorni  sanza  allro  pen- 
sAwAsW^V^icrc  ,ii  peccato,  eglino  andarono  pella  yp,Lhj.Jkuua  lanlo  a 
dentro,  che  si  ritrovarono  a pii;  délia  grande  montagiia  dj.Rôçça 
Fople ; e trovarono  si  corne  messer  Sicurans  lo  Bruno  era  già 
trapassato  di  questa  vila , e crcdeasi  per  alcuno  ch’  egli  fussi 
morto  pella  caduta  ch’  egli  fecie  quando  giostrù  con  Tristano. 
E cavalcando  gii  due  cavalieri  iu  laie  maniera  per  queila  con- 
trada  , eglino  trovarono  in  sue  la  slrada  una  colonna  di  mat- 
mo,  là  dove  era  appiccalo  uno  corno  d' aulifante;  e Tristano 
sic  lo  suona  adora  due  date.  E a quel  punlo,  uscirono  d' uno 
castello  due  cavalieri  armatije  T uno  era  Galinas,  dgliuolo  di 
messer  Gurone;  e 1’ allro  era  messer  T rassi  nô  il  Bianco:  e 
adora,  i cavalicri,  l’  uno  disfida  I’  allro,  e dànnosi  due  gran- 
dissimi  colpi;  si  cite  messer  Tristano  abbaltc  messer  Trassino. 
c Lancialotto  abhatte  Galinas.  E appresso  cavalcano  tanto  i due 
cavalieri,  ch’  eglino  furono  a uno  ponte,  lo  qualc  avea  da 
l' allra  parte  uno  forte  castello;  e '1  ponte  era  guardato  da  XXV 
pro'  cavalieri , e tiiuna  persona  vi  potea  passare  clic  armalo 
fosse,  s' egli  non  giostrasse  e combaltesse  i delti  cavalicri.  E 
adora  Tristano  mollo  priega  Lancialotto  che  gli  doni  queila 
battaglia,  e Lancialotto  si  gliele  donô:  c adora  Tristano  aceon- 
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cia  sè  c l Imono  destrierc,  e poi  va  in  conlro  agi i XXV  cava- 
licri,  c diissi  tra  loro  si  corne  il  lionc  in  fia  le  bestie.  E fecie 
allora  lanlo  di  gioslra,  clic  innanzi  che  sua  lancia  fosse  roüa, 
XII  cavalier  i abballe  alla  terra,  ira  morli  e ferili  ; e a Tri- 
slano  fu  allora  inorlo  il  Imono  cavallo  solto,  cd  egli  funne 
inaveralo  (1)  in  due  parti.  E Lnucialollo  tauloslo  dismonta  e 
presta  a Trislatio  il  sno  cavallo;  e Tristano  vi  monta  suso  c 
mette  mano  alla  spada  e coinincia  a ferirc;  c fecie  allora  tanlo 
d’arme,  che  fue  maraviglia  a vedere.  In  poca  d ora,  tutti  a 
XXV  gli  eavalicri  à morli  e isbaratlali.  E passano  allora  il 
ponte;  e la  genle  del  castel lo  si  fa  loro  innanzi  diccndo:  — Viva 
il  più  pro’  cavalière  del  mondo!  — e fanno  signore  Tristano 
dcl  cnslcllo  di  Pontefermo,  e di  lutta  la  conlrada.  E Tristano 
laseïa  per  suo  vicario  uuo  cavalière  il  quale  gli  parve  che 
meglio  avessi  provato  alla  baltaglia,  ed  era  appellato  messcr 
Inamante  ; e questo  Inamanlc  si  dont)  a Tristano  suo  buono 
cavallo.  E allora  Tristano  e Lancialolto  prendono  a cavalcare 
per  quella  conlrada,  c nel  lerzo  giorno  si  passano  per  mezzo 
jjna  grande  rdcca,  la  quale  era  appellata  SiUlgranar;  e passan- 
TTo'  aïîa  îîiconlra  gli  uscie  loro  due  eavalicri  prodi,  c doman- 
dano  gioslra,  diccndo:  — Siri  eavalicri,  voi  i’  niuna  maniera 
polrete  passarc,  se  voi  non  gioslrate,  o voi  lasciale  vostri  ca- 
valli  e andate  a piede  — . E Tristano  disse,  che  andare  a piè 
noue  era  già  convcnevole:  innanzi  volevano  giostrare.  E allora, 
i' uuo  venue  incontro  a l’allro,  e dànnosi  quattro  grandissimi 
colpi  ; e Lancialolto  abballe  messer  Bxoucjûxie,  e Tristano  mes* 
ser  Sodoc  (-),  figliuolo  deIl\AqjLqr5ll^.jlj_JLislctiois.  E volcn- 
dosi  Trfsiauo  e Lancialolto  dipartirc,  gli  due  eavalicri  abbal- 
luti  gli  prendono  pcllo  ceppo  del  freno,  dicendo:  — Sire  cava- 
lière, voi  non  vi  polele  partire  délia  rôcca,  seconde  l’ usanza, 
sc  in  prima  voi  non  prendetc  noslri  cavalli;  imperè  che  voi 

(1)  Essemlo  qui  alqunnto  confusa,  per  omissione  di  lettere  o sepni, 
la  lezione  del  Laurenz.,  riportiamo  quella  degli  allri:  ejfue  egli  innove- 
rato  (Magltabd;  — et  fu  innaveralo  in  più  parti  (Sen.). 

(2)  Nel  Magliab. : llrancone,  c:  Sudoeli,  concordando  in  quesf  ultimo 
ancora  il  Sen. 
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gli  avele  benc  guadagnati  — . E Lancialollo  prende  nllora  i loro 
cavalli  e dônagli  ai  loro  iscudieri;  e poi  vanno  a loro  via.  E 
passalo  che  Tristano  e Lancialollo  ebbono  la  Valle  Bruna, 
eglino  entrano  pella  Valle  Sclvaggia;  e per  quello  paesc,  Iras- 
sono  a fine  di  molle  bëTîï~av^nUÏrc  ; e abbatlérnovi  messer 
Cudinello,  figliuolo  di  messer  Eslorm  di  Bivcllo  (1);  e anche 
"atiLalfèrono  uno  nipole  di  messer  Scanoro  lo  grande;  e trds- 
sonvi  a fine  uno  Feilonc  e malvagio  giugante,  con  due  allri 
giuganli  suoi~figîTuoli.  Ma  in  pîima  vi  fu  una  pericolosa  e 
aspra  ballaglia;  irnperô  che  i giganli  erano  di  Iroppo  grande 
possanza.  E appresso,  enlrarono  pella  Valle  Franca  ; e caval- 
cando  gli  due  cavalieri  in  taie  maniera,  eglino  scontrarono  una 
donzella  a cavallo,  la  quale  coula  loro,  che  in  capo  délia  Valle 
Franca,  al  cnslello  di  Ferelois,  messer  Abaslunngio,  figliuolo 
del  prencipo  Galeotlo,  aveva  ragunali  una  quantité  di  cavalie- 
ri, per  farc  torniamenlo  per  amore  d' una  sua  figliuolo,  ch'egli 
volcva  marilare  c donarla  a quello  cavalière  che  meglio  pro- 
verà.  E allora  Trislano  e Lancialollo  cavalcano  in  quella  parle. 
Esscndo  giunli  al  luogo,  si  truovano  la  sembraglia  ordinala; 
e sonate  le  trombe  una  fiala  e duc,  al  lerzo  suouo  lui ( i gli 
cavalieri  si  iraggono  a ferire:  c Tristano  e Lancialollo  anda- 
vano  pcllo  campo  a guisa  (2)  di  Boni,  c faceano  tanto  d’arme, 
che  lulta  génie  per  paura  dava  loro  la  via;  e si  mettono  tulto 
il  torniamenlo  in  barallo.  E combaltendo  eglino  in  laie  manie- 
ra, avventura  apporto  li  messer  Galasso,  lo  quale  comincia  a 
ferire  nello  torniamenlo,  e abballe  Lânciallollo  c Tristano  con 
lulio  il  cavallo,  e molli  altri  cavalieri,  e tulto  lo  torniamenlo 
mise  in  barallo;  e appresso  va  a sua  via  tanto  celalo  che  niuna 
persona  seppe  di  suo  convenenlc.  E Trislano  e Lancialollo  gli 
vanno  drieto  per  conoa’erlo,  ma  nollo  poterono  rilrovare 
i’  niuna  parle. 


il)  Xel  Magliab.:  estumi  di  ridorllo;  e ncl  Srn . : ijltodinella  di  mis - 
xer  xtoron , senza  piii. 

(2)  Appcna  occorre  di  avvertire,  cosi  ponemio  due  fra  tre  Codîci, 
che  il  nostro,  per  fallo,  fa  leggere  : e guisa. 
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CXII. 


Li  maestri  delle  storie  pongono,  che  cavalcando  messer 
Tristano  e messer  Lancialolto  in  taie  maniera  pella  Valle  Fran- 
ca,  e avendo  passata  la  Valle  Itruna  e la  Valle  Silvaggia , egli- 
no  arrivarono  a uno  ponte,  lo  quale  era  sopra  a uno  grande 
fiumc  ed  era  appellalo  Labranico;  e allora  gli  due  cavalicri 
scontrano  quallro  donzelle  a cavallo,  le  quali  dissono  loro:  — 
Signori,  a noi  risembrâ  che  voi  non  siale  bene  usi  per  queste 
contrade.  E perù  sappialc,  che,  passato  che  voi  arrête  il  ponte, 
voi  entrerete  nclla  Valle  Pericolosa,  délia  quale  non  lornù 
mai  cavalière  che  v’’ëntrassi:  lanto  le  avventure  vi  sono  péri- 
colose;  e niuno  cavalière  délia  Tavola  Vecchia,  per  dottanza, 
non  vi  voile  mai  andare.  Imperù  che,  di  là  da  cotesto  monte, 
sia  uno  forte  castello,  del  quale  sono  signori  due  giganti,  gli 
maggïori  e gli  più  forti  e gli  più  vigorosi  che  siauo  in  questo 
ntondo;  e niuno  cavalière  vi  passa,  che  da  loro  non  sia  mor- 
to;  e lo  cammino  i’ niuna  maniera  si  puô  schifare,  imperù 
che  il  cammino  va  per  mezzo  il  castello.  E perù  vi  prieghia- 
mo  pcllo  solo  Iddio,  che  voi  non  andiatc  più  avanli  a mori- 
re — . E a quello  punto,  gli  due  cavalieri  s’arreslano  e comin- 
ciano  a pensare;  e Tristano  disse:  — Sire  Lancialolto,  noi 
siamo  cavalieri  erranli  (t):  imperù,  da  grande  viltà  verrebbe 
a lasciare  nostro  cammino  per  paura  di  giganti.  Imperù,  se  a 
voi  piace,  io  voglio  che  noi  andiamo  a coinbattere  con  loro, 
e affrancheremo  questo  paese  — . E Lancialolto  disse  che  mollo 
gli  piaceva.  E allora,  allegramcnle  passano  il  ponte  e tengono 
rilto  per  la  valle  Pericolosa-,  e scontrano  allora  molli  paslori, 
i quali  dicevano  a loro:  — Ahi  signori  cavalieri,  se  voi  andale 
più  avanli,  voi  anderele  a morire  — . Ma  per  lanto  gli  due 
franchi  cavalieri  non  lasciano  ch'eglino  non  vadano  pure  ritlo 


(I)  Lepgiamo  col  Sen.,  avendo  il  noslro:  noi  siamo  grandi  erranli , 
chc  poteva  bensi  spiegarsi:  crranti  (li  gran  lama.  Ma  chi  polea  piudicar 
natorale  abbastanza  un  tal  modo  di  dire?  V.  ancbe  ta  no.  i a pag.  it7. 
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a loro  cammino.  E Trislano  andava  (1)  conforlando  molto 
Lancialolto,  diccndo:  — - Siri,  quando  lo  paese  è più  dubbioso, 
tanto  vi  si  Iraovano  più  allé  avventurc:  imperù  non  ci  sbigot- 
tiaino  di  nientc  — . E cavalcando,  eglino  arrivarono  appresso 
al  caslello  di  Sidravalle;  e aliora  sconlrano  uno  3nlico  cava- 
lière, lo  quàle  era  siato  délia  Tavola  Vecchio,  signore  di  quella 
contrada , e ora,  per  paura,  era  fedele  degli  due  giganli.  E 
corn’  egli  vide  gli  due  cavalieri , i quali  gli  pareano  cavalieri 
erranli,  si  comincia  duramenle  a piangere,  non  perché  egli 
non  gli  vedessc  volcnticri , ma  assai  gli  pesava  e aveane  pialà , 
perché  erano  quivi  venuli  a morire;  e diceva  loro: — Quale 
peccalo,  quale  disavvenlura  v’  A qui  mcnali  a morire?  — E 
Lancialolto  disse:  — Sire,  niuna  erranza  nè  disavvenlura  ci 
à qui  condotlo,  se  noue  la  noslra  propria  spontana  volonté, 
per  essere  alla  ballaglia  cogli  due  giugnnli.  Iraperô  vi  preghia- 
mo  che  voi  andiate  a loro,  e dile  loro  da  noslra  parle,  che 
délie  duc  cosc  facciano  l'una:  o ch’  [ejglino  manlengano  lo 
caslello  e la  contrada  polio  re  Arlù,  e ’l  paese  sia  libero;  o 
eglino  vengano  alla  ballaglia  — . E aliora,  r anlico  cavalière 
va  agli  due  giganli  e conta  loro  sua  ainbasciata;  ed  eglino 
tanlosto  s’  arrnano  di  scudi  e di  mazze , ché  altre  arme  nonc 
usavano,  c vengouo  al  campo  diccndo  agli  due  combatlenli  (2): 
— Signori,  voslra  arroganza  é venula  meno;  ebè,  perché  voi 
avele  vista  d’ essere  cavalieri  erranli,  niuna  pialà  avremo  di 
voi,  solo  per  amore  d’ uno  cavalière  ch’ é appcllato  Trislano 
di  Cornovaglia,  lo  quale  irassc  a fine  Lucano  e Urgano,  nostri 
fralelli  carnali;  e per  lo  (3)  suo  amore,  a quanti  cavalieri 
erranli  ci  passeranno,  faremo  morire  (4)  a grande  dolore.  Cosi 
avessimo  noi  quello  Trislano  aile  noslre  maniî  — E a quello 
punto,  Trislano  si  trae  avanli,  dicendo  loro:  — Signori,  el  (5) 


(1)  Cosi  raddrizzano  i due  di  riseontro  la  casuale  inversione  seguita 
r*el  nostro:  Trislano  e andava. 

(2)  Malamente  scrilto:  conbatetli. 

(3)  Perù , nel  nostro;  ma  negli  altri , conforme  alla  stampa. 

[A)  11  Sen.,  a render,  forse,  più  rcgolare  la  sintassi:  daremo  la 
morte. 

(5)  Male  nel  nostro:  al.  - El  ha  il  Sen.,  ed  il  Magliab.:  Il 
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vostro  Iddio  v’ ù fatto  grazia  spéciale;  imperô  che,  ecco  qui 
quello  Trislano  di  Cornovaglia,  lo  quale  uccise  Urgano  lo  Vel- 
luto  in  servigio  del  duca  Bramante,  e Irassi  a fine  Lucano  lo 
Grande  alla  torre  délia  Diserta:  e non  mi  basta  tanto,  che  io 
slia  pentuto  d’ avéré  morli  loro  due,  ma  io  sono  venuto  a 
trarre  a fine  voi  — . E gli  due  giganti , inlendendo  tali  parole, 
fumano  pello  viso  corne  slizzoni  (1)  ardenti  di  fuoco;  e,  sanza 
altra  contesa,  vengono  in  contro  ai  due  cavalieri,  e vengonsi 
a ferire,e  cominciano  una  crudele  e pericolosa  baltaglia;  cioè 
i giganti  a piede,  e Trislano  c Lancialotlo  a cavallo.  E gli 
giganti  crano  di  talc  slalura,  che,  perch’ eglino  fossino  a pie- 
de, si  soprastavano  i cavalieri  a cavallo  più  di  qnatlro  piedi. 
E allora  gli  due  cavalieri  gli  traggono  a ferire  sopra  loro  scudi 
di  loro  ianeie,  e appresso  di  loro  spade;  ma  eglino  truovano 
quello  cuoio  cotto  tanto  forte,  che  niente  gli  poteano  danneg- 
giare  ; e li  (2)  giganti  feriano  loro  tanto  forte  di  loro  grievi 
mazze , che  tutti  spezzavano  loro  elmi  e scudi  : e la  battaglia 
v’  era  grande  e pericolosa , e duré  per  grande  pezza.  Ma  ve- 
dendo  gli  due  cavalieri,  che  niente  polevano  danneggiare  quello 
cuoio  cotto,  si  ricoverano  alla  schermaglia,  c feriano  gli  duc 
giganti  allô  scoperto;  si  che,  alla  fine,  gli  trassono  amendue 
a fine:  avvenga  che  Lancialotlo  vi  fue  inaveralo  duramenle, 
e morivvi  suo  cavallo.  E appresso,  gli  due  cavalieri  donano  la 
signoria  a messer  G.^rimiello.  cioè  a l’ antico  cavalière  del 
caslello  c delle  contrade;  c '1  detto  cavalière  e lutta  quella 
gente  feciono  (3)  battezzare  e giurare  di  mantenere  il  caslello 
e le  contrade  pello  re  Artù.  E avendo  gli  due  franchi  cava- 
lieri passala  la  Valle  Perigliosa,  sic  lengono  a mano  sinislra 
pella  Valle  Ombrosa;  imperô  che  da  l*  altra  mano  pella  Valle 
S pin  osa  non  poteano  eglino  passare:  tanto  era  il  cammino  aspro 
e pleiio  di  malvagie  fiere  e d’ uomini  salvalichi  ; ed  eravi  gran- 
de oscurità.  E in  quel  di,  tanto  cavalcarono  Trislano  e Lan- 
cialollo,  ch’ eglino  arrivarono  a una  badia  di  raonaci;  e quivi 


(t)  Scritto:  sti  sorti  ; c cosi  ancora  net  Magliab.  Il  Sen.  ha:  tisoui. 

(2)  Ne!  Codice:  e l. 

(3)  Corne  altrove  mangava  (pag.  433),  il  nostro  ha  qui  (corretto 
dagli  altri):  fecono. 


Lancialotto  dismonta  del  cavallo  che  gli  aveva  donato  messer 
Gabriello  (1),  e si  si  prende  a riposarc,  perché  egli  era  forte 
innaverato.  E Tristano  allora  s’  accomiata  da  lui,  e va  pure 
via,  cercando  ravventure;  e Lancialotto  molto  lo  priega  che 
da  ivi  a dieci  giorni  vi  debbia  ritornare. 

CXIII. 


Manifesta  la  vera  istoria,che  cavalcando  messer  Tristano 
lutto  solo,  ed  enlrando  pella  Valle  Ombrosa,  si  cavalcù  due 
giorni,  ch’ egli  non  vide  viso  di  persona,  se  noue  quello  del 
suo  scudiere.  E cavalcando  in  laie  maniera,  uno  giorno,  a ora 
di  vespero,  si  sconlrô  Palamidesse;  e Palamidesse,  vedendo 
Tristano,  sic  lo  saluta;  eT  rîstanô  non  degna  di  rendergli  suo 
saluo  (2),  perché  molto  1’ aveva  odialo  d’ allora  in  qua  clT  egli 
aveva  scôrla  la  reina  Isolla  alla  Gioiosa  Guardia.  E Palamides, 
vedendo  che  Tristano  non  gli  parlava,  si  disse:  — Tristano, 
io  conosco  che  in  fra  noi  due  non  puole  mai  essere  ferma 
pace  nè  concordia,  esscndo  voi  cosi  in  sospetlo  di  me:  im* 
perd,  io  voglio  innanzi  morire,  che  islare  in  tanta  guerra. 
Imperù  sappiate  fermamenle,  che  io  sarù  al  mallino,  bene  per 
tempo,  al  petrone  (3)  Merlino;  e quivi  sarà  la  ballaglia  in  fra 
me  e voi;  fe  comballerémô  tanlo,  che  T uno  di  noi  rimanga 
morto.  E ciô  sarà  gran  bene;  chè  se  io  morrù,  uscirù  di  tanta 
guerra , c voi  sarete  di  me  libero  e fuori  di  sospetlo;  e se  io 
uccido  voi,  sarù  libero  inainare  e in  mirare  chic  mi  pia- 
ccrà  — . Ma,  secondo  che  dimoslra  il  maestro  libro  di  lutte 
altre  slorie  e leggende,  che  dice  cosi:  che  Palamides  noue 

(1)  Cosi  a questo  luopro , dovendosi  tu  (ta  via  ricordare  corne  eostui 
pur  dianzi  si  nomini:  Gabrionello.  E cosi  porta  il  Magliab. , essendo 
questo  nome  taciuto  nel  Scn. 

(2)  Non  teniamo  questa  voce  corne  affatto  impossibile,  per  le  ragioni 
che  saranno  dette  ncllo  Spoglio.  Ci  giova,  contuttocib,  lin  d’ ora  avver- 
tire,  che  il  Magliab.  e il  Sen.  hanno,  del  pari:  salutu. 

(3)  Male  ncl  nostro:  patrone.  E con  piü  compiuta  lezione,  negli 
altri:  al  petrone  di  Merlino. 
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ingaggiù  la  batlaglia  con  Tristano  per  l’allro  di  venenle,  per 
volonté  clie  egli  avesse  di  coinliattcre  co’  lui , nia  ingaggiùlla 
per  iscampo  di  sè  medesinio;  chè,  quando  Palamides  vide 
ehe  Tristano  l'odiava  e non  gli  parlava,  si  dubitù  molto  clie 
Tristano  nollo  richiedesse  a quello  punto  di  batlaglia.  E ciù 
non  cra  da  maravigliarc;  imperù  che  non  era  a quello  tempo 
niuno  cavalière  errante  nè  stranicro  tanlo  pro’,  chc  con  Tri- 
stano si  volcsse  essere  trovato  *a  batlaglia;  imperô  che  sua 
prodezza  e nominanza  era  troppo  grande  a quello  punto.  E 
perù  Palamides  non  fue  da  biasimare  se  non  voleva  prendere 
liattaglia  in  contro  a piii  possente  di  sè;  imperù  clie,  di  qnante 
batlaglie  Palamides  iinprese  mai  con  Tristano,  di  tulle  era 
rimaso  perdente.  E sappiale  che  Palamides  cra  buono  cava- 
lière, pro  (1),  geulile  e corlese;  e sua  fama  sarebbe  molto  più 
corsa  (3)  polio  mondo,  se  non  per  lanto  che  (3),  quando  egli 
era  in  guerra  con  Tristano,  egli  non  si  metteva  in  avventura 
per  paese  dove  crcdesse  sconlrare  Tristano,  per  dottanza  di 
non  venire  seco  a batlaglia.  E per  questa  cagione,  norie  ado- 
perava  tanlo  sua  persona  in  falli  d'arme,  quanto  egli  avereb- 
be  fallo;  imperù  che  egli  era,  de’  quallro,  1’  uno  de’  più  pro’ 
cavalieri  délia  Tavola  Hilonda.  E,  secondo  clie  dimoslra  il 
nostro  lihro,  Palamides  ingaggiù  alla  batlaglia  con  Tristano 
pell' altro  (4)  giorno  venente,  pella  cagione  che  detlo  v’ab- 
biamo  (5).  E Tristano,  intendendo  le  parole,  fue  assai  con- 
tento;  e perché  non  venisse  fallito,  sle  se  ne  va  dirilto  al  pe- 
trone  Merlino,  e quivi  dimora  in  quclla  nolte:  e Palamides 
se  ne  va  a sua  via,  dicendo  clie  s’ egli  lo  potrà  fare  d’an- 
dare  in  taie  paese  (6),  clie  Tristano  nollo  ritroverrà  in  quello 
anno.  E Tristano  stava  al  petrone  e aspettava  clie  Palamides 


(1)  Male  nel  Testo,  e alla  distesa:  pero. 

(2)  Nel  medesimo:  corso. 

(3)  Il  che,  Uciuto  nel  nostro,  ci  è somminislrato,  non  senza  pro, 
dal  Magliab.  Quasi  ranjmodernando,  il  Scn.  : Se  non  che  quando  eru  in 
giierra  ec. 

(4)  Scrilto:  pe  lf  altro;  e nel  Magliab.  : perllallro. 

i5)  Cosi  (vahiamoj  nel  Magliab.,  benchè  nel  nostro  leggasi:  abbiano. 

(6)  Con  più  chiarezza , il  Sen.  : dicendo  che  se  potra  far  dandare  in 
tal  parte,  ec. 
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venisse;  e passala  mezza  notle,  avvenlura  apportù  quivi  mes- 
ser  Laneialotlo,  che  andava  cercando  Tristauo.  E Trislano, 
senlcndo  il  cavalière,  credendo  fermamente  che  fosse  Palarni- 
des,  sie  l’appella  alla  baltaglia.  E allora  iraggono  fuori  loro 
brandi  e cominciansi  a ferirc  molto  forte  ; c lanlo  si  combat- 
terono,  che  loro  armadure  erano  mite  aflfalsale.  E Laneialotlo. 
maravigliandosi  de  l’ aspro  combatlere  di  Trislano,  sie  gli 
disse:  — Cavalière,  per  corlesia,  riposiamoci  di  noslra  bal* 
taglia,  e ditemi  vosiro  nome  — . E Trislano  disse:  — Pala- 
mides,  Palamides,  non  li  menare  gabbe  di  mei  (1).  Noi  siamo 
al  luogo  che  tu  ti  scegliesli.  Egli  non  puô  essore  che  Puno  (2) 
di  noi  non  rimanga  morlo,  si  corne  noi  ordinammo.  Ch 6 sc 
io  lolsi  la  reina  Isolta  allô  re  Marco,  per  lanlo  non  vorrci 
io  che  tue  la  togliessi  a me:  iraperô  difendelevi,  ch’ io  vi 
dislido  — . E di  lali  parole  Laneialotlo  mollo  si  maraviglia  ; 
c disse  allora  a Trislano:  — Cavalière,  io  non  vorrci  che  il 
peccato  di  Palamides  si  purgasse  sopra  di  me:  imperô  sap- 
piale  fermamenle,  ch’ io  non  sono  Palamides;  anzi  sono  Lan- 
cialolto  del  Lago  — . E allora  gli  due  cavalieri  escono  délia 
slrada,  e vanno  i vi  presso  là  dove  feriva  il  lume  délia  luna, 
e afliguraronsi  insierae.  E Trislano  coma  a Laneialotlo  quello 
ch’ egli  aveva  ordinato  con  Palamidcsse,  e aspeltandolo  per 
fino  a ora  di  nona:  e lanlo  lo  aspetlarono  gli  due  cavalieri, 
cli’  era  presso  a vespero.  E a quella  ora,  non  venendo  Pala- 
mides, i cavalieri  si  partono  c prendono  a cavalcare.  f Et  an- 


dando  (3)  in  taie  maniera,  eglino  trovarono  nna  colonna,  là 
dove  erano  lellere  intagliate,  le  quali  dicevano  cosi:  — O 
cavalière  trapassanle,  troppo  bene  li  guarda,  e non  sia  lanlo 
ardito  di  passare  più  avanti.  Imperô  che  [a  te]  non  varrebbe 
nè  forza  ne  prodezza , e saresli  morlo  e pregione  per  sempre 
mai,  se  voi  non  vi  disarmale  di  lutte  arme  e dismontaste  a 


(1)  Conservir.mo  questa  lezione,  luttochè  non  confermata  dagli  altri 
Codici  (che  hanno  ditnme  o di  me),  per  le  ragioni  che  se  ne  addueono 
nello  Sporjlio. 

(2)  Per  errore,  emendato  dagli  allri , ha  il  nostro  Teslo:  choluno. 

(3)  Quesle  parole  El  andando,  omesse  negli  altri , ci  sono  oppor- 
tunamente  offerte  «/al  Sen. 
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piè  e menaste  vostri  cavalli  a mano.  E fovvi  certi,  chc  voi 
ora  entrale  nelln  Valle  Scura,  délia  qualc  none  uscl  mai  ca- 
valière che  armafo  fosse  nè  a cavallo  passasse:  imperô  che 
la  detta  Valle  signoreggia  uno  çavaliçrc  pagano,  lo  quale  à 
forza  e ardire  per  tutti  gli  cavalieri  délia  Valle  Bruna  e délia 
Valle  Franca  E letti  che  gli  due  cavalieri  ebbono  le  lel- 
tere,  si  cominciano  a pensaro  e ritengono  loro  cavalli  ; e Lan- 
cialolto,  che  era  savio,  si  diceva  a Tristano:  — E’  mi  ricorda 
che  Dio,  nostro  Signore,  disse  che  contro  a stimolo  non  val 
calcilrare,  cioè  che  l’uomo  non  dèc  andare  chicdcndo  nè  cer- 
cando  hriga.  E vedete  chc  di  qui  non  passa  cammino  nè  stra- 
da  usata:  imperô,  a me  pare  il  meglio  che  noi  legnamo  altro 
cammino;  chè  sanza  grande  cagione  quesle  lettere  non  sono 
qui  intagliale — . E Tristano,  ch’ era  vigoroso  e giovanc, 
diccva:  — Lancialotto,  noi  none  abbiamo  temuto  diceria  di 
dame  nè  di  pastori  nè  d' altra  gente  che  ci  impauravano  alla 
enlrata  délia  Valle  Perigliosa;  c abbiamo  (1)  intinc  bene  impre- 
so,  e abbiamo  recati  a Cristiani  tanta  gente.  Or,  che-viltà  sa- 
rebbe  la  nostra  a sbigotlire  c temere  per  parole  che  stiano 
scriltc  in  una  prieta,  e di  non  sapere  chi  è questo  pro’ cava- 
lière chc  fae  e vuole  che  gli  cavalieri  che  sono  lassi,  menino 
Joro  cavalli  a mano?  Imperô  ti  priego,  Lancialotto,  chc  tu  ti 
conforli;  imperô  ch’ io  ôe  speranza  in  Dio,  che  noi  faremo 
si,  che  per  quesla  Valle,  chi  avrà  l’arme  e lo  cavallo,  sle  le 
potrà  usarc:  chè  leggiera  cosa  sarebbe  a questo  malvagio  ca- 
valière di  vinccrci  .se  noi  andassimo  disarmati.  Imperô,  io  do 
per  consiglio,  che  noi  andiamo  armali  e a cavallo,  bene  ac- 
conci;  ed  egli  ci  faccia  il  peggio  che  egli  puote  — . E allora 
eglino  prendono  a cavalcare  oltre  pclla  Valle  Scura;  e caval- 
c[a]li  ch’ egli  furono  da  tre  leghc,  eglino  vidono  una  forte 
rôcca  c uno  grande  caslcllo,  lo  qualc  era  appellato  Dcrudica- 
noro  (2);  del  quale  era  signore  lo_caynl[erft. Fcllonc,  lo  qualc 
sapeva  le  sette  arti  , e aveva  forza  per  cinquc  cavalieri  (3), 


(t)  Net  Codiee  per  elïelto  di  mate  inlcsa  abbreviazione:  anbiamo. 

(2)  Concorda  il  Magliah.  - Hcrumlighanoro,  net  Son. 

(3)  Nei  margini  del  Magliab.  c la  segnente  postitla:  • Il  gigantc  del 
• tago  di  Morgana  del  Boiardo;  ma  quegli  n’ aveva  per  sette  ». 
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quanta  era  quella  del  cavalière  con  cui  si  combatteva;  e fos- 
sono  assai  e pochi  che  co'  lui  conbattessono,  egli  aveva  forza 
per  cinque  cotanti,  quanta  era  di  tutti  loro.  E appressandosi 
Trislano  e Lnnrinlotto  al  detlo  castello,  udirono  sonare  uno 
corno  per  due  fiale,  si  corne  egli  erano  duc  ravalieri  ; c poco 
dimorô,  che  del  castello  usci  uno  cavalière  armalo,  lo  quale 
era  piccolo  di  stalura  e grosso  di  raembra  ; e veniva  suso  uno 
cavallo  nero,  corto  e grosso  e bene  quartalo.  E corne  egli 
giunse  a Tristano,  che  dinan/.i  andava,  cosi,  sanza  parlare 
niente,  sle  lo  fierc  sopra  I' elrno  d’una  inazza  di  ferro,  la 
quale  egli  portava,  di  peso  di  Ircccnlo  libbre;  e fue  quello 
colpo  tanto  pesante,  che  'I  mise  alla  terra  con  lulto  il  cavallo: 
c del  grande  colpo,  Tristano  usci  di  sè,  e non  si  sentiva  nè 
polso  nè  vena.  E Lancialotlo  allora  veramente  credea  che 
Tristano  fosse  raorto,  e con  grande  dolorc  sie  abbassa  sua 
lancia  e vae  a ferire  il  cavalière  Fellone  di  lutta  sua  forza; 
ma  niente  lo  mulù  d'arcione,  e truovalo  più  fermo  ch'  una 
torre  bene  fondala.  E lo  cavalière  va  a ferire  Lancialotlo  di 
sua  pesante  inazza  sopra  lo  scudo,  e mdndalo  tutto  dilibero 
alla  terra;  e appresso,  lo  prendc  pe'  I’  elmo  di  dictro,  e pôl- 
losi  (1)  davanti  il  eollo  del  cavallo,  e pôrtalo  a castello,  e 
méttelo  in  sua  pregione,  là  dove  erano  impregionati  da  CLX 
cavalieri.  E Lancialotlo , con  grande  pianlo,  si  conta  loro  si 
corne  uno  suo  compagno,  ciô  era  messer  Tristano  di  Corno- 
vaglia,  era  rimaso  morto  al  campo.  E faccva  allora  Lancia- 
lotlo, e gli  altri  cavalieri  che  ’l  conosceano,  il  maggiore  pianlo 
del  mondo,  c dicevano:  — O Tristano,  pieno  di  prodezza  e 
di  cortesia,  ora  è abbassato  tutto  l'onore  e 'I  pregio  délia 
Tavola  Rilonda  c di  lutta  cavalleria!  Ahi  lassi  a noi!  Oh  cotne 
potremo  noi  csscre  oggirnai  diliherati , da  poi  ch’  è niorla  la 
fonlana  di  tultjr  cavalleria?  — E tutti  piangeano  e faceano 
lamenlo. 

N\ 

/ v 


(I)  Cosi  ancora  uel  Magliab.,  invece  <)i  Ptfnelosi , Pdnselo,  Sc  lo 
pone.  Mutava  il  Scn.:  et  poselo. 
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CXIV. 

Tornato  chc  Tristano  Tu  in  sè  c in  sua  memoria.e  mi- 
randosi  dintorno  e non  vedendo  Lancialotto,  egli  comincia  a 
Tare  lo  maggiore  pianto,  col  maggior  lamento,  del  mondo,  di- 
cendo:  — Ohi  disavvcnlurato  a me!  Or  corne  ô io  perduta 
«lia  leale  compagnia?  Ahi  corlese  Lancialotto,  or  corne  viverô 
io  sanza  voi?  chè  io  vorrei  innanzi  essore  morto,  che  vivo!  — 

E diceva:  — Ahi  Gesocristo  (1),  donaini  aiuto  e consiglio — . 

E allora,  con  grande  pianto,  rimonta  a cavallo,  dicendo  chc 
delle  due  cose  interverrà  l’una:  — o io  racquislerô  Lancia- 
lotto, s' egli  è vivo;  o io  morrù  — . E cavalcando  egli  in 
verso  la  rôcca , egli  sconlra  uua.  dama  a cavallo,  la  (piale  disse 
a Tristano:  — Cavalière,  sappiate  che  voi  andate  a combat- 
tore  coutro  a taie  cavalière,  che  voi  i'  niuna  maniera  potrcle 
durare  incontra  di  lui,  imperù  che,  per  opéra  d’ incantamento, 
egli  si  à forza  per  cinquc  cavalieri.  E sic  vi  fo  manifeslo, 
ch’io  sono  la  figliuola  di  Lancialotto,  e dimoro  nella  fo  resta 
di  Corbanio  a Tare  penitenzia;  e solo  per  consigliarvi  venni 
in  questa  parte:  e se  tu  Tarai  per  lo  inio  consiglio,  sarai  vin- 
citore,  e Lancialotto,  lo  quale  è imprigionato,  sarà  diliberato; 
e se  tu  nollo  Tarai,  sarai  morto,  e Lancialotto  sempre  mai 
istarà  in  prigione.  Iinperô  sappiate,  che  davanti  la  porta,  si 
à una  cappella  guasla,  là  dove  si  à uno  picciolo  Crocifisso. 

Fa  che  tu  entri  là  entro,  e prometti  a Dio  di  non  peccare  mai  \ 
colla  reina  Isotta;  e va  poi  sicuramente  alla  liattaglia,  e a ; 
ogni  colpo  chc  lo  cavalière  Tedirà  sopra  di  le,  e tu  di'  incon- 
lanenle:  — Cristo  crocifisso,  aiulalemi  — ; e per  ogni  volta 
che  tue  lo  dirai,  egli  perderà  la  Torza  per  uno  cavaliero  (2). 


(I)  Gobi  nel  noslro  Testo;  e poco  diversamenle  nel  Scn.  : o giesu- 
crisio. 

(i)  1 duc  Codici  di  riscontro,  oui  tanto  deve  questa  cdizionc,  1*  uno 
ponendo  cavalieri  (Magliab.)  e T altro  chavaliere,  ci  ajutarono  a correg- 
gere  la  insolita  e perplessa  e non  unica  (V.  a pag.  440)  lezione  od  al>- 
breviazione  del  nostro:  uno  caro. 


Digitized  by  Google 


■«8 

E Tristanô  allora  si  parte  e va  nella  cappella  davanti  lo  Cro- 
cifisso,  e fedele  mente  fecc  la  promessione.  E appresso  caval- 
ca  al  castello;  c allora,  il  cavalière  Fellonc  gli  vennc  incontro, 
e cominciano  loro  battaglia;  ma  per  la  grande  impromessione 
che  aveva  fatla,  si  fue  vincilore;  e,  in  fra  gli  altri,  Trislano 
mena  uno  colpo,  e fiere  lo  cavalière  sopra  l' elmo  di  sua  spada 
taie  colpo,  che  lo  raandô  a terra  del  cavallo.  E pelle  parole 
che  Tristano  aveva  detlo  a ogni  colpo  che  ’l  Fellone  gli  me- 
nava,  cioè:  — Cristo  croéifisso,  aiutami  — ; sic  gli  era  tanta 
venuta  meno  la  forza,  che  Tristano  F aveva  assai  più  di  lui. 
Si  che,  avendolo  Tristano  mandatolo  (1)  a terra  del  cavallo, 
allora  Tristano  dismonta  (2)  a piede,  c volcva  lagliarc  la  testa 
al  cavalière  Fellone;  e 'I  cavalière  disse  a Tristano:  — Cava- 
lière, non  mi  uccidete,  perché  io  aggio  in  mia  pregione  grande 
quantité  di  cavalieri,  gli  qnali  non  possono  essere  diliberati, 
se  none  pelle  mie  mani  — . Allora  Tristano  gli  trae  1’  elmo 
e piglialo  pegli  eapelli,  e lirasclo  dictro  per  fino  al  palagio, 
ch’  era  già  notte  scura.  Ed  essendo  nella  sala,  lo  cavalière 
non  batteva  né  polsi  nè  vena,  e giaccva  corne  corpo  morlo. 
E allora  Tristano,  veggiendo  questo,  sic  gli  s’assetta  a dosso, 
dicendo  che  lo  terra  per  fino  al  mattino.  E slando  Trislano 
I per  grande  pezza,  vide  mani  e braccia  i quali  apparccchiavano 
\ n na  tavola  di  fini  vivande,  c con  torchi  accesi  appresso  (3). 
-Allora  Tristano  tenue  in  ijuella  parte,  c tirasi  dictro  lo  ca- 
valière Fellone,  c siedegli  addosso  c fecie  deschelto  di  lui, 
e comincia  a mangiarc;  ehô  gli  faceva  grande  mestiere.  E 
avendo  Tristano  mangiato,  vide  una  mano  che  prese  uno  lor- 
chio  e pôrtalo  in  una  caméra;  e Tristano  gli  va  dictro:  c (4) 

(I)  Pleonasmo  (tel  nostro  Testo.  Variant)  pli  altri  abbreviando. 

(î)  Net  Laurent.,  per  errore:  ditponla. 

(3)  Ci  piacc  proeocarc  il  riso  i!ei  lettori,  facendo  qui  nota  tina  singo- 
larc  atlucinazione  del  copista  senese,  o di  clii  I'  avea  precedulu:  Extanda 
per  grampaa  il i tal  maniera  rennero  ilue  cioè  manebarax  etnrehias  e 
i/uali  apparecchiarono  ec. 

(4)  Aggiungiamo  la  copulativa , al  nostro  crcdcrc,  omessa  nel  Lau- 
rent., c posta  espressamente  od  implicilamcnle  negli  allri,  che  mollo 
pur  variano  in  questo  luogo. 
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acciô  ch' egli  nollo  potesse  ingannare  il  Fellone  cavalière,  sie 
se  lo  lira  üietro,  e teneva  uno  collello  ignudo  in  raaoo.  Ed 
essendo  nella  caméra,  Trislano  Iruova  due  ricche  letta  di 
e Trislauo  si  riposa  nell'  uno,  tulto  armato,  e ponsi  Io  cava- 
lière Fellone  a capo.  E riposato  che  Trislano  fue  uno  poco,  ! 
egli  vide  una  donzclla  andare  pella  caméra,  la  quale  risem- 
brava  Brandina;  e di  ci6  Trislano  si  maraviglia  mollo.  E slan- 
do  in  quella  'maginazione,  egli  udt  una  boce,  la  quale  disse: 

— Sappiale,  reina  Isotla,  che  in  queslo  palagio  ô il  voslro  , 
Trislano  — . E apprcsso,  udi  una  boce  che  disse:  — Io  F ô 
andalo  tanto  cereando,  chè  se  io  non  lo  (1)  vcggio,  io  morrô 
di  duolo  (2)  — . E apprcsso  disse:  — Trislano,  Tristano,  or 
sono  io  contenta;  chè  da  poi  che  voi  vi  partiste  da  me,  io  none 
ebbi  mai  uno  buono  dl.  Ora  vi  venite  a riposare  racco  in 
queslo  allro  lello  — . E Tristano,  intendendo  le  parole  e uden- 
do  la  boce,  la  quale  parcva  quella  di  Isotla,  pensa  vcramenle 
ch’ ella’sia  dessa;  e allora,  sanza  allra  dimoranza,  sle  si  disar- 
ma di  tulle  sue  arme,  salvo  di  sua  spada , e corrc  per  andare 
ne  l' allro  lello.  E volendosi  coricare,  credendo  che  vi  fosse 
la  bella  Isotla,  udi  uno  busso  e una  tempesta,  che  veramenlc 
parve  che  lo  palagio  andasse  in  profondo;  e mirando,  vide  lo 
lello  che  tütlo  ardeva;  e appresso  udi  una  bocie,  la  quale 
disse:  — Trislano,  voi  sète  ingannato  — . E allora,  lo  cava- 
lière (3)  Fellone,  Io  quale  aveva  fatto  vista  d’ essere  morto, 
sic  si  dirizza  in  piede  e vienc  per  prendere  Trislano;  e Tri- 
slano vedendo  ciù,  si  à grande  paura,  e rendesi  mollo  pentuto 
c raccomandasi  a Cristo  crocefisso,  e mette  mano  alla  spada; 
e quando  lo  Fellone  porse  ollre  la  mano  per  prendere  Trista- 
no, e Tristano  mena  uno  colpo  per  Iraverso,  e tagliôgli  la 


(1)  Sel  Cod.  sembra  scritto:  no  ullo  veggio;  né  da  tal  forma  ci  sa- 
remmo,  comechessla,  discoslati,  se  invcce  di  no  ullo,  trovato  aressimo 
nullo,  sapendo  bcne  corne  nelle  antiche  carte  e nell'  uso  de’  rottici  odicr- 
ni  spesseppino  un  e nun , nelle  veci  di  Non.  Ma  trovammo  ancora  negli 
aitri  Mss.  : non  lo,  c : non  Uo. 

(2>  Con  piii  eleganza  il  Magliab.:  morrô  a duolo;  e il  Sen.:  ad- 
dulore. 

(3)  Malamcnle  qui  pure  abbrevialo:  locharo.  V.  la  no.  2 a pag.  147. 
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mano  diritta;  e quel  punlo  (1)  lo  voleva  trarre  a fine.  E lo 
cavalière,  vedendosi  in  laie  maniera  ferilo,  si  addomanda  a 
Tristano  perdonanza,  e si  gli  giura  di  prendere  baltesimo  e 
di  lasciare  i pregioni  e di  mantenere  la  rôcca  pello  rc  Arlù. 
E allora  Trislano  gli  perdona  la  morte;  e lo  cavalière  trae 
di  prigione  lulti  gli  cavalieri,  i quali  furono  per  novero  CLXI1, 
in  fra  gli  quali  n'erano  XIIII  de  l’alla  inchiesta.  E Lancialotto 
vedendo  Trislano,  fue  lo  più  allegro  cavalière  del  mondo,  e 
amendue  vanno  a loro  via. 


CXV. 

Coula  la  vera  isloria,  che  uscendo  messer  Trislano  e 
messer  Lancialolto  délia  Vallc  Scura.e  avendo  in  laie  manie- 
ra affrancato  quello  paese,  che  ogui  uomo  vi  poteva  andare 
a piè  e a cavallo,  e armalo  e disarmato,  al  suo  volcre;  egli- 
no  arrivarono  al  casle]lo_di  Çologia,  e quivi  trovarono  mol- 
litudine  di  cavalieri  ragunali  per  fare  lorniamento;  e tutti  era- 
no  Saracini.  E passando  gli  due  cavalieri  pello  castcllo,  eglino 
udirouo  uuo  bando  gridare  da  parle  del  conte  Sebio  (2),  che 
qualunque  cavalière  solo,  sanza  niunb  aîulo , salvo  d’ uno 
scudiere,  volesse  al  mallino  entrare  in  campo  incontro  al  delto 
conte  Sabio  e cento  suoi  cavalieri,  s’egli  era  vincilore,  sie 
gli  dava  sua  figliuofa  per  moglic,  colla  signoria  del  caslello  e 
délia  contrada;  e s’egli  era  perdente,  cioè  che  ’l  cavalière  non 
polea  durare  in  contro  al  conte  e gli  suoi  cento  cavalieri,  il 
conte  gli  faceva  tagliare  la  testa  a lui  e suo  scudiere.  E gli 
cavalieri,  inlenderido  talc  partito,  none  ve  n’  era  niuno  tanto 
ardilo,  che  lo  pigliasse:  none  per  tanto  ch’  clla  era  mollo  bella, 
ma  migliore  mcrcato  ne  volevano,  se  lo  conte  sua  figliuola 
voleva  maritare.  E a quello  punto,  Tristano  e Lancialolto 
andavano  pello  caslello;  none  che  niuna  persona  gli  convitasse 


(1)  Intendasi  corne:  a quel  punto.  Concorda  col  noslro  II  Magliab. 

(2)  Scritto  qui,  chiaramentc:  Srbjo;  ma  Sabio  c Sabbio  negli  altri, 
cil  anche , due  riphe  appresso,  ncl  nontro. 
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ad  albergo,  chè  troppo  crano  gente  sconoscente  e villana.  Di 
ciô  Tristano  e Lancialotto  aveano  grande  dolore,  non  tanto 
per  loro,  quanto  pegli  loro  cavalli  (1).  E allora  uno  antico  e 
povero  cavalière,  vedendo  gli  due  compagni  andare  cosi,  sie 
gli  convila  a sua  magione,  dicendo  a loro:  — Signori,  quanto 
che  a voi  piacesse  d’ esserc  a mio  ostello  poveramente  (2) 
serviti , io  vi  convito  di  buono  cuore  — . E Tristano  e Lan- 
cialotto  prendono  volontieri  lo  ’nvito;  imperô  che  bisognio  fa- 
ceva  loro.  Ed  essendo  dismontati  e disarmati,  egli  gli  fae 
ammantare  di  quelli  panni  che  per  lui  aveva,  e fagli  asset- 
tare  a uno  grande  fuoco;  e tanto  si  sforza,  in  fra  comperato 
e accattato,  ch’  egli  fa  venire  grande  abbondanza  di  vettuva- 
glia,  e fagli  scrvire  a uno  suo  figliuolo  e a una  bella  donzella 
sua  figliuola.  E avendo  gli  due  cavalieri  cenato,  egli  gli  fae 
menare  a posare  nclla  sua  caméra,  ed  egli  s’acconciô  in  altra 
parte.  E tutta  quella  nolte,  non  fece  Tristano  altro  che  pen- 
sare  si  corne  eglino  polessino  quello  cavalière  meritare  dello 
grande  onore  ch’jegli  falto  aveva  loro;  e fermasi  d’ andare 
incontro  al  conte  e i suoi  ccnto  cavalieri , per  conquistare  sua 
figliuola,  per  donarla  al  figliuolo  de!  cavalière  povero,  suo 
oste.  E vencndo  il  maltino,  Tristano  conta  a Lancialotto  suo 
pensiero,  e Lancialotto  a ciô  s’  accordano;  e appresso,  s’  ar- 
mano  e monlano  a cavallo,  e assai  ringraziano  loro  oste  e 
prendono  commiato;  e Lancialotto  va  dinanzi  secondo  signore, 
e appresso  andava  Tristano  colla  spada  a collo,  a guisa  (3)  di 
scudiere.  E Lancialotto  essendo  nella  piazza,  manda  dicendo 
al  conte,  clf  egli  voleva  combattere  co' lui  per  conquistare 
sua  figliuola  ; e ’l  conte  disse  che  gli  piaceva  assai , che  loro 
battaglia  fosse  in  taie  maniera  : che  s’ egli  perde , che  gli  do* 
nerà  sua  figliuola,  con  lutto  suo  potere;  ma  s’ egli  è vincente, 
ch’ egli  farcbbe  di  lui  e suo  scudiere  quello  ch' egli  aveva 


(1)  Nel  Testo,  per  iscorrimento  di  penna:  cavallo. 

(2)  Emendiamo  col  Magliab.,  avendo  il  nostro,  per  errore  palpabile: 
poi  veramenle.  - Povara  mentj,  ha  il  Senese. 

(3)  /I  collo  e guisa,  nel  noslro  archetipo;  ma,  coocordemente,  negli 
altri  due  Testi:  aghuisa,  ed:  a guisa. 
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fatto  già  a degli  allri,  chè  a più  di  LXX  n'  aveva  già  fatlo 
tagliare  la  lesta.  E avéhdo  il  conte  vcdulo  Lancialollo  e suo 
scudiere , lantoslo  s'aima;  e simigliantemenle  fan  Lancialolto 
armare  Tristano,  ch' egli  teneva  a suo  soldo,  e vienc  al  pralo, 
là  dove  la  sembraglia  essere  dovnvn.  E Tristano  vedendo  il 
conto  appareccliiato,  si  prende  a dire  a Lancialolto:  — Porta- 
tevi  valenlremcnte  in  conlro  al  conte;  imperô  che  fare  lo 
dobbiatno:  l'una,  perché  noi  (1)  meritiamo  il  nostro  oste 
del  grande  servigio  cb’egli  fatto  ci  à;  Paîtra,  perch’egli  sono 
tutti  Saracmi,  chè  grande  merito  n’avcremo  da  Dio,  se  noi 
gli  possiamo  tutti  disertare  — . E allora  Lancialolto  vae  in 
conlro  al  conte,  e sie  il  disfida:  e allora,  per  grande  vigoria 
l’uno  viene  incontro  a l’altro,  e dànnosi  due  grandissimi  col- 
pi,  sicchè  ciascuno  ruppe  sua  lancia;  c appresso  missono  mano 
aile  spade,  e cominciano  una  crudclc  batlaglia.  E montre  che 
Lancialolto  comballcya  col  conte,  il  pro’  messer  Tristano,  il 
qualc  non  doveva  ferirc  di  lancia,  mette  mano  a sua  spada  e 
dù  in  fra  gli  cento  cavalieri,  si  corne  lo  lione  in  fra  le  bestie. 
E faceva  allora  tanto  d' arme,  ch'  è impossibile  a vcderc:  av- 
vcgna  ch’  egli  aveva  troppo  che  fare;  imperô  che  tutti  lo  trae- 
vano  a ferirc  insieme,  e chi  lo  fediva  di  lancia  e ctii  di  mazza 
c chi  di  spada,  si  che  Tristano  fue  allora  innaverato  in  più 
parti.  Ma,  alla’  fine,  egli  dava  si  grandi  colpi,  che  tutti  gli 
metteva  in  baratlo,  e a più  di  XXXVf  toise  la  vita:  e gli  altn 
se  n’  andavano  fuggiendo  (2),  rinunziando  la  paga  del  conte  c 
suo  salaro;  e bene.  si  leneano  pagati,a  essere  fh  taie  maniera 
isbaraltati  pella  prodezza  d’ uno  solo  Scudiere.  E Tristano  none 
avendo  più  cou  cui  comballere,  si-drsmonta  a piede  (3)  c at- 
tacha suo  cavallo.  e risguarda  la  batlaglia  del  conte  e di  Lan- 
cialotto.  E Lancialolto  feriva  allora  vigorosamente,  avvegna 


(t)  Il  Ms.  nostro,  lia  qui,  con  novercliixnza  cil  impaccio:  In;  clic 
non  leggesi  ne]  Magliiib.  Varia  nel  costrutto  il  Sen.  : la  doriaino  fare 
per  rimeritare  V oste  ee. 

(2)  Anche  nel  Magiiab.  è I*  i raddulcitiva , e la  grafia  |»iu  scliielta- 
roente  latina:  fugtendo. 

(3)  Per  errore , nel  Corlice  : adiede. 
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che  ciascuno  avea  sne  arme  affalsate,  ed  erano  innaverali  in 
piii  parti  : ma  combattendo  in  taie  maniera,  Lancialotto  feri 
il  conle  per  taie  forza  sopra  I’  elmo,  che  il  mandô  a terra  del 
earallo  Tarie  innaverato;  délia  quale  ferita  il  conte  di  sûbito 
mori.  E mirando  Lancialotto  e vedendo  che  Tristàno  ^i  sedc- 
va,  disse:  — Or  die  è ciô,  cavalière?  — E Tristàno  disse 
ch'aveva  fornito  suo  lavoro,  e sie  si  riposava,  perché  niuna 
persoria  gli  dava  angoscia!  E di  ciô  Lancialotto  rideva  forte- 
meule,  dicendo:  — Bene  aggia  taie  scudiere,  chè  bene  se’ 
degno  d’ onorc  — . E a queilo  punto,  Tristàno  e Lancialotto 
Tanno  battezzare  lutta  quclla  gente;  c la  figlinola  del  conte 
donarono  a moglie  al  figliuolo  dell'  ostc  che  gli  aveva  albcr- 
gali;  e la  tigliuota  dell’ osle  dfnino  per  moglie  al  figliuolo  del 
conte;  e pftosono  nome  al  figliuolo  del  conte,  sire  Doua  Av- 
ventura;  e al  figliuolo  dell’ oste  posono  nome,  sire  Ricevi 
TèhlUfîT;  e Lancialotto  fece  cavalière  il  figliuolo  del  conte,  e 
Tristàno  fece  cavalière  il  figliuolo  dell’ oste:  ed  appresso,  egli- 
no  si  parlono  di  11,  e cavalcano  più  e più  giorni,  sanza  altra 
avventura  trovare.  Ed  essendo  in  fra  due  contlni,  Tristàno  si 
diparte  da  Lancialotto,  e Lancialotto  da  Tristàno;  imperù  che 
Tristàno  la  scia  la  ’mpresa  del  Saugraidale^  jier  rilornare  a 10- 
^ere” nr^1j^nâr_ri^  Isot Ui  la . Lionda.  E sie  si  diparïc  sanza 
eomnnatô,  imperù  che  non  era  allicenziato;  chè  non  era  tanto 
degno,  cioé  fermo  (l),  che,  per  riceverc  la  grazia,  lasciasse  il 
pensiere  del  peccato;  ed  era  assai  più  desideroso  de  vedere  la 
reina  Isotta,  che  di  sedere  alla  sauta  Tavola,  si  corne  sedea- 
110  i dodici  cavalieri  ch’  erano  sanza  pensiere  di  peccato  car- 
riole , e sanza  odio  né  superbia  : chè  peccato  d’ avarizia  non 
regnava  in  quel  lempo.  E sappiatc  che  T pensiere  e la  volonlù 
di  vedere  Isotta,  toise  a Tristàno  la  grazia  di  non  vedere  e 


(1)  Cos)  nel  nostro  e nel  Magliab.  ; e tullavia,  le  parole  cioè  fermo, 
serobrano  una  delle  solite  correzioni,  anzicbè  dicbiarazionc  di  cib  cbe 
sarebbesi  volulo  significare  colt’  antecedente  degno.  Ma  il  Sen.,  che  pur 
accoglie  quest'  tiHimo  aggellivo,  non  dà  luogo  ail’  altro  in  verun  modo, 
scrivendo:  et  perche  Tristàno  non  fu  degno  di  ricernre  grazia  si  fu 
perche  Aon  lotie  lassare  et  pecchatn  de  ta  charne  ec. 
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di  non  sentire;  c se  ciù  non  fosse  slalo,  sarebbe  slalo,  pella 
sua  leanza  e corlesia,  degli  primi  a vedere  e a gustare  la 
grazia  del  santo  Vasello.  E parlendosi  Lancialotto  da  Tristano, 
sle  se  ne  va  ritto  al  castcllo  di  Corbenicbe,  per  essere  là  dove 
degli  cavalieri  délia  Tavola  essere  doveano:  ma  perch’ egli 
aveva  suo  cuore  accupato  d' altre  cose,  la  vera  sembianza  gli 
fue  velata.  Non  per  lanlo,  ch’  egli  fue  per  lino  al  palagio  spi- 
rituale,  e quivi  cadde  trangosciato  e giacque  tramorlito  XXI111 
giorni,  si  corne  egli  era  slalo  in  peccato  di  lussuria  disordi- 
nala  XXIIII  anni:  c lanlo  sentie,  ch’ egli  vide  una  terbia  por- 
tais da  qualtro  Agnoli;  la  quale  cerbia  divenne  uno  fanciullo 
di  carne  umana,  e appresso  ritornù  in  sua  figura,  si  corne 
ella  era  di  prima  ccrbia.  E in  capo  degli  XXIIU  giorni,  Lan- 
cialollo  si  risentl.  E ora  lascia  lo  conto  di  parlarc  di  Lancia- 
lotto, c parleremo  di  Tristano. 

CXVI. 

Li  maslri  delle  slorie  pongono,  che  cavalcando  messer 
Tristano,  e partendosi  da  Lancialotto,  egli  entra  pello  reame 
di  Lestenois,  c cavalca  da  tre  giorni  sanza  altra  avventura 
trovare.  E passnndo  egli  uno  giorno  a piè  d’ una  grande  erta, 
per  uno  bello  piano,  egli  isconlra  allora  uno  grande  barone 
e mollo  antico,  il  quale  era  signore  di  quello  paese,  appellato 
per  nome  messer  Altremondo  (1);  cd  era  in  compagnia  di 
CXL  cavalieri.  E dinanzi  da  lui,  aveva  uno  cavalière  giovane, 
lo  quale  era  lo  più  pro’  combattenlc  che  fosse  in  quello  paese; 
appellato  per  nome  messer  Lucanoro,  figliuolo  del  castellano 
selvaggio  délia  rôcca  di  Gitedrano.  E corne  messer  Lucanoro 
vide  messer  Tristano,  sle  l appella  alla  gioslra;  e allora  l’uno 
si  dilunga  da  l’altro,  e appresso  si  traggono  a ferirc  vigoro- 
samente,  e dànnosi  due  grandissimi  colpi.  E Lucanoro  feri 
Tristano  di  sua  lancia,  e passôgli  lo  scudo  e lo  sbergo  per 
fino  alla  carne  ; ma  non  per  tanto  che  lo  mutassi  d' arcione  : 

(1)  Poco  appresso:  Allimondo;  corne  ha  pure  <1  Msglinb. 
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e Tristano  ferl  lui  per  taie  maestria,  che  lo  scudo  e to  sbergo 
non  gli  valse  uno  bottone  (1),  e missegli  la  lancia  per  mezzo 
il  cuore,  e abbaltèllo  mono  alla  terra.  E di  taie  colpo  messer 
Altimondo  e gli  atlri  facevano  grande  lamento;  e Tristano  se 
ne  va  dinanzi  a tutti  loro,  dicendo:  — Signori,  di  quello  ch’ è 
inlervenuto,  io  ne  sono  assai  dolente;  non  per  tanto  ch’io  sia 
dfgno  di  riprensione,  impcrô  ch’  cgli  fu  colui  che  in  prima  mi 
richiese  di  battaglia  — . E messer  Altimondo  (2)  disse  a Tri- 
stano: — Noi  addogliamo  del  nostro  grande  danno;  ma,  per- 
tanto,  noi  noue  odiamo  voi  i’  niuna  guisa.  Ma,  imperô  vi  do- 
mandiamo  che  in  cortesia  ci  contiate  vostro  nome,  e poi  andate 
a voslra  via  — . E Tristano  cosi  fece,  e poi  si  diparll  e va 
a suo  cammino;  e tanto  cavales,  che  in  quella  sera  arrivô  a 
,una  badla  di  nionaci , là  dove  fue  servilo  di  tulto  suo  bisogno; 
e al  mattino,  Tristano  prende  commiato  e vae  a sua  via.  E 
cavalca  allora  due  giorni,  ch’egli  non  vide  viso  di  cavalière; 
e andava  per  selve  e per  foreste.  E cavalcando  egli  in  laie 
maniera,  egli  arrivô  a una  bella  e forte  rôcca;  e quivi  entra 
messer  Tristano,  e fue  da  quello  c^sfeUano  genlile  menle  rice- 
vuto  c scrvito.  Ed  essendo  appareccliiato,  Tristano  e '1  castel- 
lano  s’asseltano  a lavola,  e furono  gentile  mente  serviti.  E ’l 
castellano,  mirando  Tristano  e vedendo  tanto  giovane  bello 
cavalière,  st  comincia  duramcnte  a lagrimare;  e Tristano  do- 
manda  che  ciô  era  cosa  ch’  egli  (3)  avcva  sua  cera  mutata,  e 
perch'  egli  lagrimava  tanto  duramente.  Il  castellano  disse  a 
Tristano:  — Sire  cavalière,  s’io  piango  e foe  lamento,  di  ciô 


(t)  Maniera  anlica  di  dire,  da  lutl’  i Codici  confermata.  Potrebbe, 
contultocih,  osscrvarsi  che  il  copista  del  nostro,  avea  prima  scritto,  poi 
subito  correggendosi  : non  ijli  valse  nienle. 

(S)  Altrimondo,  ha  il  Sen. 

(3)  Ognuno  sapra  qui  riconoscerc  una  molto  ingenua,  ma  insieme 
impropria  versione  del  francesc:  que  c' était  ce  qu' il  e c.  Non  altrimenti 
legge  il  Magliab.  Troppo  era  facile,  ma  troppo  ancora  arbitrario,  il  mutar 
r online  dclle  parole  ponendo:  che  cosa  era  ciô  e c.  ; tanto  pib  che  di  si 
lieve  acconciamcnto  non  erasi  contentato  né  anco  il  trascriltorc  da  Siena , 
oui  piacque  invece  il  correggere:  h domaudo  per  qualcosa  avéra  cosi 
disubbito  chambiutu  sua  cera. 
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à io  bene  ragione:  ch' egli  non  6 ancora  ollo  giorni,  che  mi 
fu  morto  uno  mio  (igliuolo,  giovane  quasi  di  vostro  lempo, 
lo  quale  cra  appellalo  messer  Lucanoro;  e Irasselo  a fine  uno 
cavalière  , lo  quale  disse  ch' era  appellalo  per  nome  messer 
Tristano  di  Cornovaglia.  Cosl  mi  doni  Iddio  tanla  grazia, 
ch’ io  1’  abhia  aile  mie  inani;  chè  voleniieri  gli  farei  tagliare 
la  lesla  — . E Tristano  disse: — Ah  sire  messer  lo  castellanc, 
queste  cosc  che  si  fanno  in  avventura  d'arme,  non  si  debbono 
tenere  a onta  nè  a disinore  — . E a tanto,  gli  cavalieri  si  le- 
vano  da  ta  vola;  e a Tristano  pareva  mille  anni  che  venisse 
la  matlina  e ched  egli  si  diparlissi  fuori  di  quella  rûcca.  E a 
tanto,  ecco  tornare  quivi  uno  scudiere,  lo  quale  era  slalo  pré- 
sente quando  Tristano  uccJse  lo  (igliuolo  dello  castellnno.  E 
corn’ egli  vide  Tristano,  cosle  lo  riconosce;e  allora  appella  il 
caslellano,  dicendo:  — Sire,  voi  avete  qui  in  vostro  oslcllo 

10  cavalière  che  uccise  vostro  (igliuolo  — . E 'I  caslellano  disse 
allô  scudiere:  — O vallello,  non  dir  più  nientc  (f):  lascia  fare  a 
me  — . E diinorati  uno  poco,  Tristano  fue  menato  a riposare 
in  una  caméra,  là  dove  aveva  uno  ricco  letto;  e '1  caslellano 
fa  armare  da  cinquanta  cavalieri,  e fa  tôrre  a Tristano  sua 
spada  celatamcnte;  e appresso  vanno  alla  caméra,  e ’l  caslel- 
lano fa  pigliare  Tristano  e fallo  legare  istrettamente  in  sua 
pregione,  e al  maltino  comanda  che  gli  sia  tagliata  la  testa. 
E sle  s' arma  egli  e fa  armare  da  CXL  cavalieri , ed  escono 
fuori  délia  terra,  e vanno  a’  luogo  (2)  dove  la  giustizia  fare 
si  doveva.  E andando  pella  via,  si  sconlrarono  uno  cavalière 
errante,  lo  quale  era  appellalo  Palamides  lo  Pagano;  e Pala- 
mides,  vedendo  Tristano  che  s’ andava  a giustiziare,  sie  si 
trae  in  quella  parte,  dicendo:  — • Sire  cavalière,  ora  è venuto 
meno  vostro  argoglio,  chè  tosto  sarete  pagato  di  vostro  gran- 
de superchio  ; e certo,  di  ciô  sono  io  assai  allegro — . E Tri- 
stano disse:  — Palamidesse,  se  io  muoio,  ciô  non  serà  per 
vostra  prodezza;  e di  questo  siate  certo,  ch’  io  muoio  a gran- 

(1)  Male  nel  nostro  Ms.:  mente;  ma  il  Magiiab.  ha  nientt,  c:  nulla , 

11  Senese. 

(î)  Ê scritto  (e  cosl  pure  nel  Magiiab.)  aluogo. 
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île  torto.  Ma  una  cosa  nii  conforta;  che  voi  mai  none  avrete  V » 
onorc  in  fra  gli  cavalieri  erranti,  lasciandomi  voi  morire  in  ! ‘ 
laie  maniera,  rilrovandovi  voi  a mia  morte  — . E Palamides  * - , <-■  > » <■  J Jv  ' 
pensa  allora  uno  poco,  dicendo:  — Ahi  siri  Iddio,  or  che  farù  {rtl  ( ( i iv 
io,  s' io  lascio  morire  Tristano?  Chè  mai  in  fra  gli  cavalieri 
io  non  arei  pregio;  e Io  re  Arlii  e gli  cavalieri  erranli  pren- 
dercbbono  la  vengianza  sopra  di  me:  e di  ciù  arebbono  egli- 
no  bene  ragione,  a lasciare  io  morire  la  bellezza  e la  prodez- 
za  di  tulta  cavalleria  — . E allora  si  ferma  d' aiularlo  a lutto 
sno  podere,  e vassene  allora  davanti  al  castcllano  selvaggio, 
dicendo: — Sire,  io  vi  priego  in  corlesia,  che  voi  pcrdoniale 
a Tristano  voslro  mal  lalento,  e che  in  grazia  voi  me  Io  ren- 
diate  (1)  — . E ’l  caslellano  disse:  — Cavalière,  innanzi  che  io 
a Tristano  perdonassi,  io  mi  lascerei  innanzi  tutlo  tagliare  (2): 
e se  io  ve  n'odo  più  ragionare,  io  con  esso  lui  vi  farù  taglia- 
re la  lesta  — . Allora  Palamides  disse  in  fra  sè:  — Adunque, 
non  ù io  altro  a fare,  che  di  ferire  ardilamcnte  — . Allora 
alquanto  ^i  dilunga,  e abbassa  sua  lancia  e trae  a ferire  il 
caslellano  sopra  Io  scudo;  e lo  scudo  e Io  sbergo,  lo  passa;  e 
mettegli  lo  ferro  per  fino  al  cuore,  e abbattelo  da  cavallo 
morto;  c comanda  al  suo  scudiere,  che  lo  disarmi.e  poi  dea 
quelle  armi  a Tristano.  E appresso,  Palamides  abbattc  il  se- 
conde c T terzo,  e innanzi  che  sua  lancia  fosse  rotta , selle 
cavalieri  mandù  alla  lerra;  c appresso,  mise  mano  alla  spada 
e comincia  vigorosamente  a ferire.  E quando  Palamides  mirô 
in  quella  parte  ove  Tristano  cra,  vide  che  la  genle  l'aveva 
abbandonato,  e lo  scudiere  l’aveva  disciolto  e datogli  l’arme 
e ’l  cavallo  dcl  caslellano:  (3)  già  era  armato  e combatteva 
appresso  di  sè  vigorosamente.  E allora,  vedendo  Palamides 
Tristano  fare  a quel  modo,  sie  gli  s'  accosta  più  d' appresso; 


(t)  Megliu  il  Sen.:  me  lu  doniate. 

(2)  Cosl  net  noslro  e net  Magliab.  Il  Sen.,  con  modo  assai  bello: 
prima  mi  lassarei  taglare  a membro  a ni embro. 

(3)  Manca , di  certo,  qualche  cosa  ; sebbene  la  sola  copulativa  e 
basterebbe  a far  correre  II  sensu.  Non  soccorrono,  variando  assai , gli 
allrt  Codici. 
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e amendue  gli  combattenti  coraballeano  francamente,  si  che 
in  poca  d’ ora  lutta  quella  gente  ebbono  raorta  e sbarattala. 
E appresso,  enlrano  nella  rôcca,  e tulta  la  gente  del  castello 
fanno  tornare  alla  loro  mercedc.  E Trislano  truova  suo  buono 
cavallo  e sue  arraadure  c sua  buona  spada,  e sie  s’  arma  di 
sue  arme,  e lascia  quelle  del  caslellano.  E riposati  per  uno 
poco,  Palamides  disse:  — Per  mia  fô,  Trislano,  cbe  voi  non 
siete  punto  savio,  quando  voi  crcdavatc  ch'  io  venissi  a trarre 
a fine  mia  vila  al  pelrone  Merlino  con  voi:  chè  vedete,  che 
se  io  vi  fossi  venuto,  e’  ne  sarebbe  intervenuto  grande  dan- 
naggio  (1);  chè  io  sono  cerlo  cbe  voi  m’  avresti  trallo  a fine: 
e se  voi  aveste  morlo  me,  allora  il  caslellano  averebbe  ora 
morto  voi;  ed  io  non  vi  avrei  potulo  iscamparc,  si  corne  i’ 
ô falto.  E sie  vi  dico,  che  tanta  nimislà  non  bisogna  in  fra 
voi  e me:  chè  io  vi  giuro  pclla  fede  mia,  che  d’ allora  in 
qua  che  voi,  per  vostra  corlesia,  mi  rendesli  pacc  davanti 
alla  Gioiosa  Guardia,  che  io  mai  non  mirai  e non  feci  uno 
isguardo  in  disordinato  modo  in  verso  la  reina  Isolla;  e si 
m’  à Iddio  data  grazia,  ch’  io  V ô amata  di  cosi  liale  amore, 
corne  fratello  dee  amare  sua  sorella  — . E Tristano  dire:  — 
Palamides,  voi  siete  quello  cavalière  che  avetc  campato  me 
dalla  morte.  Imperô  sappiate  certamente,  che  io  sono  voslro 
cavalière,  e sie  vi  giuro  che  mai  in  fra  voi  e me  non  sarà 
guerra — . E allora  finano  loro  parlare;  e Palamides  dice  che 
voleva  mantenere  quella  rôcca  per  sè,  e dimorarc  là  entro, 
per  riposarsi,da  Ire  mesi;emesser  Tristano  disse  che  molto 
gli  piaceva,  ch’ egli  se  l’aveva  guadagnata.  E allora  prende  (2) 
commialo  da  Palamides,  e prende  a cavalcare  per  essere  nello 
reame  di  Longres,  cioè  al  castello  délia  Gioiosa  Guardia.  E 
ora  lascia  lo  conlo  di  parlare  di  messer  Trislano,  e contere- 
mo  di  aile,  ! o quale  fue  compagno  alla  santa 

Tavola  de  Sangradale. 

iw»1 2  ••  . > »*  t m * * 


(1)  Scritto  con  semplice  g nei  duc  Testi  di  Firenze,  e con  doppia 
solo  nel  Sen.  11  che  notasi  per  la  sua  maggior  somiglianza  colle  lingue 
da  cui  dériva. 

(2)  Erroneamenle,  nel  Codicc:  prendo. 


CXVII. 


Manifesta  la  vera  storia , che  cavalcando  messer  Prezzi- 
valle  tutto  solo  cercando  le  avventure  del  Sangradale,  egli 
arrivé  a uno  piccolo  romitaggio  (1),  lù"  dov’ egîî  truova  una 
sua  sorella  a fare  penitenzia  : cioc  era  la  reina  délia  Terra 
Gûasia.  Ed  ella,  vedendo  Prezzivalle,  fagli  grande  onore,  e 
contagli  si  corne  ella  era  quivi  venuta  per  fare  penitenza  lo 
die  che  sua  madré  passé  di  questa  vita  ; — e morle  pello  do- 
lore  di  vostra  partenza  — . E Prezzivalle  priega  Iddio  che  di 
sua  madré  avesse  misericordia;  e appresso,  Prezzivalle  disse: 
— Dama,  sarebbe  a questi  di  qui  arrivato  messer  Galasso  o 
Bordo  (2;  lo  Casio?  — Ed  ella  disse,  che  ciascuno  v’era  aber- 
galo  (3) per  sè;  — ma  l’alto  Iddio  vi  risembrerà  toslo  insie- 
me  a l’alta  avvenlura;e  cié  sarà  pella  vostra  pura  verginità; 
e mangerele  insicme  alla  santa  Tavola  de  Sangradale—.  Chè 
sapere  dobbiamo,  ch’  elle  furono  tre  Tayqle  principali  (4).  La 
prima,  quella  di  Cristo  cogli  Apos’toli  suoi.  La  seconda,  a 
rîTetcnzia  di  quella,  fuc  ordinala  per  volonté  di  Cristo;  e 
manleuèlia  (5)  Giuseppe  di  Bramanzia  (6),  con  più  di  seimila  (7) 
persone.  In  fra  gli  quali,  erano  tre  fratelli  nipoti  di  Giuseppe; 
e 1’  uno  di  loro  sali  in  argoglianza  e monté  in  superbia,  di- 
cendo:  - lo  non  voglio  Giuscppo  per  mio  maestro:  altrettanto 
gentile  sono  io  quanto  è egli  E allora,  per  via  di  super- 

bia, sle  s'assetté  in  una  grande  triunfale  sedia,  ed  egli  sle 
andô  in  profondo;  cié  fue  che  la  sedia  s’  aperse  e la  terra 


(t)  Rnmilagio,  net  nostro  Testo;  corne  nella  pag.  precedente:  dan- 
n agio. 

(2)  Ërroneamente  net  Codice:  borgho.  Vedasi  a pag.  462  ec. 

(3)  Sel  Sen.:  abberghato. 

(4)  Princiali,  net  nostro  Ms. 

(5)  Cosl  ancora  net  Magliab.;  e nel  Sen.  : mantennella. 

(6)  tl  Ma.:  /trama tia. 

(7)  Semilia,  Il  Senese. 
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non  lo  soslenne,  anzi  antlô  in  profondo.  E d’ allora  in  qua, 
non  fue  cavalière  tanto  ardito,  che  vi  si  assetlassi  a sedere.  E 
quesla  Tavola  del  santo  Gradale  fue  XLIIil  anni  dopo  la  pas- 
sione  dî'Crïslo.  E a rimembranza  del  san  Gradale,  fue  ordi- 
nata  la  Tavola  Rilonda  in  Gerusalemmc,  per  lo  cavalière  figlio 
di  Meiiino  profeta,  e fue  riempiuta  per  lo  piii  pro’  cavalière 
clic  fosse  mai  per  tulto  il  mondo.  Allora  Merlino  fece  nella 
Tavola  Rilonda  dificare  il  seggio  d' onde  cra  iramazzalo  il 
nipote  di  Giuseppe,  e fecelo  appellare  i[  Seggio  periglioso;  e 
profetezzô  che  chic  vi  sedeva,  tramazzava;  saivo  che  uno 
cavalière  vergine,  lo  quale  sera  lo  piû  grazioso  cavalière  del 
mondo  — . E queslo  sarà  Gale,assc  (1);  c anche  egli  si  riposerà 
alla  delta  Tavola  del  santo  Gradale;  e voi  e Bordo  gli  faretc 
compagnia  — . E allora  Prczzivalle  le  disse  quello  ch’  era  del 
suo  figliuolo  Bencin  (2);  ed  ella  disse  ch’  egli  era  a servire  lo 
re  Piles.  E Prczzivalle  si  riposa  quella  notie  in  sulla  pura 
terra;  imperô  che  nè  egli  nè  niuno  cavalière  degno  dell’alta 
inchiesta  non  si  riposavano  in  altro  lello.  E venendo  al  mat- 
lino,  Prezzivalle  prende  commialo  e vae  a sua  via.  E caval- 
cando  in  taie  maniera,  egli  scontrù  da  XX  cavalicri,  gli  quali 
portavano  una  hara,  che  v’era  enlro  uno  cavalière  novella- 
mente  morto.  E corne  i cavalicri  vidono  Prezzivalle,  cosie  gli 
trassono  addosso  e corninciâllo  (3)  a ferire;  ed  egli  vigorosa* 
mente  si  difendeva:  ma,  alla  fine,  gli  uccisono  solto  il  buono 
cavallo  e volévallo  trarre  a fine,  se  non  fosse  che  a quello 
punto  avventura  apporlù  quivi  Ga[a§go,  che  lo  difese  da  morte; 
e appresso  va  a sua  via.  E rimanendo  Prezzivalle  a piede 
lutto  solo,  non  poleva  andare,  si  pella  grande  calura  e si 
pella  grande  gravezza  de  l'arme.  E a tanto,  ecco  passare  quivi 
una  anlica  dama,  con  uno  grande  cavallo;  e corne  ella  vide 
Prezzivalle,  cosie  gliele  dona.  E corne  Prezzivalle  vi  fue  suso 
monlato,  cosl  lo  cavallo  incomincia  a correre  inverso  uno 


* 


(1)  Cos)  a questo  luogo,  il  nostro  Testo. 

(2)  Il  Sen.  : biancino. 

(3)  Cominciàrlo,  o Cominciaronlo;  corne  appresso  « volévallo  »,  per 
Volevanio.  Concorda  ne!  primo  luogo  il  Maglinb.;  nel  secondo  il  Sen. 
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grande  fîume;  e Prezzivalle,  non  potendolo  ritenere,  sie  si 
irr  segno  délia  sanla  croce  c lasciasi  cadere;  e lo  cavallo  si 
gelta  nello  grande  fiume,  e sie  s’  annegô.  E quivi  rimase 
Prezzivalle,  in  quella  nolte,  dicendo:  — Ahi  siri  Iddio,  lo 
quale  ricevesli  morle  e passione  per  gli  peccatori,  e me  avete 
condotto  nel  vostro  servigio;  ora  mi  guarda  e difendi  da  pec- 
cato  carnale — . E mirando  Prezzivalle,  si  vide  che  tma  grau- 
de  serpenle  ne  porlava  un  piccolo  lioncello,  e u no  grande 
lione  gli  andava  dietro  lalrando  e raugghiando;  e ailora  Prez- 
zivalle Irae  fuori  sua  spada,  e fiere  lo  serpente  ed  ebbelo 
morto.  Di  ciô  il  lione  mostra  grande  ailegrezza.  E riposandosi 
Prezzivalle  ai  lume  délia  luna,  sie  gli  venne  in  visionc,  c 
parvegli  vero,  che  egli  vcdeva  una  dama  a cavallo  in  su  uno 
lione,  lo  quale  diceva:  — Prezzivalle,  sappiatevi  bene  guar- 
dare  da  ogni  tentazione  — . E questa  era  madonna  SauU...Ma- 
ria^.  c quello  lione  era  jl  Yangelista,  gli  quali  lo  confortavano. 
E venendo  (1)  il  giorno,  Prezzivalle  mira  nel  grande  fiume, 
e vide  imanave  coperla  d’ uno  sciamilo  nero,  e dentro  v’  era 
una  belU&sUna  donzella , la  quale  fece  a Prezzivalle  grandissi- 
mo  onore.  E sie  uscie  délia  nave,  e sie  fece  tendere  in  sue 
la  riva  uno  nobile  padiglione,  e favvi  entro  assettare  uno  ricco 
letlo  di  seta;  e convita  Prezzivalle  e dônagli  da  mangiare  e 
da  berc,  e sic  lo  serve  mollo  onoralamenlc;  e molto  gli  si  va 
abbellendo  innanzi,  c tanto  gli  si  mette  in  grado,  che  Prezzi- 
valle la  richiese  d’amore.  Ed  ella  disse: — Se  lo  mio  amore 
vi  dilelta,  a me  piace  assai  — . Ailora  s’ acconcia  nello  letlo; 
e volendo  Prezzivalle  andare  a lei,  sua  spada  gli  cadde;  e 
volendola  ricoglierc,  accôrsesi  délia  croce  vermiglia  cb’ era 
nel  pome  délia  spada;  e mirandola,  sie  gli  sovvenne  corne 
egli  peccava,  e feccsi  ailora  il  segno  délia  sanla  croce,  e rac- 
coraandôssi  a Dio.  E a quel  punto,  la  dama  e '1  padiglione 
dispari  via;  e Prezzivalle  rimanc  quivi  molto  pensoso.  E a 
tanto,  ecco  pella  riva  del  marc  venire  una  nave  coperla  d’uno 
sciamito  bianco,  e dentro  v’era  uno  vccclno  anlico,  tutto  bianco 


(1)  Erroneamenlt»,  corne  anche  gli  altri  ci  mostrano,  nel  Laurenzia- 
n o : tn’dcndo. 


m 

di  pelo;  lo  quale  cortesemente  appella  Prezzivalle  e fàllo  en- 
Irare  nella  nave.  E corne  Prezzivalle  vi  fu  dentro,  el  vecchio 
antico  dispari  ; e allora  udl  una  boce,  la  quale  disse:  — Prez- 
zivaile,  istà  arditamente  e non  dubitare  di  niente,  chè  losto 
avrai  il  tuo  iulendimenlo  di  quello  che  tanto  ài  desiderato  — . 
E Prezzivalle  allora  rimane  nella  nave,  la  quale  era  fornita 
di  pane  e d’acqua  dolce:  ma,  essendo  solo,  istava  assai  pen- 
soso.  E ora  lascia  lo  conlo  di  parlare  di  messer  Prezzivalle, 
e conteremo  di  messer  Bordo  lo  Casto , si  corne  fue  a l' alla 
avvenlura  del  Sangradafe. 


CXVIII. 

À conto  vi  sia,  che  cavalcando  messer  Bordo  tutio  solo, 
cercando  le  avvenlure  del  Sangradale,  egli  arrivé  a uao  romi- 
taggio,  là  dove  era  uno  santo  romito,  da  lo  quale  Bordo  pura- 
mënle  si  confessé;  i TTordo  impromettc  che,  menlre  che  la 
’nchiesta  duferà,  di  non  mangiarc  allro  che  pane  e acqna.  E 
appresso,  lo  romilo  gli  dona  il  corpo  di  Crislo,  dicendo  a Bor- 
do: — Yedete  voi  quello  che  io  tengo  in  mano?  — E Bordo 
disse:  — lo  vcggio  che  voi  lenete  il  mio  Salvadore  in  scm- 
bianza  di  pane,  c sono  certo  ch’  egli  è verace  Iddio  ■ — : e con 
grande  divozione  lo  ricevctte.  E appresso,  si  diparle  dallo  ro- 
mito e prende  a cavalcare  per  una  grande  foresta;  e allora  egli 
vide  uno  bello  ucciello,  molto  vario  di  penne,  lo  qnale  girava 
d’ intorno  a uno  grande  albero  secco,  e ponendosi  in  sue  1’  al- 
bero,  Irévavi  uccellelti,  cioè  suoi  figliuoli(l),  morli.  E allora  (2) 
si  ferl  del  becco  ncl  petto  dinanzi , sparse  il  suo  sangue  sopra 
di  loro;  cd  eglino,  pella  virtù  di  quello  sangue,  divenncro 
vivi.  E quello  ucciello  è appellalo  pulicano.  E qui  parla  il 


(1)  Cosi  ha  pure  il  Magliab.,  scrivendo:  uccieletti.  Ma  che  quesla 
voce  Tosse  dal  copiatorc  segnata  per  isbaglio,  e che  suoi  figliuoli  ne  sia 
la  correzione,  ne  dh  indizio  anche  il  leggersi  ne)  Sen.:  truvo  li  suoi 
figliuoli  morli. 

(2)  Il  Codice  raddoppia  le  parole:  e allora. 
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beato  messer  santo  Agostino,  e dice  cosl:  che  il  pulicano  si 
è somiglialo,  (juanto  nclla  virlù  de  suo  sangue,  al  nostro 
Signorc  Geso  Cristo,  lo  quale  vcdendo  che  noi  eravamo  (1) 
morti  nella  grazia  e nélla  virtù  dello  Spirilo  Santo,  e che  gli 
dimont  ci  avevano  (2)  si  grande  possanza  sopra  di  noi  miseri  ; 
peccatori , ch’  eglino  ci  pigliavano  in  anima  e in  corpo  e 
poriavanci  ne' liniho-,  e vedendo  il  nostro  Salvatore,  che  noi 
eravamo  morti  a questo  modo  (3),  si  vcnne  di  cielo  in  terra 
a ricevere  passione  e morte  pegli  peccatori,  e isparse  il  suo  ! 
prezioso  sangue  sopra  di  noi , e diècci  gli  ammaeslramenti  che 
noi  risucitammo  e ch’ eravamo  morti  ; cioè , che  noi  conoscia-  ! 
mo  la  virtù  e la  possanza  del  nostro  Signore.  Telle  quali 
cose,  i dimont,  cacciali  di  cielo  in  terra,  si  perderono  la  > 
possanza  ch’ eglino  avevano  sopra  di  noi;  e pella  virtù  di 
quello  prezioso  sangue,  si  risucitammo  da  morte,  cioè  che 
riconoscemmo  la  dirilta  via  d’andare  e ritornare  a Colui  che 
ci  fecie  venire  in  questo  mondo.  Cosie  preghiamo  Lui  che  ci  ; 
dia  grazia  e conoscimento  di  fare  si  nella  noslra  vita,  che 
dopo  la  nostra  morte  noi  possiamo  tornare  a Lui  nella  san- 
lissima  gloria;  la  quale  non  vienc  mai  meno  in  perpétua  se~  ‘ 
cula  secnlornm,  amen.  E avendo  veduto  Bordo  l’asempro  dello 
ucciello  pulicano,  lo  quale  uccise  sè  medesimo  per  risucitare 
i suoi  flgliuoli;  in  quella  mcdesima  sera,  Bordo  arrivé  a una 
£T.auiitUorrc , là  dove  era  una  dama  vedova,  la  quale  fecè'a 
Bordo  grande  onore  e ricevëllelo  volentieri;  e viengli  con- 
tando  si  corne  lo  re  Amar  I'  aveva  lasciata  dama  di  lutta  la 
conlrada;  — e ora  sono  tanto  povera  e poveramente  addob- 
bata,  si  corne  voi  vedete.  Imperô  che,  dappoi  che  lo  re  Amar 
passé  di  questa  vita,  uno  gigante  e tiranno  d’ altri  paesi,  si 
m’ à tolta  mia  redilà;  e per  cacciarc  me,  si  à tolta  a dama 
mia  suora  — . E Bordo  si  à grande  compassione;  e al  mat- 
tino,  si  diparte  di  11  e vae  a sua  via,  e cavalca  lutto  quello 
giorno  per  una  grande  valle.  E la  nottc,  Bordo  si  riposa  a 


(1)  Net  Ms.,  per  uno  dei  plu  solili  scambl  : erarano. 

(î)  Ivi  : carreano;  ma  il  Magl.  ha  grafia  conforme  alla  stampa. 

(3)  Il  Sen.  pono,  non  forse  imporlunaraenle:  moiutn.  V.  nove  riglie 
appresso. 
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piè  d’uno  grande  albero,  e vide  uno  grande  contasli  in  fra 
due  uccclli,  l’uno  bianco  e l’altro  nero;  e l'uccello  bianco  si 
riposava  in  su  uno  albusccllo  d’uno  ramo  de  l’ albero,  la  dore 
aveva  due  fiori  ; c 1’  ucccllo  nero  si  riposava  in  su  il  ramo 
secco  e fraeido.  E vcnendo  il  giorno,  Ilordo  prende  suo  cam- 
mino;  c nell’  ora  délia  tcrza,  egli  sconlra  Lioncllo  suo  fratel- 
lo,  tutlo  ignudo,  ed  cra  in  su  uno  ronzino,  c due  cavalieri 
1’  andavano  duramenle  frustando,  e aveanlo  (I)  tullo  insangui- 
nato.  E allora  Bordo  s’ acconcia  per  soccorrere  suo  fralello;  e 
allora  mirando,  vide  per  una  allra  via  venire  uno.  rayai, jere- 
armalo,  lo  quale  mcnava  una  bella  donzella  per  isforzarla  e 
farle  vergogna;  ed  ella  andava  gridando  e diceva: — O beala 
Vergine  Maria,  soccorrete  la  vosira  leale  servigiale,  ch’io  non 
perda  la  mia  verginilade  — . E allora  Bordo  avea  grande  do- 
lore,  dicendo:  — Se  io  non  soceorro  mio  fralello,  egli  sarà 
morto;  e se  io  noue  soceorro  la  donzella , ella  perderà  la  ver- 
ginilà  — . E allora  egli  lascia  andarc  suo  fralello  e sorcorrc 
la  donzella;  e Bordo  uccise  il  cavalière  che  la  menava,  e la 
donzella  lascia  andare  a sua  via.  E tornando  Bordo  là  dov'egli 
aveva  lasciato  suo  fralello,  egli  nollo  poleva  ritrovare;  c allora 
egli  sconlra  uno  religioso  a cavallo,  lo  quale  disse:  — Bordo, 
Bordo,  se  voi  cavalcale  più  avantc,  voi  voslro  fratello  trove- 
rele  — . E cavalcando  Bordo  per  una  capella  gnasta , egli  truo- 
va  unojrmrpo^morto,  tutlo  insanguinalo;  e parea  veramentc 
Lionéllo  suo  fralello.  Allora  Bordo  comincia  a fare  Io  mag- 
giore  pianto  del  mondo,  e favvi  una  fossa  con  sua  spada,  e 
sotterra  «luello  corpo,  con  grande  lamenlo.  E poi  prende  a 
cavalcare,  e arriva,  a quclla  sera,  a una  jonc , là  dove  ave- 
va una.  bella  dama  e XII  belle  donzelle.  E la  dama  fae  a Bor- 
do grandissimo  onore,  e appresso  disse:  — Bordo,  facciovi 
assapere  che  io  sono  si  forte  innamorata  di  voi,  clic  io  non 
Iruovo  nè  luogo  nè  posa.  E sie  vi  giuro,  che  se  voi  prendete 
di  me  dilelto,  ch'  io  vi  farô  più  contenlo  cavalière  del  mondo; 
e se  ciô  non  fate,  io  e queste  mie  donzelle  ci  lascererao  ca- 
dere  a terra  di  queste  flnestre  — . E Bordo  disse:  — Dama, 

11)  N cl  Magliab,  e net  noslro:  areolo;  ma  net  Sen.  : a mallo. 
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sappiate  chc  io  di  questo  i’  niuna  maniera  farei  vostra  volon- 
té — . AUora,  ella  e tutte  le  donzelle  insieme  si  lasciano  cadere 
délia  grande  torre  in  terra.  E Bordo,  mirando,  non  vide  nè 
la  torre  nè  le  donzelle:  allora  pensé  si  corne  quello  era  stato 
lo  dimonio  che  'l  voleva  ingannare. 

CXIX. 

Tanto  cavalca  allora  Bordo  per  una  grande  selva,  ch’egli 
arrivé  a uno  antico  romitaggio,  là  dove  era  uno  antico  e santo 
roju j.tp;  lo  quale  v’  era  dimorato  più  di  LXXX  anni  ; e non 
aveva  mai  mangiato  altro  che  mele  salvatichc  e acqua  (1)  di 
fontana;  e niuno  veslimento  aveva,  se  none  di  suoi  grandi 
capelli,  chè  tutto  era  coperto  di  suoi  peli.  E quivi  si  riposa 
Bordo  in  quella  nottc,  e conta  a lui  ciô  che  gli  era  inter- 
venuto  pello  caraino;  c lo  romito,  lo  (2)  quale  era  santo  e 
savio  di  nalura,  disse:  — Bordo,  da  poi  in  qua  che  voi 
riceveste  il  corpo  di  Crisio  benedetto,  c foste  hene  confesso 
e pentuto  di  vostri  peccati , allora  Crisio  felice  (3)  v’  apparve 
in  figura  d’ uccello,  e puosesi  in  sue  f albero,  e sle  si  feri  ncl 
pello  e di  suo  sangue  fecc  vivi  i suoi  figliuoli:  e ciô  fece 
per  darvi  perfetla  fede,  si  corne  egli  salie  in  su  l*  albero  délia 
croce,  e di  suo  santo  sangue  ricomperôe  1’ umana  gencrazio- 
ne.  E appresso,  voi  veniste  a casa  délia  dama  vedova,  a cui 
lo  re  Amar  aveva  lasciata  la  sua  redità,  e '1  gigante  o vero 
tiranno  gliele  aveva  dirubata.  Imperô,  sappiale,  Bordo,  che 
quella  dama  vedova  e povera,  sie  s’ intende  la  santa  madrtf 
Ecçlcsia;  nella  quale  si  mantieric  la  santa  fede  cristiàhà,  ed 
è guerreggiata  dalla-  leggc  vccchia  e da’  falsi  schiribi  (-4)  e fa- 


it) Net  Ms.:  aqqva. 

(2)  Erroneamenle  ne!  Teslo:  la. 

(3)  Cosi  ne!  noslro;  e ncl  Magliab.:  felicie.  Ma  chi  formé  il  Senese, 
credè  meglio  far  senza  rli  questa  parola,  che  non  pué  non  cssere  sospetta 
d’ errore;  c,  Ira  gli  altri,  di  scambio  avvenuto  con  quella  di:  salvatore. 

(4)  Lasciamo  sussistcrc  quesla  forma,  che  potrebb’  essere  indizio  di 
pronunzia  locale  o del  tempo.  Ma  il  Magiiab.  pone  : iscribi , e:  scribi, 
il  Scn. 
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risei,  cioè  dagli  malvagi  perlati  (1)  e cherici:  ed  era  povera, 
imperô  che  gli  fedeli  Crisliani  spesse  fiate  la  dirubano,  cioè 
quando  eglino  la  offendono  (2)  cogli  mortali  peccati.  E 'l  gi- 
ganle,  cioè  il  grande  tiranno  che  fecic  parenlado  con  sua 
suora,  si  sarà  uno  che  al  présente  non  è,  ma  sarà  (3);  c per 
forza  conquisterà  agio  (4)  c corona,  e montera  per  fino  al 
grande  collegio,  e sie  l'accorderà  e farà  parenlado  colla  suora 
délia  dama  vedova,  e quivi  rimarrà  ferma  (5)  in  suo  diritlo 
istato;  e perseguiterà  e ordinerà  cose  pelle  quali  ogni  fedele 
Cristiano  sarà  glorificato  e crescerà  in  grazia;  e si  passerà  il 
grande  fiume,  e sarà  lunga  caméra  (6).  Ma  di  ciô  non  so  che 
sarà;  impcrô  che  lentamente  sarà  l’ impresa  che  curata  (7)  e 
si  dirà.  E non  vcdendo  la  dama  vedova,  non  sarà  assaltata: 
non  che  suo  diritto  (8)  fosse,  ma  sarà  di  quegli  che  la  gui- 
deranno  quando  loro  avarizia  e sospetto  (9)  gli  scorlassc  il 
passo  nella  andata.  Ma  si  fosse  sie  appresso  seguilando,  grande 
vi  saràe  la  contesa;  e ciô  patirà  la  heslia  grassa  qucllo  che 
la  magra  intralasciato  aveva.  E ciô  signiflcherà  gli  due  uccclli, 
che  insieme  vedesti  che  faccano  il  contasto:  e 1’  ucccllo  che  si 
puose  in  su  l’ albero  fracido,  saranno  quegli  scribi  parlati  (10) 


(t)  Nel  Testo:  prrlanli.  Il  Magliab.  ha,  corne  per  l’ordinario:  parlati. 

(2)  Cosl  (sebbene  con  semplice  f)  il  Magliab.  Fognava  il  nostro  mal 
a proposito  la  prima  vocale  del  verbo,  ponendo:  la  fendono. 

(3)  Da  queste  vaghe  tradizioni  mcdievali,  potrebbe  Dante  aver  de- 
rivato  il  concetto  di  que)  suo  si  famoso  e sempre  inesplicabilc  Veltro 
allegorico. 

(4)  Gli  antichi  abborrivano  talroente  da  ciô  che  i rctori  chiamano 
lato,  che  il  copista  del  Magliab.  scrisse  : conquit  ter  agio. 

(5)  Cos»  nei  due  Cod.  che  si  conscrvano  in  Firenze.  Il  Sen.  varia  , 
per  lungo  tratto,  grandemenle. 

(6)  Riproduciamo  con  fedeltà  il  Ms. , ma  senza  aspirare  al  vanto  di 
troppo  ipotetlche  c forse  impossibili  dichiarazioni. 

(7)  Cosi  ne’  due  Testi. 

(8)  Invece  di  questa  voce,  il  Magliab.  ha:  difclto. 

(9)  Il  nostro  scrivc  : sosbello. 

(10)  La  mancanza  ne’  due  Testi  délia  congiunzione  che  noi  dapprima 
supponevamo  omessa  Ira  scribi  e parlati,  c notabile. 
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che  torranno  quello  che  sarà  ordinato  a quegli  che  segui- 
leranno  (1):  c 1’ uccello  che  si  puose  ne  1'  albcro  de’ due 
fiori,  saranno  quegli  che  seguiteranno  e staranno  ferrai  colla 
dama,  cioè  colla  sanla  madré  Ecclesia;  e in  loro  avranno 
due  fiori,  cioè  la  speranza  d' esseie  salvi,  e la  volonté  di 
mettere  loro  persone  ne  l' alla  (2)  inchiesta.  E le  dame  che 
voi  trovastc , significherà  che  ’n  quello  millcsimo  ch'  io  delto 
v'  ô,  il  peccato  disordinato  délia  lussuria  non  d s’ era  cosi  in 
dispetto,  anzi  s' era  cosl  nel  magro  corne  nel  grasso:  e voi  che 
non  consentiste,  Iddio  v’appella  cavalière  celestiale-,  e cosl  farà 
d’ ogni  persona  che  contradierà  il  delto  vizio.  E sappiate  che 
solo  per  talc  peccato,  usando  in  modo  disordinato,  anche  per 
uno  morlale  vizio,  lo  quale  sarà,  che  al  présente  non  è;  ciô 
ch’allri,  in  segno  d' amore  (3)  e di  piacere  dare  e mullipricarc, 
farà  (4):  c ciô  non  sarà  per  amore,  ma  procederà  per  avari- 
zia.  E questi  saranno  nimici  di  Dio,  e cagione  di  grande  per- 
sôgnila  délia  umana  generazione:  c faranno  il  contradio  di 
quello  che  voi,  Bordo,  faceslc,  quando  voi  lasciaste  andare 
vostro  fratello  Lionello  c soccorresle  la  donzella;  e ciô  fue 
perché  tue  amasli  piùe  l’anima,  che  il  corpo.  E quegli  che 
inlenderanno  a essere  avari  c gelosi  dcllo  allrui  sudore.amc- 
ranno  pift  la  moneta  che  l'anima  e che  il  corpo:  imperô  che 
l’anima  perderanno;  il  corpo  non  averà  niuna  ntolità.  E cotale 
gente  saranno  perdula  in  questo  mondo  e ne  l’ allro:  non  sa- 
ranno amati  da  amici  nè  da  nimici;  c none  abbandoneranno 
il  mondo,  e gli  danari  abbandoneranno  loro  (5).  E qui  si  puô 
dire,  che  chic  più  à,  più  lascerà  c con  maggiore  dolore  pas- 

(t)  Lezione  del  Magliab. , e elle  a noi  sembra  la  vera,  considerato 
anche  cift  che  segue  prossitnamcnlc.  Il  nostro  ha.senza  senso:  te  quegli 
clie  a ai/uoleraimo. 

(2)  Male  net  Ms.:  allra.  Cosl,  nclla  riga  clic  segue,  invccedi  clie'n, 
da  noi  non  vannmente  (corne  ci  semhra)  congetturalo,  ha  il  Cod.  : con. 

(3)  fl  Ms.  : il'  anwro.  Ma  più  slravaganli  e più  gofle  parranno  ic 
parole  riporlate  nelia  nota  seguente,  e da  noi  rassctlatc  nel  Testo  a dis- 
crezionc. 

(i)  E dispiacera  ilara  e multripichera  (ara. 

(5)  Ben  delto. 


Digitized  by  Google 


468 


serà;  e lasccrà  quello  che  non  potrà  portare,  o porterànne 
quello  che  non  poterà  lasciare.  E sappiale,  Bordo,  che  vostro 
fratello  Lioncllo  è vivo  e non  niorto;  ma  quello  si  fu  il  ne- 
mico,  che  vi  voleva  ingannarc  — . E riposato  che  Bordo  fue 
quivi  tutta  quella  notte,  e al  mattino  prende  a cavalcarc;  e 
cavalcando  Bordo,  vide  délia  riva  dcl  mare  venirc  una  navi- 
cella  coperta  di  sciamito  bianco,  e denlro  v'  era  Prezztvalle: 
lo  quale  appella  Bordo,  e Bordo,  vedendo  Prezzivalle,  si  vae 
inverso  lui  ed  entra  nclla  nave.  E allora  il  vento  gli  condussc 
in  alto  mare,  si  corne  fu  piacere  di  Dio.  E ora  lascia  lo  conlo 
di  parlare  di  messer  Bordo  c di  messer  Prezzivalle,  e conte- 
remo  dcl  pro’  e del  grazioso  messer  Galeasso,  lo  qualo  fue 
degli  XII  compagnoni  1’  uno  dell’alta  inchicsla,  e fue  princi- 
pale al  cominciarc. 


CXX. 

Divisa  la  vera  isloria,rhe  cavalcando  messer  Galasso  cer- 
caudo  ravvcnturc  del  Sangradale,  e passando  egli  pello  diserto 
di  Corlunccche,  egli  arriva  allora  a uiqt  badla.lù  dove  dimo- 
rava  uno  santo  abate;  lo  quale  fecc  a Galeasso  grande  onorc, 
e prendelo  pella  mano  e menalo  nel  giardino,  là  dove  aveva 
uua  tomba  nella  quale  giaceva  itnb  corpo  morlo,  che  tutto 
ardeva.  E allora  quello  corpo  parlô,  diccndo:  — Sire  Galasso, 
voi  siate  lo  bene  venulo;  chè  solo  per  voi  che  mi  vedetc, 
sarô  io  diliberato  da  tanta  pena.  E ciô  permette  Iddio  per  la 
vostra  pura  verginità  — . E allora  il  fuoco  acceso  di  sûbilo 
fue  ammortito.  E appresso,  Galeasso  si  diparte  di  quivi  c va 
a sua  via.  E cavalcando  in  taie  maniera,  egli  senntra  una  dnn- 
zelja,  la  quale  gli  disse:  — Cavalière,  io  ti  priego  incorlesia, 
che  m’aceompagni  fuori  di  questo  diserto  — . E Galasso  dis- 
se, che  era  apparecchialo.  E allora  la  donzella  Io  mena  alla 
marina,  là  dove  era  la  nave  che  v' era  denlro  Prezzivalle  e 
Bordo.  E vedendosi  insinue  gli  tre  cavalicri,  fànnosi  la  mag- 
giorc  allegrezza  del  mondo;  e levano  le  selle  e traggono  gli 
freni  a’  cavalli  e làsciangli  pascere  lungo  la  marina.  Ed  essen- 
do  tutti  e quatlro  nella  nave , cioè  Galasso,  Bordo,  Prezzivalle 
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c la  donzella,  la  qaale  era  suaraxarnale  di  Prczzivaüe,  allora 
vernie  uno  venlo  che  (ili  (1)  condusse  in  allô  mare;  e allora 
vidono  una  allra  navc  assai  piii  bella  e più  ricca  che  la  loro. 
E appressandosi  alla  délia  nave,  vidono  in  capo  délia  nave, 
che  v’ erano  lellerc  inlagliatc,  le  quali  dicevano  cosl:  — O 
cavalière,  lo  quale  li  dilctti  qua  cnlro  enlrare,  bene  li  guarda; 
ché  la  tua  cntrala  non  sarà  sanza  grande  pcricolo,  se  in  voi 
non  fosse  fede  e isperanza,  cessandovi  a ogni  allro  vizio  di 
peccalo  — . E allora  Galeasso  entra  innanzi,  e appresso  entra 
la  donzella,  c poi  entra  Bordo  e Prezzivalle.  Ed  essendo  nella 
nave,  si  vi  Irovarono  uno  letlo  di  lusto,  coperto  di  sciamito 
bianco;  e in  capo  de  leliiT  (2)  aveva  una  corona  d’ oro,  e da 
piedi  aveva  una  ispada,  che  era  traita  fuori  bene  uno  palmo 
del  fodero;  e in  su  letto,  aveva  tre  pezze  di  panno  lino,  1’  una 
bianca  (3)  e l' allra  vermiglia  e l' altra  verde.  E gli  cavaiieri 
di  queste  cose  si  fanno  grande  maraviglia;  c la  donzella  Agre- 
stizia,  che  era  sauta  e pura  e degna,  spirata  (-t)  da  Dio,  si  conta 
a loro  tulto  lo  convenentc;  c si  corne  lo  re  Salaraone  fece 
fare  quella  nave,  perch’  egli  trovava  di  suo  legnaggio  doveva 
discenderc  lo  più  grazioso  cavalière  del  mondo.  Iinpcrô,  vi 
misse  la  corona  che  fu  dcllo  rc  Davidde;  e anche  vi  misse 
la  spada  la  quale  lo  re  Pelinoro  trasse  quanto  voi  vedete,  e 
perché  egii  non  era  degno  di  loccarla,  si  magagnd  nella  coscia 
ritta:  ed  è appellala  spada  Slrinces  Ranges  (5),  perd  che  la 
dama  di  Salamone  vi  misse  le  corcggie  délia  stoppa.  E quello 
letto  fu  ordinato  a ciô  che  si  riposassino  suso  tre  vergini  c 
P uno  casto;  e gli  tre  pezzi  che  sono  sopra  letto,  il  bianco  fue 


(1)  Per  iscorso  di  penna,  nel  Cod.:  ghi. 

(2)  Fognato,  per  dolcezza,  Y articolo;  corne  in  allri  Iuogbi  da  questo 
non  iontani  : « in  su  letto  »,  c « sopra  letto  ■. 

(3)  Nel  Codic3:  bïanche;  ma  ne!  Sen.  : era  bianca  corne  nieve. 

(4)  La  lezione  prescelta  per  la  stampa , è conforme-  al  Magliab.  (a 
malgrado  del  le  variant!  di  picciol  conto:  agrestita  ch'  era  pura  e sauta 
e degna  ispirala  ce.);  slantechè  troppo  goffa  c palpabile  si  roostrasse  la 
corruzione  del  noslro,  in  cui  leggesi  : che  era  sauta  a paura  degna  spi- 
tata  da  Dio. 

(5)  Istrangies  ranges , Magliab.;  e:  stragies  ragies , Sen. 
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dell’  albero  che  sta  nel  raezzo  dcl  paradiso  luziano  (1),  a 
qualc  (2)  Eva  e Adamo  prcsono  il  pome:  e allora  1’  albero, 
clie  era  bianeo,  divcnlù  verde,  e a significare  si  corne  cgiino 
uscivano  délia  purilà  e venivano  al  conoscimento  (3)  male* 
riale;  el  quale  gli  condusse  a pcccato,  che  Caino  uccise  Abello 
suo  fralello:  e allora  1’ albero,  chc  era  verde,  divenlô  vér- 
in iglio,  a significare  il  peccalo  del  sangue  isparlo.  E alzando 
gli  tre  cavalieri  la  corona,  sie  vi  trovarono  sollo  uno  brieve, 
lo  quale  conlava  lutta  la  materia  délia  nave,  e si  corne  quella 
donzella,  suora  di  Prezzivalle  (i),  doveva  cambiare  la  cin- 
lura  (5)  délia  spada.  E allora  la  donzella  aperse  uno  suo  cofa- 
, nelto  e trâssene  fuori  una  cinlola,  la  quale  clin  aveva  falla 
! \ delle  sue  bionde  Ireccie,  clic,  per  più  onestà,  se  le  aveva  ta- 
: ’jj  gliale;  ed  ella  allora  I’ asselia  alla  spada,  e messer  Galasso  la 
cinse  (G);  e fcce  quello  chc  niuno  aveva  polulo  fare,  che  la 
trasse  c (7)  rimise  leggcrrnentc  : e allora  Galasso  dona  la  sua 
spada  a Prezzivalle.  E slati  ch’  egli  furono  in  laie  maniera  da 
Ire  giorni  conlinovo  in  orazione,  uno  venlo  venue  e condusse 
la  nave  alla  riva;  e allora  dismonlano  a terra,  e truovano 
loro  cavagli,  e allora  vi  mùntano  suso  e vanno  a loro  via. 
E tanto  cavalcano  per  loro  giornate,  che  egli  furono  al  caslello 
di  Chartelos,  de  quale  era  signorc  il  çpiUU.,  JErveus  (5)7X0 
qÏÏaïr*cbnte  aveva  Ire  malvagi  figliuoli,  i quali  tutti  e ire  era* 
no  giaciuti  in  disoneslo  modo  con  una  loro  sorella  carnale,e 


(1)  V.  per  questa  voce  lo  Spoglio. 

(2)  Fors’ è da  correggersi:  dal  quale  Eva  ec.  ; corne,  dal  Magliab., 
abbiamo  craendato  il  pome,  nelle  veci  di:  in  pome,  corne  ha  V altro 
Cod.  fiorentino. 

(3)  Non  bene  il  Magliab.:  cliominciamento. 

(4)  A questo  luogo,  nel  Cod.:  Proezzivalle. 

(5)  Nel  Magliab.  e nel  Sen.  : cintola  ; e nel  secondo,  più  innanzi: 
cintolelta. 

(6)  Nel  Cod.  nostro,  nè  bene  alcerto:  la  scinse;  che  avrebbe  dovuto 
emendarsi  in:  la  si  cinse.  Volemmo  piuttosto  seguitare  il  Magliab.  Nel 
Sen.  leggiamo:  se  la  cinse  al  suo  costato. 

(7)  L’  e,  mancante  nel  Laurenz. , trovasi  ne’  duc  di  riscontro. 

(8)  Eviens  (corne  sembra  ),  il  Magliab.;  il  Sen.:  Ervent. 
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poi  l’avevano  morla:  e perché  loro  padre  gli  avcva  ripresi  e 
detto  loro  si  coine  eglino  non  facevano  bene,  si  1’  avevano 
irapregionalo.  Ed  cssendo  Galasso  e sua  compagnia  presso  al 
castello,  si  furono  assalili  dagli  ire  flgliuoli  del  conte  e da  CL 
loro  cavalieri  ; e quivi  fue  una  crudele  battaglia , e fuvvi  ferito 
Prezzivalle  e Bordo:  ma,  alla  line,  lutta  quclla  gicntc  vi  fue 
morta  e isbarattala,  ed  enlrarono  nel  castello  e trassono  il 
conte  di  prigione.  E '1  conte,  che  era  uomo  di  sanla  vita, 
disse  a Galasso:  — Cavalière,  andale  al  castello  dello  re  ma- 
gagnato  (1),  iinperô  ch'egli  per  voi  racquisterà  sua  sanitâ;  e 
îo  si  v'  accomando  a Dio  — . E allora  il  conte  di  sübito  passô 
di  questa  vita;  c Galasso  lo  fa  sepellire  onoratamente.  E ap- 
presso,  gli  tre  cavalieri  c la  donzella  môntano  a cavalio  e van- 
no  a loro  via. 


CXXI. 

Li  maeslri  delle  slorie  pongono,  che  cavalcando  in  taie 
maniera  Galasso  e Prezzivalle  e Bordo  e la  donzella,  eglino 
arrivarono  al  castello  Asgetta  Ventura.  E passando  a piè  del 
castello,  incoriîro'a  di  loro  vennero  da  sessanla  cavalieri,  e 
una  dama , con  una  scodella  d' ariento  in  mano;  c gli  sessanta 
cavalieri  domandano  gli  tre  cavalieri,  se  quella  donzella  era 
vergine,  e Galasso  disse  di  si;  ed  eglino  dissono:  — Di  qui 
non  vi  parlirete  voi  in  niuna  maniera,  se  in  prima  cotcsta 
donzella  non  dona,  per  passaggio,  pwna  quclla  scodella  di  suo 
sangue.  Iinperô  che,  qua  entro  si  b una  dama,  alla  quale  noi 
siamo  tutti  ohbligali,  cd  ella,  pclla  voïontù  di  Dio,  si  è caduta 
in  una  pcricolosa  malallia , la  quale  è appellata  lebbra  ; cd  èlle 
istato  detto  e profetezzalo,  ch'  ella  mai  non  guarirà,  se  prima 
non  bée  piena  questa  scodella  di  sangue  d’ una  donzella  ver- 
gine, suora  di  Prezzivalle.  E noi,  non  sappiendo  clii  la  don- 
zella si  sia,  vogliamo  da  ogni  donzella  vergine  che  di  qui 
passa,  il  detto  passaggio,  acciô  che  in  fra  quelle  sia  quella  che 


(t)  Di  maijagnato , vedasi  lo  Spoglio;  e per  lo  « re  mapagnalo  » 
intendasi  il  re  Piles,  ili  cui  nel  sepuente  Capitolo. 
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mentovata  v*  abbiamo  — . E allora  Prezzivalle  si  trae  avantl , 
dicendo  che  taie  passaggio  non  pagherà  sua  suora;  chè  Iroppo 
era  giovane  e di  picciola  nalura,  a sofferire  tanta  agreslanza. 
E gli  sessanla  cavalieri,  disse  che  si  faranno,  piaccia  loro  o 
no.  E quivi,  una  grande  contcsa:  c missono  mano  aile  ispade 
e cominciano  a ferire.  E quivi  fuc  una  grande  battaglia;  e 
alla  fine,  gli  Ire  cavalieri  trassono  a fine  gli  sessanta  cava- 
lieri: ma  per  tanto  non  poterono  eglino  passare,  imperô  che 
la  dama  del  castel lo  mandô  loro  addosso  più  di  quattrocento 
cavalieri.  Allora  la  donzella  si  trae  avanti,  dicendo  a loro: 
— Signori,  si  corne  voi  avetc  inteso,  qucsta  dama  si  è in 
taie  maniera  aggravata,  e sapctc  che  per  me  ella  puote  es- 
sere  diliberata.  E imperô,  acciô  che  rimanga  la  malvagia 
usanza,  che  tante  donzelle  non  periscano  a mia  ragione,  e 
acciô  cbe  vostra  battaglia  non  sia,  io  si  la  voglio  aiutare, 
a speranza  di  Dio  — . E allora  enlrarono  nel  castello,  e la 
donzella  si  fae  trarre  il  sanguc  del  braccio  ritto;  e innanzi 
I che  la  scodella  fosse  bene  piena,  si  morl:  imperô  che  la 
scodella  era  di  troppo  grande  tenuta.  E la  dama  del  castello, 
bevendo  quello  sangue  si  fue  tantost#  guarita;  e Galasso  e 
Prezzivalle  e Bordo,  con  grande  piantp^  misono  quello  corpo 
in  una  navicclla,  e sic  la  sospinsono  per  mare,  alla  speranza 
di  Dio.  E appresso  si  dipartono  dello  castello  délia  dama  Ver- 
doanaj  la  quale  aveva  giîi  faite  morire  per  taie  cagione  più 
di  CCLX  donzelle.  E cavalcando  gli  tre  cavalieri  in  taie  ma- 
niera, eglino  camminanoHanlo,  che  eglino  furono  al  castello 
di  ÇorJjenjcche;  e quivi  fue  fatto  a loro  grandissimo  unore. 
Ë gli  tre  cavalieri  si  disarmano  di  lutte  arme;  salvo  Galasso, 
che  non  si  scinse  la  spada;  e quivi  Galasso  risaldô  la  spada 
rolta,  délia  quale  Giuseppo  s’ era  ferito  nella  coscia  ritta,  per 
non  cadere  in  tentazione.  E dimorando  eglino  in  taie  manie- 
ra, il  tempo  si  cominciô  a cambiare,  e venne  uno  vento,  con 
una  grandissima  calura,  tanto  arzente,  che  tutti  queïli  di  là 
enlro  pensavano  morire.  E appresso  udirono  una  tmcie  la 
| quale  disse:  — A tutti  quegli  che  debbono  sedere  alla  mensa 
délia  sanla  Tavola.  Vadano  a sedere,  e saranno  riempiuti  délia 
; santa  vivanda  celesliale  — . E allora  gli  cavalieri  s’  asseltano. 
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gli  quali  furono  per  novero  XU,  délia  alla  inchiesta.  E stali 
uno  poco,  eglino  vidono  uscire  d' una  caméra  di  là  entro 
qualtro  damigelle,  le  quali  poriavano  uno  lelto  di  fusto,  nel 
quale  giacava  uno  uomo  d’alti  sembianti,  e avcva  in  sua  testa 
una  corona  d’ oro:  e queslo  (i)  si  era  lo  re  Piles,  avolo  di 
raesser  Galasso,  lo  quale  veniva  a essere  délia  delta  coinpa- 
gnia.  E le  damigelle  puosono  lo  letto  nel  inezzo  délia  sala,  e 
sie  si  dipartirono.  E allora  lo  re  Piles  sle  alzô  la  testa  sua  in 
alto,  dicendo:  — Nipolc  mio,  Galasso,  voi  siale  lo  bene  venu- 
to;  chè  pella  vostra  venuta  sarà  mia  guarigione  — . E stando 
gli  XU  cavalieri  in  taie  maniera,  e mirando  inverso  al  cielo, 
vidono  venire  uno  in  semhianza  di  vescovo,  e portava  (2)  in 
mano  una  croce;  e quattro  agnoli  la  misono  in  raezzo  délia 
sala,  in  fra  gli  dctti  cavalieri,  là  dove  era  la  Tavola  de  santo 
Gradale,  là  dove  Crislo  cogli  SifôT  àpôstdli  mangiato  (3)  ave* 
vano.  E 'l  vescovo  aveva  nel  petlo  letterc  scrilte,  le  quali  di- 
cevano:  — Vedete  qui  Giusep,  primo  vescovo  degli  Cristiani, 
lo  quale  Iddio  noslro  sagrù  nella  città  di  Sarache,  al  palagio 
spiriluale  — . E allora  Giuseppo  parla  agli  cavalieri,  dicendo: 

— Servigiali  di  Dio,  confortalevi  e siale  apparecchiali  a rice- 
vere  la  grazia  del  Sam^Spirilo  — . E allora  scntirono  uno 
grande  odore , e vidono  uscire  d’ una  caméra  qualtro  agnjoR: 
eTurïo  portava  quattro  doppieri  accesi  ; e 1’  altro  porfivà  una 
tavola  vermiglia;  e 1’  altro  una  lancia  tutta  insanguinala,  si 
che  le  gocciole  andavano  lutte  inconlro  a valle;  il  quarlo  por- 
tava uno  vasello,  là  dove  cadevano  quelle  gocciole.  E 
allora  posono  la  tavola  sopra  la  tavola  di  Giuseppo,  cioè  in  » f f. 

su  jA. , S?e  1,^  sari t o^, jjjf aOsifi  ;^1  a , cjuale  dal  tempo  Jn  gua  H J ■/  ' s Y 

che  Giuseppo  era  trapassalo  ji  quesl^yi^  ?1  epa  stata  in  j!  •'  } ‘ 

jjjuello  castello,  cioè  nella  sauta  cappella;  e suso  vi  puosono  i ’ • 

lorchi  e la  lancia  c ’l-ynto  Vasello.  là  dove  cadeva  il  prezio» 
sissimo  sangue.  E allora  Giuseppo  enlrô  a dire  la  messa,  e 1 


(1)  Erronesmente  nel  Codice:  questa. 

(3)  Le  parole  e perfora  sono  vanamente  ripetule  nel  Ms. 
(3)  Il  Testo,  con  errore  insieme  e mal  uio:  mangata. 
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appresso  si  trasse  del  Vasello  uno  poco  di  midolla  di  pane; 
ed  essendo  alla  melà  délia  messa,  lo  pane  divenne  in  forma 
d’ uno  fanciullo,  e Giuseppo  lo  tenne  in  sua  mano  lanlo,  clic 
lulli  gli  cavalieri  poterono  vedere;  e appresso,  lo  rimise  nel 
Vasello.  E corne  la  santa  messa  fue  compiula,  Giuseppo  venue 
a Galasso,  e sic  lo  baciô  in  laie  segnio  di  pace,  e comandagli 
che  baci  tutti  gli  allri.  Ed  egli  cosi  fa,  e appresso  disse:  — 
Cavalieri,  che  tanto  vi  sictc  travagliali  nel  servigio  di  Dio, 
assellatevi  a questa  Tavola,  e sarcle  riempiuli  e saziali  délia 
santa  grazia  — . E dette  le  parole,  Giuseppo  dispari  via.  E 
allora  yidono  uscira  .dcl  santo  .Vasello  il  noslro  Salvadore  in 
forma  d’ uonio  tutlo  ignudo,  e ave  va  i piftdi 
costale  tutlo  insanguinato.  E coin’ egli  apparve,  cosi  disse: 
— O miei  cavalieri,  leali  miei  servigiali,  gli  quali  dalla  mortale 
sietc  venuti  alla  spiriluale,  e lasciando  il  peccalo,  avetc  tro- 
vaia  la  grazia  ; e tanto  m’  avete  cercato,  ch’  io  a voi  non  mi 
nascondo;  e imperù  vi  dono  la  mia  grazia  e il  mio  prezioso 
‘ sangue  — . E allora  venue  a Galasso,  e fallo  guslare  del  san- 

gue;  e cosi  fece  a Bordo  e Prezzivalle  e a tutti  gli  allri  cava- 

• lieri.  E allora  eglino  furono  riempiuli  di  lutte  soavc  vivande 

•;  del  mondo;  e poi  Crislo  disse  a loi#* — Ora  avetc  vedulo  e 

? loccalo  il  santo  Gradale,  lo  quale  vi  terra  forli  e costanti  nella 

' mia  fede.  E voi,  Galasso  e Bordo  e Prezzivalle,  anderele  alla 

riva  del  mare , ove  voi  trovaste  la  nave  che  v’  era  la  spada 
Slringes  Ranges:  ma  innanzi  voglio  che  voi  veggiate  la  gua- 
rigionc  dello  re  Piles**-.  E comanda  a Galasso  che  prenda 

> dello  sangue  délia  lancia,  c unga  allô  re  le  coscie  e le  mani. 

{ E Galasso  cosi  fa;  e lo  re  tantosto  fue  guarilo.  E Crislo  be- 

) nedello  disse  a loro:  — Figliuoli  benedelti,  voi  sietc  XII,  si 

\ corne  furono  gli  miei  Apostoli:  imperô  andale  là  dove  meglio 

; vi  pare,  chô  la  grazia  è dispensala  — . E allora  non  disse  più 

I e dispari,  ebè  gli  cavalieri  nollo  vidono  più.  E a quel  punto, 

gli  cavalieri  rimasono  tutti  islupefalti.  Degli  quali  cavalieri  ne 
I | furono  X vergini  e li  due  casti  ; e li  quallro  furono  cavalieri 
; | erranti,  gli  tre  di  Gaules,  dello  lignaggio  dello  re  Grandes;  e 
] tre  vc  ne  fue  d’ Irlanda,  e gli  duc  furono  di  Scozia;  e si  tutti 
• furono  di  lignaggio  di  re.  E sappiatc  che  alla  ventura  fue  Lan- 
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cialolto,  e alquanto  ne  senti  (1),  si  corne  divisato  v'  ô:  e presso 
al  palagio  si  fue  Astore  di  Mare,  e molli  allri  cavalieri;  ma 
niente  ne  sentirono  (2).  E di  cio  messer  Calvano  ischifù  (3) 
molto,  solo  perché  egli  era  stalo  degli  primi  comincialori  délia 
dctla  inchiesla;  ma  fue  di  qnegli  di  diclro  a lasciare  lo  pec- 
cato  carnale.  E per  talc  disdegno,  divcntô  assai  crudele;  e nella 
decta  inchiesla,  trasse  a fine  più  di  XXX  cavalieri  crranii:  c 
ciô  faceva  in  fra  la  sesla  e la  nona,  quando  la  forza  gli  rad- 
doppiava.  E da  poi  che  Galasso  e Prezzivalle  e Bordo  furono 
ripieni  délia  sanla  grazia  celeslialc,  eglino  si  parlirono  del 
castèllo  di  Corbenicche,  e vanno  alla  marina  c Iruovano  la 
nave  clie  delto  v'  ù;  ed  egli  si  v'  enlran  (i)  enlro.  E mirando 
nello  letto  di  Salamone,  si  vi  vidono  il  corpo  délia  suoro  di 
Prezzivalle,  e al  çapo  suo  si  era  il  santo  Vascllo.  E allora  si 
presono  el  corpo  e il  Vasello,  c porlilllo  (5)  alla  ciltà  di  Sara-  | 
plie  (6),  e misono  il  Vasello  nella  sanla  sagrcstin  del  palagio  | 
ispirituale,  e innanzi  la  porla  sepcllirono  il  corpo  delta  don-  I 
zella.  In  quella  nolle,  lo  re  délia  cillâ,  lo  quale  era  appellato 
JÇs£fii3àj  passd  di  quesla  vila,  si  corne  fu  volonté  di  Dio;  e 
nel  di  venente,  quegli  délia  citià  feçiopo , (7)  rc  Galcpsso,  c 
porlô  la  corona  ch'  egli  Irovù  nella  nave  uno  anno  (8);  e 


(1)  Cioc  delle  coae  vedute  e sentite  dagli  altri. 

(2)  Interpréta  c aggiunge  il  Sen.:  ma  int/la  sentiront)  Je  la  grasia 
Jet  santo  vasello. 

(3)  Male  nel  nnatro;  gli  fo;  ma  la  parola  da  noi  supplita  è nel  Ma- 
gliah. , e:  si  schifo,  nel  Sen.,  ove  pur  seguc:  snlamente  perché.  Testi- 
monianze  di  tal  fatta  rendono,  al  creder  nostro,  inutile  ogni  altra  giu- 
stificazione. 

(4)  Preferiamo  quesla  sempliee  cnrrezione,  avendo  il  Codice:  v' en- 
tra ; tuttochc  negli  altri  leggasi:  ventrarono. 

(5)  In  vece  di  p ortârlo,  corne  sincope  di  portaronlo.  Il  Magliab.  ha: 
portaronelo;  e il  Son.:  portarvllo. 

(61  Sarach , nel  Senesc. 

(7)  Scritto:  fecono. 

(8)  Porremo  prima  sotlo  gli  occhi  le  scorrezioni  del  nostro:  e porto 
la  corona  e cliegli  Iruovano  nella  nave.  E uno  anno  e ec.  ; poi  le  va- 
riant! degli  altri.  - Magliab.:  e porto  la  corona  chegli  trovo  nella  nave 


Digitized  by  Google 


170 

appresso,  con  grande  riverenza,  l'anima  si  parll  dal  corpo; 
(5  Prezzivalle  e Bordo  fanno  seppellire  il  corpo  dello  re  Galnsso 
onoratamcnle.  E appresso,  Bordo  e Prezzivalle  si  dipartc  délia 
città  di  Salace  (1);  e Prezzivalle  se  n'  andô  allô  diserlo  di 
Corbinecche  a fare  penitenza,  e diventù  romilo  a servira  Iddio; 
e vivelte  poi  uno  anno  e quallro  mesi , è appresso  si  mori. 
E Bordo  si  lorna  in  verso  la  ciltii  di  Camelolto,  per  conlare 
quello  che  cra  intervenuto  da  l’ alta  inchiesla.  E ora  lascia  lo 
conlo  di  parlare  de  1’  alta  inchiesla  dello  Sangradalc'/Vcôn- 
rerïmo  si  corne  lo  te  Marco  venue  alla  Gioiosa  Guardia,  c 
menôssene  la  bella  Isolta  la  bionda. 


CXXII. 

. ' ’c  \ Manifesta  la  vera  istoria,  che  sappiendo  lo  re  Marco  si 

U | ’ »&.  - c°nie  sua  dama  Isolta  c suo  nipote  Trislano  crano  alla  Gioiosa 
Guardia,  era  (2)  lo  piii  tristo  re  del  mondo,  e averebbe  dato 
per  patto  tutto  suo  rcame,  per  potere  riavere  sua  dama.  E 
stando  lo  re  in  tanto  dolore  per  più  tempo,  egli  s’  accorda 
collo  re  di  Sansonia  e collo  re  di  Gunlagnia  e collo  re  di 
Sobois;  e tutti  e quallro  giurano  d‘  essere  insiemc  in  conlro 
allô  re  Artù,  itnpcrù  che  volevano  essere  da  lui  lilicri.  A 
ciù  si  movevano  perché  lo  re  Artù  era  a quel  punto  debole 
e povero  di  cavalieri  ; chè  gli  grandi  baroni  e gli  pro’  cava- 
lieri  délia  Tavola  Ritonda  si  erano  tutti  messi  nella  alta  in- 
chiesta.  E allora  gli  quattro  re  che  io  cont3to  v’  ô,  assedia- 
rono  lo  re  Artù  dentro  da  Camelolto.  E stando  nello  assedio. 


vno  anno  e ec.  Sen.:  e porto  la  curona  che  are  va  recala  île  la  nave  e 
portolla  unanno  et  dappoy  ce.  I leltori  giudicheranno  quale  ilei  tre  fosse 
da  preferirsi. 

(i)  Cosl,  a questo  luogo,  net  Teslo. 

(Z)  Erano,  ba  il  nostro,  quasi  per  involontario  replicamento  délia 
voce  stessa  che  précédé;  ma  era  é negli  allri  : corne,  dopo  cinque  vers! , 
ci  dan  no  quel  li , emendando:  voleano  e rulevano;  laddove  net  nostro  è 
scritto:  volera. 
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lo  re  Marco  sappiendo  si  corne  LancialoUo  e Tristano  erano 
pella  Voile  Bruna  c pella  Valle  Franca,  egli  celatamente,  in 
conipagnia  di  cenlo  cavalieri  e di  quattrocento  pedoni,  ca- 
valca  alla  Gioiosa  Guardia;  ed  essendo  li  presso,  si  si  missono 
in  aguato  e stéllonvi  tre  giorni.  Ed  essendo  uno  giorno  (1) 
la  reina  Isotla  in  compagnia  d’ al  tre  dame,  s’  usci  di  fuori 
del  castello,  e andavasi  diporlando  per  quelli  belli  giardini;  e 
allora  lo  re  la  fece  prendere  (2);  e accorgcndosenc  la  gente 
del  castello,  tantosto  corrono  ail’ arme,  ed  essendo  arraali,  si 
vanno  dietro  allô  re  ed  a sua  gente,  per  racquistare  la  reinâ 
Isolta.  Ed  essendo  giunii,  cominciano  vigorosamente  a ferirc; 
e fuvvi  quivi  una  crudele  batlaglia,  nella  quale  môre  missere 
Gulistante  e messer  Lantris  e assae  pedoni,  dâ  1’  una  parte  c 
da  I’  allra.  E lo  re  Marco  vi  fu  fedito  nel  viso:  ma,  alla  fine, 
lo  re  se  ne  menô  la  reina  Isotta,  e rimindala  in  Cornovaglia, 
in  guardia  di  C cavalieri  c di  CC  pedoni;  ed- egli  ritorna 
all’assedio  di  Gamellotto.  E sappiate  che  Brandina  rimase  sola 
nella  Gioiosa  Guardia,  quando  la  reina  Isotta  fue  presa;  e 
vedendosi  cosi  ella  abbandonata,  chè  non  sapea  quello  che 
d’ Isolta  fosse  inlervenulo,  e vedendo  messere  Lantris  morto, 
fu  si  grande  quello  dolore,  ch’  ella  s‘  infermô  e mori. 


CXXIII. 


Conta  la  vera  sloria,  che  dimorando  li  qualtro  re  a oste 
sopra  la  cittù  di  Camellotto,  ed  essendovi  dimorati  da  XXVIII 
giorni,  si  vi  furono  isconfitti  per  la  prodezza  di  messere  Pal- 
lamides  c messere  Morderctte,  e di  molti  altri  pro*  cavalieri 
che  allô  re  Artù  donarono  soccorso.  E a quel  punto,  lo  re 
Marco  si  torna  in  Cornovaglia  cou  pochi  cavalieri  che  gli  erano 


(1)  l’uft  forse  importar  di  sapere  chc  il  Ms.  da  noi  seguito  ha: 
Qiorna? 

(2)  Piû,  cerlo,  è curioso  di  conoscere  corne  gli  antichi  menanti  sna- 
turassero,  coi  loro  mal  vezzi , e sensi  e parole,  facendo  di  queste,  corne 
il  noslro  ebbe  fatto:  per  vedcrc. 
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rimasi,  chè  gli  altri  crano  slati  tutti  morti;  e rilrovando  la 
reina  Isotta.  tutlo  si  riconforta;  c vedendo  il  suo  colorito 
viso,  dimenticava  ogni  altro  dannaggio.  E allora , dalla  Gioiosa 
Guardia  si  dipartivano  assai  messaggi  per  Irovare  messer  Tri- 
slano  o messer  Lanei.ilotlo,  per  couture  loro  la  dolorosa  no- 
vella.  E uno  messo  cavalca  tanto  per  più  di  XV1III  giorni, 
che  una  mallina  egli  si  sconlra  Tristano  nclli  confiai  d‘  Igres; 
e loruava  a vedere  la  bella  Isotta;  e pnrtissi  sanza  commiato 
da  l’ alla  iuchiesla,  e imperù  ch'  egii  non  era  stato  licenzialo  (1), 
cioè  che  none  avea  lasciata  la  volontà  del  peccato,  per  avéré  (2) 
la  santa  grazia.  E corne  lo  messo  vidde  Tristano,  cosl  gli 
conta  la  dolorosa  novella , diccndo:  — Tristano,  oggi  fa  XXVI 
giorni,  che  lo  re  Marco  enlrô  negli  borghi  délia  Gioiosa  (3) 
Guardia,  c uccise  messer  Lantris  e messer  Gulistante  c assai 
allra  gente , c menônsene  (4)  la  reina  Isotta  ■ — . E si  li  conta 
si  corne  li  quallro  re  erano  slati  isconfllti  in  Cainellollo.  E 
Tristano,  intendendo  la  morlale  e la  crudele  novella,  a lui 
vennero  mcrio  tutti  gli  sentiraenti , c caddc  da  cavallo  c 
giacquc  in  terra  cosi  tramortito  per  grande  pezza,  ch' egli 
non  si  senti;  cd  era  nel  viso  pallido  e scuro,  si  corne  uomo 
morto.  E rivenendo  in  sè,  faceva  lo  maggiore  laraento  del 
mondo,  dicendo  nel  suo  pianto:  — O rosa  imbalconata,  corne 
l’  ô io  perduta?  Ohi  oh  me  (5)  dolente,  chi  mi  l'  à tolta?  O 
nobilc  criatura , dove  se'  lu  andala?  Io  credo  che  voi  ne  sietc 
dolente,  c mia  vita  6 rimasa  isconsolata  — . E allora,  con 
grande  dolore,  e'  ri  monta  a cavallo,  e passo  passo  se  ne  va 
Per  lo  diserlo  di  Gargalco  ; e andava  sempre  piagnendo,  e 
diceva  nel  suo  lameiito; 


(1)  Con  trasposizione  di  letlcre,  nel  Ms.:  linceiiato. 

(2)  Nel  noslro  è scrilto:  p (col  segno  d' abbreviazione)  rarere;  che 
ci  rapprcscnla  bonsi  la  pralïa  di  parafer?  o pe  rarere,  ma  non  1*  esi- 
stenza  del  verbo  rarere  ( non  eonferraalo  dagli  altri  Tcsti  ),  coroeccbe 
già  potesse  o possa  trovarsi  in  qnalcbe  vernacolo  municipale. 

(3)  Per  crrorc,  nel  Codice:  Gioxa. 

(i)  Pué  intendersi  corne  rocnàronscne;  vale  a dire,  il  re  c suoi. 
Menoxxene,  contuttocià,  e menosxune,  hanno  il  Magliab.  e il  Senese. 

(5)  Nel  Cod.  è scritto'  o iame.  E nel  Magliab.  (mancando  nell' altro): 
o inme. 
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— Io  mi  dispero,  ohi  lasso!  e (1)  morte  chiamo, 

Da  po’  ch’  io  <\  perduto  il  mio  dolce  conforlo; 

La  rosa  novella , colla  nel  dilelloso  orlo; 

Quella  ch’  io  scmprc  nel  cuore  mio  bramo! 

O dattcro  fronduto,  pal  ma  dcl  paradiso  diluziano. 

Per  cui  gli  agnoli  fanno  canlo  dileltoso: 

Iddio  vi  formô  colle  sue  mani: 

E veramenle,  i’  voi  è pianlo  il  pomo  savoroso. 

Angel  ica  crealura, 

Io  per  voi  non  truovo  luogo  giorno  nè  noltc  nè  niuna  ora  — . 
E cavalcando  Tristano  in  taie  maniera  pingnendo  e lamentan- 
dosi,  per  lo  grande  dolore  non  si  scnliva.  E allora  si  riscon- 
tra  in  due  cavalieri  errant  i ; e 1’  uno  era  messere  J^hisüso-<2), 
lo  siniscalco,  e l’ altro  messer  DodiiiellQj  lo  Selvaggio:  e allora 
messere  Chicnso  appella  Tristano  alla  gioslra,e  Tristano  per 
lo  grande  dolore  non  si  sentia  e nollo  inlendèa.  Allora  Chienso 

10  Irae  a ferire,  e fcrillo  sopra  lo  scudo  per  taie  forza,  ch’egli 

11  mandé  a terra  con  lullo  lo  cavallo.  E di  ciô  Trislano  ebbe 
grande  dolore,  dicendo:  — Per  mie’  (è  (3),  sire  Chienso,  ch’cgli 
è la  vostra  grande  villania,  avendomi  voi  ferilo  in  laie  ma- 
niera — . Messere  Chienso,  riconosccndo  messer  Tristano  allô 
parlarc,  fu  lo  più  tristo  cavalière  del  mondo;  c,  piagnendo, 
se  ne  va  ginocchione  dinanzi  a Tristano,  e si  gli  domanda 
perdonanza.  E Tristano  che  no’  curava  a quel  punto  di  cosa 
che  gli  inlervenisse,  si  gli  perdona;  e priegalo  che,  s’  egli  iscon- 
Ira  Lancialotlo,  che  gli  dica  da  sua  parte,  ch’  egli  non  fu  mai 
lanto  allegro,  — quanto  io  sono  al  présente  trislo  c dolente  — . 
Allora  1’  uno  si  diparlc  da  1’ altro;  c,  cavalcando,  travia  a una 
fo.niana,  c quivi  dismonta  c si  riposa.  E slato  ch’ clli  fu  un 
poco,  ed  eccoli  li  venire  un  cavalière  errante,  lo  quale  appella 
Tristano  alla  gioslra;  c'TTÎSTtrflO^isponde  che  none  avea 


(1)  Si  legge  nel  Cod.  : o;  ma  piii  francliczza  al  corrcggere  ci  venne 
dal  Sen.,  clic  pone:  io  allutto  mi  dispero  e chiatno  la  morte  crudele , 
dappoi  clic  io  o pcrdula  la  rosa  novella. 

(2)  Cosi,  a questo  luogo,  il  Ms. 

(3)  Pn ■ mon  fe,  negli  allri;  c vedasi  lo  Spotjho. 


Digitized  b/  Google 


talento  di  giostrarc,  imperô  ch.’ avea  perduta  la  possanza  c la 
vertù.  E lo  cavalière,  che  portava  uno  scudo  vermiglio,  lo 
quale  (4)  era  appellato  messere  Astore  di  Mare,  si  disse  a Tri* 
stano:  — Sire,  corne  1 non  sFélevoi  cavalière  ërranie  e avventu- 
roso?  — Per  mia  fè , — disse  Trislano,  — ch’io  sono  il  più  (2) 
disavventuroso  cavalière  del  mondo!  — Onde  siele  voi?  — 
cioè  disse  Astore  — . E Tristano  disse,  ch’ era  dello  reaine 
di  Cornovaglia.  Allora  Astore,  per  più  viltà  e dispetto,  si  prese 
lo  scudo  di  Tristano,  ch’  era  appiccato  a uno  albero,  e gittôllo 
nella  fonte,  diccndo  che  ciô  facea  a dispetto  dello  re  Marco  e 
di  quelio  paesc.  E Tristano  disse:  — Cavalière,  voi  fale  una 
grande  villania:  ma  priégovi  che  voi  tragghiate  lo  scudo  délia 
fonte  e appiccatelo  dov'  elli  s’  era  ; e sarà  intanto  amendata 
mia  onta  — . E lo  cavalière  di  tali  parole  già  no’  curava  nien* 
te;  anzi,  se  ne  andava  facendo  beffe  e le  maggiori  risa  del 
mondo.  Allora  Tristano  se  ne  va  alla  fonte,  e tranne  suo 
scudo  e méltelosi  in  braccio,  e monta  a cavallo  e tiene  dietro 
ad  Astore,  e gridava  (3)  dicendo:  — Cavalière,  ora  potete 
voi  avéré  la  gioslra,  se  la  volete;  chè  tanto  1’  avete  diside- 
rata  — . E Astore,  ridendo,  volta  suo  cavallo;  e 1'  uno  venne 
contro  all’altro,  e dànnosi  due  grandissimi  colpi;  e Astore 
rompe  in  Tristano  sua  lancia,  e Tristano  (4),  feri  lui  per  taie 
forza,  che  quanto  la  lancia  fu  lunga  T abbattè  alla  terra.  E 
appresso,  Trislano  ismonta,  e trâli  suo  scudo  di  braccio  c 


(1)  Lo  qttale  è qui  aggiunto  dal  MagliaA.  Migliore  altresi  sarebbe 
(la  giudicarsi  la  lezione  del  Sen. , ovechè  troppo  non  si  discostasse  dal 
nostro  Testo:  et  lo  chavaliere  deleschudo  vermiglio  che  era  appellato  ec. 

(2)  Ricordiamo  com*  uno  dei  varl  copiaiori  del  Laurenz.  avesse 
T abito  di  raddoppiare  la  vocale  u nei  monosillabi  terrainali  con  essa 
lettcra;  scrivendo  piuti,  fuuec.;  e che  noi  riducemmo  cotai  grafia  alla 
forma  più  coraune,  per  le  ragioni  che  si  sono  già  dette  nella  Prefazione. 

(3)  Sopprimiamo  una  inutile  e , avendo  trovato  nel  Magliab.  : grida 
dicendo.  Sta  perè  bene  ncl  Sen.,  che  dopo  Astore  ha,  senz*  altro:  gri- 
dando  e dicendo. 

(4)  È cliiara  1’  omissione  avvenuta,  e supplita  col  soccorso  degli 
allri,  nella  lezione,  che  qui  riportasi , del  Laurenz.:  e Astore  rompe  e 
Tristano  sua  lancia  e feri  lui  ec. 
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gitlalo  nella  fonte  per  veggianza  (1)  del  suo;  e appresso  va  a 
sua  via. 


CXXIV. 

Tutto  quel  giorno  cavalca  raesser  Tristano  cosl  pensoso, 
e continovo  piagnendo.  Allora  scontra  una  donzella,  la  quale 
cavalca  molto  in  fretta;  e si  andava  duramenle  piagnendo,  e 
portava  in  sua  mano  una  lancia  corta , con  un  ferro  bene  trin- 
cianie.  Allora  Tristano  la  dimanda  perch'  ella  piagneva,  e che 
lancia  cra  quella  ch'  ella  porlava;  e la  donzella  disse.  — Mia 
dama,  la  fata  Morgana,  si  mi  manda  nello  reame  di  Corno- 
vaglia,  perch’ io  apprescnli  quesla  lancia,  da  sua  parte,  allô 
re  Marco,  perch’  egli  la  porti  quando  va  a cacciare  ; sappiendo 
ch’  egli  con  essa  trarrà  a fine  la  fiera  la  quale  fa  tremare  lutte 
l’altre  fiere:  c quella  fine  si  ricorderà  mentre  (2)  che  ’l  mon- 
do  durcrâ.  E sappiate,  cavalière,  che  questo  fu  lo  ferro  ciic 
uccise  Unessù  mio  signore;  lo  quale  ferro  vendicherà  sua 
morte  — . È sappiate  che  la  fata  Morgana  sapeva  per  arte  (3) 
che  Tristano  dovca  morire  di  quello  ferro;  e acciô  che  non 
potesse  scampare,  si  lo  incantù  e avvelenô  per  tal  modo,  che 
dove  avesse  ferito,  non  si  potcva  medicare.  E avendo  Trista- 
no inleso  la  donzella,  non  si  accorsc  delle  parole  ch’  ella  dis- 
se; ma  cominciô  molto  a pensare  che  amislà  era  in  fra  lo 
re  Marco  e la  fata  Morgana;  e di  ci6  molto  si  maravigliava. 
E a lanto,  ecco  quivi  venire  Breus  sanza  pietà , lo  quale  cac- 
ciava  la  donzella  che  parlava  con  Tristano,  perché  le  voleva 
fare  villania.  Ed  essendo  giunto,  si  grida  dicendo  a Tristano: 
— Sire  cavalière,  avele  voi  cotesta  donzella  presa  sotlo  la 
voslra  guardia?  — E Tristano  disse  di  si  — . E io  vi  (4)  dis- 
fido,  — ciô  disse  Breus  — : siamo  alla  giostra  — . E allora 


(I)  Cosl  nel  Ms.  Il  Magliab,  con  parola  non  nuova  a quel  Testo, 
ha  : vendicama. 

(!)  Scorrctlamenle,  net  Coilice:  mente. 

(3)  Cioè , per  arle  magica.  Ê scritlo:  perrarte. 

(4)  Il  ni,  che  net  nostro  manca,  c supplito  dal  Magliab. 
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I’  uno  vcnnc  contra  a I’  altro;  ma  Tristano  aliballe  Breus  dis- 
conciamentc  alla  terra.  E a tanto,  ecco  quivi  giugnere  Astore 
di  Mare,  e disse  a Tristano:  — Cavalière,  voi  mi  diceste 
ch'  cravate  di  Cornovaglia;  ma  ciù  non  dimostra  vostra  prodez- 
za  (1)  — . Ma  Tristano  a ciô  non  risponde;  anzi  se  ne  va  alla 
donzella,  dicendo:  — Dama,  voi  siete  diliberala  da  questo  — . 
Ed  ella  lo  ringrazia  assai,  e poi  va  a sua  via.  Ed  essendo 
Breus  rimonlato,  si  ne  va  davanti  a Tristano,  dicendo:  — Sire 
cavalière,  io  vi  priego  chc  voi  vi  vegnale  a riposare  qui 
prcsso  a una  raia  rûcca  — . E Tristano  tenue  lo  'nvito,  perché 
1’  ora  era  tarda.  E allora  vi  convitano  mcssere  Astore.  E sap- 
piate  chc  Breus  era  cavalière  errante,  nipote  dello  ro.  di  Nor- 
melanda;  e dimorava  in  quella  sua  rôcca , perch'  ci  a coutrada 
assai  diserta,  c perch'  cgli  non  era  d' una  compressiono  cogli 
altri  cavalieri:  ch’ cgli  era  lo  più  geloso  c lo  più  crudele  ca- 
valière del  mondo;  c avea  una  sua  dama  che,  per  gelosia, 
nolla  lasciava  vedere  a niuna  persona;  ed  era  sanza  niuna 
cortesia.  E questa  sua  dama  avea  nome  Galiena , ed  era  di 
tempo  di  XXX  anni  e pareva  di  XL , per  TâTgrâïide  tribola- 
zionc  ch'  cgli  le  dava  : e no’  volcva  che  in  sua  cortc  stesse 
cavalière  né  donzello,  se  none  fantesche  e giovanc  damigelle; 
c odiava  ciascuno  cavalière  che  senliva  d’araore,  per  paura 
ch’ avea  chc  none  amassono  sua  donna;  e diceva  che  lutte  le 
dame  erano  meritrici,  e che  la  sua  era  piggiore  che  T altre. 
E cavalcando  gli  Ire  cavalieri  in  taie  maniera,  eglino  passano 
dinanzi  a una  bella  lorre,  la  quale  era  lutta  dipinta  e storiala; 
et  alla  finestra  stava  una  Içggiadra  e mollo  bella  donzella, 
la  qualc  sonava  una  viuola  e cantava  uno  sonelto,  lo  qualc 
sonelto  Tristano  già  falto  avea  per  la  bella  Isotta  la  bionda , 
quand’  elli  la  conobbe  da  prima  d' amore  nella  nave.  E lo 
sonetlo  diceva  cosi  : 

— Amore,  chi  li  (1)  serve,  ne  riceve  gra’  guidardone ; 

E chi  t’ama,  ne  viene  meritato  di  buono  talcnto; 

(1)  Ma  la  vostra  prodezza  non  dimostra  cho  voi  siale  nalivo  di  tal 
paese.  - Più  cliiaramenle  il  Scn  : ma  questo  nul  dnnostra  la  rosira 
prodesa. 
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E non  à in  in  sè  dubbio  nè  talento 
Di  paura,  di  neuno  impedimento: 

Tanto  voi  siete  nobile  signore, 

E nobile  siete  sopra  ogni  altro  diletto  — . 

E appresso  diceva  uno  altro  sonelto,  lo  quale  Trislano  fatto 
avea  quando  Isotla  gli  fu  tolla  dallo  rc  Marco  dalla  torre  délia 
Savia  Donzella.  Il  sonetto  dicca  cosi: 

— Dolce  raio  amore, 

Dosa  genlile,  angelica  figura, 

Sopra  tutte  l’ allre  voi  siete  il  liore  ; 

Si  corne  Iddio  è sopra  ogni  creatura. 

Merzè,  mia  dama,  del  vostro  servidore, 

II  quale  si  à perduto  si  nobile  figura. 

Dolce  reina,  voi  ve  ne  siete  andala, 

E la  mia  vila  è rimasa  sconsolala  — . 

E Trislano,  intendcndo  le  parole,  si  corne  colui  che  da  prima 
l’ avea  dette  per  colci  ch’ egli  no’  polea  vedere,  ed  egli  tra- 
morli  allora  sopra  ail’  arcione  dell’  afferranle  (2),  e gittô  uno 
grande  sospiro,  dicendo:  — Ahi  sire  Iddio,  corne  m’  à rinno* 
vato  quella  donna  mio  grieve  (3)  dolore!  — E Dreus  disse: 
— Cavalière , non  pensale  nelle  parole  di  quella  merilricc  (1), 
ch’  ella  si  è dama  di  poca  bonlà  ; e quivi  la  fa  istare  messer 
Calvano  per  mio  dispetto  — . E cavalcando  in  taie  maniera, 
i cavalieri  giunsono  alla  rôcca  di  Breus,  c trovarono  la  porta 
serrala;  e chiamando  due  donzelle,  elleno  apersono  c abbas- 
sarono  il  ponte;  e Breus  comanda  a tutta  la  sua  famiglia,  che 
neuna  manera  fosse  ricordalo  suo  nome,  e che  niuno  diccsse 
ch’ egli  avesse  dama.  Ed  essendo  Tristano  e Astore  disarmati, 
si  si  riconobbono,  e allora  si  fanno  grandissimo  onore.  E a 
tanto,  ecco  quivi  venire  due  donzçlle,  con  acqua  e con  bende 


(1)  Scritto  nel  nostro  c nel  Magliab.  : chitli. 

(2)  Bella  afferranle,  nel  Testo. 

(3)  Erroncaraentc , net  Codiee:  grive.  Grande,  ha  it  Magliab. 

(■i)  Sono  qui  nel  Testo  errori  diversi,  chc  abbiamo  emendati  colla 
sc<\rta  del  Magliab.  Cioè:  non  pestait  aile  parole  di  quelle  meritrici ; . 

siccomc,  due  righe  appresso,  Bres,  invece  di  Breus. 


Digilized  by  Google 


484 


di  seta;  e fanno  lavare  gli  due  cavalieri  ii  viso  e le  mani, 
perché  gli  erano  tutti  tinti  di  sudore  e dell’  arme  (1);  e appres- 
so,  sle  apportano  loro  due  ricchi  ammanti  di  seta.  E questa 
fu  la  prima  cortesia  che  Breus  fece  in  questo  mondo;  e ciô 
fece  Breus,  perch’  avendo  Tristano  abbattulo  lui,  el  suo  ca- 
vallo  se  ne  andava  fuggendo,  e Tristano  lo  riprese  e si  gliele 
riracnô.  E ciô  è ben  vero  (2),  secondo  che  dicc  il  proverbio, 
che  la  cortesia  de  Y uomo  cortese  fa  rimuoverc  la  villania  del 
villano;  imperô  dice,  che  non  è meglio  chi  meglio  non  fa. 
E stando  uno  poco,  Breus  venne  in  fra  gli  due  cavalieri  e si 
gli  domanda  di  loro  nome;  c Astore  disse:  — Bell’osle,  il 
nome  di  questo  cavalière  no’ potete  voi  sapere  ora;  ma  io 
per  nome  sono  appellato  Astore  di  Mare  — . Breus,  intenden- 
do  si  corne  questi  era  Astore,  suo  propio  nemico,  tulto  si 
cambiô  nel  viso;  c parlissi  allora  da  loro  con  una  mala  vo- 
lonté. E conta  a una  sua  nipole,  si  corne  quello  cavalière  di 
più  tempo  era  A'SWfé  di  Mare,  lo  quale  lo  tenne  in  pregionc 
più  di  sei  mesi:  — ma  se  io  non  dottassi  deU’allro  cavalière, 
bene  volontieri  mi  vendicherei  di  lui  — . Allora  la  donzelia 
prende  una  arpa  e vassene  dinanzi  agli  due  cavalieri;  e sonato 
che  la  donzelia  ebbe  T arpa,  e Tristano  si  la  prende  e suônala 
tanto  gentile  mente,  ch’  era  maraviglia  a udirc.  E sonato  che 
Tristano  ebbe,  si  si  rivolla  in  verso  messer  Astore,  dicendo: 
— Il  di  ch’  io  intesi  la  dolorosa  novella  délia  Gioiosa  Guar- 
dia, e riposandomi  alla  fontana  lé  dove  voi  mi  trovasti,  e 
pensando  del  mio  grieve  dolore,  si  feci  allora  uno  sonetto; 
sicchè  io  lo  voglio  dire.  E allora  ricomincia  a sonare,  di- 
cendo (3): 


(1)  Cosi  net  nostro.  E nel  Magliab.:  di  suilore  dellanni. 

(2)  Nel  nostro  scrivesi  : bevero;  ma  negli  altri  sono  ebiaramente  in- 
dicate  le  due  locuzioni  che  noi  separiamo.  Lo  slesso  dicasi  délia  non 
lontana  parola  venne,  nel  Laurenz.  espressa  colle  sole  letterc:  vene. 

(3)  Male  nel  Testo:  diceano;  ma  T errore  c correlto  dal  Magliab. 
Manca  il  sonetto,  e quella  parte  délia  narrazionc  ebe  ad  esso  riguarda, 
nel  Scncse. 
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— E’  fu  già  tempo  ch’  io  con  mia  donna  era, 

E avendo  allegrezza  e gioco  e dilettarnento, 

E non  domandava  altra  gioia  nè  riposamento, 
Estando  (1)  davanti  a sua  fresca  cera; 

E in  si  crudele  punto,  io  mi  parti  per  maniera 
Ch’  io  non  senti  mai  tanto  tormento; 

Chè  quegli  che  sono  allô  ’nferno,  per  uno  cento 
Ànno  meno  male  di  me  in  ogni  maniera. 

Ahi  Crislo  signore,  perché  andava  io  di  fuori?  (2) 

E perché  mi  permcllesti  (3)  cosi  forte  mossa  ? 

Si  ch’  io  fossi  rimaso  col  mio  fine  amore? 

Ch’  ella  no’  mi  sarebbe  stata  tolla  nè  nascosa  ; 

E ora  è quel  tempo  ch’  io  muio  (4)  di  dolore; 
Genlile  reina , tal  m’  ài  data  percossa  (5)  — . 

E compiuto  che  Tristano  ebbe  il  sonetto,  la  donzella  disse: 
— Cavalière,  i’ non  vi  viddi  mai  più;  ma  udendovi  sonare, 

(1)  Cos)  pouc  il  Magliab. , con  gran  pro  délia  sintassi,  e pero  ancora 
del  senso:  onde  ci  parvc  da  seguitarlo,  benchè  nel  nostro  scrivasi:  Estando. 

(2)  Il  Magliab.  non  fa  in  questo  verso  fuorchè  abbreviare  il  nome 
Crislo  (scrilto  alla  distesa  nel  nostro)  in  Xpo. 

(3)  Col  raffronto  del  Magliab.  emendasi  qui  pure  il  Laurenz. , che 
ha:  promettesti. 

(4)  Se  per  fatto  dell*  amanuense  o dell’autore  non  so,  ma  cosi  pone 
il  nostro  Testo.  Vedasi  nello  Spoglio,  truvare. 

(5)  Ecco  uno,  certamente,  dei  sonetti  più  antichi,  che  s’incontrino 
nella  nostra  lingua.  Lo  dimostra,  non  cb’altro,  la  mancanza  assoluta  del 
ritmo,  che  accusa  il  tempo  in  che  la  versiücatoria  volgare  non  era  per 
anche  giunta  alla  sua  perfezione.  Dov’  è,  tuttavolta  , da  osservarsi  con 
maraviglia  la  rispondenza  quasichè  perfetta  delle  rime , ove  soltanto  cor- 
reggasi  di  fuori  in  di  fuore , e si  condoni  la  non  buona  consonanza  di 
mossa  c percossa  con  nascosa.  Gioverehbe  altresl  poter  conoscere  in 
quai  lingua,  se  nella  francese  cioè  o nella  nostra,  fosse  dapprima  com- 
posto  un  tal  sonetto:  poichè  nel  primo  di  tai  casi , e stando  agi’  indizl 
che  abbiamo  circa  il  tempo  in  cui  la  Tavola  dovè  dettarsi , più  non  polreb- 
besi  ragionevolmentc  attribuire  a Lodovico  délia  Vernaccia  nè  a Folcae- 
chiero  dei  Folcacchieri  il  merilo  d*  avéré,  intorno  al  1200,  inventato  il 
sonetto  di  quattordici  giusti  versi  c con  quella  variahile  disposizione 
di  rime  che  tutti  sanno.  Ma  vedasi  la  Prefazione. 
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io  dico  che  voi  siete  messere  Tristano  di  Cornovaglia,  per  cui 
lo  suono  fu  trovato  da  prima  — . E Tristano  disse:  — Dama, 
veramente  io  sono  quello  Tristano,  per  cui  ogni  allegrezza  è 
morta  — . E allora,  la  donzella  lorna  a Breus,  e contagli  si 
corne  quello  cavalière  piu  giovane  si  era  messer  Tristano  di 
Cornovaglia:  — imperô,  benc  vi  guardale  di  no’  cruccial- 
lo  (i) — . Allora  Breus  va  davanti  agli  due  cavalieri > e Tri- 
slano  disse:  • — Bell’  osle,  per  cortesia  mi  dite  vostro  nome  — . 
E Breus  disse:  — Io  no’  ve  lo  dirô  ora,  ma  dirôllovi  innanzi 
che  voi  vi  partiate  da  me  — . E a tanto,  fu  apportalo  loro  (2) 
l’acqua  da  lavarsi  (3)  le  mani,  e sedettono  a mangiare,  c furono 
allora  gentile  mente  servili.  E avendo  mangiato,  si  si  lavara- 
no  le  mani,  c levaronsi  da  tavola  (4),  e furono  allora  menati 
in  una  bella  caméra,  là  dove  avea  due  ricche  letta ; c quivi 
si  riposano  gli  due  cavalieri.  E al  matlino  si  lievano,  c si  si 

armano  e mônlano  a cavallo;  e Breus  s’  arma  e monta  a ca- 

vallo,  e fa  vista  d’ accompagnalli.  Ed  essendo  gli  due  cavalieri 
fuori  délia  porta,  Breus  lieva  il  ponte  e altraversa  una  sbar- 
ra;  e allora  Tristano  si  rivolta  a dietro,  dicendo:  — Bell’oste, 
e'  no’  cavalcate  voi  cou  noi?  — E Breus  disse:  — Io  voglio 

ora  rimanere  qua  entro  — . E Tristano  disse:  — Assai  mi 

piace;  ma  prtëgovi  che  mi  contiate  vostro  nome  ■ — . Ed  egli 
disse:  — Sappiate  ch’  io  sono  appellato  Breus  sanza  pietà  — . 
E detto  ch’  egli  ebbe  le  parole,  sie  attraversa  un’  allra  sbarra; 
e Tristano  disse:  — Cavalière,  se  Dio  vi  salvi,  perché  avete 
voi  fatto  cosi?  — E Breus  disse:  — Pcrch’  io  no’  voglio  i’ 
neuna  maniera  che  voi  entriate  più  qua  entro;  chè  io  si  v’  ô 
per  miei  propri  nemici  — . E Tristano  disse:  — E corne  sono 
io  vostro  nimico?  — E Breus  disse:  — Per  mie’  fè,  che  ogni 


(1)  Cosï  ancora  nel  Magliab.,  corne  a profferirsi  men  aspro  di  : 
crucciarlo.  E vedasi  dieci  righe  appresso. 

(2)  Il  Ms.:  loru  ; e certo  è plebeismo  che  ascollasi  in  piu  luoghi, 
ma  che  non  ci  ricorda  di  aver  udito  in  Toscana.  Pcrciô  ci  parve  dover 
ritrarre  dal  Magliab. 

(3)  Nel  Teslo:  ilallavarsi. 

(4)  Ivi,  e nel  Sen.  : duttarula. 
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cavalière  innamoralo  è raio  nimico,  e no’  mi  liderei  di  lui;  e 
sono  certo  che  se  voi  avessi  veduto  mia  donna,  volentieri 
l’arcsti  fatta  vergogna  — . Per  mia  fè,  — disse  Tristano,  — 
ch'  io  no’  farei  cosa  che  vi  rincrescesse  (1)  — . Dch,  per  mala 
ventura,  — disse  Dreus,  — e corne  si  puô  l’uomo  fidare  di 
| v]oi , che  per  più  date  avcle  tolta  la  reina  Isoila  allô  re 
Marco?  E Lancialotto,  fralello  di  cotesto  tradilore,  à fatto  il 
somiglianle  allô  re  Artù;  c anche  non  è grande  tempo  che 
Calvano  toise  la  Gain  (2)  Donzelia  alla  fata  Morgana;  e tutti 
andate  per  tal  via,  e non  curale  dell’ altrui  disinore,  pure 
che  a compimento  venga  vostra  volonià  — . E Aslore  disse: 

— Breus,  quel  cavalière  che  non  h in  sè  fede,  non  si  puô 
fidare  in  altrui:  imperù  non  li  fidi  tu  in  noi,  chè  pensi  che 
noi  (3)  siamo  misleali  corne  se’  tu  (4)  — . E Breus  disse: 

— Aslore,  no’ ringraziare  me  se  tu  se’ campalo,  ma  ringni- 
ziane  la  buona  compagnia  ch’avele:  chè,  per  mie'fè,  che  voi 
no’  troverete  un’  altra  fiata  Breus  tanto  corlese  — . E Trisla- 
no  disse:  — Breus,  chi  di  voi  si  biasima,  io  me  ne  lodo; 
imperô  ch’  io  non  fu’  mai  i’  niuno  luogo  laddov'  io  trovassi 
tanta  cortesia,  nè  laddov’  io  fossi  tanto  genlile  mente  servilo  — . 
• — No’  vc  ne  caglia,  — ciù  disse  Breus,  — chè  la  cortesia 
ch' io  v’ù  fatta,  coslerà  cara  a quegli  di  eui  io  non  arù  tanta 
paura  quanto  di  voi  : chè  sarebbe  per  mala  ventura  se  tutti  (5) 
gli  miei  osti  avessono  maggiore  forza  di  me.  E anche  mi  rac- 
consolo  dell' onore  ch’  io  v’  ô fatto  per  l’amore  (0)  che  voi, 
Tristano,  portatc  a mio  cugino  Dinadano:  ma  molto  mi  pesa 
che  cotesto  tradilore  m' è campalo  trafic  mani;  ch’ io  mai  nè 
none  amai  lui  nè  suo  lignaggio  — . E a tanto  iinirono  le  loro 
parole,  e p.irtonsi  dalla  rôcca  di  Breus  e prendono  a cavalcare 
a lor  via. 

(1)  Difeltivamenle  net  Testo:  ricretcesse. 

(2)  Scritlo:  Lagliai. 

(3)  Per  errore,  net  Codicc:  non. 

(4)  Il  I.aurenz.  fa  lcggere:  luu.  Vedasi  la  no.  2 a pag.  480. 

(5)  Ê scritlo:  vellura  nellutti. 

;6)  Kel  Cod.  perramore;  corne  allrove  (pag.  489,  lin.  26;  ec. ): 
ptrrinfino  c simili.  Délia  quai  graflea  stranezza  sarà  parlato  in  allro 
luogo. 
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CXXV. 

In  quesla  parte  dice  lo  conto,  che  cavalcando  messer  Tri- 
stano  ed  Astore  di  Mare,  eglino  pasSano  per  lo  reame  di  Nor- 
gales;  e uno  giorno,  cgli  arrivano  a una  bclla  Ibntana,  là 
dov'era  teso  uno  ricco  padiglione;  e quivi  si  dimorava  mes- 
ser Trasino.  figliuolo  dello  re  di  N’orgales,  e quivi  t'éneva 
una  bella  dama,  la  quale  molto  araava  per  amore;  e avea  in 
sua  compagnia  uno  pro’  cavalière,  lo  quale  era  appellalo  mes- 
sgkJtleSj  ed  era  suo  fratello  cugino.  E corne  egli  vidono  gli 
dua  cavalieri,  cosl  gli  appellano  alla  giostra;  e messer  Tri- 
slano  abbatte  allora  messer  Aies,  e messer  Trassino  abbattc 
messer  Astore  o inàveralo  (1).  E appresso,  messer  Tristano 
e messer  Trassino  vcngono  alla  giostra,  e l’uno  va  in  verso 
T altro,  e al  bassare  dello  lande  si  dànno  due  grandissimi 
colpi;  e messer  Tristano  abbatte  messer  Trassino  alla  terra, 
forte  inaverato.  E appresso,  Tristano  e Astore  (2)  si  partouo 
di  quivi,  avvegna  clic  messer  Astore  s’  andava  forte  lamentan- 
do,  imperô  ch’  cgli  di  sua  fcrita  perdea  molto  sangue.  E ca- 
valcando in  taie  maniera,  si  sconlrarono  una  donzella  a ca- 
vallo,  la  quale  andava  forte  piagnendo,  e avea  sua  roba  lutta 
tagliata  di  lorno  alla  cinlura,  siccbè  sua  matera  (3)  risembra- 
va  lutta  addolorata;  c vedevansi  tutti  i suoi  mernbri  dalla  cin- 
lola  in  giù  iscoperti  (4).  Allora  Tristano  la  domanda  perch’ella 
piangeva  lanto  duramente;  ed  ella  disse,  ch’ era  messaggiera 


(1)  Il  nostro  Testo  ha:  inaverato ; ma  noi  preferimmo  a quesla  voila 
una  coroporlabilc  licenza  ad  una  soverchia  servilité  verso  il  Coilice  pre- 
ferito,  e verso  degli  altri  ; nessuno  dei  quali  ha  lezione  che  contentar 
possa  chi  vada  in  cerca  di  buona  sintassi  e chiarezza.  Troverai  nel 
Magliab.:  e mess.  Trassino  abbatte  Astore  di  mare  forte  inaverato;  e 
nel  Sen.  : e astore  fu  abbattuto  da  imsser  transino  forte  innaverato. 

(2)  Il  copista,  trasponendo  le  leltere:  esiaore. 

(3)  Anche  nel  Magliab.  : sua  materia.  Da  sicchè  lino  vedevansi  lace 
il  Sen.,  uneudo,  per  via  di  semplicc  copulativa,  Centura  a tutti  esuo 
membri. 

(4)  Nel  Magliab.,  a mo*  di  poslilla,  leggesi  qui  di  contro:  - üllania. 
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délia  Dama  del  Lago,  la  quale  da  sua  parte  porlava  uno  scudo 
a messer  Lanciaiotto:  — ed  essendo  io  ail’  entrala  di  queslo 
diserto,  io  isconlrai  uno  cavalière,  lo  quale  dice  ch' è appel- 
lato  Breus  senza  pielà;  e com'egli  mi  vidde,  cosl  mi  doman- 
dù  che  iscudo  era  quello  ch’  io  porlava-,  e io  gli  dissi  ch’  io 
il  porlava  a messer  Lanciaiotto.  Allora  egli  lo  mi  toise,  e 
tulto  lo  fece  scalpitare  agli  piedi  del  suo  cavallo;  e per  piii 
vcrgogna,  si  mi  lagliô  lutta  mia  roba,  si  corne  voi  vedete-, 
e si  mi  fece  giurare,  ch’  io  no'  muterei  allra  roba  per  infino 
a tanto  ch’  io  non  parlcrei  a Lanciaiotto,  c ch’  io  gli  dicessi 
che  ciô  gli  faceva  egli  per  suo  dispelto  — . E allora  Tristano 
conta  suo  nome  alla  donzella,  e giura  che,  se  egli  iscontra 
Breus,  di  trâllo  a fine.  E intanlo,  l'uno  si  diparte  da  l’allro, 
e Tristano  e Astore  cavalcano  per  1'  aspra  selva  e appiè  délia 
r$çça.de|la  Discria,  délia  quale  fu  sire  Lucano  lo  grande, 
che  Tristano  avea  tralto  a fine.  Ed  allora  arrivarono  a casa 
d’una  dama  vedova,  là  dove  sempre  albergava  Lanciaiotto  e 
suo  lignaggio.  E corne  la  dama  vide  Astore,  si  gli  fa  grande 
onore,  e si  lo  prende  a curare  di  sua  ferila.  E Tristano  non 
potendo  tanto  diinorarc,  si  prende  commiato  e va  a sua  via. 
E in  quella  sera  mcdesima,  si  arrivé  (1)  quivi  messer  Lan- 
ciaiotto; e Astorre  gli  conta  si  corne  di  quindi  s’  era  parlilo 
Tnessêr  Tristano,  lo  quale  andava  cercando  Breus-,  e côntagli 
délia  donzella  ch’  avea  trovata , e quello  che  Breus  gli  avea 
fatto  per  suo  dispelto:  e Lanciaiotto  giura  di  non  tornare  a 
Camellotto,  per  infino  a tanto  ch’ egli  non  truova  Breus,  e 
giura  di  trâllo  a fine.  E venendo  al  maltino,  e Lanciaiotto 
monta  a cavallo,  e va  cercando  Breus  per  Io  grande  diserto. 
Ed  essendo  nella  gran  vallc  del  diserto,  e Lanciaiotto  iscontra 
Breus;  e corne  egli  lo  vide,  si  lo  conobbe  aile  inscgne  che 
Astore  divisato  gli  avea.  E Breus,  no’  conoscendo  Lanciaiotto, 
si  l' appella  (2)  alla  giostra  ; e Lanciaiotto,  a maestria , non  si 


II)  Corne  di  sopra  leggevasi  nopoiilemla  invece  di  non  patendo, 
cosl  qui  leggcsl:  nia  ariio.  Avvortonzc  che  gik  diccmmo  di  voler  dira- 
dare,  e lo  atleniamo  semprecchè  ci  scmbri  possiliile  il  farlo. 

(3)  Contrapponiamo  a un  modo  di  scrivere  crroneo,  un  altro  non 
punto  più  ragionevole.  Laurenz.  : nilla  appella;  - Magliab.  : nilla  pella. 
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apparccchia  a rtiuna  difesa;  nnzi  si  lascia  cadcrc  sua  iancia, 
si  corne  cavalière  che  la  giostra  rifiutasse.  E allora  Breus  il 
trae  a ferire  grandissimo  colpo  sopra  lo  scudo;  c Lancialolto 
allora,  per  essere  più  certo  se  <]uello  era  Breus,  si  disse: 
— Cavalière,  no'  mi  feritc,  chô  io  vi  conlerô  una  maraviglio- 
sa  novella  — . E che  novella  ini  conlerele  voi?  ciô  disse 
Breus — . E Lancialolto  disse  : — Per  inia  fè,  che  quesla  mat- 
tina  io  iscontrai  una  donzella,  la  qualc  avea  lulta  sua  roba 
tagliata,  si  che  sua  nalura  si  vedea  lutta;  [c|d  era  l[a]  più 
viluperata  cosa  del  mondo  a vedere — . E Breus  disse  : — Ca- 
valière, per  corlesia,  novella  no' vi  lascerô  io  dire,  ch' io 
non  vi  uccida.  E si  vi  dico,  ch’  io  vi  credo  bene,  imperô  che 
cosi  fatto  mercalo,  lo  feci  io  colle  mie  mani  — . E Lancialolto, 
vedendo  bene  certamentc  si  corne  questi  era  Breus,  si  gli 
s’  accoslô  a lato,  e si  Io  prende  per  lo  nasale  (1)  dell'elmo, 
dicendo  si  corne  egli  era  Lancialolto.  E Breus,  vedendosi  a 
tal  partito,  ténnesi  morto;  e molto  umilemente  gli  chicdova 
perdonanza,  ma  poco  gli  valeva;  imperô  che  Lar.cialotto  il 
feriva  di  sua  spada  lanto  forte  su  per  1’  elmo  e su  per  le 
spalle,  che  lo  misse  morto  alla  terra.  E appresso,  si  gli  trae 
suc  ’segne  e sopra  veste,  e addôbbalesi  a suo  dosso,  per  po- 
tere  andarc  alla  rôcca  di  Breus,  per  sapere  se  v'era  cavalière 
e donzella  impregionati.  E cavalcando  Lancialolto  colle  inse- 
gne  di  Breus  in  dosso,  ed  egli  arrivô  al  petrone  Merlino  (2), 
là  dove  avea  lettere  intagliale,  le  quali  diceano  cosî:^-^  Pro- 
t fezia  di  verità,  in  luogo  d' ignoranza.  Quando  1'  uno  pro' e 
l’ altro  ardito  arriveranno  qui  con  pelo  alTalsaio,  amenduni  si 
■ \ Irarranno  a line;  e allora  la  maestra  lerzia  sarà  affalsaia  in 
sua  profezia,  si  per  la  seconda  astrologia  non  sarà  ristorata, 
venendo  in  abito  disonesto  prencipio  c cagione  di  male,  soc- 
corso  e intoppamento  di  bene  (3)—. 

(I)  Il  Magliab.  : per  lo  nascllo. 

(ï)  « Pétrone  Merlino  »,  invece  clic:  petrone  di  Merlino.  non  è cosa 
nuova  nel  nostro  Teslo.  qui,  perd,  gli  altri  hanno,  concordemenle : di 
Merlino. 

1.3)  In  quesla  sibillina  epigrale,  voletnlovi  force  trovar  più  sensu  clie 
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CXXVI. 

V 

Li  macstri  delle  storie  pongono,  che  profetezzando  Mer- 
lino  dell’  opéra  délia  Tavola  Ritonda,  si  dificô  in  questo  mon- 
do  sei  petroni  principaii.  Lo  primo  fu  i’  Leonis , lù  dove  di- 
ce:—  Qui  s’ asseinbreranno  gli  tre  cavalieri  délia  beslia  sel- 
vaggia  — El  secondo  fu  in  Cornovaglia,  là  dove  fu  la  prima 
battaglia  in  fra  Lancialotto  e Tristano.  El  lerzo  fu  in  Longres, 
là  dove  era  la  spada  e la  lancia  Alla.  Lo  quarto  fu  nella  Valle 
Pengliosa , lo  quale  dieeva:  — Cavalière  trapassante — . Lo 
quinto  fu  nella  Valle  Scura,  là  dove  Tristano  combattè  con 
Lancellollo  (4),  credendo  combattere  co’  Palamides.  Lo  seslo 
fu  questo,  là  dove  Lancialotto  arrivô  al  présente  in  Norgales. 
E sappiate  che , riposandosi  Lancialotto  quivi  al  seslo  pelrone, 
in  taie  maniera,  si  v’ arrivô  messer  Tristano;  e com’ egli  vide 
Lancialotto  colle  insegne  di  Breus  in  dosso,  si  pensa  vera- 
menle  che  questo  si  sia  Breus.  Allora  Cappella  alla  giostra, 
e Lancialotto  niente  la  rifiuta:  anzi,  venne  l’uno  contra  ail’ al- 
tro  e vigorosamente  si  traggono  a ferire,  e dànnosi  due  gran- 
dissimi  colpi  sopra  loro  scudi;  si  che,  per  la  grande  possa 
dell’uno  e dell’altro,  si  ginocchiarono  loro  destrieri  e ruppono 


i 
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la  qualità  sua  non  conscnta,  c’  inducemmo  a mcscolare  le  diverse  lezioni 
dei  Mss.  Laurenz.  e Magliab.,  per  esserc  la  medesima  stata  omessa  nel 
Senese.  A migliore  informazionc  de’  lettori , poniamo  sotlo  i loro  occhi  si 
1’  une  corne  le  altre. 


LAURENZ. 


MAGLIAB. 


illuogo 

con  pelo  affalsato 
la  maeslra  terzia 


venendo  in  ubito 
di  male  (tochoso . 
intopamenlo 


in  luogo 

con  quello  asallo 
la  mastra  ténia  (a  conforma 
délia  voce  ténia,  rincalzata  altresl 
dalla  seguenle:  seconda), 
vedendo  in  nabito 
di  male  soccorso  e 
intoppamento. 


(1)  Pel  facile  baratto  de])' una  nell’  altra  liquida,  lia  il  nostro:  col 
Lancellollo;  e il  Sen.:  colluncilotto. 
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loro  lance  in  pezzi.  Ma  gli  cavalieri  non  furono  lenti,  anzi 
missono  mano  a loro  spade,  e corainciarono  una  pericolosa 
baltaglia,  e davansi  grandissimi  colpi ; si  clie  in  poca  d ora,  tulle 
loro  armi  si  venivano  aflalsando,  e loro  isberghi  erano  tutti 
ismagliali ; e ciascuno  era  già  inaveralo  in  piii  parti,  e in  su 
la  terra  si  potea  vedcrc  molto  di  loro  sangue.  E gli  cavalieri 
si  temcano  di  doraandare  lo  riposo,  imperù  che  ciascuno  si 
tenea  più  pro’  dell'  altro:  e loro  baltaglia  duré  per  si  grande 
pezza,  chc  loro  cavagli  erano  lassi  ; c ailora  gli  cavalieri  dis- 
montano,  e voleano  loro  baltaglia  trarre  a fine  appiede.  Ed 
era  loro  battaglia  tanto  pericolosa,  clie  ciascuno  couvenia  chc 
morisse,  se  più  avessono  manlenuta  loro  battaglia.  Combat- 
lendo  eglino  i’  taie  maniera , ed  ecco  li  venire  la  donzella  a 
cui  Brcus  avea  fatto  tanta  villania;  e conoscendo  ella  Tristano 
aile  segne  ch'egli  avea  quando  giurô  di  vendicarla,  credendo 
ella  che  Tristano  comhaltesse  co’  13reus,  fu  assai  allegra;  e 
perché  le  pareva  che  Tristano  avesse  il  meglio  délia  battaglia, 
ailora  si  trae  davanti,  dicendo:  — Ahi  sire  Tristano,  per  Dio 
vi  confortate,  e vendicate  mia  onta  inconlro  a cotesto  tradi- 
tore  — . E Lancialotto,  intendendo  le  parole,  si  raaraviglia 
molto,  e riconoscesi  ailora  si  coin'  egli  avea  le  segne  di  Brcus 
in  dosso;  e disse  ailora  a suo  combatlente:  — Cavalière,  siele 
voi  Tristano?  — Si,  sono,  — disse  Tristano;  — e sono  colui 
per  cui  mano  voi  dovete  morire,  solo  per  la  grande  villania 
che  voi  faceslc  a cotesta  damigclla  — . E ailora  Lancialotto  si 
trae  la  sopra  vesta  di  Brcus  e rimanc  nella  sua  propia  ; e 
trâsi  suo  elmo,  dicendo  a Tristano:  — Ecco  qui  il  voslro 
Lancellotto;  — e côntagli  si  corne  avea  tralto  a fine  Breus. 
Ailora  si  fanno  grandissimo  onore,  e la  donzella  Onia  di  ciô 
fu  molto  allegra;  e tornano  ailora  alla  inagione  tfeïïû  dama 
vedova . e quivi  si  fanno  medicare  di  loro  ferite.  E Tristano 
’sempre  stava  malinconoso,  e Lancialotto  sempre  lo  conforta- 
va,  dicendo: — Sapete  (1)  voi,  Tristano,  perché  lo  leale  amante 


(1)  Anche  senza  1*  aîulo  ücl  Mss.,  sarebbesi  qui  corretto  il  grosso- 
lano  errore  deirainanuen.se,  che  invece  di  lal  verbo,  qui  replicava  per 
la  terza  voila:  Stnpre. 
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sla  sempre  addolorato  c maninconoso?  — SI , so,  — ciô  disse  ; 
Trislano.  — Cosi  nollo  sapessi  io  laie  convenente!  — E Lan-  j 
cialotto  disse  : — lo  credo  che  perché  1’  amante  non  à la  cosa 
ch' egli  ama,  istà  maninconoso,  perch' egli  nolla  crede  mai  j 
avéré;  e s’ egli  l à,  vive  in  paura  di  non  perderla  (1),  e perô 
sla  sempre  malinconoso  — . E Trislano  disse  : ■ — Lancellollo, 
voi  dite  vero;  ma  la  terza  cagione  perché  l’amante  sla  sempre 
pcnsoso,  si  è perch’  egli  à In  (2)  cuore  tanto  occupato  da  l’ allô 
pensicro,  che  ritrac  a sè  tulle  1' altrc  virlù,  e lutte  l’allre 
membra  rimangono  triste;  si  corne  coloro  cji’  ànno  perduto 
loro  segnore,  ciô  il  cuore.  E questo  s’ intende  per  quegli  che 
amano  (3)  di  teale  amore,  e non  per  quegli  che  dell'amore 
si  vanno  gabbando  (4)  — . E dimorato  che  messer  Trislano  fu 
qui  X giorni,  ed  egli  prende  commiato  da  Lancelotlo  e d’Aslo- 
re  di  Mare,  e prende  a cavalcare  in  verso  lo  rcame  di  Cor- 
novaglia.  E cavalcando  i’  talc  maniera,  ai  terzo  giorno  arrivé 
a uno  pnlagio  lutto  dipinto  e sioriato;  ed  essendo  nella  sala, 
non  vi  truova  persona,  se  none  una  tavola  lutta  fornila  di 
vivande:  e Trislano  si  mette  a mensa,e  mangia  allora  a suo 
talcnto.  E mangiando  Tristano,  ed  ecco  d’ una  caméra  uscire 
un  serpente,  lo  maggiorc  e lo  più  terribilc  a vedere  del 
mondo.  È venendo  contra  a Tristano,  e Tristano  mette  mano 
alla  spada  e combatte  col  serpente,  c si  lo  trasse  a fine  (5);  e 
diiiberô  allora  di  pregione  la  (l.Qiwella  Rima  (6),  che  lo  ser- 
pente leneva  a suo  dilello.  E allora  Trislano  se  ne  va  inverso 


(1)  Il  Codiez,  non  acccttabilmcntc : perdella.  Perderla  o perdarlu, 
gli  altri. 

(2)  Cosi  net  Ms.  E vedi  lo  Spoglio. 

(3)  Male  net  Codice:  ami n;  ma  la  parola  da  noi  falta  imprimcrc, 
é net  Magliab. 

(41  Relia,  perché  sentila,  tradnzione  del  lalino:  desultor  amorti. 

(5)  Cosi  nel  Magliab.;  e net  Scn.:  et  alfine  l’uceite.  Male,  adunque, 
net  noslro:  lo  I russe  a ferire. 

(C)  Cosi  chiaramenle  nei  duc  di  risconlro,  henchè  Del  noslro  ci  riu- 
scisse  assai  dubbia  la  prima  Ictlcra  di  laïc  parola , che  non  ci  fu  dalo 
per  ciô  decifrare,  se  non  dopo  esser  giunti,  leggendo,  al  9.-  CXXXII. 
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la  marina;  ed  essendo  al  porto,  si  scontra  uno  cavalière  er- 
rante, lo  quale  era  appellato  messer  Sagramohë  (i)  lo  Diserto. 
ET  Tristano  allora  gli  moslra  grandi  carezze,  e fagli  grande 
onore,  e poi  lo  priega  che  vada  con  seco:  ed  cntrono  in  una 
barca,  e passano  per  allô  mare,  e arrivarono  nello  rearae  di 
Cornovaglia.  E Trislano  e Sagramore  allora  môntano  a caval- 
lo,  e tanto  cavalcano,  ch’  egli  furono  al  castello  (2)  Dinasso,  lo 
siniscalco.  Dinasso  fecc  loro  grandissimo  onore.  E stando  in 
tal  maniera  gli  due  cavalieri  al  castello  Dinasso,  c Tristano 
fece  assapere  di  sua  rilornala  alla  reina  Isotta;  e la  reina  di 
ciô  fu  la  più  allegra  donna  del  mondo,  impèrô  ch’  ella  giorno 
c notte  era  istala  per  lui  in  grande  pianlo  e tormento,  e nollo 
credea  mai  rivcdere.  Ed  operô  (3)  allora  tanlo,  clic  Trislano 
andû  a Ici  a guisa  di  donzclla;  e rivedendosi  insieme,  furono 
gli  più  allegri  amanli  del  mondo,  c dimenticarono  ogni  allro 
dolore  passato;  e in  celalo  steltono  insieme  da  quallro  giorni 
e in  grande  diletto,  rislorandosi  del  tempo  inlralasciato.  E ve- 
nendo  la  quinla  notte,  che  (ijf  Tristano  dormendo  si  sognava 
che  una  donzella  ig[n]uda,con  una  ghirlanda  di  fiori  in  testa, 
il  pigliava  per  la  mano,  e menavalo  (5)  davanli  a dAmaXfigD 
slra  (0),  la  quale  dama  Logista  era  in  una  grande  chiesa,  e 


(1)  Cosï , a questo  luogo,  il  Ms 

^2)  Sembra  omesso,  per  mèro  amore  dell’eufonia,  il  di  ; corne  vedesi 
ancora  due  righe  appresso.  Gli  altri  hanno:  al  chastello  di  clwrnaiisi , 
e meus  Dinasso  cc.  (Magliab.);  ovvero:  cavalchano  inverso  el  chastello 
di  cornaus  et  gionti  che.  furono  dinasso  cc.  (Scn.). 

(3)  Scorrettamente , il  Codice:  edaperô.  Gli  altri:  E (uloperô  Et 
adoparô. 

(4)  Supcrfluilà  del  nostro  Testo,  e ancora  del  Magliab.  Ememla,  al 
solito,  il  Sen.:  E tristano  la  quinla  notte  dormendo  songno. 

(5)  Nel  Ms.:  manavalo. 

(6)  Troveremo  questo  nome,  tre  voile  scritto  diversamente,  in  una 
stessa  pagina:  onde  cotestc  forme,  unité  aile  altrettante  che  si  trova- 
no  negli  altri  Codici  ( Ligistra , Ligostra,  Ligustra ),  ci  somministrano 
sei  modi  diversi  di  articolarc  la  parola  medesima.  Sembra  la  Logistilla 
( nuova  e settima  variazione)  délia  quale  canla  l’ Ariosto,  e clic  laluni 
confondono  con  Morgana;  di  cui  altri,  corne  pure  d'Alcina,  la  dicono 
sorella. 
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la  dama  dicea  a Tristano:  *—  Qui  ti  riposa  — ; ma  parea  a 
Tristano  che  Isotta  nollo  lasciava  riposare  per  infino  a lanto 
ch’ egli  nolla  abbracciava;  e allora  parèno  amenduni  contenti. 

E in  quella  notte  medesima,  Isotta  si  sognava  Che  lo  re  Marco 
le  cavava  il  cuorc  del  corpo;  c Tristano  di  ciô  assai  la  con* 
fortavn.,  E slando  si  gli  due  amanti,  l’uno  conta  sua  visione 
ail'  altro;  ma  tarito  era  loro  diletto,  che  a cio  no’posono  cura. 

Ma,  secopdo  che  dicc  il  nalurale  libro  di  messere  Gaddo,  che  (i) 
dire  che  la  visione  degli  due  liali  amanti  fue  vero  (2);  imperô 
che  una  donzella  ignuda,  cioè  l’amore,  menô  Tristano  alla  ? 
morte;  e la  dama  Legista,  ciô  fu  la  fata  Morgan  a,  che  di  taie 
morte  fu  cagione:  imperô  che,  sappiendo  ella,  si  corne  Tarte 
sua  le  diraoslrava,  che  lo  re  Marco  doveva  ferire  Tristano 
con  quello  ferro  col  quale  Tristano  avca  morto  Onesun  suo 
drudo,  sie  avvelcnô  quel  ferro  di  laie  veleno,  che  mai  quella 
ferita  non  si  polca  curare;  e mandôllo  allô  re  Marco,  per  sua 
onia  vendicare.  E dove  dice  che  Isotta  no’  lasciava  riposare  f 
Tristano,  ciô  voile  dire  che  Tristano  pativa  maggiore  dolore 
di  lasciare  Isotta  dopo  lui,  ch’ egli  none  avea  délia  morte  che 
si  vedca  appressare;  e la  lancia  con  che  lo  re  fcri  Tristano, 
si  trasse  il  cuore  di  corpo  a Isotta:  taie  diede  dolore  e pena. 


♦ 


CXXVII. 


\ Trapassala  che  fu  la  notte  e vcnuto  il  giorno,  c Tristano 
c Isotta  stando  in  tanta  allegrezza,  e giucando  a scacchi  e 
cantando  sotto  bocc  uno  sonetto,  lo  quale  sonello  Isotta  fat- 
to  (3)  avea  in  quel  punto  per  Tristano;  e lo  sonetto  dicea  cosi: 


(1)  Àliro  c non  ultimo  tlei  che  superfetanei , che  incontransi  (tel 
pari  net  nostro  c in  allri  Mss. 

(2)  F u veriti». 

(3)  Falto  è parola  omessa  ncl  nostro,  ma  clic  trovasi  ncpli  attri 
Godici.  E una  Isotta  poetessa  è cosa  che  p«/>  dar  molto  (la  pensare  a 
chi  studia  nclt*  intime  rapioni,  negli  esordt  veri  o favolosi  e netla  tunga 
continuazionc  degli  anticlii  costumi. 
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— Da  poi  ch’  io  v*  ô riveduto,  o vita  mia, 

Ogni  altro  diletlo  tengo  a niente; 

Ch’  io  per  voi  no’  trovava  Iuogo  notte  nè  dia  (1), 

E non  ô avuto  posa  veramente  (2), 

Perch’  io  non  v’  ô vedulo,  o anima  mia. 

Or  ch’  io  vi  vcggio  (3),  il  cuor  è dilettoso 
Si  corne  mai  più  fu  (4),  o viso  amoroso, 

Lo  quale  fate  délia  notle  di  (5): 

Voi  solo  siele  mia  vita  e speranza  e dilelto  c riposo  (6)  — . 
E cantando  e giucando  (7)  gli  due  leali  amanti,  e stando  in 
tanto  diletto,  si  corne  voile  la  disavventuranzia  (8),  Adrictt, 
nipotc  dello  re  Marco,  passa  quindi  e,  udendo  il  canto,  conob- 
bc  la  hoce  di  Tristano,  c allora,  correndo,  se  ne  va  allô  rc 
Marco  e si  gli  conta  la  novella.  E lo  re  Marco,  si  corne  uomo 
irato,  sanza  niuno  prowedimento,  si  tolso  i’  mano  lo  lanciotto 
che  la  fata  mandato  gli  avea,  c vassene  alla  caméra:  e mi- 
rando  per  una  linestra  ferrata,  e vedendo  Tristano  ch' era  i’ 
giubba  di  seta , ed  era  inchinato  al  giuoco  (0)  ch’  cgli  facea 
con  Isolta,  lo  quale  molto  gli  dilellava;  allora  lo  re,  per  mal 
talento,  si  gli  lanciù  la  lancia  e ferillo  nel  fianco  dal  lato 
manco;  e,  per  paura  che  Tristano  nollo  vedesse,  tantoslo  fuggi 
via.  Qui  si  puote  bene  dire  oh  colpo  doloroso,  sanza  pielà, 
d’ ogni  dolorc  e crudeltà  copioso,  che  tanto  fosli  dannoso!  E 
scntendosi  messere  Tristano  ferito,  tanto  tosto  conobbe  che  lo 
colpo  era  morlale,  e con  grande  dolore  e sospiri,  si  prende 


(I)  Die,  nel  Magliab. 

^2)  Non  bene  il  Testo  anzidetto:  posa  ne  alegresia. 

(3)  Il  noslro:  O ch  io  veggio.  La  correzione  è offerta  dal  Magliab. , 
ovc  leggesi  : E ora  chc  io  vi  veggio. 

(4)  Scritto:  pi u u fuit. 

(5)  Die,  nel  Magliab. 

(fi)  Il  Magliab.  : vita  isperama  diletto  ce.  Manca  il  sonetto  nel  Testo 
di  Siena. 

(7)  Magliab.:  giucando  a schacchi ; - Sen.:  giochando  insieme. 

(8)  Nel  Ms.:  ditaventur anta.  Negli  altri:  disaventura;  e (Sen.):  di~ 
sadventura  nemicha  dongni  bene  mondano. 

(0)  Al  giuocho  degli  schacchi , lia  il  Sencsc. 
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commiato  dalla  dolente  reina  Isolta,  la  qualc  era  assai  trista 
e dolorata;  e si  torna  al  castello  Dinasso,  e tanto  tosto  si  mise 
; nello  letto,  c assai  medici  si  vi  furono,  ma  niuno  nolli  sapea 
\ dare  conforto:  tanto  era  la  ferita  pericolosa.  Imperô  che  sap- 
-piate,  che  lo  colpo  che  lo  re  Marco  diede  a Tristano,  si  fu 
morlale  e pericoloso  e molto  dannoso;  e ciô  s’  appruova  per 
cinque  ragionî.VLa  prima  fu  perché  Tristano  mori  giovane 
cavalière;  chè  lo  di  ch’ egli  fue  ferito,  si  compieva  egli  XXXIII 
anni  e due  mesi  e XIII  di,  e di  sua  ferita  vivette  Xyilll  di. 

E pongono  i maestri  delle  storie,  che  se  Tristano  fosse  vi- 
vuto  (1)  anche  X anni  più,  ch’ egli,  per  sua  discrezionc,  none 
arebbe  portato  più  arme:  chè,  s’  egli  1’  avesse  portate,  li  ca- 
valieri,  per  temenza  di  lui,  non  si  sarebbono  più  messi  in 
avvcnlura.  Epanche  Tristano  fu  flore  di  bellezze  c onore  di 
cortesia  e pregio  di  cavalleria.  E anche,  per  la  morle  di  mes- 
ser  Tristano,  venue  mono  la  Tavola  Ritonda  : imperô  che  lo 
re  Artus,  avendo  ricevuto  lo  grande  dannaggio  délia  'nchiesla, 
si  pensava  (2)  e credea  mantenerc  e rilevare  la  delta  Tavola 
colla  prodezza  di  rnesser  Tristano  e di  messer  Lancialotlo; 
ma,  per  la  morte  di  Tristano,  lo  re  Artù  perdô  lo  vigore  c 
la  potenzia,  e non  fu  mai  di  tanto  ardirc.  E anche,  per  la 
morte  di  Tristano,  mori  la  bclla  c la  gentile  c la"  piacente 
fClM'Isolla,  la  quale  passava  lutte  V altre  del  mondo  di  bel- 
lezze. Ë la  quinla  ragione  perche  di  messer  Tristano  fu  gran- 
de danno,  si  fue  perch’ egli  fue  verace  amante;  perch’ egli 
usô  l’amore  lealc  mente,  e savia  mente  lo  mantenea.'^E  sap- 
piate  che,  sappiendo  lo  re  Marco* si  corne  Tristano  era  in  taie 
maniera  aggravalo,  alquanto  se  ne  allegrava;  ma  intendendo  £ 
ferma  mente,  si  corne  egli  no’ poteva  iscamparc,  il  cuore  si 

ï 
* 

i 

(1)  Il  Ms.,  ritracmlo  forse  du  municipal!  pronunzie:  viuto.  — Vivuto 
lia  il  Magliab. , e:  vissuto,  il  Sen.  - In  quanto  aile  parole  che  seguono, 
molto  piii  ragionevole  pci  sentimento  pare  a noi  la  lezione  dell*  ultimo 
tra  i detti  Codici,  che  scrive:  du  anni. 

(2)  Mcl  Ms.:  délia  chie  ta  sinpensava.  Ma:  dellalta  inchiesla , ha 
chiaramente  il  Magliab.;  e questo  insieme  e il  Sen.:  si  pensava  e (et) 
credeva. 
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gli  inteneri , ed  era  il  piii  trislo  re  ch’  avcssc  al  raondo;  e la 
reina  Isotta  era  la  più  trista  donna  che  mai  fosse  nata,  e 
mollo  disiderava  che  lo  re  la  mollesse  a morte.  E stando  ella 
davanti  lo  re  e gli  altri  baroni,  si  diceva:  — Muoia  lo  mio 
amore  quando  morire  vuole;  perô  che  lo  di  che  morrà  Tri* 
stano,  io  gli  farô  compagnia;  e se  lo  re  o lo  dolore  no’ mi 
uccide,  io  medesima  m’  ucciderô;  imperô  che  noi  siamo  istati 
una  vila,  e degna  cosa  è che  noi  siamo  (1)  una  morte  — . 
E no’  mangiava  e no’  beveva;|chè  cosl  corne  la  ’nfermitù  nutri- 
ca  lo  ’nfcrmo  (2),  cosi  il  grande  dolore  notricava  la  reina 
Isotta. 'E  vedendo  Tristano  si  com’egli  no’  poteva  campare, 
sia  appella  a s6  Dinasso  e si  lo  manda  allô  rc  Marco,  pregan- 
dolo  che  gli  vada  a parlare.  E allora  Dinasso  se  ne  va  a code, 
e conta  sua  ambasciata  allô  re  Marco;  c lo  re,  co’  moite  lagri- 
me,  abbassa  la  testa;  una  grande  pezza  la  tenne  chinata;  c 
appresso,  si  monta  a cavallo  con  grande  baronia,  e va  a par- 
lare a Tristano  suo  nipole.  Ed  essendo  giunto  nella  caméra, 
truva  (3)  che  Tristano  si  lamentava  duramenle,  si  corne  colui 
che  moriva  assai  male  volonticri.  E vedendo  Tristano  lo  re, 
si  disse:  — Caro  mio  zio,  voi  siale  lo  ben  venuto,  che  siete 
venuto  alla  mia  dolorosa  festa,  la  quale  tanto  tempo  avetc 
disiderata  (4-),  c ora  avete  a compiracnlo  vostra  gioia,  imperô 
che  toslo  vederele  morto  il  voslro  Tristano.  Ma,  per  av ventura, 
ancora  ne  saretc  penluto.  Ma,  poi  che  cosi  ôe  inlervenulo, 
non  puô  (5)  essere  altro;  c imperô,  io  lo  vi  perdono,  e priego 
voi  che  perdonate  a me  ogni  offesa  ch*  io  inconlro  a di  voi 
avessi  fatta  — . E lo  re,  con  grande  pianlo  si  gli  perdona, 
dicendo:  — Bello  mio  ncpotc,  siete  voi  a tal  partito,  ch’  egli 
vi  convegna  morire?  — Si  sono,  — ciô  disse  Tristano;  — e 


(1)  Cosi,  corne  il  senso  dotnanda,  leggono  i duc  di  risconlro;  onde 
reputiamo  erronea  la  lezione  del  nostro:  clic  non  siano. 

(2)  Facemmo  altrove  cenno  di  peggiorato  copista;  ed  una  fra  le  pro- 
ve  puô  esserne  il  leggersi  a queslo  luogo,  senz’ altri  segni:  la  fcruiUà 
nutrica  lo  fermo. 

(3)  Cosi  nel  nostro  archetipo.  E v.,  nello  Spoylto,  truvabe. 

(4)  Disedcrala , nel  Ms. 

(5)  Scritto:  noppuà. 
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vedete  a chc  sono  venate  le  mie  braccia,  le  quali  facevano 
lanto  d’ arme  acciô  che  torto  non  fosse  fatto  ad  altrui.  Ma 
d’ una  cosa  vi  voglio  préparé,  dolce  mio  zio:  che  voi  mi  fac- 
ciale  uno  dono,  lo  quale  io  vi  dimanderôe;  e si  vi  dico  che 
questo  serà  l’ ullimo  dono  che  'I  voslro  Tristano  vi  debba  mai 
domandare  — . E lo  re  disse:  — O caro  mio  nipole,  o man- 
tenitore  di  mio  reame,  o difenditore  di  mia  corona,  addo- 
mandate  ardita  menle  quello  che  più  v’  è in  piacere  — . E 
Tristano  disse:  — lo  vi  dimando  in  cortesia,  facciale  venire 
qui  la  reina  Isotta,  acciô  ch'  ella  sia  alla  mia  morte  — . E lo 
re  tantoslo  manda  per  lei  Xll  baroni;  e allora | Isotta  venue, 
lutta  via  piagnendo,  c pregando  Iddio  che  dclle  due  cose  fa- 
cesse  l’una:  o chc  le  desse  la  morte,  o che  scampasse  Tri- 
slano;  imperô  chc  mai  uomo  non  fu  tanto  disideroso  di  fare 
sua  vendetta,  quanto  ella  era  di  morire^E  Tristano  vedcndo  (1) 
Isotta  tanto  dolente,  fugti  quello  maggiore  dolore  assai  che  la 
morte  chc  sofferla;  e affnsse  tanto  denlro,  che ’1  sangue  lo 
quale  di  coritinovo  uscia  délia  ferila , j si  gli  istrisse  al  cuore, 
e alquanto  (2)  gli  diede  forza  c costanza:  per  la  quale  forza, 
secondo  che  pone  lo  libro,  vivctte  tre  orc  più;  e ciô  gli  fu 
maggiore  pcna,  chè  pure  morire  gli  convcnia.  E sappiate  che 
che  lo  pianto  e lo  lamento  délia  reina  Isotta  quasi  non  si  in- 
tcndea:  tanto  l’ era  giô  mancala  la  nalura;epiù  si  consumava 
denlro,  che  no’  mostrava  di  fuori  la  poca  stabolità  che  v’  era 
riraasa.  E Tristano,  vedendo  Isotta,  disse:  — Bene  venga  la 
mia  dilettosa  speranza.  Ma  vostra  venuta  è tarda  a mia  gua- 
rigione;  ch'  io  si  vi  dico  che  voi  vedrele  tosto  morto  il  vostro 
Tristano,  lo  qualc  avete  tanto  amalo  in  questo  mondo  — . E 
la  reina  disse:  — 0 cara  mia  speranza,  dunque  sete  voi  a 


(1)  Per  grave  crrorc,  ncl  Testo:  vendendo. 

(2)  Anche  la  lezione  seguita  per  questo  passo  ( trannc  le  cose  indif- 
fèrent!) ë conforme  al  Testo  Magliahechiano.  Secondo  il  nostro,  dovevasi 
leggore:  e attriste  tanto  denlro  chel  tangue  lo  quale  di  continuvo  uscia 
delta  ferita  si  gli  itirisse  al  cuore  alquanto . Nè,  certo,  avea  chiarito  il 
concetto  il  copiatore  delSen.,  malamente  invertendo  le  parole:  et  offris - 
teli  tanto  el  sangue  de  la  ferita  che  dicontinuo  nussciva  e strinseli 
alquanto  el  quore  per  modo  chegli  de  forza  ec. 
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tal  partito,  che  morire  vi  conviene?  — E detto  che  la  reina 
ebbe  le  parole,  si  caddc  in  lerra  trangosciala,  e aslrisse  (1) 
tanto,  che  neuna  maniera  potea  parlare. 

CXXVIII. 


Ma  vcnendo  l*  ultimo  giorno  che  Tristano  no’  potea  più 
vivere,  si  coraincia  duramenle  a sospirare,  diccndo:  — Ahi  ) 
{ Y sire  Iddio,  padre  celestiale,  abbiate  piatà  e misericordia  del- 
X * l’anima  mia,  e non  mi  abbandonate  a cosi  grande  bisogno; 

e no’  facciate  secondo  le  mie  ofTese,  ma  sia  (2)  secondo  la 
; > vostra  grande  misericordia:  imperô  che  la  gioventudine  di 
questo  mondo  si  m'  à troppo  ingannalo;  o io,  secondo  pec- 
! j catore,  sconciamenle  l’ô  usata.  E imperô,  in  carità,  e con 
« ! pietà  e fede  e speranza,  torno  a voi,che,  per  la  vostra  gran- 
de possanza  e bontà  e sapienza,  e per  la  vostra  incarnazione, 
natività  c passione,  e per  1’  amore^che  voi  porlasti  alla  vostra 
santissima  Madré  Vergine  Maria,  io  v’  addomando  umile  mente, 
che  Y abbondanza  del  vostro  preziosissimo  sangue  sia  pregio 
e pagamento  délie  mie  ofTese;  e,  s’  cgli  vi  piace,  ch’  io  sia 
delli  voslri  alelti  (3)  in  paradiso  V-]  E fatto  che  Tristano  ebbe 
ta  santa  preghiera,  e réndendosi  în  colpa  a Cristo  onnipotente, 
egli  appellô  uno  santo  arcivescovo  e altri  santi  vescovi  e ab- 
bati  e romiti,  gli  quali  èrano  vénuti  a lui  d’ogni  paese;  c 
divotamentc  si  rende  in  colpa  a loro,  e fece  quello  che  ogni 
fedele  cristiano  dôe  Tare.  E stando  un  poco,  Tristano^appella 
Sagramprc.,  e priegalo  che  gli  moslri  suo  scudo  e elmo  e 
spada,  e trôggala  fuori  del  fodero;  c Sagramore  cosi  fa.  Allora 
Tristano  la  risguarda  assai  leneramente,  dicendo:  — O cara 


(t)  Cosi  nel  Ms.,  corne  quattordici  righe  indietro:  ittrisse.  E vedi , 
per  queste  desinenze,  lo  Spoglio. 

(2)  Siate , è scrilto  nel  Laurenz.  ; che  più  naturalmenle  petrebbe 
correggersi:  [aie.  Ma  sia  trovammo  nel  Magliab. , e,  corne  sotlinteso, 
anche  nel  Testo  di  Siena,  leggente:  e non  sia  stcorulo  le  mie  miscre 
offese,  mu  sicondo  lainfinita  tua  misericordia. 

(3)  Scrilto:  aHetli. 
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mia  spada,  oggi  è quel  giorno  che  voi  vi  partite  da  me  e io  \ 
da  voi,  e partitevi  dal  voslro  onore;  imperù  ch’  io  non  credo 
che  vegniate  aile  mani  di  neuno  cavalière  che  tanlo  vi  tenga 
cara,  e per  cui  voi  siale  tanlo  ridottata  — . E poi  si  volge  a 
Sagramore,  dicendo:  — Ahi  lu,  dolce,  caro  mio  amico,  Sa- 
grainore,  io  ti  priego  che  dopo  la  fine  mia,  lutte  mie  armi  tu 
apprcsenli  allô  re  Arlus  e a Lancellolto,  in  cambio  del  corpo 
mio  — . E Sagramore,  piangendo,  gli  promisse  che  cosi  farà. 

E appresso,  Tristano  disse  una  parola  villana  e oltre  aggiosa, 
la  quale  non  disse  mai  in  sua  vita  ; e la  parola  fu  qucslo 
ch'  egli  disse  : — Io  m’  arrendo  e sono  vinlo  e più  non  mi 
difendo,  iinperù  che  la  morte  crudele  non  à di  me  piatà.  O 
corles  (1)  Palamides,  oggi  si  pone  in  pace  nostra  guerra.  O 
pro’  Lancellolto,  al  présente  si  diparle  nostra  compagnia  — . 

E dette  le  parole,  si  tacette:  ma  sappiate  che  la  parola  delta 
per  Tristano  fu  villana  e oltre  agiosa  (2);  cioè  quando  egli 
disse:  — Io  mi  rendo  e sono  vinto  e più  non  mi  difendo;  — 
imperô  che,  menlre  ch’ egli  vivelte  in  questo  mondo,  per 
paura  egli  non  disse  una  voila:  — Io  sono  vinlo  — ; e si 
trasse  più  giostre  e hattaglie  a fine  dagli  XV  anni  in  fine  agli 
XXXIII  anni,  che  no’  fece  niun  altro  cavalière  in  fino  in  ottanta 
anni.  E impcrù  fu  quella  parola  maravigliosa,  chè  disse  quello 
che  mai  nonc  avea  detto,  e fu  parola  ontosa,  iraperô  ch’  ell’  era 
sentenzia  data  per  re.  conti  e baroni,  che  Tristano  era  pure 
il  migliorc  cavalière  del  mondo;  e volendo  trarre  de’  migliori 
l’ uno,  il  più  fine  e ’l  più  approvato,  Tristano  fu  dcsso.  Ma 
lutta  via,  elle  furono  e sono  quattro  openioni  per  quegli 
che  si  dilettano  i’  lali  cose  d’ udire  : c delle  dette  quattro  op- 
penioni  si  dàe  sentenzia  la  fonlana  di  tnlti  Jikri  . e romanzi 
che  sL-i<w«mto:Xil  quale  librolu  in  principio  (3)  di  inesser 
Piero  conte  di  Savoia,  ritratto  del  primerano  de’  re  di  Fran- 
cia; ed  al  présente,  di  ntesser  Gaddu  de’ Larifranchi  da  Pisa. 

(1)  Nei  due  di  riscontro:  O chorlett. 

(2)  Volemmo,  qui  e di  sopra  (lin.  9),  rilrarre  le  forme  usate  nel  Ma. 

(3)  Nel  noslro  è scritto:  il  precipin;  ncgli  allri  • al  principio  ;Magli*b.), 
c (Seo.):  da  principio. 
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Il  quale  libro  parla  e dice  cosl,  sopra  le  quatlro  openioni  che 
alcuno  ciede;  e^dice  clic  i cavalieri  délia  Tavola  Vecchia  furo- 
iio  i più  pro'  del  mondo;  e alcuno  dice  di  messer  Lancellotto, 
c alcuno  ^liee  di  mcsscre  Gallasso,  e alcuno  pone  e dice  di 
messer  Trislano.  E delle  dette  oppenioni,  i'  libro  (1)  cli’  i’  ù 
delto,  no’ si  disfiniscc,  e dice  cosl:  che  dà  seiilenzia,  cbe  messer 
Tristano  con  alcun  cavalière  délia  Tavola  Vecchia  combattô 
per  la  Valle  Bruna,  per  la  Vallc  Franca;  e da  neuno  ebbe 
disinore:  per  forza  d'arme,  trasse  a fine  messer  Brunoro  lo 
Bruno,  lo  quale  fu  il  flore  délia  Tavola  Vecchia;  e trasse  a 
fine  più  e più  giganli,  ch’ erano  a quel  tempo.  La  seconda 
openione  èc,  che  alcun  dice  che  Lancialollo  fu  il  migliore 
cavalière  del  mondo  e pari  (2)  di  Tristano;  ma  ncl  nostro 
libro  non  si  pone  nè  truova  che  mai  messere  Lancialollo  a 
giostra  avesse  uno  vantaggio  sopra  Tristano,  che  Tristano  non 
avessc  un  altro  sopra  di  lui;  e mai  non  coinbatlerono  di  spa- 
da,  pure  che  la  battaglia  avesse  durata,  che  da  Tristano  ve- 
uisse  lo  riposo.  La  terza  openione  si  è,  che  messer  Galasso 
fu  il  migliore  cavalière  del  mondo;  e lo  nostro  libro  cosi  affer- 
ma, dicendo  di  messer  Gallasso:  — Fu  il  migliore  quanto  in 
grazia  e a verlù  e a forza  di  prodezza;  lo  quale  procedea  dallo 
Spirilo  Santo  (3);  non  dico  da  forza  materiale,  la  quale  pro- 
cédé d' ardire  di  cuore  — . Chè  sappiatc  che  Gallasso  ebbe  in 
sè  una  grazia  più  che  gli  altri  cavalieri,  per  la  qualc  grazia 
fu  appellato  il  migliore  cavalière  del  mondo;  e per  talc  grazia 
era  vincilore  delle  baltaglie;  e perù  non  è da  mettere  in  fra 
i cavalieri  che  combatteano  per  amore  di  dame  e di  dami- 
gelle.  E lo  esempro  abbiamo  da  Davit  re  e profela;  che,  dap- 
poi  che  gli  fu  perdonalo  il  peccato,  avea  la  grazia  di  Dio,  e 


(t)  Negli  altri  : il  libru;  c:  rlhbrn. 

(2)  Scrilto:  eppari. 

(3)  Cosi  ne' due  di  riscoutro;  ma  ncl  Laurent,  loggesi  neltamente  : 
dallo  Spirilo  in  Santo.  Il  che  invece  di  muovere  a riso,  dovrebbe  in* 
durci  a pensarc  di  qualche  plebca  o contndincsca  pronunzia,  cbe  nliora 
portasse,  corne  portô  talvolla  aile  mie  orccchie:  - Spirilonsanlo  fog- 
giato  ;chicdo  scusa  ai  filosofoni;  il  diri)  pci  giovinelti)  dal  quarto  caso 
latino:  Spintum  Sanctum. 
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fa  vincilore  e sconflsse  Farone  (1),  lo  qualc  avea  trenta  cotanti 
gentc  di  lui:  c perô  parla  bene  l’Appostolo  quando  dice,  cbe 
inconlra  a Dio  neuno  puote  risistere.  Iraperô  il  nostro  libro 
pone  e dà  sentenzia,  che  messer  Tristano  fa  lo  più  pro’  ca- 
valière mondano  e '1  più  ardilo  cbe  mai  natura  formasse:  e 
questa  si  è la  quarta  openione.  E credesi  che  s’ egli  fosse  vi- 
vuto  quanto  comunalmente  viveltono  gli  altri  cavalieri,  egli 
s' averebbc  (2)  fallo  lemcre  a tulle  maniéré  di  gentc.  E di 
ciô  vi  do  uno  piccolo  escmpro:  chè  sapere  dobbiamo  che  non 
puote  essere  ncuna  grande  nè  forte  ballaglia,  s’ ella  non  è 
di  grande  durala;  e niuna  ballaglia  fece  mai  Tristano  ch’  avesse  b 
durata,  ch’ egli  non  ne  fosse  vincilore.  E in  ciô  si  dimostra  p 
ch*  egli  fu  pro'  e savio  comballenle,  c fu  il  più  vigoroso  e ’l  \ / 
più  ardilo  e lo  più  cortese  e lo  più  bello  e T più  (3)  leale  .( 
cavalière  che  mai  cignesse  spada:  e per  cotale  Yerlù,  délia  J 
sua  morte  fu  un  grandissimo  danno. 


CXXIX. 

Ora  dice  lo  conlo  e pone  la  piatosa  storia,  che  dappoi 
che  lo  leale  messer  Tristano  cbbe  rendute  F armi  c chiamatosi 
vinto,  si  si  voila  inverso  la  dolente  reina  Isotta,  c presela  a 
riguardare  molto  tenera  mente,  e pigliavasi  parte  dcl  suo  pia- 
ccnle  viso  amoroso,  lo  quale  tanto  avea  amalo  in  questo  mon- 
do;  e appresso  Tristano  disse:  — O gentile  reina,  dolce  mia 
dama  e corale  mio  amore  e leale  mio  conforto,  venuto  è lo  (4) 
tempo  che  lo  tuo  Tristano  no'  puote  più  viverc.  Or  corne 
farete  voi  dopo  la  mia  morte?  Lascerélemi  voi  in  taie  maniera 
diparlire  da  voi?  Or,  chè  no’  mi  fate  voi  compagnia,  acciô 


?.. 

4 


\ 


(t)  Cosi  ncl  nostro  Teslo;  e ben  possiamo  perdonare  la  mancanza 
di  una  lettera,  in  grazia  del  rnadornale  anacronismo  che,  con  tanla  disin- 
vollura,  ci  é qui  regalatu. 

(2)  Scritto:  sauuerebe. 

(2)  Piuu  e fuu,  sempre,  in  quesi' ultima  parte  del  Ms. 

, (4)  Scritto:  ello. 
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che  le  nostre  anime  sieno  insieme  in  quello  altro  mondo?  E 
io  ô fede  e speranza  i’  Dio,  che  ci  arà  misericordia  délie 
nostre  ofïese  — . E la  reina,  udendo  il  dolce  parlare  di  Tri* 
stano,  per  lo  grande  dolore  cadde  in  (erra  Iramorlila,  e non 
si  sentia  nè  polso  nè  vena;  e lo  suo  viso  colorito  quanto  la 
rosa,  era  pallido  e scuro  e mortificato,  ed  era  sanza  neuno 
conforto.  E sentendosi,  di  lei  usci  boci  sottili,  dlcendo:  — Amor 
mio  Tristano,  per  voi  mia  vita  sarà  poca.  Imperô  vi  priego 
che  voi  no’  lasciate  dopo  voi  questa  dolente,  la  quale  per  voi 
è presso  al  morire:  la  quale  morte  molto  disidero,  dappoi 
che  la  vita  voi  abbandona;  la  quale  morte  mi  sarà  (1)  vita, 
essendo  io  nella  voslra  leale  compagnia  — . E a quel  punto, 
Tristano  si  voila  inverso  lo  re  Marco,  dicendo:  — Sire,  ora 
non  sono  io  più  quello  Tristano  lo  quale  voi  tanto  ridoltavate; 
chè  oggi  arà  fine  la  grande  guerra  che  in  fra  voi  e me  è 
stata  : c ciô  è inlervenuto  per  uno  solo  colpo  che  m’  avetc 
donalo.  Ma  quello  ch’  6 suto,  no'  puô  essere  altro;  e io  si  vc 
lo  perdono,  acciô  che  Iddio  perdoni  a me  ogni  offesa  — . E 
vollandosi  dintorno,  a tutti  domandava  perdonanza,  dicendo: 

— Signori,  io  vi  raccomando  a Dio;  e la  mia  anima  vi  sia 
raccomandala  — . E appresso  disse:  — 0 crudele  dolore,  lo 
quale  passi  ogni  alli  a pena  ! Chè  non  è la  melà  dolore  il  di- 
partire,  che  lo  lasciare  (2)*—.  Al  delto  punto,  Tristano  si  ri- 
volge  in  verso  la  reina  Isotta,  dicendo:  — Dolce  mia  dama, 
deh  piacciavi  di  farrai  compagnia  e di  morire  meco,  acciô  che 
P uno  non  senla  dolore  per  Y altro  — . E la  reina  Isotta  disse: 

— Dolce  mio  amore  Tristano,  ciù  fo  io  volontieri,  e sanza  (3) 
me  voi  non  vi  potrete  dipartire;  chè  io  sono  già  presso  alla 
morte,  tanto  (4)  la  nalura  m’  è mancala  — . E Tristano,  cono- 
scendo  si  corne  ella  malvolontieri  rimaneva  dopo  a lui,  si 


(1)  fi  scritto:  missara.  Ma  il  Maglial).  distingue  mi  sura,  corne  alla 
riga  7 di  questo  paragrafo:  e In. 

(2)  Il  partirai  dal  mondo,  che  il  lasciar  ciù  che  net  mondo  ci  piace. 
• (3)  Scritto,  per  errorc:  assanza. 

(4)  Invece  di  tanlo,  il  Laurcnz.  fa  leggerci  : ela;  composto  di  let- 
tere,  corne  ognun  vede , inemendahiie.  Perciù  ci  é parso  doverci  attendre 
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disse  allora:  — O dolce  reina,  ora  m’ abbracciate,  acciô  che 
mia  fine  sia  nelle  vostre  dolci  braccia;  chèe  sendo  (1)  io  con 
voi,  non  sentirô  pena  veruna  — . E allora  la  bclla  Isotla,  la 
genlile  reina,  la  corlese  dama,  si  abbraccia  messer  Tristano; 
e Trislano  disse:  — Ora  non  euro  io  di  mia  morte,  e ô di- 
menticato  . ogni  dolore , dappoi  ch’  io  sono  collo  mio  dolee 
amore  — X E slando  insieme  in  taie  maniera  abbracciati,  che 
l'uno  era  conlento  di  morirc  per  l'allro;  e a quel  punto,  non 
per  istretta  nè  per  niuna  forza  falta,  ma  per  debolczza  e per 
proprio  dolore,  e con  piacere  e dilelto  si  dell’  uno  e dell’al- 
tro,  amenduni  li  leali  amanti  passarono  di  questa  vila,  e le 
loro  anime  si  dipartirono  del  corpo.XE  vero  è che,  secondo 
che  pone  il  nostro  libro,  la  reina  mori  innanzi  che  Tristano 
uno  ciltimo  (i)  di  poco  d’ ora,  e messer  Tristano  mori  ap- 
presso.  E perô,  con  vérité  possiamo  dire,  che  Isotta  mori 
perché  vedeva  m or  ire  Tristano  suo  drudo;  e Trislano  mori  \ y 
perché  senti  morta  sua  speranza  Isotta:  chô,  secondo  che  pon- 
gono  i maeslri  delle  storie,  che  Trislano  sarebbe  stato  vivo  /\ 
una  ora  e più , se  non  per  tanto  che  lo  dolore  délia  reina 
Isotta  morta,  si  gli  si  slrinse  ai  cuore,  e ’l  calore  e la  sustan- 
za  clie  gli  era  rimasa  dentro,  si  perdô  lo  conforlo  délia  natura 
e delle  circustanze  e delle  veni  (3). 

exxx. 

Morti  sono  in  braccio  in  braccio,  a viso  a viso,  gli  due  leali 
amanti,  gli  quali  tanto  s’amarono  in  queslo  misero  mondo;  e 
quegli  che  tanto  furono  leali,  che  mentre  ch’  egli  vivetlono,  mai 

al  Magliab.  Il  quale  lia  pur  conférai»  piii  che  plattsibile  nel  Sen. , che 
alla  sua  voila  serive  cd  amplifie»  : io  so  yia  pressa  al  môrire  tanto  el 
chalore  naturale  e la  vila  radichale  me  manchata. 

(t)  Ci  piace  rappresuntare  il  Cod.  noslro,  ov’  e scrillo:  rhee  seiulo 
Hanno:  che  sendo  in  cho  voi,  il  Magliab  ; e:  perche  essendo  cnn  roi,  il  Sen. 

(21  Scorrellainente , il  Codicc:  uno  oltimo.  Il  Magliab.  ba , perô: 

Qttimn;  cd  il  Sen.:  yltimn. 

^3)  Vene,  il  Magliab,;  e il  Sen.:  de  la  circhustantia  de  le  rene. 
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per  loro  amorc  non  Tue  affalsato.  E sappiate  clic  la  maggiore 
parle  délia  gcnte  ch'era  nella  caméra,  credeano  cli’  cgli  fossono 
tramorliti  c no’  morli;  e vedendo  chiaramenle  si  com'elli  era- 
no  Irapassati  di  questa  vita,  cominciarono  a fare  lo  maggiore 
pianto  dcl  mondo.  E ciascuno  barone  e cavalière  faceva  la- 
mento  per  sè;  e lo  re  Marco  faceva  lo  più  crudele  lamento  e 
lo  più  pialoso  che  mai  fosse  fatto  per  neuno  uomo  del  mon- 
do, dicendo:  — Abi  bello  mio  nipole,  perché  m’  ài  cosl  ab- 
bandonato?  O preziosa  reina,  or  dove  ne  se’  andala?  Obi  scuro 
reame,  per  cui  sarai  lu  oggi  mai  ridottalo?  O cavalieri  e 
dame,  per  cui  sarele  voi  oggi  mai  riguardati?  — E a quel 
punto,  lo  re  manda  leltere  c messaggi,  per  ciascuno  paese, 
ai  re  c conli  c marcbesi  (1)  e baroni  e callani  c cavalieri  e 
varvasori,  e ogni  allra  maniera  di  genle,  signilicando  loro  il 
grande  dannaggio  cb’  era  intervenuto.  Donde  che,  per  laie 
novella,  ciascuno  barone  faceva  lamenlo  di  per  sè;  e si  pian- 
geano  il  grande  dannaggio  cb’  è (2)  intervenuto:  imperô  che 
ciascuno  barone  che  voleva  vivere  co‘  ragione,  si  era  da  mes- 
ser  Tristano  favoreggiato;  e qucllo  barone  che  pensava  di  vo- 
lere  isforzare  altrui  o di  città  o di  castella,  quella  volonlà  si 
lenea  denlro  dal  cuore  e nolla  dimostrava,  per  la  grande  te- 
menza  ch’  aviéno  di  Tristano,  lo  quale  era  carapione  e difen- 
ditore  di  ragione  c di  verità,  e pari  già  non  Irovava  in  cinque 
cose:  cioè,  in  prodezza,  in  corlesia,  in  genlilezza  c in  leanza 
c in  bellezza.  E a quel  punto,  lo  re  Marco  fa  gli  duc  corpi 
imbalsimare,  e tenncgli  da  XII  giorni  innanzi  che  gli  facesse 
soppellire;  si  che  al  casIdl&.JiùiAsso,  si  ragunarono  grande  ba- 
ronla,  e conlinovo  faceano  lamento  délia  morte  degli  due  leali 
amanti.  E appresso,  gli  due  corpi  furono  portati  alla  città  di 
Tintoile,  al  grande  duomo  di  Santo  Tommaso.  Ed  essendo 
TBÏfa  genle  ragünala  alla  grande  cliiesa,  lo  re  fa  fare  davanti 
la  porta  uno  bcllissimo  munirucjuui,  lo  quale  era  tutto  inta- 
gliato  a oro  ed  argento  e (3)  a pietre  preziose;  e in  quella 


(t)  U Testa  qui  replie»;  e conti. 

(2)  Meglio  il  Magliab..-  chera. 

(3)  La  copulaliva  é supplita  dal  Magliab. 
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ricca  sepollura  lo  re  fa  soppctlirc  gli  due  corpi,  e favvi  inla- 
gliarc  due  imagini  d' oro;  I’  una  alla  figura  di  messer  Trista- 
no,  e 1’  altra  in  forma  délia  bella  reina  Isolla.  Le  quali  ima- 
gini pareano  veramcnte  dessc,  e parea  cli’egli  fossono  vivi  (1). 
E la  imagine  délia  bella  reina  Isolla  tenea  in  sua  mano  uno 
liore,  a significare  si  corne  clla  era  slala  Isolla,  tiore  di  tulle 
l’aitrc  dcl  mondo;  e la  figura  di  Trislano  tenea  in  sua  mano 
una  spada,  a dimostrare  si  com’egli,  per  sua  prodczza,  avea 
diliberato  quello  reame.  E a piede  erano  lettere  intagliate,  le 
quali  contavano  lui  la  loro  vita  (2):  si  corne  egli  erano  islali 
morti  nel  CCCLXVIII  anni;  e si  corne  Trislano  era  nalo  nel 
CCCXXXIII  anni,  e la  bella  Isolla  era  nala  nel  CCCXXXVII  anni. 
E sappiate  che  no-  fu  mai  mantenuto  amore  lanto  gentile  meule 
c leale  menle  per  neuno  amante,  quanto  fu  per  loro  due; 

X imperô  clf  egli  ebboro  in  loro  le  (3)  VII  cose  che  déc  avéré 
il  perfelto  amore  in  sè:  chè  in  loro  fu  leanza  sanza  inganno; 
chè  da  poi  che  d’ amore  1'  uno  conobbe  T allro,  mai  per  taie 
diletto  no' conobbono  (4)  allra  persona:  e fu  il  loro  amore 
benigno,  sanza  argoglio  o superbia;  ché  mai  in  fra  loro  non 
si  conturbarono:  e fu  amore  dilelloso;  chè  quello  che  a l’uno 
piacevo,  e ail'  allro  dilellava:  e fu  amore  corlese,  sanza  vil- 
lauia;  chè  mai  in  fra  loro  non  fu  una  parola  disordinala:  e 
fu  amore  sanza  vanilà  c discrelo  e savia  mente  usato:  e fu 
amore  onesto,  sanza  parenzia,  no' volendo  il  biasimo  I' uno 
dell’  allro:  e fu  amore  fcrmo,  sanza  niuna  discordia,  no’  curan- 
do  di  cosa  che  potessc  loro  intcrvenirc:  e fu  amore  co'  per- 
severanza  ; chè  duré  per  infino  (5)  alla  loro  fine,  x, 


(1)  Ci  giova  rammentare  gli  altri  luoghi  rassomiglianli  , che  si  Iro- 
vano  aile  pagg.  110,  205,  222  c 391. 

(2)  Ed  ecco  il  costume,  non  mai  intermesso,  (telle  cpigrafi  sepol- 
crali. 

^3)  Moro  lo,  nel  Ms.;  il  primo,  pel  solilo  scambio  dell*  n in  /;  per 
errore  il  secondo. 

(4)  Stranaraente  nel  Codice:  cononbono. 

(5)  Scritto:  ;>  ( con  segno  di  abbrev.)  rinfino ; cioè  pel  consueto, 
«liiantu  inutile,  raddoppiamento  dell’  r.  Del  cbe  ci  pcrsuadono  U trovam 
in  altri  luoghi  da  questo  non  lonlani:  per  ramorc,  ed  anche  : per  ralcuno. 


CXXXI. 


Conta  la  vera  storia  e pruovano  piû  persone,  che  com- 
piuto  l’anno,  in  quel  dl  subit  ameute , cioè  dal  dl  che  Tristano 
e Isotta  furono  sopellili,  net  pillo  si  nacque  una  vile,  la 
quale  avea  duc  barbe  o veto  radici;  e l'una  era  barbicaia 
nel  cuore  di  Tristano,  e l’allra  nel  cuore  di  Isotta;  e le  due 
radici  feceno  uno  pédalé,  lo  quale  era  pieno  di  liori  e di 
foglie,  e uscia  del  pillo  e facea  grande  meriggiana  sopra  le 
due  imagini  delli  due  amanti.  K la  detta\vi(a  faceva  uve  di 
tre  maniéré;  cioè  in  liore  e acerba  e matura;  a dimoslrare 
che  negli  due  leali  amanti  furono  tre  nature:  imperô  ch'egli- 
no  furono  flore  di  cortesia  e di  bellezza  e di  genülczza;  e 
furono  acerbi  in  quanlo  e'  ricevellono  molta  tribolazione  ; e 
furono  maturi  e dolci,  imperd  ch’ el  loro  diletto  fu  lanto,  che 
no’  curavano  di  neuna  tribolazione.  E fu  quell’  albero  vite,  a 
significare  che  si  corne  la  vite  fa^  frulto  e 'nebria  allrui,  cosi 
la  vita  di  Tristano  e di  Isotta  fu  albero  d'amore,e  appresso 
il  quale  confortava  e inebriava  ogni  fine  amanle.^E  soppelliti 
che  furono  gli  due  leali  amanti,  e fatto  per  loro  lo  maggiorc 
lamento  del  mondo,  e lo  re  Marco  diceva:  — Ahi  bello  mio 
nepote  Tristano,  quanti  saranno  quelli  che  oggi  mai  contur- 
beranno  mio  stato,  li  quali  lasciavano  per  voslra  temenza! 
Chè  quando  lo  re  d’ Irlanda  saprà  vostra  morte,  si  vorrà 
che  no’  siamo  servi,  si  corne  noi  fummo  mai  per  allri  tem- 
porali;  e quando  lo  saprà  lo  re  Artus  e lo  re  Govcrnale  di 
Leonis,  e Lancialotto  c gli  altri  cavalieri  erranli,  si  prende- 
ranno  vegianza  sopra  di  me  e sopra  mio  reame.  Ahi  bello 
mio  nipote,  quanlo  per  voi  è trislo  lo  mio  cuore!  chè  io 
conosco  che,  si  corne  lo  mio  reame  fu  per  voi  diliberato  e 
tratto  di  servitudine,  cosle,  per  vostra  morte,  lo  reame  sarâ 
distrutto  e le  genti  consumate,  e amici  e nemici  prenderanno 
véggianza  sopra  di  me,  sappiendo  si  corne  io  sono  stato  ca- 
gione  di  si  grande  dannaggio  — . E lo  lamento  duré  da  XXX 
giorni,  che  tutti  gli  baroni  sedevano  davante  la  grande  chiesa 
dal  maltino  inflno  a ora  di  lerza , c da  noua  per  infino  a ora 
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di  vespro,  lulli  colli  loro  cappucci  in  su  gli  occhi  ; e’  varvas- 
sori  e gli  borcesi  (1)  slayano  tutti  scapigliati,  e tutti  mangia^ 
vano  sanza  tovaglia^e  gli  haroni  e gli  cavalieri  facevano  robe 
di  ncro  per  uno  anno  (2),  e cosi  faceano  donzelli  e allra  buona 
gcnte:  e durô  quella  seurità  tulto  quello  anno.  E quelle  furono 
le  prime  robe  di  nero  che  fossono  al  mondo  (3):  e anche  lo 
re  Marco  e tutte  dame  di  paraggio  si  vestirono  a nero:  e que- 
sta  seurità  fu  fatla  per  amore  (4)  del  buon  messer  Tristano 
e di  Isotta. 


CXXXII. 


Trapassali  che  furono  gli  due  amanli,  e messer  Sapa- 
nt or  c no’  dimora  niente,  anzi  prende  lo  scudo  e l’ elmô  e la 
spàda  di  messer  Tristano,  c tanto  cavalcava  un  di  presso  a 
1’  altro,  passando  poggi  c terre  e foresle,  ch’  egli  fu  nella  ciltà 
di  Camellotto.  E allora  scontra  uno  cavalière  errante,  lo  quale 
era  appellato  messer  Chienso  lo  Siniscalco.  Allora  Sagramore 
lo  domanda  di  novelle,  si  corne  istava  lo  re  Artù  e 1’  altra 
corle  ; e messer  Chienso  disse  : — Per  mia  fè , messer  Sagra- 
more, che  lo  re  Arlù  e tulta  la  corte  sanno  troppe  malvagic  ^ 

novelle,  e tutti  slanno  i’ grande  pianto  e grande  lamento; 
imperô  ch’ al  (5)  présente  si  è tornato  a corte  messer  Bordo 
lo  Casio,  e à portatc  novelle,  si  corne  egli  è morto  lo  re 
Bando  di  Margugie  e Meliagans  suo  figliuolo,  e lo  re  Piles 
Pescaor,  e messer  Galeaso,  e lo  pro’  Prezival,  e messer  Arc- 
cho,  c Graudin,  c Sagris,  e Golistante,  e molli  altri  pro’ ca- 
valieri, pure  délia  Tavola  Ritonda  — . E sappiate  che  tanti 


(1)  Cosi  nel  Laurenz.  ; e.  ncgli  altri:  borgeû. 

(2)  Si  notino  questi  quattro  diversi  modi  di  gramaglia  « di  lutto 
esteriore,  per  l’ istoria  doi  costunii. 

(3)  Il  componitorc  ignorava  o aveva  dlmenticato  la  loga  pulla  e i 
pullati  proceres  degli  anlichi  Romani. 

(4-1  È questo  1*  uno  dei  luophi  indicati  alla  no.  5,  pag.  507.  - Il  Son. 
lia:  per  la  morte. 

(4)  Scrilto:  cha  al. 
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buoni  cavalieri  era  morti,  perché  tanto  tempo  erano  andali 
in  a v ventura,  e patiti  i grandi  freddi  e gli  grandi  caldi,  quan- 
do  si  missono  nell’  alta  inchiesta.  E intendendo  messer  Sagra- 
morq,  tali  novellc , fu  assai  dolente , dicendo:  — Messer  Chien- 
so,  coteste  sono  troppo  malvagie  novelle , ma  ancora  le  porto 
io  assai  piggiori  ; imperô  ch’ al  présente  si  è morto  lo  mi- 
gliore  cavalière  del  mondo,  e lo  più  pro’  e ’l  più  gentiltTe  T 
più  hello  e ’l  più  cortese,  e quello  per  cui  la  Tavola  Rilonda 
più  era  tcmula  e onorata:  e queslo  si  è messer  Tristano  di 
Leonis.  In  braccio  di  lui  si  mori  la  bella  reina  Isolta  — . E 
allora  messer  Chienso  comincia  a fare  grande  pianto;  e lagri- 
mando  P uno  si  parti  da  P altro.  E messer  Sagramorc  allora 
tanto  cavalca,  ch’egli  pervenne  davanti  allô  re  Artù;  e corne  lo 
re  lo  vidde,  cosi  lo  domanda  di  quai  paese  egli  venia;  e messer 
Sagramore  disse:  — lo  vengo  dello  reame  di  Cornovaglia  — . 
E lo  re  disse:  — Che  novelle  m’ apportate  voi,  messer  Sagra- 
more,  del  raio  messer  Tristano?  Èd  (1)  egli  rilornato  dalla 
dolorosa  inchiesta?* — Per  mia  fè,  sire  rc  Artù, — disse  Sa- 
gramore, — le  novelle  ch’  io  v’ apporto  non  sono  corne  voi 
e gli  ali  ri  cavalieri  vorresli  udire.  Ma  fale  ragunare  gli  baroni 
c li  cavalieri  vostri,  e io  lo  vi  dirô — . E a quello  punto,  lo 
re  Artus  fa  sonarc  una  squilletta,  la  quale  non  sonava  se  none 
per  grande  novità  ; e allora  al  palagio  vennero  tutti  gli  grandi 
baroni  e cavalieri;  e cosi  vi  venne  la  reina  Ginevra  c molle 
altre  dame.  E ragunala  lutta  la  geote,  e messer  Sagramore  si 
dirizza  in  piedi , e trassi  la  guarnaccia  e rimase  in  una  gon- 
nella  nera,  dicendo:  — Signori,  io  si  vengo  dello  reame  di 
Cornovaglia , e le  novellc  ch’  io  v’  apporto  si  sono  assai  mal- 
vagie e rie,  e sono  le  piggiori  che  si  possano  contare,  i’  pri- 
ma per  lo  re  Artù,  e appresso  per  tutti  i cavalieri  erranti, 
e per  tutti  allri  baroni  e cavalieri.  Imperô  che,  lo  pro’  e gen- 
lile  e cortese  messer  Tristano  si  è slato  morto  per  le  mani 
dello  re  Marco;  e con  lui,  nelle  sue  braccia,  morie  la  bella 


(1)  Caso  che  al  mapgior  numéro  dei  noslri  filologi  riuscirà,  forse, 
nuovo.  (Vedasi  lo  Spoglio.)  - Il  Magliab. , non  lemendo  l’iato:  E egli ; 
e il  Sen.,  evilandolo:  e lui. 
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reina  Isolla;  c amendue  morirono  in  un  punlo,  e sono  sopel- 
liti  in  u’  (1)  munimcnto.  Ed  egli  ini  pregô,  il  di  délia  sua  fine, 
ch'  io,  in  cambio  di  suo  corpo,  v’  appreseritassi  (2)  lutte  sue 
nrmi,  acciè  che  roi  abbiate  ricordanza  di  lui  e che  voi  pre- 
ghiate  Iddio  per  la  sua  anima  — . 


CXXXIII. 


Li  maeslri  delle  storie  pongono,  che  quando  Io  re  Artus  o i Ç'/l  J ' 
e gli  allri  baroni  intesouo  la  raortale  novella,  inchinarono  il  ^ t'Aftc, 
capo  a terra,  c per  Io  grande  dolore  non  si  senlivano,  e fa- 
cevano  il  maggiore  pianto  del  mondo.  E Lancialolto  allora  si  # 

levé,  (3)  parlé  impriraieramente,  dicendo  ad  alla  boce: Oggi 
mai  il  mondo  si  puô  finirc,  che  più  non  sia  , dappoi  ch’ egli 
è venulo  meno  la  fontana  délia  prodezza  del  mondo,  ed  è 
vcnuto  meno  I’  onore  e ’l  pregio  di  lutta  cavalleria.  Ahi  Tri- 
slano,  quanto  m’  ài  donato  tristezza,  chè  mai  nella  mia  vila 
non  sarû  allegro!  — E lo  re  Artù  diceva:  — Or  è tempo  di 
lasciare  ogni  allegrezza,  e ciascuno  pianga  e faccia  lamcnto 
del  grande  dannaggio  ch’  è intervenuto  e inlerverrà  per  la 
morte  di  messer  Tristano.  Oggi  mai  io  veggo  dislrutta  e di- 
serl3  la  Tavola  Ritonda.  Ahi  fallace  pensiero,  corne  m’ ài  tra- 
dito!  Chè  io  peusava  rilevare  e mantenere  1’  uso  e 1’  onore 
délia  Ta\o!a  Ritonda  solo  colla  prodezza  di  messer  Tristano 
e di  messer  Lancialolto;  e per  taie  isperanza  io  prendéa  con- 
forto  degli  altri  ch’  erano  islali  morli  nell’ alla  inchiesta:  ora 
sono  al  tutto  consumalo,  ch’  è vemila  meno  la  prodezza  e la 
bellezza  e la  cortesia  del  mondo,  la  quale  riprovava  e riduce- 
va  a ragione  ogni  allro  torlo.  Ahi  bello  Tristano,  pieno  di 
cortesia,  corne  tu  se’  morlo  per  nostro  grande  dannaggio!  — 


(1)  Per:  un.  (V.  lo  Spoglio.)  Soprabbondano,  invece,  te  liquide  net 
Magl.:  mu  un  monimento. 

(2)  Per  errore:  v’  apresentansi. 

(3)  Bcne  aggiungcrebbesi  : c.  Varlano  gli  altri , ponendo:  i.  pari ù 
allora  imprimamenle. 
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F,  la  reina  Ginevra  e l’ altre  donne  facevano  il  maggiore  la- 
mento  del  mondo,  dicendo:  — fyhi  morte  crudele  e traditrice! 
chè  bene  ti  puoi  grolificare  (1)  di  tua  grande  possanza,  quando 
tu  ài  messo  al  disotto  Tristano,  lo  quale  era  la  figura  del 
mondo;  e ài  messo  a fine  la  reina  Isotta,  la  quale  passava  di 
bellezze  lutte  quelle  del  mondo,  e di  cortesia  e di  genlilezze  — . X 
E a quello  punto,  inesser  Dinadano  si  dirizza  in  piede,  gri- 
dando  e lamcntando  e piagnendo,  e tenendo  simile  d'uomo 
impazzato,  dicendo:  — Ahi  sire  re  Arlii,  e voi  allri  baroni  e 
cavalieri,  non  vi  maravigliale  s’ io  mi  inbolo  e fo  laraento; 
chè  voi  sapete  bene  che,  in  coilo  tempo,  io  si  ô perduti  du’ 
miei  fratelli,  i quali  erano  franchi  cavalieri;  e ô perduti  padre 
e allri  consorli  assai;  e non  si  truova  che  mai  io  per  loro 
spargessi  una  lagrima.  Ma  veggio  apertamenle  che  ora  si  è 
venuto  il  tempo  da  piagnere  c da  triholare  e da  fare  lamen- 
lo,  c di  nonc  aver  mai  ncuno  conforlo,  essendo  consumata  la 
prodezza  del  mondo  e la  franchczza  délia  cavnlleria,  e abbas- 
sato  I’  onore  (2)  délia  baronla  ; e venula  è meno  la  bellezza  e 
la  cortesia  e lutta  la  gentilezza  del  mondo.  E perô  queslo  non 
è dolore  da  porlare  in  pace;  ma  è,  (3)  che,  sanza  altra  dimo- 
ranza,  in  grande  agina,  si  conviene  cavalcare  nello  reame  di 
Cornovaglia , a prendere  alla  vendetta  di  cui  è suto  cagione 
di  tanlo  pericolo  — . E faceva  allora  Dinadano  si  grande  pian- 
to,  che  mai  non  si  vidde  lo  roaggiore;  e lo  re  diceva:  — Dina- 
dano, io  conosco  che  saviamente  avete  pnrlato;  e delta  buona 
volonté  che  dimostrate,  io  ve  ne  ringrazio;  e cosl  fanno  tutti 
gli  allri  cavalieri.  Ma  vedetc,  Dinadano, — disse  lo  re,  — che 
al  présenté  si  6 tempo  di  grande  dolore,  e appresso  vorrô 
che  sia  tempo  di  vendetta  e di  crudeltà:  imperà  che  neuna 
misericordia  si  vuole  avéré  inconlro  a coloro  che  sono  istali 


(I)  Plebeisroo  lotcano  e il'  altro  provincie.  (V.  lo  Spoglio.)  Il  Mapl. 
e it  Sen.  scrivono:  giorificare ; e il  popolo  in  Roma  pronunzia:  Grolioso 
c Crorioso. 

(2>  Per  errorc , net  Codice  : lonere. 

(3)  Variando  il  Sen. , concorda  il  Magliab.  in  questo  popotar  modo 
ed  elittico,  che  pub  interpretarsi : ma  è talc;  ovvero:  ma  il  caso  c laie, 
che  ec. 
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colpevoli  di  si  grande  dannaggio  — . E a quel  punto,  lo  re 
Artù  fece  fare  uno  bello  illario,  cioè  sermone;  ciô  voile  dire 
il  lamenlo  (1),  lo  quai  fue  appellato  pianlo  reale:  e quel  pianto 
e lamento  si  facea  canlare  in  modo  di  sermone  al  grande  duo- 
mo  delta  città  (ciô  era  messer  Santo  Istefano)  ogni  lunedl 
mattina  ; e questo  duré  uno  anno:  e quello  lamento  si  facea 
perché  contendea  (2)  délia  morte  di  messer  Tristano  e délia 
reina  Isotta.  E la  rcina  Ginevra  si  n’  ordinô  un  altro,  assai 
cordoglioso;  e facevalo  cantare  ogni  mercoledl  sera  a giovani 
e damigelle.  E messer  Lancialotto  ne  fece  un  altro,  e facevalo 
cantare  ogni  venerdi  mattina  a giovani  e a donzelli.  E a quel 
punto,  lo  re  fece  appiccare  alla  grande  chiesa  l’ elmo  e \ù/ 
scudo. e la  spada  di  messer  Tristano,  acciô  che  chi  la  vedesse 
si  ricordasse  di  lui  : e quelle  furono  le  prime  insegne  che  per 
cavalieri  si  ponessono  in  chiesa  (3).  E in  fra  le  dette  insegne, 
lo  re  fa  porre  un  ricco  pennone  aile  insegne  di  messer  Tri- 
stano; cioè  il  campo  azzurro,  con  una  banda  d’ argento,  con 
uno  fregetto  d' oro  da  ogni  lato  délia  banda.  Ed  alcuno  vuole 
dire  che  Tristano  porté  per  insegna  il  campo  azurro  con  un 
leone  ad  oro;  ma  più  manifesta  è questa  di  prima,  che  fosse 
la  sua  diritta  arme.  E sappiale,  che  delta  morte  di  messer 
Tristano  fu  grande  allegrezza  per  diversi  paesi  ; e quegli  erano 
gente  che  voleano  vivere  senza  ragione,  e aspettavano  dopo  la 
sua  morte  di  struggere  (-4)  tutto  lo  reame  di  Cornovaglla  e di 
Leonis.  E sappiate,  che  délia  nasione  (5)  di  messer  Tristano, 
cioè  mentre  ch'  egli  visse , e'  n’  era  grande  allegrezza  per  ogni 
paese  dove  avea  génie  da  ragione;  peré  che  da  lui  erano  aiu- 

(1)  Scrilto:  i lamento. 

(2)  Cos)  nel  nostro  e nel  Magliab.  ; ma  ne!  Sen.  : content  va.  V.  lo 
Spoglio. 

(3)  Gsanza  aristocraties , cbe  ancora  conservasi , e da  tutti  ben  co- 
nosciuta.  Gli  altri  Codici  hanno:  a chiesa;  e:  a nissuna  chiexa. 

(4)  Avvertiremo,  non  essendo  al  tutto  inutile  il  farlo,  che  ha  stru - 
gere  il  Ms. 

(5)  Cosl  ha  pure  II  Magliab. , volendo  (corne  sembra)  intendersi  : del 
nascimento,  ch-  è principio  alla  vita.  Ci  punge,  nulladitncno,  il  sospetto 
che  debba  corrcggersi:  masione  o mansionc. 
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tati  e difesi  contra  al  torto.  E credesi  per  alcuno  lettore,  ma 
no' 1’ afferma  (1),  che  papa  \Dionido  (2),  cioè  il  ponteflco  di 
Roma  che  sedea  a quel  tempo,  e fu  degli  XLVIII  dopo  a san 
Pietro,  e resse  il  papato  XX  anni  e (3i  XVII  di,  il  detlo  papa 
Dormido  concedelte  indugenzia  (1)  a ciascuna  persona  che  prc- 
gava  Iddio  che  a Tristano  douasse  buona  e lunga  vita,  acciô 
che  lo  reame  di  Leonis  no'  rimanesse  sanza  reda;  imperô  che 
dello  re  Meliadus  no'  rimase  più  flgliuoli.  E simiglianti  si  crede 
che  facesse  papa  Agabito,  il  (piale  fu  dopo  lui,  e /resse  il  pa- 
pato e porté  il  rnanto  I anno  e III  mesi  c XV1I1  u).  E ’nlen- 
dendo  (5)  egli  délia  morte  di  mcsscr  Tristano  c di  Isolta,  e 
sappiendo  che  loro  peccare  era  stato  per  opéra  d' incantamento, 
e no’  per  allra  mal  vagin  volontà,  egli  si  mosse  a compassione, 
e concedelte  alcuna  indugenzia  a chi  prcgava  Iddio  per  le  loro 
anime.  SI  che  di  loro  si  puote  avéré  alcuna  buona  spcranza, 
si  per  la  grande  pena  che  sostennoro  in  questo  mondo  sanza 
loro  propio  fallo;  c si  perché  furono  servigiali  e fedeli  délia 
sauta  fedc  crisliana;  e si  per  le  grandi  misericordie , degli 
grandi  doni  c delle  grandi  perdonanze  che  Irovarono  e truo- 
vano  in  Cristo  Crociflsso,  il  quale  ci  ricomperô  del  suo  san- 
lissimo  sangue  benedetto/JE  perô  il  nostro  libro  à dimostralo 
sei  ragioni  che  di  messer  Tristano  si  leggono:  cioè  del  suo  li- 
gnaggio,  c di  sua  nativité,  e di  sua  cavallcria,  e di  suo  inna- 
moramento,  e di  sua  morte,  e del  grande  lamento  che  fatto 
fu  -di  lui.  E presse  conlcremo  délia  gran  veggianza  che  fatla 
fu  di  sua  morte. 

(1)  Sen.  : menotte  apprnvato. 

(î)  Cosl , qui,  nel  noslro;  e diversamenlc  più  Innanzi,  corne  vedrcmo. 
II  Magliab.  e H Sen.  pongono:  Tormido;  e nel  margine  di  quest’  ultimo, 
è scritlo:  Ormisila.  Lasciamo  del  tutto  stare  le  questioni  cronologiche  ; 
perché  il  piudicarlo  secondo  1’  odierna  crilica,  sarebbe  ingiustizia;  e 
secondo  le  anliche  opinioni , vanité. 

(3)  11  Cod.  anticipa  e raddoppia:  di. 

(4)  Scritlo  due  voltc  (vedi  novc  righc  appresso):  » diigcnlm. 

(5)  Si  legge  nel  nostro:  E tendendo;  ma  chiarantente  negli  altri  : e. 
(o  et)  in  tendendo.  Vcdemmo  più  volte  corne  i ropisti  del  Latirenz.  aves- 
scro,  tra  I loro  mal  vezzi,  qoello  di  omeltere  il  segno  che  rappresenta 
la  tu  c ia  n.  Cosi:  delta  gra  rcgtjiuma.  alla  iine  di  queslo  Cap.;  e so- 
miglianti. 
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CXXXIV. 


Ora  sappiale,  signori.  che  nclla  storia  si  legge,  che  quando  , / 
la  dolorosa  novella  délia  morte  di  messcr  Tristano  e délia  „ ’ ' • 

reina  Isolla  si  piuvicô  allô  re  Amoroldo  d’ Irlanda  nclla  ciltà  - •:  - 

di  Vilin,  egli  fu  le  più  dolente  re  del  mondo;  e lanlo  toslo 
fece  bandire  e comandare  e mandare  richiedendo  tutti  gli  suoi 
haroni  e sua  amistà:  imperô  ch’  egli  era  allora  i’  grande  pos- 
sanza;  ch' egli  era  re  d’ Irlanda  e d’ Igrie  (1),  ed  era  conte 
i’  Bramat  (2),  ed  era  duge  d’Aquilanie  (3),  ed  era  principe  di 
Gales,  ed  era  sire  di  Londres,  délia  maggiore  ciltà  del  mon- 
do; e signoreggiava  grande  parle  delF  Inghilterra  : e in  lutta 
qücsla  nobilità  era  salito  per  1’  aiuto  di  messer  Tristano.  E 
ragunato  che  lo  re  Amoroldo  ebbe  lutta  sua  genle,  si  trovô 
che  lutlo  il  Bore  di  lutta  sua  gente  furono  quattro  mila  sei- 
ccnto  cavalieri;  sanza  l’altra  gente  a cayallo  e a piè,  che 
furono  sanza  conto.  E avendo  ragunati  lutta  gente,  lo  re  Amo- 
roldo fa  fare  molli  navili  da  batlaglia  (4);  ciô  navi , trice , coc- 
che  e galée,  uscieri,  barconi  (5),  barche  c saettlc;  e lutte  le 
fece  fornire  di  biscotto  e di  ciô  che  mestieri  facea  alla  vita 
degli  uomini  c de’  cavalli  loro;  e appresso  vi  fa  montare  suso 
lutta  sua  gente,  e fa  dispiegare  bandierc  e gonfaloni.  E ap-  • 

presso,  le  velc  dànno  al  venlo,  e passono  per  l’alto  mare;  si 


t'it; 


(li  Prendiamo  qnesta  voce,  scioglienriola  corne  nseglio  ci  c parso, 
dal  Magliab.  , ove  Irovasi  : edigrit.  Net  Sen.  è omlssione  ilcl  nome,  e net 
nostro  (comc  sembra)  di  Ictlere,  con  la  solita  attaccatnra  aile  susseguenll  : 
e.  dice  dera. 

(2)  Scritto:  i bramai.  E net  Magliab.,  non  con  maggiore  chiareua: 
in  bravit;  net  Sen.  : imbravo. 

(3)  Concordano  il  nostro  o il  Magliab.  Il  Sen.:  diquintania. 

(41  Varia  il  Sen.  : molli  legni  da  banda. 

(5)  Nel  nostro  è scritto:  braccioni  ; ma  non  esitamtno  a gludicarto 
vocabolo  falso  ed  errato,  dopo  aver  ietto  net  Magliab. , (concordante,  in 
ogni  altro  di  quel  nomi)  berchoni  (mero  scambio  Ira  le  abbreviatnre  dl 
ar  ed  er),  e nel  Sen.  barconi. 
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chc,  in(l)  XV1III  giorni,  furono  al  porto  di  Tintoilc,  e quivi 
dismontano  a terra,  e posono  il  caropo  presso  alla  citlà  di 
Tinloile  a quattro  leghe,  e asséltonsi  (2);  e ferma  quivi  suo 
slendardo,  e si  giura  di  no’  parlirsi  mai,  se  ’n  prima  no'  con- 
qnista  la  città  e lo  reame.  E cosi  fece  lo  re  Governale  di  Léo- 
nis,  che  con  suo  sforzo  venne  alla  ciuà  di  Tintoilc  e appresso 
ail'  oste  (3)  dello  re  Amoroldo,  il  quale  era  stato  balio  di  Tri- 
stano,  per  vendicare  sua  morte.  E cosi  si  congiurarono  gli 
due  re  insicme  alla  detta  vendetta. 

CXXXV. 


Li  maestri  delle  storie  pongono,  che  islando  lo  re.Arlù 
e messcr  Lancialolto  e gli  aîlri  cavalieri  erranti  tanto  addolo- 
rati  délia  morte  di  messer  Tristano  e délia  bella  Isotta,  e sa- 
pendo  si  corne  lo  re  Marco  T avca  tratto  a fine  ; pensano  di 
prendere  alta  vendetta  (4).  E a quel  punlo,  lo  re  Arlù,  no'  po- 
tend<i  sua  volonlà  rilcnere  celata,  e conosccndo  il  cuore  degli 
altri  cavalieri,  si  si  dirizza  i’  piè,  dicendo  fra  gli  suoi  cava- 
lieri: — Signori,  lo  grande  lamento  e la  grande  dolenza  che 
régna  in  noi,  ci  potrebbe  metlere  a troppa  grande  ignoranza. 
Iraperô  sappiate  che  io,  sanza  più  indugio,  si  voglio  al  mat- 
tino  montare  a cavallo,  e uscire  délia  citlà  di  Camellotto,  e 
mai  non  tornare  se  prima  io  no’  vcndico  Tristano,  c veggia- 
mo  lo  re  Marco  morto  o vivo;  e non  sono  alla  sepoltura  del 
mio  dolce  Tristano,  e toccarla  (5)  colla  mia  mano  diritta.  Im- 
perô,  quale  di  voi  m’ accompagncrà,  io  T arô  i'  grande  grazia. 


(1)  La  prepos.  in  è supputa  dagli  altri  Codici. 

(2)  Cosi  net  Testo;  e pub  intendersi  corne:  asseltansi;  bouché  il 
Magliab.  abbia  : e aseltosi. 

(3)  AU’  otlc,  la  cui  mancanza  rcndeva  il  senso  mal  comprcnsibile , 
ci  è somrainistraio  opportunamente  dal  Ms.  scnese. 

(4)  Scrilto:  veilella ; aiccomc  ancora,  due  voile  qui  sopra:  Titoile. 
E v.  la  no.  3 a pag.  514. 

(5)  11  Ms.:  tocalla.  — Magliab.  : « nulla  locchn;  Sen.  : et  chrin  In 
lucchi  cola  mia  prnpia  mano. 
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E cosi,  comando  a voi,  messer  Ivano,  che  voi  abbiate  mes- 
saggi  e mandate  richiedendo  lutta  nostra  amistà,  ch' al  più 
tosto  che  possono,  debbano  essere  nello  reame  di  Cornovaglia, 
davanli  alla  città  di  Tintoile  — . E messer  Ivano  (1)  cosi  fa: 
e di  taie  impresa,  messere  Lanciaîolto  e Astore  di  Mare  e 
messer  Calvano  e Dinadano  e tutti  gli  altri  cavalieri  erranti 
furono  assai  allegri.  E venendo  V allro  giorno,  lo  re  Artù  fa 
dare  aile  campane  a martello,  e sonare  le  trombe  e cennamel- 
le;  e a quello  suono,  lutta  la  baronia  si  prende  (2)  ad  armare, 
e inôntano  a cavallo  ed  escono  délia  città,  tutti  colle  bandiere 
e gonfaloni  e insegne  lutte  nere.  E tanto  cavalcarono  1’  uno 
di  presso  a I’  altro,  passando  terre  e poggi  e montagne,  che 
in  (3)  XXVI  giorni  furono  nello  reame  di  Cornovaglia.  Ed 
essendo  alla  città  di  Tintoille,  truôvala  (4)  assediata  dallo  re 
Amoroldo  e dallo  re  Governale;  e ayeano  già  messe  lutte  le 
castella  a (5)  fuoco  e in  terra  (6),  e le  ville  di  quelle  contra- 
de;  salvo  il  castello  Dinasso  (7),  lo  quale  avea  guerreggiato 
lo  re  Marco  d’ allora  in  qua  che  Trislano  era  morto,  ch’  era 
già  tre  mesi  e XII  di.  E,  quello  punto,  lo  re  Artù  e sua  gente 
s’  attendano  dalf  altra  parte  délia  città , e quivi  ferma  suo 
istendardo;  e si  giura  di  no’ partirsi  mai,  per  inüno  a tanto 
ch’  egli  non  avrà  la  città  e la  gente  a suo  dimino.  E cosi  at- 
lendati  stettono  per  termine  d’ otto  (8)  mesi , e ordinarono 


(1)  Scritto  qui,  malamente:  Invano. 

(2)  Predde,  net  Codice. 

(3)  11  Laurenz.  ed  il  Scn.  non  pongono  questa  preposizione,  che  noi 
stimammo  dover  aggiungere  dal  Magliab. , per  amor  di  cblarezza. 

(A)  Cosi,  col  nostro,  il  Magliab.;  e il  Sen.  : Irovolla. 

(5)  L’  a,  fognata  od  omessa  nel  nostro,  giovava  supplirla  dagli 
altri  Mss. 

(6)  Magliab.:  e a ferro.  Manca  nel  "Sen. 

(7)  Qui  pure  è soppresso,  corne  in  più  altri  luoghi,  l’articolo,  dan- 
doci  esempio  di  locuzione  simile  a quelle  che  oggidl  sonerebbero:  castel 
Vittorio,  villa  Napoleone,  ec.  Ma  qui  del  pari  hanno  gli  altri  : salvo  il 
cliastsllo  di  cornansi  (Sen.:  cornauss)  lo  quale  era  di  messer  Dinasso. 

(8)  Il  Testo,  per  vana  replicazione  di  vocali  (a  che  il  menante  assai 
mostrasi  proclive,  corne  in  fuu , piuu  ec.):  do  otto.  E vedi  le  no.  3 e 6 alla 
seg.  pap.  519. 
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trabocche  (i)  e manganelle  e spingarde;  e Iraboccano  nella 
citlà  fuoco  co’  zolfo,  e altra  brutlura  assai.  E lo  re  Marco, 
vedendosi  in  taie  maniera  assediato  e vedendosi  a taie  parlito, 
era  lo  più  tristo  re  del  mondo;  e piangeva  la  morte  di  messer 
Tristano,  ch’  era  istato  difendilore  di  quello  reame;  e piangeva 
per  sè,  che  si  vedea  a cosl  fatto  partito,  chè  vedea  chc  non 
potea  scampare.  E a quel  punto,  per  lo  grande  dolore,  fece 
tagliare  la  testa  a u'  suo  nipote  Andrielte;  imperô  ch'egli  era 
istato  cominciamenlo  e mezzo  e fine  délia  dislruzione  di  messer 
Tristano.  E dimorando  1’  assedio  in  taie  maniera . e lo  re 
Marco  non  avendo  più  vettuvaglia  da  vivcre,  si  pensô  una 
grande  sotlilità,  la  quale  gli  era  assai  utile,  se  gli  fosse  veriuta 
fatla:  ch’egli  allora  fa  ragunare  lutta  sua  gente,  dicendo  a 
loro:  — Signori,  assai  saria  meglio  di  combattere  al  campo, 
che  di  morire  di  famé  denlro  a quesle  mura  — . E a quel 
punto,  si  ebbe  due  cavalieri,  e si  dà  loro  una  lettera,  e man- 
dagli  nell’  oste  de’  ncmici.  Ed  essendo  gli  due  cavalieri  davanli 
lo  re  Artù,  si  gli  contano  loro  ambasciala,  e dànnogli  le  let- 
tere;  e lo  re  l’aperse,  e si  le  fece  leggere  per  sapere  quello 
che  dicea.  E la  lettera  diceva  cosi: 

CXXXVI. 

— A voi,  sire  re  Artù,  capo  e signore  (2)  delli  cavalieri 
erranti,  maggiore  e potentissimo  sopra  ogni  allro  re,  lo  re 
Marco,  figliuolo  dello  re  Felice,  co’  misericordia  e piatà,  s’ in- 
china  davanti  agli  vostri  allissimi  piedi  e alla  vostra  (3)  som- 


(1)  Cosl  net  nostro  Cod. , benché  l’ incerlezza  dette  lellcre  potrebbe 
altresi  farvi  scorgcre  il  molle  inopporluno  trabacche.  Ma  trabocchi  ha, 
chiaramente , il  Sen.  ; e trabocchi  pone  nel  Vocabolario  la  Crusca,  citan- 
do,  corne  crediamo,  questo  passo  medesimo  dal  Ms.  magliabecluano.  Che, 
poi,  per  spingarde  non  abbia  da  intendersi  quel  ch' oggi  generalmente 
s*  intende,  bastano  a dimostrarlo  le  parole  che  toslo  poi  seguono:  « traboc- 
» cano  nella  città  fuoco  co’  zolfo  ». 

(2)  Nel  solo  nostro  Testo:  signori. 

(3)  Lasciamo  agli  epigrammisti  gli  a allissimi  piedi  *,  ed  avvertiamo 
che  il  Magliab.  aggiunge  e premette  aile  parole  che  seguono:  grande 
cremema  e. 
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ma  possanza.  Non  per  opéra  (1)  sofliciente,  nô  per  merit[o] 
di  tempo  passato,  ma  (2)  e per  pregio  e per  onore  di  voi  e di 
vostra  corona,  si  v’  addomanda  (3)  che  delle  due  cose  facciale 
l’una:  o voi  mi  ricevete  a misericordia,  salvo  le  nostre  per- 
sonc;  e manterrô  (A)  la  città  per  voi:  o voi  mi  lasciate  dipar- 
tire;  c lascerôvvi  la  città  c lo  tenere  c lo  reame.  E se  questo 
no’  voleté  fare,  prendele  il  lerzo  partito,  cioè  questo:  che 
io  mi  troverù  dentro  dalle  mura  co’  MM.  VIII  cento  cavalieri 
e da  VIII  mila  IIII  cento  pedoni  da  battaglia:  imperô,  se  voi 
rai  manderele  incontro  allrellanta  gente,  in  fra  li  quali  non 
sia  neuno  cavalière  errante,  io  sarô  al  campo;  e se  io  vinco, 
anderete  a vostra  via  — . E lo  re  Artù,  intendendo  taie  amba- 
sciata,  fu  molto  allegro;  c si  scrisse  allô  re  Marco,  si  com’  egli 
al  mattino  manderebbe  MCCCC  cavalieri,  III  mila  II  cento  pedo- 
ni, li  quali  saranno  tutti  del  paese  d’ Irlanda;  e niuna  altra  per- 
sona  prenderà  arme:  c corne  no’ vuole  uettere  conlro  a sua 
gente  se  none  la  metà  di  qucllo  che  dimandava;  cioè,  ove  di- 
mandava  uomo  per  uomo,  egli  vuole  mettere  uno  contra  due. 
— E se  noi  saremo  perdenti,  si  ci  leveremo  da  campo  e 
andremo  a nostra  via,  e mai  in  questo  reame  non  torneremo 
più  ; e se  noi  saremo  vincitori,  si  faremo  délia  città  e delle 
persone  la  nostra  volontà  — . E gli  due  cavalieri  tornarono 
allô  re  Marco,  e contano  loro  arabasciata.  E poichè  1’ altro 
giorno  fu  venuto,  lo  re  Marco  fece  armare  lutta  sua  gente,  a 
cavallo  c a piede,  da  XV  anni  per  intino  (5)  a cento;  e fece 
loro  due  capitani  : l’ uno  sopra  la  gente  di  Cornovaglia,  lo  quale 
era  appcllato  messer  Puerinero  Turpin;  e Y altro  capitano  cra 
sopra  gli  DC  cavalieri  che  gli  avea  (0)  mandati  lo  re  di  San- 


(1)  Le  letterc  o sigle  del  Cod.  C091  avrebbero,  materialmente , da 
rappresentarsi  : no  per  ro.pera. 

(2)  H Magliab.  ed  il  noslro:  e per  pregio.  Il  ma,  si  utile  al  senso, 
è solamente  ncl  Sen. , il  quale  péri  omette:  per  pregio  e. 

(3)  Scritto:  va  adomanda. 

(4)  Scritto,  per  iscambio  e difetto;  mat  ter  ô. 

(5)  Il  Ms.  corne  ail*  ultima  riga  e alla  nota  délia  pag.  507. 

(G)  Scritto:  glia  aveu. 
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sogna  (1),  lo  quai  capitano  era  appellalo  rnesser  Traminorc 
Dastric.  E fanno  allora  quattro  schiere,  e mandôgli  di  fuori; 
e lo  re  Marco  fece  vista  d' andare  fuori  con  loro,  ma  celata- 
mente  rimane  dentro  alla  ciltà , e in  tal  modo  che  allri  non  se 
ne  avvidde  (2).  E a quel  punlo,  lo  re  Artù,  lo  quale  era  capi- 
tano generale  e maggiore  dell'  osle  di  fuori,  vcdendo  le  schiere 
dello  re  Marco  uscire  fuori  délia  ciltà  , fu  molto  allegro,  cre- 
dendo  che  lo  re  Marco  vi  fosse  in  persona;  e molto  pregia  la 
cavalleria  dello  re  Marco,  chè  no’  credeva  che  nella  città  avesse 
avala  tanta  genle.  Allora  fece  fare  due  schiere  de’  cavalieri 
d’ Irlanda,  e dà  loro  uno  pro’  cavalière  capitano,  lo  quale  era 
appellato  messer  Virgù  di  Londres;  imperà  che  lo  re  Arao- 
roldo  no’  vi  dovea  andare , perch’  era  cavalière  errante. 

CXXXVII. 

Ora  dice  lo  conto,  ch’  essendo  l'una  parte  e l’altra  awi- 
sata  al  campo,  e sonate  le  trombe  una  voila  e due,  al  terzo 
suono  tutta  la  gente  si  trae  a ferire.  A quel  punlo,  lo  re  Go- 
vernale,  ch’ era  savio,  s’  arma  e fa  armare  da  LX  cavalieri, 
i quali  sapeano  di  Tintoille  l’ entrale  e l’ uscite;  e celatamente 
môntano  a cavallo  e mettonsi  (3)  in  aguato  da  1’  allra  parte 
délia  ciltà,  là  dov’  ellino  sapéono  u'  piccolo  sporlello;  e quivi 
stanno  celali,  per  vedere  che  fine  (4)  la  cosa  dêe  venire.  E 
sappiate,  che  menlre  che  la  battaglia  era  più  forte,  lo  re  Mar- 
co, in  compagnia  di  due  scudieri , esce  délia  ciltà  con  tre  muli 
carichi  d’ oro  e d’ argento,  e via  che  se  ne  va  (5)  per  iscam- 


(1)  Scritto:  Sasongna. 

(2)  Il  nostro  Testo  medesiroo  raddoppia  la  d.  Notabilmente  il  Scn.: 
non  senade;  che  crediamo  da  intendersi:  non  se  ne  addè,  o addiK 

(3)  Net  Ms.  : mettosni. 

(4)  Scritto:  cheffint;  e,  forse,  con  omissione  o fognamento  delta 
preposizione:  a.  Variano  gli  altri  Testf. 

(6)  Modo  popolare,  e dl  non  poca  evidenza;  il  quale,  per6,  manca 
negli  altri  Tcsli , che  portano:  e via  ne  nadavu  (Magliab.);  - el  andavanxi 
via  (Sen.). 
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pare  (1).  E lo  re  Governale,  si  corne  maestro,  uscl  deü'  aguato, 
e in  sul  passare  che  lo  re  Marco  faceva,  sie  lo  prese  celata- 
mente,  si  lo  mena  agli  suoi  padiglioni,  e si  lo  lega  stretta- 
mente  e fallo  bene  guardare  a XII  cavalieri.  E combaltendo 
gli  cavalieri  di  Cornovaglia  con  quelli  d’ Irlanda , la  baltaglia 
v’  era  dura  e forte;  ed  era  si  grande  lo  scontrare  delle  lancie 
e lo  scavallare  degli  cavalieri,  ch' era  una  grande  maraviglia 
a vedere.  E rotte  le  lancie,  misono  mano  aile  spade  e davansi 
grandissimi  colpi;  si  che  loro  armi  si  venieno  tutte  lagliando 
in  dosso;  e morivavi  molta  gente  da  1*  una  parte  e da  l’ allra. 
Gontastavano  i (2)  cavalieri  di  Sansogna;  e la  grande  battaglia 
durô  grande  parte  del  di:  ma  la  gente  dcllo  re  Marco  vi  fu 
lutta  morta;  imperô  che  niuno  no’ potea  fuggire  nella  città, 
chè  lo  re  Marco,  innanzi  che  si  dipartisse,  avea  fatlo  serrare 
le  porti  (3).  Ed  essendo  i cavalieri  di  Sansogna  e quelli  di 
Cornovaglia  tutti  morti,  lo  re  Artù  fa  armare  tutta  altra  gente, 
e fa  darc  la  battaglia  alla  città;  e leggieramente  la  presono, 
perché  non  v’  era  chi  la  difendesse.  Entrando  dentro,  no’  vi 
trovarono  se  non  donne  e vecchi  e fanciulli  e fanciulle;  e non 
si  trovava  lo  re  Marco,  né  morto  né  vivo.  E lo  re  Artù, 
sappiendo  per  alcuno  délia  città  che  lo  re  Marco  s’  era  dipar- 
tito  délia  città,  egli  e Lancialotto  e lo  re  Amoroldo  erano 
tanti  addolorati  (4),  che  no'  sapeano  dove  si  fossono,  e ciascu- 
no  pareva  aver  fatto  niente.  E stando  eglino  e tutta  la  baronia 
tanti  addolorati  délia  partenza  dello  re  Marco,  ed  ecco  quivi 
venire  lo  re  Governale  e messer  Dinasso,  in  compagnia  di 
XL  cavalieri  armati;  e in  mezzo  di  loro  venia,  legato  in  su 
uno  palafreno,  lo  re  Marco;  e appresentaronlo  (5)  allô  re  Artù , 
e lo  re  Artù  fu  di  ciù  il  più  allegro  re  del  mondo.  E a quel 


(1)  Scritto:  perriscampare. 

(2)  Leggiarao  col  buon  senso,  e coi  testi  Magliab.  e Sen.  (i  c li), 
benchè  il  Laurenz.  articoli  : in.  Il  secondo  aggiunge,  con  più  compilez- 
za,  alla  clausula:  contra  quelli  dirlatula. 

(3)  Fa  eco  a questo  volgar  solecismo  il  Ms.  di  Sicna. 

(4)  Ncl  Testo  nostro:  adolarati ; ma  senza  che  alcuno  degli  altri  gli 
tenga  bordone,  scrivendo  egualmente:  adolorati. 

(5)  Scritto:  apreselarollo. 
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punto,  messer  Dinadano,  lo  quale  isconosciutamcnte  era  istalo 
nella  batlaglia  dinanzi,  e avea  tratti  a fine  più  di  CLX  cava- 
lieri  di  sua  mano;  chè  bcne  avea  moslrata  sua  prodezza  inconlro 
a quella  vile  gentc,  per  amorc  del  suo  leale  amico  Trislano;  e 
vedendo  Dinadano  (1)  lo  re  Marco  e riconosccndolo,  imperô  che 
più  volteT  avea  veduto,  si  gli  si  accosta,  al  dismonlarc  che  lo 
re  Marco  fece  del  palafreno,  Dinadano  il  ferl  nella  testa:  e fu 
colpo  lanto  pesante,  che  veramënle  f â v r ëljl)e“ 'îu of fof  se  non 
fosse  che  lo  re  Arlus  si  parô  innanzi  e irapcdimcnti  il  colpo, 
che  non  giunse  fermo;  ma  alquanto  inaverô  lo  re  Artù  nel 
braccio  sinistro.  E accorgendosi  lo  re  Amoroldo  e Lancialotto 
e Taltra  baronia  si  corne  questo  era  lo  re  Marco,  tutti  lo 
voleauo  trarre  a fine;  ma  lo  re  Artù  ciô  no’ lasciô  fare,  e 
si  diceva  allô  re  Governalc:  — Assai  siete  da  lodare  quando, 
per  vostro  ingegno,  avele  cosi  operalo;  ma  troppo  siete  da 
biasimare  quando  dinanzi  da  me  lo  inenastc  vivo:  chè  sapete 
che  nè  a me  nè  a cavalière  errante  none  apparticne  a fare 
morire  uomo  che  i’  nostra  pregione  sia.  E di  ciô  sono  io  lo 
più  tristo  re  del  mondo,  no’  potendo  io  contentare  la  volonté 
di  tanta  buona  gentc  quant’  è qui  in  questo  campo:  chè  la 
loro  openione,  e anche  la  mia , sarebbe  di  _ïfuîerejii_r£  Jlarco 
tutlo  isvembrarc  (2),  e la  carne  ardere  e la  polvere  giltare  al 
Ycpto;  ma  la  ragione  e 1’  ordinc  deili  cavalieri  erranti  a ciô 
non  si  accorda;  chè,  dappoi  ch’ egli  è i’  nostra  pregione,  no’ 
dee  ricevere  morte.  Ma,  tuttavia,  pella  liberté  ch’  i’  ô in  ciô, 
io  si  lo  dono  allô  re  Amoroldo  e a messer  Lancialotto,  che 
facciano  di  lui  la  loro  volonté;  ma  tuttavia,  ch’ elli  no’ muoia 
per  neuna  nicislé  e no’  riceva  morte  — . E si  comandô  che  a 
Dinadano,  lo  quale  é ferito  lo  re  Marco,  gli  sia  tagliata  la 
lesta:  — imperô  che  io  no’  gli  posso  perdonare  la  ’ngiuria  (3) 


(1)  Solo  il  Sen.  si  studiô  di  evitare  la  triplice  ripetizione  del  nome 
Dinadano,  con  lo  scrivere:  vedendo  lui. 

(2)  Parola  confusamente  scritla  nel  Cod.,  talchè,  ad  esprimerla, 
convcrrcbbe  stamparsi:  ijfuenbrare.  A sostegno,  perb,  délia  fattane  inter- 
pretazione,  slanno  il  Magliab.  e il  Sen. , che  del  pari  ci  fanno  leggere: 
lutto  svenbruto;  - ellie  Marcho  sveinbrare. 

(3)  Nel  Ms.  : lu  giuria. 


altrui;  ma  in  quanto  ch' egli  abbia  ferito  me,  io  glie  le  per- 
dono  — . E lo  re  Amoroldo  e lo  re  Governale  e messer  Lan- 
cialotto  dissono:  — Sire  re  Arlus,  dappoi  che  voi  avete  per- 
donato  a Dinadano  vostra  onta , noi  i’  neuna  maniera  soffe- 
remmo  che  morisse  per  ingiuria  ch’  egli  fatla  avesse  allô  re 
Marco:  imperô  che  lo  grande  amore  ch’  egli  portava  allô  suo 
messer  Trislano,  si  gliele  fece  fare  — . E lo  re  Artù  disse: 
— I’  neuna  maniera  Dinadano  non  potrebbe  iscampare , salvo 
lo  re  Marco  no’  gli  pcrdonasse  suo  maltalento;  chè  io  none 
affalserei  la  giustizia  per  neuna  persona  che  viva  — . E a quel 
punto,  Lancialolto  molto  priega  lo  re  Marco,  che  perdoni  a 
Dinadano;  e lo  re  Marco  disse:  — S’  egli  m’  avesse  morto,  io 
gli  perdono.  Cosi  avess’  io  perdonato  a colui  per  cui  amore 
egli  m’  à ferito;  chè  io  non  sarei  a si  malvagio  partito!  — E 
allora  Dinadano  fu  prosciolto;  e appresso  lo  re  Amoroldo  e 
Lancialolto  fanno  medicare  lo  re  Marco  di  sua  fedita^td  es- 
sendo  egli  bene  guarito,  si  fanno  fare/ dinanzi  dal  pillo,  cioô 
alla  sepoltura  di  Tristano,  la  più  alla  iforre  e la  maggiore  che 
fare  si  potesse;  la  quai  torre  era  alla  VIII  cento  LXXX  piedi: 
e in  cima  délia  torre  fanno  fare  una  gabbia  di  ferro,  e denlro 
vi  missono  lo  re  Marco  in  pregione;  dicendogli  che,  perch'egli 
none  avea  guardato  Tristano  vivo,  ch’  egli  lo  guardasse  morto. 
E lasciaro  a coloro  che  furono  messi  sopra  cio,  che  lo  re 
Marco  fosse  loro  raccomandato,  e che,  inentrc  ch’ egli  vivea, 
ciascuno  di  dovesse  avéré  di  tre  maniéré  carne  a grande  ab- 
bondanza,  e di  fini  vini  e potenli,  senza  niuna  acqua,  e cia- 
scuno mese  gli  mutassono  due  voile  roba  di  lana  e di  lino; 
e comandarono  che  pane  nè  altra  minestra  nè  altra  vivanda 
non  gli  dessono;  c che  mai  neuno,  nè  morto  nè  vivo,  none 
lo  cavassono.  E cosi  fue  fatto.  In  taie  maniera  vivette  lo  re 
Marco  XXXII  mesi,  e ingrassô  tanto  forte,  che  mai  neuno 
uomo  non  si  vidde  si  grasso;  e mori  di  grassezza.  Ed  è opc- 
nione  per  alcuno  che  1’  à veduta,  che  ancora  quella  torre  è 
in  piede,  è 1’  ossa  dello  re  sono  entro  la  gabbia^A  quel  punto, 
Io  re  Artù  fece  bandire,  che  tutta  la  gente  dello  reame  di 
Cornovaglia,  cioè  quegli  da  XV  anni  per  infino  a LXXX,  che 
quegli  ch’  erano  morli , se  n’  avessono  il  danno  ; c quegli 
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ch’  erano  iscampati  (1),  fossono  isbanditi  di  quello  rearne  (2) 
délia  testa.  E fa  allora  délia  città  quatlro  parti:  in  ogni  parle 
fece  fare  una  rôcca;e  Puna  diede  allô  re  Amoroldo,  e Y altra 
allô  re  Governale,  c la  terza  a Lancialotto,  e la  quarta  a Mor- 
derelle  suo  figliuolo;  e a loro  quatlro  donô  lutto  quello  reame 
di  Cornovaglia.  E poi,  eglino  quattro  furono  in  concordia,  e 
feciono  signore  messer  Dinasso.  E feciono  sopellire  tutti  raorti 
che  furono  tratti  a fine  nella  baltaglia:  i quali  vi  morirono, 
dalla  parte  di  fuori , CCCCLXXVI  cavalicri;  c dalla  parte  dello 
re  Marco,  MM  VII  cenlo  XXX.  E appresso,  lo  re  Arlù  e lo  re 
j Amoroldo  e lo  re  Governale  e messer  Lancialotto  si  vanno  a 
visilare  la  sepoltura  di  messer  Tristano,  e quivi  dimorando  la 
maltina  infino  a vespro,  facendo  continovo  il  maggiorc  pianto 
e lamento  del  mondo:  ma  eglino  nol  facevano  si  grande,  che 
lo  re  Marco,  ch’ era  nella  gabbia,  nollo  facesse  assai  maggiore. 
E innanzi  che  lo  re  Artù  si  dipartisse,  si  fece  fare  parentado 
in  fra  lo  re  Amoroldo  d' Irlanda  e messer  Calvano  suo  nipote: 
cioè,  che  lo  re  Amoroldo  prese  per  moglie  una  sorella  di 
messer  Calvano;  imperô  che  la  reina  Verraiglia,  dama  dello 
re  Amoroldo,  era  trapassata  di  questa  vita.  E appresso,  ciascu- 
no  re,  conte  e barone,  torna  in  suo  paese.  E ora  lascia  lo 
conto  di  parlare  delf  alla  vendetta  di  messer  Tristano,  e çpn- 
teremo  délia  djstruzione  délia  Tavola  Ritonda  (3). 

CXXXVIII. 


Manifesta  la  vera  storia,  che  ritornato  che  fue  lo  re  Artù 
e messer  Lancialotto  e tutta  la  baronla  nella  città  di  Camel- 
lotto,  avendo  presa  la  grande  veggianza  délia  morte  di  messer 
Tristano,  tutti  i baroni  erano  in  fra  loro  in  grande  pace  e 
in  grande  concordia;  e niuno  di  loro  non  si  metleva  più  in 


(1)  Ci  piace  leggere  col  Sen.  ( schanpati ),  benchè  gü  altri  abbiano: 
ixeappati. 

(2)  Sottintendesi : a,  o sotto  pena.  V.  lo  Spoglio. 

(3)  Scritto  qui,  raalamente:  rintonda. 
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av ventura,  e nonc  affaticavano  loro  pcrsone  altro  clie  in  gran- 
de diletto  pella  città.  E ciô  facevano  per  tre  cose:  l’una,  per- 
ché lo  re  nol  comandava;  tanto  gli  pareva  cssere  abbassato: 
l’altra,  perché  molli  erano  sgomentati  délia  morte  di  messer 
Tristano,  e degli  altri  ch’ erano  morti  nella  inchiesta:  la  terza, 
perch’  egli  no’  v'  erano  più  ridottati , ché  venuto  era  meno 
loro  nominanza.  E no’  mettendosi  i cavalieri  in  avventura,  si 
godeano  e stavano  ad  agio  e traevansi  bello  tempo,  e altro 
pensiere  none  aoperavano,  che  di  godere.  E pello  troppo  ag- 
gio,  peggioravano  loro  prodezze , e aoperavano  altre  cose  dis- 
oneste,  e l’ uno  disiderava  e volea  le  cose  de  l’ altro.  Ché  sap-  f » ■ 

piate  che  lo  troppo  agio  e lo  (1)  soave  si  commuove  altrui  J ’ * 
a tre  cose  principale  (2):  cioè  a lussuria  (3)  ed  avarizia , o a 
ira  o vero  superbia.  Imperô,  che  chi  pensa  pure  di  godere, 
vuole  sapere  donde,  e dubita  che  no’  gli  venga  meno;  e per  (4) 
ciô  diventa  iroso  e arrogante  e invidioso  e superbo;  e quando 
non  si  affatica,  diventa  lussorioso  (5)  e disonestamenle  vive. 

E cosi  interveniva  a'  cavalieri  délia  Tavola  Ritonda;  ché  alcuno 
abitava  a suo  castello,  c quivi  s’ acconciava  di  belli  giardini; 
e alcuno  stava  alla  città,  c faceva  di  belli  palagi  e disiderava 
degli  altri  ; e alcuno  ragunava  moneta  e disidcrdvane  più  ; ed 
alcuno  araava  sua  dama  e disiderava  d’ avéré  l’ altrui.  Ma , 
chie  che  amasse  (6)  moneta  o palagio  o castello,  messer  Lan- 
cialotto  in  altro  no'  pensava  (7),  che  in  amare  ed  in  piacere 
alla  reina  Ginevra,  e con  lei  traea  buono  tempo  (8)  e grande 


(1)  Ncl  nostro,  non  bcnc:  elle;  ma  cllo  ha  il  Magliab.  — Chelagio 
e loiio,  il  Sen.  — Soave,  confermato  (la  duc  Cod. , ha  qui  forza  di 
sustantivo. 

^2)  Ncgli  altri:  principali. 

(3)  Scritto:  allusuriu. 

(4)  Prcndiamo  il  per,  mancante  ne!  nostro,  dal  Sen.  Kel  Magliab. 
scrivesi:  e in  ciô. 

(5)  È scritto:  lusorioso;  ma  lussorioso  ba  pure  il  Sencse. 

(6)  11  Magliab.:  Macchi  amasse.  AU’ uno  ed  ail’ altro  servira  di  com- 
mente il  Sen.:  Et  fusse  chivolesse  eamasse  robba  muneta  exercitassesi 
in  giardini  et  altre  cose  dilettevoli , misser  iancilotto  cc. 

(7)  Malamente  scritto:  pessava. 

(8)  Con  pari  eleganza,  il  Sen.:  c colley  si  traeva  bel  tempo. 
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diletto;  e di  ciô  era  grande  mormoraraento  pella  città.  E stan- 
do  per  più  lempo,  lo  re  di  Norgales  mosse  guerra  allô  re 
d’ Irlanda,  e si  raandô  richeggendo  tutta  sua  amistà,  e puosc 
l’ assedio  al  caslello  del  Lerlinte,  lo  quale  era  nel  grande  piano 
di  Bueifalaso:  e ciô  non  arebb’  cgli  fatto,  se  no’  per  tanto  chc 
sapea  che  messer  Tristano  era  morto.  E stando  lo  re  di  Nor- 
gales a oste,  in  suo  aiuto  andô  messer  Lancialotto  e suo  li- 
gnaggio;  e dimorando  i’  taie  maniera  lo  re  di  Norgales  a 
oste  al  detlo  castello,  lo  re  Amoroldo  d’ Irlanda  gli  venne 
incontro  co’  lutta  sua  gente , e pone  suo  campo  presso  al  suo; 
e in  aiuto  dello  re  Amoroldo,  venne  messer  Calvano  e messer 
Garitte  e tutto  lo  legnaggio  dello  re  Lotto.  Ed  essendo  (1)  l’una 
parte  e l’altra  afïrontala,  lo  re  di  Norgales  domanda  baltaglia 
allô  re  Amoroldo,  ed  egli  allcgramente  la  riccve.  E venendo 
il  lerzo  giorno,  ciascuno  re  fa  sue  schierc;e  sonate  le  trombe 
dall’  una  parte  e dall’  altra , lutte  le  schiere  s[i  tjraggono  a fe- 
rire;  e la  baltaglia  v' era  grande  e pericolosa.  E quivi  fu  la 
distruzione  di  tutta  cavalleria:  imperô  che  lo  re  Amoroldo 
vi  trasse  a fine  lo  re  di  Norgales;  e Lancialotto  vi  trasse  a 
fine  lo  re  Amoroldo,  che  combaltendo  (2)  e’  gli  tagliô  la  testa: 
e morivvi  lo  re  de'  Cento  Cavalieri , ch’  era  in  aiuto  (3)  allô  re 
Amoroldo;  e morivvi  (4)  M VI  cento  pro’  cavalieri.  E ’l  campo 
rimase  a messer  Lancialotto  e allô  re  di  Scozia  c a sua  gente: 
ma  non  ebboro  perô  il  castello;  anzi  si  rimase  corne  prima: 
e fu  in  si  maivagio  punto  quello  castello  edificato,  che  sempre 
mai  istette  in  guerra.  E messer  Lancialotto  e sua  gente  tor- 
narono  alla  città  di  Camellotto;  e cosi  fece  messer  Calvano  e 
sua  gente. 


(11  Per  goffo  trasponimento,  nel  noslro:  E nedtndn.  - In  quanto  at- 
I'  unire  che  feccsi  la  consonanle  dalla  copulativa,  ne  averamo  esempio 
ancora  nel  Magliah. 

(2)  Serltlo,  quasi  a conforma  di  nostre  osservazioni  : conbatendo. 

(3)  Scritto:  in  aiunlo. 

(4)  Dopo  queste  parole,  incontrasl  net  Codice  noslro  la  sillaba  pi  , 
che,  cosi  spicciolala  non  dà  senso  veruno;  c solo  pub  giudicarsi  un  fraro- 
mento  rimastoci  dette  parole  che  dovevano  esservi:  più  di. 
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Conta  la  vera  storia,  che,  dimorando  lo  re  Artù  e sua  ba- 
ronia  in  Cammellotto,  mcsser  Lancialolto  nicnte  avea  diraen- 
ticato  l'amore  délia  liella  reina  Ginevra;  anzi  n’era  piii  bra- 
moso  che  mai.  E messer  Calvano,  che  molio  odiava  messer 
Lancialolto  perché  avea  tralto  a fine  lo  rc  Araoroldo,  semprc 
andava  infamando  Lancialolto  c la  reina  : si  che , per  taie  rap- 
portamento,  lo  re  Artù  molto  odiava  messer  Lancialolto,  e 
no’ gli  parlava  niente;  e per  taie  frhlfalJ^_Lancialotto  none 
usava  alla  corte.  E di  ciù,  Lancialolto  era  assai  più  infiam- 
malo  dell’  amore  délia  reina  Ginevra;  e la  reina,  no’  potcndo 
parlare  nè  vedere  Lancialolto,  era  la  più  trista  dama  del  mon- 
do;  e in  altro  non  pensavano,  se  non  corne  l’uno  potesse  es- 
sere  apprcsso  de  l’ altro.  E Lancialolto  allora  ordina  co'  mes- 
ser Aslore  di  Mare  e co'  messer  Rordo  e cogli  altri  cavalieri 
di  suo  lignaggio,  d’ andarsene  a starc  alla  Gioiosa  Guardia  ; 
dappoi  che  lo  re  Artù  e lo  lignaggio  dcllo  re  Lotto  nollo 
lasciavano  istare.  E falto  ch'  cgli  ebbc  1’  ordinamento,  cosie 
s' armano  e montano  a cavallo;  e lutto  insieme,  lo  lignaggio 
dello  re  Bando  e loro  amistà  , e’  escono  délia  città  di  Camel- 
lotto,  e tanto  (1)  cavalcano,  che  furono  alla  Gioiosa  Guardia, 
c quivi  dimorano  in  grande  allegrezza,  e fanno  cortesia  e 
piacere  a ciascuna  persona  che  v’  arrivava.  Fl  messer  Lancia- 
lolto molto  era  pensoso  no'  vcdendo  c stando  lontano  dalla 
reina  Ginevra;  e giorno  e notte  in  altro  no’  pensava,  se  none 
com’  cgli  la  potesse  rivedcre.  Ma  egli  non  pensava  tanto  di 
Iei,  che  la  reina  no’  pensasse  troppo  più  di  lui;  ed  era  venuta 
a taie,  che  lo  giorno  no’  mangiava  e la  notte  no’  dormiva,  e 
none  andava  nè  a festa  nè  a perdonanza,  facendosi  qucsta 
ragionc:  — Dappoi  ch’  io  non  posso  vedere  quella  persona 
cui  più  amo,  io  no'  voglio  che  altri  veggia  me  — . E lo  re 
Artù  di  Iei  no’  poteva  averc  niuna  allegrezza  nè  sollazzo.  E 
stando  ella  in  taie  maniera  per  più  tempo,  si  scrisse  una  let- 


(I)  Non  lienc,  ncl  noslro:  lanta.  - Tanto  c nei  due  di  riscontro. 
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tera  di  sua  mano,  e niandôlla  a Lancialotlo  per  uno  in  cui 
ella  bcne  si  fidava.  R lo  donzello  tanto  cavalca,  chc  fue  alla 
Gioiosa  Guardia;  e scontrando  Lancialotlo,  si  gli  dona  la  let- 
lera  dapparle  délia  reina  Ginevra;  e Lancialotlo  l’aperse,  per 
sapere  quello  ch'  ella  diceva.  E la  lettera  dicea  cosl  : 

CXL. 

— Alla  angelica  figura , caro  mio  ainore,  dolce  mio  con- 
forte, cara  mia  speranza,  disiderio  e piacere  del  mio  diside- 
roso  cuore,  gentile  e piacente  rosa;  la  vostra  Ginevra,  con 
disio  e piacerc  d' amore,  vi  saluta.  Sono  certa  che  voi  siete 
tanto  savio,  che  conoscelc  il  modo  (1)  e sapete  la  condizione  e 
l' allegrezza  ch’  io  sanza  voi  posso  o debbo  avéré.  Chè  dovele 
pensare,  che  da  poi  che  voi  vi  partistc  da  me,  io  none  ebbi 
mai  uno  buono  di;  e sono  sempre  islata  in  pianto  e in  tre- 
slizia,  none  essendo  io  appresso  di  voi;  e cosl  sarô  mentrc 
ch’  io  non  vi  vedrô.  Imperù  vi  mando,  Lancialolto,  pregando, 
caro  mio  dilelto,  che  voi  no'  lasciatc  per  neuna  cagione , che 
voi  non  siate  a me  a parlarmi  (2)  al  palagio  di  messere  Agro- 
valle,  il  quale  si  è di  fuori  del  porto  (3)  di  Lustriale  — . 

E letto  che  Lancialotlo  ebbe  la  lettera , sanza  altra  dimoranza, 
si  si  arma  e monta  a cavallo  in  compagnia  di  quattro  suoi 
cavalieri;  (4)  si  diparte  dalla  Gioiosa  Guardia  con  loro  ispade 
allato,  sanza  lancie,  a guisa  di  mercatanti;  e tanto  cavalcano, 
che  una  sera  di  notle  giunsono  al  detto  palagio.  E in  quella 
sera  medesima,  fece  assapere  alla  reina  Ginevra  di  sua  venuta; 
e la  reina,  in  tutta  quella  riotte,  no’  potè  dormire:  tanto  era 
lo  disiderio  ch’  ella  avea  che  ’l  giorno  apparisse.  E venuto  che 

(t)  Male  net  nostro  Cod.  : il  mondo. 

(2)  Net  Testo,  per  omissionc:  parlami. 

(3)  Il  Magliab.  ha:  délia  porta  ed  il  Sen.  : de  la  porta  lustriale. 
Contuttociô,  cl  aalenemmo,  in  materla  si  oscura,  dal  tare  alcuna  corre- 
zione,  potendosi  anche  iplendere  fuori  per  Al  dj  là,  Ollre. 

(41  La  copulaliva,  che  qui  si  desidera,  non  à ncmmeno  ncl  Magliab. 
Bcnsl  n'  é indiiio  ncl  Sen.  , o»e  si  legge:  e partirai;  da  inlcndersi  corne: 
e partiront i. 
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fu  il  giorno,  ed  clin  s'addobba  di  fini  drappi  di  scia,  e disse 
allô  rc  Arlù,  ch’  cita  si  voleva  andare  un  poco  diportando:  e 
si  s’accompagna  allora  con  assai  dame,  ed  esce  délia  cittâ. 
Ed  essendo  ella  giunla  al  palagio,  si  accomiata  (1)  tulle  le 
dame,  dicendo  loro  ch' ella  voleva  quivi  uno  poco  dimorare 
a suo  agio;  e non  Ifcnc  con  seco  se  none  quatlro  dame,  di 
cui  ella  si  fidava.  Ed  essendo  ella  nella  sala  del  palagio,  iscon- 
trandosi  co’  Lancclotto,  fu  assai  allegra  ; c a quel  punlo,  l'uno 
abbraccia  I’  altro,  e andaronsi  a riposare  in  uno  ricco  letto, 
e quivi  steltono  in  grande  sollazzo.  E rilornando  le  dame  alla 
città,  si  scontrarono  messer  Calvano,  che  andava  a caccia|re] 
con  altri  cavalieri.  Allora  egli  le  domanda  ond’  elle  venieno 
cosl  per  matlino;  e una  de  quelle  dame  gli  rispuose,  e disse 
che  aveano  accoinpagnata  la  reina  Gincvra  al  colale  palagio, 
e quivi  era  rimasa;  c disse  che  la  reina  avea  loro  comandalo 
ch’  clic  lornassero  a vespro  per  Ici.  Allora  messer  Calvano 
entra  in  grande  sospetto,  dîcendo  in  fra  sè:  — Egli  no’  puote 
essere  che  Lancialollo  non  sia  con  lei  — . Allora  cavalcù  in 
quclla  parle;  ed  essendo  presso  al  palagio,  per  essere  certo 
se  Lancelotlo  v'  era,  [si  lasci ]a  andare  uno  astore  ch’  egli  avea 
in  pugno,  e fallo  posare  in  su’  balconi  del  palagio.  E allora 
comanda  a un  suo  valletlo,  che  vada  per  esso,  e che  ponga 
benc  meule  se  messer  Lancialollo  è nel  palagio.  E allora  lo 
valletlo  vae  in  quella  parte,  e trovando  1’ uscio  serrato,  si 
appella  e picchia;  e allora  si  gli  fu  aperto.  E ’1  valletlo  vae 
al  balcone  c piglia  l’ astore;  e ritorna  a messer  Calvano  di- 
cendo, si  corne  nel  palagio  non  avea  (2)  se  none  quatlro  cava- 
lieri, li  quali  none  avea  mai  più  veduli.  E allora  Calvano 
pensa  che  la  reina  sia  co’  Lancialotlo  nellc  camerc  del  palagio. 
E lora  (3)  tanlosto  lorna  alla  ciltà,  e fu  dinanzi  allô  rc  Artus, 


(1)  Scrilto:  sia  (forse  per  sie)  acomiata.  Ma  il  Magl.:  siachomiata; 
e il  Scn.:  si  allicenùo. 

(2)  Il  Teato:  noua  (forse  per  none)  area.  Non  avea  - e non  era  - banno 
gli  altri. 

(3)  Nel  Ms.:  ellora;  c nel  Magliab.  : Allora ; mancando  questa  voce 
nel  Sen.  Del  modo  nostro  d’interpretare,  rendiamo  ragione  nello  Spoglio  ec. 
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e celatamente  gli  conta  tutto  il  convenente,  si  com’ egl:  i. 
mamente  credea  chc  Lancialotto  fosse  colla  reina  Ginevra  pl 
palagio  di  messer  Agrovalle.  E lo  rc  [divenne]  assai  tristo; 
chè  veramente  egli  lo  credea  che  dicesse  vero:  chè,  sanza 
grande  cagione,  non  era  ella  andata  cosl  per  tempo  lanto 
adorna;  chè  quello  non  era  usala  di  fare  per  al  tri  temporal  i. 
E a quello  punto,  lo  re  si  voleva  armare  e fare  armare  lutta 
sua  gente,  per  essere  inlorno  al  delto  palagio.  Messer  Calvauo 
disse:  — ttc  Arlù,  falc  per  lo  mio  senno:  no’  fale  qucsio  assa- 
pere  ai  voslri  cavalieri;  imperô  che  sono  tanti  quelli  che  ama* 
no  Lancialolto,  che  islurberebbono  noslra  impresa.  Imperô,  io 
c’  miei  fralelli  si  ci  armeremo,  e raonteremo  a cavallo,  e éc- 
lata mente  si  \i  andremo;  c si  vi  giuro,  ch’  o vivo  o morto 
vi  donerô  Lancialotto  ■ — . E lo  re  disse , che  boue  gli  piaceva. 
E allora  messer  Calvano  s’arma,  e fa  armare  Garict  c Ga- 
riens  e Gravano,  e (1)  da  LX  pro*  cavalieri,  tutti  suoi  con- 
sorti;  e celala  mente  montano  a cavallo  ed  escono  délia  citlà 
c furono  al  palagio,  lo  quale  era  tre  miglia  fuori  délia  città; 
e trovando  le  porti  serrate,  si  picchiano,  chiamando  ch’apris- 
sono.  E Lancialotto,  senlendo  ciô,  sic  ebbe  grande  dolorc;  e 
tantosto  s’arma  e monta  a cavallo,  cogli  quattro  cavalieri, 
diccndo  loro:  — Quanto  noi  più  dimorassimo  [quivi,  lanto 
pigjgiorremmo  (2)  noslra  condizionc  — . Allora  escono  fuori 
per  la  mastra  porta  del  palagio  co’  loro  spade  i’  mano,  e co* 
minciano  a ferire;  c '1  primo  che  Lancialotto  isconlra,  si  fu 
messerc  Agravano;  c lora  (3)  Lancialotto  il  ferie  delta  spada 
per  taie  convenente,  che  lo  mandô  morto  alla  terra.  E ap- 


(1)  La  congiuntiva  ci  è olVcrta  (lai  due  di  risconlro. 

(2)  Luogo,  per  la  molta  eslinzione,  divenulo  quasi  aiïatto  illeggibilc. 
Sennoncbè,  dopo  rsserci  cosi  sforzati  d’ indovinare  il  senlimcnto  ed  il 
suono  delle  lievi  tracce  rimastcci , polcrono  rassicurarci  le  niollo  ebiare 
lezioni  degli  altri  Mss.  - quanto  più  noi  dimorassimo,  lanto  peggiorenw 
noslra  ec.  (Magliab.);  - quanto  più  qui  dimorassemo,  peggioraremo  no- 
slra cc.  (Sen.).  - I)a  ciô  gli  esperti  coroprendono  corne  fosse  in  facoltà 
noslra  lo  scegliere  Ira  le  duc  desinenze,  contratta  cd  intera,  del  fuluro 
rremo  e reremo,  e le  altre  del  condizionale  rremmo  o reremmo. 

(3)  Fu  qui  scritlo  nel  Cod.:  c l vra. 
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presse  trasse  a fine  messere  Galicns,  e da  otto  altri  pro'  cava- 
lieri.  E la  liattaglia  durô  poco,  ma  fa  raolto  pericolosa.  E alla 
fine,  messer  Calvano  si  diparle  fuggendo;  e Lancialolto  pose 
la  reina  a cavallo,  e a gran  salli  se  ne  vanno  i’  verso  la  Gio- 
iosa  Guardia,  e i'  compagnia  d’ nno  solo  cavalière;  chè  gli 
altri  tre  erano  morti  a la  ballaglia:  e Lancialotto  vi  fa  forte 
inaveralo.  E tanto  cavalcano  lo  dl  e la  notle,  ch’  e’  furono 
alla  Gioiosa  Guardia;  e quivi  si  riposano  e traggono  bel  tem- 
po. E Lancialotto  fece  fofnire  lo  castello  di  lutte  cose,  e raf- 
fôrzalo,  e faceva  fare  buona  guardia. 

CXLI. 

Conta  la  vera  storia,  che  sappiendo  (1)  lo  re  Arlù  si 
corne  Lancialotto  se  n'  avea  menata  la  reina  Ginevra,  e avea 
morti  suoi  due  nipoli,  cra  lo  più  tristo  re  del  mondo;  e tan- 
tosto  manda  richicdcndo  (2)  lutta  sua  amistà,  e ragunô  a Ca- 
mcllotto  VI  milia  VIII  cento  cavalier! , e grande  moltitudine  di 
pedoni;  e appresso,  si  fornisce  di  tende  e di  trabacche  e di 
padiglioni,  c d’ogni  vettuvaglia  clic  a loro  facea  bisogno;  ed 
esce  délia  città  di  Camellolto.  Tanto  cavalca  1’  un  di  presso 
dell’  altro,  che  giunsono  alla  Gioiosa  Guardia  ; c quivi  s’ assetta 
a osle  e ferma  suo  assedio,  c giura  di  mai  non  parlirsi,  se 
prima  non  à la  rôcca  e la  reina  al  suo  volere.  E dimorando 
in  talc  maniera  ail’ assedio  da  quattro  mesi,  c Lancialotto  e 
suo  lignaggio,  i quali  erano  denlro  coT  CCCCLX  pro’  cavalieri, 
poco  curano  lo  re  Artù  nè  suo  isforzo;  imperô  ch’  egli  erano 
foruili  per  più  di  duc  anni.  E gli  badalucchi  e gli  assalti  (3) 
v' erano  mollo  spessi,  e morlvanvi  molta  genlo  da  1’ una 
parte  e da  l’altra:  ma  la  gente  dello  re  Aldus  ricevea  mag- 


(1)  Male  nel  Testo:  sanpiendo. 

(2)  Cosl  nei  due  di  riscontro;  e nel  Laurenz.  : richidendo. 

(3)  Corne  le  due  notate  precedentemente,  reputiamo  spuria  ed  erro- 
nea  la  lezione  qui  offertaci  dal  noslro  archetipo;  cioè  : gli  altri.  Legge 
il  Magliab.:  gli  asalti;  - Et  erano  inftulloro  spessi  glassalti , ha  il  Senese. 
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giore  danno  dieci  per  uno,  elle  quelli  dentro,  imperô  che  Lan- 
cialolto,  con  sua  cavalleria,  spesse  voile,  di  dl  e di  notte, 
ferla  nell’  osle.  E dimorato  che  fuc  l'assedio  da  sei  raesi, 
messer  Ivano  spesse  voile  andava  a parlare  a messer  Lancia- 
lolto,  e con  lui  ordinava  ch’  cgli  uscisse  di  laie  peccalo  c 
ch’  egli  amendasse  colale  fallo:  ciè  era  ch’  egli  rendesse  il  ca- 
slello  e la  reina  Gincvra  allô  rc  Arlù.  E Lancialollo  a ciô 
non  si  aceordava,  ispeziale  mente  del  caslello;  ma  tanto  (1) 
messer  Ivano  gli  assegna  ragioni  e lanlo  gli  va  dicendo,  che 
Lancialollo  a ciè  s’accorda  i’ laie  maniera:  ch’ cgli  rende  il 
castello  in  lulio  allô  re  Arlus,  e la  reina  Gincvra,  per  laie 
convenente,  che  lo  re  giurû  di  perdonarlc  (2)  suo  male  lalen- 
to,  c di  tenerla  cosl  cara  per  sua  donna,  corne  da  prima. 
Allora  Lancialollo  c tulto  suo  lignaggio  escono  délia  Gioiosa 
Guardia  e vanno  in  Gaules;  e appresso  Lancialollo  fccc  rifare 
Benoichc  sua  cillà  ; c appresso  fa  andarc  il  bando  per  tutti  i 
paesi,  che  qualunque  persona  vi  volea  andare  ad  abilarc, 
ch’  egli  fosse  salvo  e libero  d’ ogni  gabella  o vero  dazio  per 
X anni.  Si  che  per  quello,  molliludinc  di  génie  v'  andù  ad 
abitare;  e messer  Lancialotto  benignamenle  gli  ricevea;  e facea 
fare  molle  castclla  d' inlorno.  E quivi  si  riposa  messer  Lan- 
cialolto,  e trae  bel  tempo. 


CXLII. 


In  questa  parle  dicc  lo  conto,  che  rimanendo  lo  re  Aldus 
a osle  alla  Gioiosa  Guardia,  si  vi  entré  denlro  e ricevè  (3) 
la  reina  Gincvra  a misericordia;  e cosi  l’ama  corne  in  prima. 
E messer  Calvano  fu  a lui  allora  dinanzi , dicendo:  — Siri  re 


(1)  Il  noslro  ha  tanta,  seguendo  ancora  un  vanissimo  per.  Iticopiam- 
mo  pcrciô  gli  allri  Cod.,  c sccondo  quesli , dopo  ragioni,  scriverarao  e 
nelle  vcci  di  o,  ch’  è da  riporsi  Ira  le  monde  del  Laurenz. 

(2)  Il  Teslo:  peritonalle,  e:  tcnella.  Ma  se  la  prima  di  lai  melitcai 
c ancora  nel  Magliab.,  in  questo  e nel  Sen.  leggesi  egnalmente:  tenerla. 

(31  Le  parole  e riceve  sono  ripttulc  nel  Ms. 
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Artus,  voi  non  vi  dovresti  mai  allegrare,  avendovi  Lancialotto 
morli  due  voslri  nipoti,  e cosi  buoni  e iiobili  cavalieri.  Ma, 
se  voi  volete  fare  per  lo  mio  consiglio,  voi  prenderete  taie 
vendetta  sopra  Lancialotto  e di  suo  lignaggio,  che  mai  di  loro 
non  bisognerà  avéré  temenza.  Se  voi  cosi  no’  fate,  per  altre 
volte  ancora  vi  lôrrà  la  reina,  e farùvvi  onta  e disinorc  — . 
E lo  re  Arlù,  dubilandosi  che  mai  Lancialotto  non  tornasse 
a cortc  in  celato  nè  in  palese,  si  disse  [a]  messer  Calvano, 
ch’  egli  era  acconcio  d’ altenersi  al  suo  consiglio,  e di  tenere 
quella  via  e modo  ch’  egli  il  consiglierebbe.  E Calvano  disse: 
— Fate  disfare  la  Gioiosa  Guardia,  co’  tutlo  il  caslello  e la 
rôcca , accià  che  Lancialotto  nè  suoi  no’  Y abbiano  più  per  loro 
lidolto.  E appresso,  voi,  co’ tutta  vostra  gente,  la  quale  è 
bella  e grande,  cavalcate  in  Gaules,  e ponete  Y assedio  alla 
citlà  di  Benoiche,  la  quale  non  è punto  forte;  e sono  cerlo 
che  tosto  I’  a[rete],  ch’  ella  no’  potrü  durare  incontro  la  vostra 
grande  possanza;  e converrà  che  Lancialotto  pervenga  aile 
vostre  mani.  Sarcle  allora  signiore  di  prendere  vegianza  sopra 
di  lui  del  grande  dannaggio  e délia  grande  vergogna  ch’  egli 
fatto  v’  à — . E lo  re  a ciù  s’ accorda , e fae  in  tutto  disfare 
la  Gioiosa  Guardia , si  che  niuna  persona  non  vi  polevano  abi- 
tarc;  e appresso,  lorna  co’ lutta  sua  gente  alla  città  di  Camel- 
lotto.  E riposati  ch’ egli  furono  da  due  mesi,  e lo  re  Arlù 
fa  bandire,  che  tutta  gente  lo  dovesse  seguire;  e manda  richieg* 
gendo  tutta  sua  amistà;  e lascia  per  suo  vicario  Morderel  suo 
figliuolo,  e lascialo  re  in  Camellotto,  ch’  egli  dovesse  signoteg- 
giare  per  infmo  alla  sua  rilornala;  e mollo  gli  raccomanda  la 
reina  Ginevra,  sua  malrigna.  E appresso,  con  tutta  (1)  sua 
gente  csce  délia  citlà , e tanto  cavalca  1’  un  di  presso  de  l’ al- 
tro,  ch’  elli  giunse  alla  città  di  Benoiche,  e quivi  s’  attendu  (2) 
tende  e trabacche  e padiglioni,  e fermavi  suo  stendardo.  E 


il)  Scrilto:  cuttutta. 

(2)  Net  modo  slesso  legge  il  Magliab.;  in  cui  pub  solo  nolarsi  la 
mancanza  dcll*  e dopo  tende.  Ma  questa  lezione,  che  a noi  cerlo  non 
piace , non  piacquc  nemmeno  a chi  scrisse  il  Tcsto  senese,  che  cosi 
varia  ed  amplifica,  senza  tuttavolta  oflrirci  parole  che  valgano  a poter 
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quasi  tutte  le  castella  d’intorno  si  gli  si  (1)  arrenderono  per 
paura;  e badaluceare  (2)  v’ era  grande,  e moriavi  (3)  raolla 
genle.  E dimorato  cbe  fu  l*  assedio  i’  laie  maniera  di  tre  mesi, 
Lancialotto  era  dentro  con  grande  quantité  di  cavalieri:  ma 
si  corne  savio,  egli  manda  a dire  allô  re  Artù , ch’  egli  gli 
faccia  tanto  di  grazia , acciô  che  a loro  cagione  no’  morisse 
tanta  buona  gente,  che,  se  gli  piace,  che  lor  guerra  si  tragga 
a fine  in  questo  modo  (4):  ch’  egli  mettesse  in  campo  uno 
cavalière  per  suo  campione,  lo  quale  si  combatta  incontro  alla 
sua  propia  persona;  e s’ egli  sarù  pcrdente,sie  lascerà  la  citté 
c arrenderàssi  per  pregionc;  ma  che,  s’ egli  era  vincitore,  che 
lo  re  dovesse  levare  il  campo,  e andare  a sua  via,  e giurare 
che  mai  per  taie  convenente  non  vi  tornerebbe.  E ricevuto  che 
lo  re  Artù  ebbe  1’  ambasciata , messer  Calvano  si  dirizza  in 
piè,  dicendo  allô  re  Artù:  — lo  sarô  quello  cavalière  ch’ en* 
terrô  in  baltaglia  conlro  a messer  Lancialotto;  e ciô  farô  per 
vendicare  mia  onta  e voslro  grande  disinorc.  E voglio  che 
nostra  baltaglia  sia  al  mattino,  si  che  a mczzo  giorno  1*  uno 
di  noi  due  rimanga  vincitore,  e l’altro  rimanga  morto  al 
campo  — . E sappiate  che  ciô  non  diceva  messer  Calvano  sanza 
grande  cagione , che  diceva  che  voleva  combalterc  la  mattino; 


fare  o proporre  alcuna  legittima  correzione:  etanto  chavalcharono  luno 
di  pre&so  allallro  che  arrivaro  alacipta  dibenoych  et  quiri  posera  el- 
cumpo  tendendo  gran  quantila  di  tende  trabacche  etpadiyloni  et  in 
nelmeszo  dellaprataria  fenno  *uo  Reale  stendardo  et  continvamente 
andavano  discorrendo  per  quelle  contrade  ardendo  et  bruciando  quello 
che  trouauano  et  gia  tutte  lechastella  Seglcrano  arrendule  per  paura 
et  erauj  spesso  di  grandi  assalti  luno  cullaltro  perche  quelli  didentro 
uscivano  fuore  et  scharamucciauano  insieme  et  morivavi  da  ongni  parte 
dimolta  buona  gente.  - Non  sapremmo  se  non  suggerirc  a chi  nieno 
si  périta  nel  portar  la  mano  cmendatrice  salle  antiche  scritture,  di  an- 
nestare  tra  il  verbo  attenda  e il  nome  tende  la  prepos.  con. 

(1)  Lezione  del  Magliab.,  avendo  il  nostro,  scorrettameute:  siglia 
arenderono. 

(2)  Meglio  il  Magliab.:  el  (e  ’l  o e il)  badalucchare. 

(3)  E moriavi,  parole  omesse  nel  nostro,  ci  sono  offerte  dal  Magliab. 

(4)  Erroneamente , nel  Codice:  mondo.  Il  che  giustiflca  la  correzione 
da  noi  fatta  alla  pag.  528,  lin.  11. 


irnperô  che  la  virlù  di  sua  forza  c di  sua  potenzia  si  era 
tralla  tcrza  c la  sesta:  ciô  cra  che  sua  forza  gli  raddoppiava 
per  tre  cotanli,  quanto  la  sua  propia.  E lo  re  a ciô  s’accor- 
da. E lornalo  clic  fu  il  messo  a dielro,  e raesser  Lancialotto 
di  taie  imprcsa  fu  molto  allegro;  iinperô  ch’egli  pensa  di  fare 
sic,  che  quella  virlùe  e quella  forza  poco  gli  varrà.  E ora 
lascia  (1)  lo  conto  di  parlare  di  messer  Lancialotto  e dello  rc 
Arlù,  e contereino  dello  re  Morderette. 

CXLIII. 

Divisa  la  storia,  che  rimanendo  messer  Morderette  re  in 
Camellotlo  co’  grande  baronla  e co’  grande  quantità  di  cava- 
lieri,  ed  egli  seinpre  conversava  colla  reina  Ginevra,  e man* 
giavano  e beéano  insieme  (2)  e tenevano  una  corte;  e per 
la  troppa  dimeslichezza  e couversazione , Morderette  s’ inna- 
morù  délia  reina  Ginevra  sua  malrigna , e per  piü  voile  la  ri- 
chiese  d’ ainore.  Ed  ella  a ciô  non  volea  acconsentire  i’  niuna 
maniera  del  mondo;  ma  Morderette  tanto  la  stuzzicava  e dâvale 
tanta  noia,  che  pareva  che,  per  forza  o per  amore,  pure  la 
volesse.  Ed  ella,  vcdendo  che  da  lui  no’  potcva  scampare  san- 
za  vcrgogna,  ed  ella  acconsentire  no’ volea  i’ niuna  maniera; 
e per  iscampare,  si  disse  allora,  a maestria:  — Morderette, 
dappoi  che  pure  ti  piacc  d’ avéré  lo  mio  amore,  io  faro  la 
tua  volontâ;  ma  io  voglio  che,  per  più  nostro  dilelto,  che 
noi  ce  n’  andiamo  al  castello  d’Urbano,  e quivi  mi  potrai 
avéré  alla  tua  volontù  — . E Morderette  disse,  che  ciô  gli  pia- 
ceva  assai.  Ed  essendo  eglino  in  taie  maniera  accordati,  la 
reina  Ginevra,  cou  ben  quaranta  cavalieri  in  cui  ella  molto  si 
fidava,  si  cavalca  al  detto  castello,  lo  quale  era  presso  alla 
cilla  a qualtro  leghe;  e com’ ella  vi  fu  giunta  denlro,  lantosto 
fece  levare  il  ponte  e fece  serrare  le  porti,  e si  conta  a que- 


(i)  Per  errore,  net  Codice:  laacio. 

\2)  Net  M.  : muggiavano  e beano.  Mangiarano,  net  Magliab.  e net 
Sen.  ; e net  primo  Ira  quesli  : beerano;  netl’ altro:  beievano. 
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gli  de)  castello,  i quali  erano  suoi  fedeli,  il  fatto  che  messer 
Morderette  fare  voleva  inconlro  di  lei  e incontro  lo  re  Artus 
suo  padre.  E la  gente  del  castello  si  ordinarouo,  che,  se  lo 
re  Morderette  v’  arrivava , che  di  grosse  quadrella  e pietre 
gli  fossono  gittate,  e cou  buone  bombarde  (1)  fosse  fatto  di- 
luugare  dal  castello.  E venendo  1’  altro  giorno,  lo  re  Morde- 
rette, con  alquanti  suoi  confldali,  cavalca  per  essere  al  detto 
castello  colla  reina  Ginevra;  ed  essendo  giunti,  trovano  le 
porli  serrate  e lo  ponte  levalo;  e si  fue  detto  a lui,  si  corne 
cara  avea  la  vita , ch’  egli  non  s’ appressasse  (2)  alla  porta.  E 
lo  re  Morderette,  con  grande  superbia,  torna  alla  ciltà,  e si 
s'  arma  e fae  armarc  sua  gente , e tantosto  rilorna  al  detto 
castello,  e si  vi  pone  1*  oste , e giura  di  mai  no’  partirsi , se 
prima  noue  avea  la  reina  e ’l  castello  a suo  dimino.  E sua 
gente  giura  d' essere  con  lui  alla  morte  e la  vita,  e di  mai 
none  abbandonarlo;  e cio  faceano  pella  grande  allegrezza  e 
corlesia  dello  re  Morderette.  Chè  sappiate  che  quatlro  cosc 
conviene  ch'  abbia  il  signore  che  vuole  signoreggiare  allrui, 
s’ egli  vuole  essere  lernuto  e ’bidito.  La  prima  si  è,  ch’ egli 
ami  e mantenga  ragione  e giustizia,  e non  sia  liranno:  e la 
seconda  si  è,  ch’ egli  sia  allegro  e leale  e cortese:  la  terza  si 
è,  ch’  egli  sia  piacevole  a ogni  persona,  e non  sia  oltraggioso: 
la  quarta  si  ô,  ch’ egli  sia  pro’ e ardito  e sicuro  a difendere 
sè  cd  allrui  ; cio  è ch'  egli  sia  parteflee  al  bene  e al  male.  E 
facendo  e avendo  in  sè  queste  quatlro  cose  e propietà , si  de' 
egli  ragionevole  mente  regnare  ed  essere  veltorioso:  chè  lo 
signore  pro’  fa  la  sua  gente  sicura,  e '1  signore  cortese  fa  sua 
gente  leale , e ’l  signore  benigno  fa  sua  gente  fedele.  Ed  essen- 
do la  reina  assediata  dallo  re  Morderette,  ed  ella  fa  sue  let- 
tere  e truova  uno  messaggio,  e taie  conveniente  manda  signi- 


(1)  Ne)  Me.:  bobarde.  In  quanto  alla  menzione  qui  fattasi  delle  bom- 
barde, essa  non  deve  recarci  piii  maraviglia  di  quel  che  facciano  le  altre 
simili  che  s'  incontrano  nelle  Storie  Pistolesi , «elle  Cronache  del  Villani 
e del  Morelli,  e in  una  Ira  le  Canzoni  di  Guido  Cavalcanti.  E vedi  quellu 
che  da  noi  si  scrisse  al  propo9ito  délia  v.  swkgahda  , pag.  518  no.  1. 

(2)  Il  Testo:  nosiappretatsc. 
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ficando  allô  re  Arlus,  lo  quale  era  a oste  alla  città  di  Benoi- 
che.  Ed  esseildo  impresa  la  battaglia  in  lïa  messer  Calvano  e 
messer  Lancialotto,  e in  quel  punto  ciascuno  s’ arma  di  gran- 
de vantaggio,  e vengono  al  luogo  là  dove  la  battaglia  essere 
dovea.  Ed  essendo  iscontrati  insieme,  cioè  Lancialotto  e Cal- 
vano, T uno  disfida  T altro,  e per  grande  vigoria  si  traggono 
a ferire  di  loro  lance,  e dànnosi  due  grandissimi  colpi ; si  clie 
loro  lance  volano  i’ pezzi.  E appresso,  i cavalieri  metlono 
mano  a loro  spade  e cominciano  una  crudeîe  battaglia,  e da- 
vansi  grandissimi  colpi.  E Lancialotto,  a maestria,  si  comincia 
a mettere  Calvano  in  grande  ragionamento;  e ciô  faceva  solo 
perché  Y ora  délia  sesla  trapassasse,  acciô  che  Calvano  per- 
desse  la  grande  forza  e virtù  ch’  egli  avea  a quell’  ora.  E Lan- 
cialolto  dicea:  — Ahi  sire  Calvano,  per  cortesia  mi  dite  per- 
ché si  muove  lo  re  Artù  a volermi  al  tutto  disertare.  Chè  io 
so  (1)  bcne  ch’  egli  non  à incontro  a di  me  neuna  ragione: 
chè  "bene  gli  dovrebbe  baslare  che  m’  à[e]  tolt[a]  al  tutto  la 
Gioiosa  Guardia  e àlla  disfatta;  chè  di  ciô  no'  mi  credo  mai 
racconsolare.  E voi,  Calvano,  in  ciô  fallate  3ssai;  in  quanto 
siete  cavalière  errante,  e non  dovresli  comballerc  il  torto: 
chè  voi  sapete  che  quando  io  rende’  la  Gioiosa  Guardia  allô 
re  Artù,  egli  mi  perdonô  suo  male  talento — . E messer  Cal- 
vano disse:  — Lancialotto,  a me  non  pare  coinbattere  il  torto, 
avendo  voi  tratti  a fine  due  miei  fratelli.  Ma,  per  mia  fè,  in- 
nanzi  che  sia  mezzo  giorno,  io  ne  credo  prcndere  alla  ven- 
detta sopra  di  voi  — . E Lancialotto  tutlavia  s’  andava  scusan- 
do  e indugjando  la  battaglia,  dicendo:  — Calvano,  s’ i’  trassi 
a fine  vostri  fratelli,  ciô  fece  per  me,  ch’  io  il  feci  per  me 
difendere  (2).  Ma  io  me  rendo  bene  pentuto,  e sonne  trislo  e 


(t)  Il  copiatore  del  Laurenz.,  anticipando  V egli  che  segue,  avea  qui 
scritto:  Che  gli  so  ec.  Ma  délia  sua  sbadataggine  ci  fanno  certi  i rivali 
Mss. , in  ognuno  de’ quali  si  legge , corne  facemrao  imprimere:  Clie  io 
so  benc. 

(2)  Cosi  ha  il  nostro  Codice;  e puô,  senza  sforzo,  intendersi:  ciô 
rai  fu  utile,  perocchè  il  feci  ec.  Non  maneherà  tuttavia  chi  sospetli  di 
sbaglio  accaduto  per  anticipazione  o per  vana  ripctizione,  quando  sap- 
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doglioso;  perô  che,  se  io  non  fossi  iscorso  in  tanta  follia,  io 
sono  certo  che  io  sarei  amico  dcllo  re  Artù , e noue  arei  per- 
duta  la  Gioiosa  Guardia,  la  quale  era  lo  maggiorc  tesoro  ch’io 
avessi  in  queslo  mondo  — . E messer  Calvano,  vedendo  che 
allora  la  scsta  trapassava,  disfida  Lancialollo,  dicendo:  — Ca- 
valière, ora  non  fa  mestiere  vostra  scusa:  perô  siamo  alla 
hatlaglia  — . E allora  si  dùnno  grandissimi  colpi  ; si  che  loro 
scudi  si  falsavano  in  braccio  loro,  e loro  isberghi  erano  tutti 
smagliali,  e loro  carne  si  pareva  tulta  tinta  di  sangue,  di  sudo- 
re.  E messer  Lancialotto  sempre  domandava  lo  riposo,  c 
messer  Calvano  a ciô  non  si  accordava;  chè  a quel  punto 
voleva  sua  hatlaglia  trarre  a fine.  E allora  Lancialotto  avea 
assai  che  fare,  e sarebbe  istato  in  forse  di  perdere;  se  non 
fosse  il  suo  venire  indugiando.  E sappiate  che  messer  Bordo 
e Lionello  e Astore  di  Mare  e messer  Briobis  e altri  cavalie- 
ri,  tutti  suoi  consorti,  ebbono  lemenza  che  Lancialollo  non 
fosse  perdente  a quello  assalto:  imperô  che  vedeano  che  raes- 
ser  Calvano  menava  per  lo  campo  messer  Lancialotto  a desira 
ed  a sinistra  alla  sua  volonlà,  e fedialo  tanlo  forte,  che  pare- 
va che  Lancialotto  non  potesse  (1)  più  sofferire,  e none  atten- 
dea  altra  cosa  fare,  se  none  a sô  ricoprire,  tanlo  che  T ora 
délia  sesta  trapassasse;  imperô  che  poi  si  pensava  (2)  egli 
bene  vendicare  délia  grande  asprezza  che  messer  Calvano  avea 
xlimoslrata  conlro  a di  lui.  E qui  si  puole  bene  dire,  che  più 
vale  ingegno  che  forza;  e tanto  durô  la  ballnglia  in  taie  ma- 
niera, che  a l’uno  e a 1’ altro  facea  bisogno  il  riposare  (3). 
E allora  si  traggono  a dietro,  e alquanto  si  riposano.  E mes- 
ser Calvano  lantoslo  appella  Lancialotto  alla  hatlaglia;  e Laa- 


piasi  che  i «lue  Mss.  délia  Magliabechiana  e délia  Comunale  di  Sien», 
dopo  la  parola  fratelli , hanno  soltanto  le  seguenti  : ciù  fe.ci  per  me  di- 
fendere ; - questo  feci  per  mia  difensione. 

(1)  Scritto:  noppotesse.  Continuererao  colle  seguenti  note  h dar  sag- 
gi  délia  grafia  trovata  in  quest’  ultima  parte  del  Codicc  che  sopra  tutti 
ci  proponemmo  di  rappresentare. 

(2)  Ms.  : sinpensava. 

(3)  Ms.:  iriposare. 
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cialotto  dicea  : — Ahi  sire  Calvano,  io  v’  addimando  in  corte- 
sia,  che  nostra  batlaglia  rimanga;  e io  voglio  raantenere  (1) 
la  cillà  di  Benoiche  e ’l  paese  pello  re  Artus,  con  quello  tre- 
bulo  ch’  egli  mi  vorrà  imporrc.  E quello  ch’  è istato,  no’  puote 
stornare.  Per  lo  tempo  che  dèe  venire,iovi  servirô  e farôv- 
vi  onore  al  mio  podere  — . E Calvano  diceva:  — Lancialotto, 
siale  ccrto  che  mai  in  fra  me  e voi  non  sarà  altra  pace  nè 
concordia,  se  none  quella  che  al  présente  farà  la  Irinciante 
spada.  Imperô  difendetevi , chè  tosto  vi  metterô  al  disotto;  chè 
altra  pace  in  me  no’  troverete  — . E stando  e favellando  gli 
due  cavalieri  per  si  grande  dimoranza  di  tempo,  allora  Lan- 
cialolto  mirando  il  cielo,  si  vide  che  il  sole  era  tanto  ad  alti, 
che  ail’  ora  délia  sesta  trapassava  (2);  e allora  tutto  si  ricon- 
forta,  e va  in  verso  messer  Calvano,  dicendo:  — Dappoi  che 
la  tagliente  spada  dèe  fare  la  concordia  in  fra  me  e voi , ora 
siamo  alla  pruova  — . E allora  si  cominciano  a dare  grandis- 
simi  colpi , e l’ uno  feria  vigorosamenle  l’ altro;  e in  poca 
d’ora,  ciascuno  avea  fcrile  assai;  e la  terra  ove  combatleano, 
era  tutta  tinta  di  loro  sangue.  E gli  colpi  di  messer  Calvano 
vcniano  tutti  allenando  (3),  imperô  che  l'  ora  délia  sesta  tra- 
passava; e Lancialotto  feria  ardilamente,  e non  si  mostrava 
tanto  umile  corne  da  prima.  E messer  Calvano  avvedendosi 
deir  ora  ch’  era  trapassata  e trovandosi  lasso,  si  si  tenea  morto 
e dicea  a Lancialotto:  — Dappoi  che  vo’  dite  che  voletc  man- 
tenere  la  terra  per  lo  re  Artù,  a me  piace  assai,  c io  vi  vo- 
glio ricevere  per  amore  e per  cortesia.  Ma  tanto  voglio  che 
voi  facciate,  che  voi  vegnale  dinanzi  allô  re  Artù  a giurare 
suo  comandamento  — . Talc  cortesia  non  farete  voi  a me, 
— ciù  disse  Lancialotto;  — chè  innanzi  farô  io  di  voi  si  corne 
io  feci  de’  vostri  fratclli  — . À quello  punto,  la  baltaglia  vi  fu 
molto  pericolosa,  e Calvano  diceva  a Lancialotto:  — Delle  due 
cose  facciamo  1’  una:  o noi  lasciamo  in  tutto  questa  batlaglia, 


(1)  Ms.:  mattenere. 

(2)  Ms.  : trappusaru. 

(3)  11  Ms.,  ovc  leggasi  coi  soli  occlii  d«:l  corpo:  allanendu. 
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e lo  re  Artù  truovi  un  allro  campione  (i)  in  mio  scambio  in* 
contro  a di  voi  ; o voi  prolungalc  questa  baltaglia  al  mattino  — . 
E Lancialotto  disse:  — Vedi,  Calvano,  io  di  colesti  due  par- 
lili  non  piglierei  nessuno.  Ma  io  vi  metto  voi  al  terzo  parlito: 
die  voi  v'  arrendiate  per  raio  pregione,  o voi  vi  difendete  — . 
Allora  i due  franchi  cavalieri  facevano  tanto  d’arme,  ch’ era 
impossibile  a vederc;  chô  ciascuno  si  sforzava  per  lo  grande 
bisogno  in  che  si  vedeano.  A quel  punlo,  messer  Lancialotto 
si  ferma  di  lutta  sua  forza  c fiere  messer  Calvano  sopra  1’  el- 
mo  si  grande  colpo,  che  gli  misse  la  spada  infino  allô  cer- 
vello,  c abbaltôllo  alla  terra  forte  inaveralo:  délia  quale  ferila 
mori  messer  Calvano,  si  corne  appresso  udirete. 

CXLIV. 

Li  maeslri  delle  slorie  pongono,  che  in  quel  di  medesimo 
che  la  battaglia  era  islala  in  fra  Lancialotto  e Calvano,  allô 
re  Artù  venne  uno  messo,  e contagli  si  corne  suo  figliuolo 
Morderete  avea  assediata  la  reina  Ginevra  al  caslello  d’ Ürba- 
no,  e ciô  facea  perché  la  volea  al  suo  dimino.  E lo  re  Artù 
di  taie  novclla  fu  molto  tristo;  e tantoslo  fece  ricogliere  tende 
e trabacche  e padiglioni , e leva  1’  oste  da  dosso  a Lancialotto 
e a suo  lignaggio,  e con  lutta  sua  gente  torna  in  verso  la 
città  di  Camellotto.  E cavalcando  per  lo  cammino,  si  scontra 
un  grande  barone,  amico  di  messer  Lancelotto;  lo  quale  era 
appelîalo  messer  Turinoro  (2),  ed  era  conte  di  Cartagine,  fra- 
lello  di  messer  Peretiles  (3),  pontifico  di  ÏÏoma;  e avea  in  sua 

(1)  Il  nostro  Cod.  ha  qui:  compagnone  ; raa  non  esitammo  a cor- 
reggere  corne  si  è fatto,  si  perché  il  Magliab.  e il  Sen.  hanno  campio- 
ne, c si  pensaodo  aile  parole  del  preced.  cap.  CXLU:  a mettesse  in  campo 
» uno  cavalière  per  suo  campione  » (!pag.  534,  lin.  10). 

(2)  Nel  Sen.,  qui  e piu  innanzi:  missere  torino. 

(3)  Presiles,  negli  altri,  e Premile.se.  Chi,  perci6,  voglia  aggiun- 
gere  questo  nome  alla  cronologia  dei  papi , potrà  scegliere  quella  forma 
che  più  gli  sembri  efficace  a rinfocar  lo  zelo  di  dugento  milioni  d*  ani- 
me, logicamente,  corne  ognun  sa,  numerate. 
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compngnia  seicento  pro’ cavalieri,  e andava  in  aiuto  a Lancia- 
lollo  e inconlro  a lo  rc  Arlù  ; imperô  che  Lancialollo  t’  avea 
fallo  cavalière  nella  citlà  di  Meltcva.  E corne  messer  Torinoro 
e sua  gente  vidono  clie  quesla  era  genle  dello  re  Arlù,  tan- 
tosto gii  traggono  (1)  a ferire;  e 1’ una  genle  feriva  ardila- 
mente  l'altra;  e messer  [Calvano  si  porlô  allora  assai  bene; 
e si  vi  fu  una  grande  e pcricolosa  battaglia.  E andando  mes- 
sere  Torinoro  pella  battaglia . facendo  grande  dannaggio  délia 
gente  dello  re  Arlus,  si  sconlrô  allora  messer  Calvano,  e vi- 
gorosamente  1'  uno  Irae  a ferire  1'  altro  con  loro  ispade  i’ 
mano:  ma  messer  Turinoro  feri  messer  Calvano  sopra  l’ clmo 
uno  grandissimo  colpo,  c la  buona  spada  cadè  in  que’  luogo  (2) 
medcsimo  dove  messer  Lancialotto  l’ ave’  (3)  fcrito  quando 
corabatlerono  insieme;  e ’l  colpo  di  messer  Turinoro  fu  si 
pesante,  che  misse  messer  Calvano  morto  alla  terra.  E veden- 
do  lo  re  Artus  morto  suo  nipole,  sie  si  bagna  di  lagrime 
tulto  il  viso;  e per  vendicarlo  (4),  si  va  a ferire  messer  Tu- 
rinoro, e fanno  insieme  una  grande  battaglia.  Ma,  per  lo  gran- 
de aiuto  che  lo  re  Arlù  ebbe  da  sua  gente,  si  fu  morto  mes- 
ser Turinoro,  e appresso  fu  morla  lutta  sua  gente;  e dalla 
parle  dello  rc  Arlù,  vi  morl  piii  di  cenlo  cavalieri.  E allora 
lo  re  fa  portare  il  corpo  di  messer  Calvano  alla  ciltà  di  Ca- 
mellolto,  c fallo  sopellire  a grande  onore.  E appresso,  lo  re 
non  dimora  niente,  ma  tantosto  cavalca  inverso  lo  castcllo 
co’ lutta  sua  gente;  e manda  comandando  a Morderette,  e 
anche  a lutta  altra  gente  ch’  era  con  lui,  che  tantosto  si  dipar- 
tano  dal  castcllo.  Ma  Morderet  di  ciô  non  vuolc  farc  niente; 
anzi  acconcia  suc  schiere  c viene  inconlro  allô  re  Arlus  suo 
padre,  e cominciano  (5)  a fedirsi:  e la  battaglia  (ti)  vi  fue 

(t)  Trantjono,  net  Ms. 

(3)  Scritto:  in  queluogo. 

(3)  Intendasi:  avea,  corne  ha  il  Magliab.;  ed  il  Scn.  : aveva. 

„ (t)  Veruticallo , net  nostro  Tcsto.  Gli  allri  h an  no  conformément 
alla  stampa. 

(5)  Scritto:  cltomicciano. 

(8)  t}ui,  corne  iu  tanti  allri  luoghi,  ci  vedemmo  astretti  di  jegui- 
tare  il  Magliab.,  che  resliluivaci  il  senso,  senza  speranza  smarrilo  tra 
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mollo  pericolosa,  [e]  raorivvi  quasi  tutta  la  genle  da  l’una 
parte  c da  l’altra;  e morironvi  quasi  tutti  i cavalieri  erranli. 
Ma  lo  re  Morderette  fue  vincitore;  e lo  re  Artù  si  misse  in 
fugga,  forte  inaverato,  e in  compagnia  di  messer  Ivano  e d' uno 
scudiere;  c tanto  fuggirono,  che  giunsono  alla  riva  del  mare. 
E allora  messer  Ivano,  lo  quale  era  fedito  di  tre  fedite,  si 
cadde  morlo;  e di  cid  lo  re  Arlus  faceva  lo  maggiore  pianto 
del  mondo.  E allora  lo  re  Artù  trasse  fuori  sua  spada,  e puo- 
sela  in  mano  dello  scudiere,  e comandôgli  che  la  getti  i’  mare: 
c lo  scudiere  a ciù  si  contendea,  perché  la  spada  cra  molto 
bella;  c lo  re  gliele  comandô  per  tre  volte.  Allora  lo  scudiere 
ve  la  gittô,  c vide  che  u’  hraccio  usci  fuori  dcll'  acqua , e 
prese  la  spada,  e brandilla  per  tre  volte,  e poi  la  trae  sotto 
l'  acqua  ; e mai  non  se  ne  seppe  niente.  E stando  per  un  poco, 
ed  ecco  per  lo  mare  venire  una  naviceila,  tutta  coperta  di 
bianco;  e quando  lo  re  la  vidde,  si  disse  allô  scudiere:* — Ora 
è venuta  mia  fine  — . E la  nave  s’  accosté  allô  re,  e alquante 
braccia  uscirono  délia  nave  che  presono  lo  re  Artù  , e visibile 
mente  il  misono  nella  nave,  e portérollo  via  per  marc.  E lo 
scudiere,  mollo  isbigoltilo,  slelte  tanto  quivi,  quanto  potè 
vedere  la  nave;  eppoi  si  parti,  e va  contando  la  maraviglia. 
E taie  conveniente,  si  credc  che  la  fata  Morgana  venisse  per 
arte  in  quclla  naviceila,  e portùllo  via  in  una  isoletta  di 
mare;  e quivi  mori  di  sue  ferite,  e la  fata  il  sopelll  in  quclla 
isoletta. 


CXLV. 

Ora  dice  lo  conlo,  che  rimanendo  lo  re  Morderette  allô 
assedio  del  castello,  e avendo  sconfillo  e morto  lo  re  Arlus  c 
sua  genle,  il  peccato  l’avea  tanto  accecato,  ch’ egli  no’ cessa- 
va  la  mala  volonté  c pure  voleva  la  reina  al  suo  voiere.  E 
la  reina,  essendo  assediala  e vedendosi  a laie  partito,  conti- 
novo  facea  grande  pianto;  e piangca  lo  re  Artù , chè  no’  sapea 


questi  o baratti  o lacune  de!  Laurenz.  : e cnminciano  a far.ti  alla  bat - 
taglia.  Ancbc  il  Scn.  legge:  et  coininciarono  afferirsi  insieme  ec. 
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s’  egli  cra  morto  o vivo;  e piangeva  chè  vedcva  distrutla  tutta 
sua  cavalleria  ; e anche  piangea  per  sè  mcdesima , che  si  ve- 
dea  a tal  partilo  c nonfe  a]vea  chi  la  difendesse  (1).  E allora 
ella  ebhe  uno  (2)  valletlo  in  cui  ella  mollo  si  lidava , e man- 
dùllo  a Lancialollo,  pregando  che  le  donasse  soccorso.  Ed 
essendo  il  mcsso  dinanzi  a Lancialollo,  si  gli  conta  sua  amba- 
sciata;  n Lancialollo,  sanza  ultra  dimoranza,  si  monté  a caval- 
lo,  con  quegli  cavalieri  ch'egli  avea;  e tanlo  cavalca.  che  fu 
dinanzi  allô  caslello  d’Urbano.  E sendo  presso,  si  manda  dicen- 
do  allô  re  Morderclte,  che  délié  duc  cosc  faccia  l’una:  o 
ch'  egli  si  levi  da  campo,  o ch'  egli  s’ apparecchi  alla  battaglia. 

E avendo  Morderclte  l’ambasciala,  tantosto  fa  asseltare  sue 
schierc,  [e]  sonate  le  trombe  (3)  da  l’una  parle  e da  1' altra, 
tutli  i cavalieri  si  traggono  a ferirc.  E spezzalc  le  lancie,  rai- 
sono  mano  aile  spade;  ed  era  si  grande  lo  romore  del  ferire 
c del  combatterc  de’  cavalieri , ch’  cra  impossibile  cosa  a ve- 
dere.  E là  dove  Lancialollo  iscontra  lo  re  Morderete,  si  lo 
fiere  uno  si  grande  colpo  sopra  1’  elmo,  ch’  egli  il  mandé 
morto  alla  terra.  E la  baltaglia  duré  grande  parle  del  die,  e 
morivvi  quasi  lutta  gente  da  l'una  parte  e da  l'allra,  e ’l 
campo  rimase  a messer  Lancialollo.  E poi  fecc  sopellire  lutli 
i inorti  ; c poi  si  entra  nel  caslello  e truova  la  reina,  la  quale 
cra  assai  addolarnla:  e anctie  Lancialollo  era  lo  più  gramo 
cavalière  del  mondo,  perché  vcdea  distrutla  tulta  cavalleria. 

E dimorando  i’ taie  maniera,  in  quella  sera  si  arrivô  quivi 

lo  scudiere  ch’ cra  stato  collo  re  Artù  alla  riva  del  marc,  e 

conla  alla  reina  e Lancellotto  (4)  si  corne  lo  re  Arlii,  ferilo 

mortale  mente , se  n’  era  andato  per  mare , c credea  ch’  egli 

fosse  morto.  E la  reina,  inlcndendo  le  parole,  immagirnndo  ^ , 

si  corne  ella  era  istata  cagione  di  tanlo  male,  si  afBs.se  di  do-  j . i î-  . ^ ' 

lore;  c fu  quello  dolore  si  corale,  che  passé  per  mezzo  del  ^ 

(I)  Landifcndrtsr,  net  Testo. 

(21  Per  errore,  nel  Coriice:  una. 

(3)  Nel  Ms.  : trobbf. 

(I)  Nel  noslro:  fl  Lacetotto;  negli  altri  : e al  Lancialollo ; - e a 
misser  Lancilollo. 
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cuore  (1),  e di  subito  cadde  morla.  K Lancialotto,  vedendo 
laie  convenienle,  cra  lo  più  dolenle  cavalière  del  mondo;  e 
fa  allora  sopellire  la  reina,  a grande  onore.inuna  bellissiraa 
sepoltura  (2);  e fece  iscrivere  nel  pillo  di  sopra  lullo  ciô  ch’era 
inlervenuto  dello  re  Artù  e di  Morderele  e délia  reina  Gine- 
vra;  e favvi  scrivcre  il  novero,  cioè  si  corne  lo  re  Arlus  c 
i cavalieri  delta  Tavola  cra  distrutla  nel  trecentonovantanovc 
anni.  Apprcsso,  cgli  tulto  solo,  disarmato,  si  mette  per  lo  di- 
serte d'Adernantes,  e arrivé  a una  badia,  là  dove  trovô  Bordo 
ê Aslore  di  Mare  c Briobis,  e quivi  faccvano  penitenzia.  E 
Lancialotto  rimase  con  loro  a fare  penitenzia  dirsüPpeccati ; 
c vivetle  un  anno  e tre  mesi,  e fu  sacerdote  e canté  messa  (3): 
appresso,  mori  c passé  di  quesla  vita.  E i’  lanto  fu  venuta 
meno  la  possanza  délia  Tavola  Ritonda  e degli  cavalieri  er- 
ranti;  c non  si  trovô  chi  dopo  [a  loro]  volesse  manlenere  nè 
conservarc  la  simile  usanza  ; e non  si  trovava  chi  si  mettesse 
in  av ventura  per  diliberare  sè  nè  altrui:  anzi,  lutta  gentc  clie 
rimase  dopo  la  morte  dello  re  Artù,  si  abbandonâro  la  città 
di  Camellotto  e le  contrade,  c ciascuno  abbandoné  e torné  in 
suo  paese.  E qui  pone  fine  il  nostro  libro  e a lutte  storie  e 
cavallerie  ed  avventure  e battaglie  e torniamenli  che  faite  fu- 
rono  per  li  cavalieri  erranti.  E imperé  che  ci  à dimostrali, 
si  corne  dello  re  Unterpnndragone,  il  quale  portava  l'arme  a 
scacchi  a oro  e azzurri,  e chi  dice  che  portava  il  campo 
azzurro  e le  stclle  a oro,  rimase  lo  re  Arlus:  e dello  re  Ban- 
do  di  Benoiche.lo  quale  portava  il  campo  d’argenlo  con  due 
bande  vermiglie,  rimase  messer  Lancialotto  e suo  lignaggio: 
e dello  re  Meliadus  di  Leonis,  lo  qualc  portava  il  campo  az- 
zurro con  una  banda  d’ argento  con  uno  fregetto  d’ oro  da 
ogni  lato  délia  banda,  e chi  dice  che  portava  uno  leone  a oro, 


(1)  Per  meio  elchuore,  il  Sen. 

(S)  Il  Laurenz.,  e non  solamente  a questo  luogo  seppoltura. 

(3)  In  quanto  alla  conversione  di  Lancillotto  cd  al  suo  cantar  mes- 
sa, vedasi  ciô  che  ci  avvenne  di  riferirne  nella  Prefazione , secondo  un 
altro  Testo  volgare,  e che  assai  vuol  essere  raccomandato,  délia  tavoi,a 

HITONDA. 
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rimasc  messer  Tristano:  e dello  re  Scalabrino,  lo  quale  por- 
lava  le  segne  tulle  nere,  rimase  Palamides:  e dello  re  Lolto, 
il  quale  portava  il  quartierc  bianco  c rosso,  rimase  messer 
Calvano  e Gravano  e Gariette  e Gariesse  : e dello  re  Polinoro, 
il  quale  porlava  il  campo  bianco  e ’l  monte  nero,  rimase  mes- 
ser Prenzivale  e Lamorolto  e Landriano  e Agrovale:  e dello 
re  d’ Orbelanda  rimase  Brunoro  lo  Nero  e Dinadano  e Da- 
niello,  c quelli  portavano  il  campo  a oro  (I)  e un  serpente 
verde.  E cosl  tutti  altri  cavalieri  délia  Tavola  Vecchia  c délia 
Tavola  Nuova,  ciascuno  porlava  sua  arma  per  sè.  E ora  no- 
stro  libro  fa  punto  e pone  line  (2),  alla  Iddio  grazia,  per  omnia 
sccula  seciilorum,  amen. 

Qui  finisce  questo  libro  délia  Tavola  Vecchia  e délia 
Nuova. 


Amen. 


(I  l Ma  g liai)  e Sen.  : tl  chanpo  yiallo  - (el  campo  gialloj;  e<l  insece 
ilel  sempllce  u,  ch’  é qui  pressa  nel  nostro:  e uno 

(ï)  Ci6  che  qui  seguc,  a maniera  di  amplilicata  conchiusione . nci 
due  Mss.  da  noi  consultai!,  ci  sembra  da  rilenersi  corne  farina  di  copisti; 
cioé:  (Magliab.):  alla  legienda  di  trislrano  estrusione  derre  marcho  di 
chornoraglia  ederre  arlu  dichamclolto  t de  chavalieri  erranti  e delta 
tavola  rilondda  e de I sanghredale  ongui  storia  cie  schritta  enlro  chon- 
piulamenlte  da  primaio  i tutu  a alla  fine  più  che  niuno  a Uni  libro  par- 
tage mai.  l)eo  gratin s amen  ri.  Uene  detla  sia  l'  anima  el  chorpo  di 
qualunclie  perssona  legierà  quesla  storia.  - E Sen.  (ripigliando  nna  riga 
innanzi,  cioé  dopo  le  parole  per  si):  Et  ora  el  nostro  libro  pon  fine 
alaleggenda  di  misser  Irislano  el  de  la  distruiione  de!  He  Marco  di 
cornoraglia  et  del  Re  arlu  delà  cipta  di  chamellotlo  e de  chava- 
lieri  erranti  delà  tavola  ritonda  e deliadventure  del  sangradale  e 
aongni  altra  storia  scritta  in  questo  libro  dal  principio  insino  alafine 
innelquale  libro' contient  parlitamente  meglo  la  storia  et  più  copiosa- 
mente  che  nissuno  allro  libro  che  di  laie  storia  facci  memoria  et  di 
misser  tristano  di  lionis  figliuolo  che  fu  dellalto  Re  meliadus.  Amen. 
Deo  graiias.  finis,  amen,  finis. 
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ALCl>E  PIIJ  1NECESSARIE  CORREZIO^il 


DA  FARS!  NEL  TESTO 


Dove  si  legge 


Leggasi 


1 lin.  8 nella  indizio- 
ne(2)cento  anni  (3) 

i»i  nota  (5)  CorreggHSi  col 
Magliabechiano  : net 
trecento  anni  e più. 


il  lin. 26  fu  lo più  laido 
17  nota  (3) 


nella  indizione  (2)  trecento 
anni  e più  (3) 

(3)  Cosi  emcndiamo,  col  Mogllabe- 
chiano;  avendo  il  Senese:  cenlo 
anni ; (lata  contracletta  in  |.iù  Juu- 
ghi  di  quesio  libro  medesimo,  e 
speeialrnente  ncl  Cap.  CXXX. 

fu  lo  più  ladio 

f£  si  cancelli  la  nota  (2)] 
[Aggiungasi  al  fine  di  essa  no/fl] 
e quando  non  sia  sinonimo  di  Fi- 
gliuolo  naturale,  sarâ  più  proba- 
bilmcnte  di  Figliuolo  di  laite  o 
Allievo.  V.  Roquefort,  aile  voci 
Badel , Iladcr,  Bae.le  e somi- 
glianti. 


27  lin.  18-19  colla  spada  colla  spada  ad  arciono  (2) 
d’ arcone  (2) 

(2)  [S*  muti  la  nota  (3)  Il  Senese  ha:  colla  spada  d'ar - 
came  di  contro ] cône;  e il  Magliab.:  colla  spada 

d' arcione:  Ci  hanno,  perô,  inco- 
raggilo  al  correggere  allri  Mano- 
scrilti,  veduti  da  noi , i quali  ci 
olîrono,  benchè  a diverso  propo- 
sée, la  forma  da  noi  recata  nel 
testo. 
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Dove  si  legge 

Fag.  27  lin.  28  affadigato  (3) 

[Si  mut i la  nota  corne 
di  contro] 


» 70  * 15  vi  rimovesse 


» 80  » 19  che  verano 
» 103  » 9 e chi  erano 

cioé  il  cavalière 

(Si  aggiunga  la  nota 
corne  ii  contro ] 


» ivi  » 14  del  primo  rea- 
me  (2) 

(il  [.Si  muli  la  nota 
corne  di  contro] 


134  » 9 legaccia 

137  > 25  stiva  mente 
161  » 13  grando 
164  » 164  noUt  (2) 

[in  fine]  V.  misello 

172  lin.  8 consigilo 
175  » 11  uno  pianto 
177  * 2 sacerdote 

184  » 3 oltanti 

189  > 1 bianchemani 


Leggasi 

aflatturato  (3) 

(3)  Sel  Seoese  legprsi  : a/fadigalo; 
ma  crederamo  dover  preferire  la 
lezione  del  Mapliab.,  anche  per 
la  molto  ftimile  forma  che  trovasi 
alla  lin.  3 délia  pag.  253.  Vedasi 
ancora  lo  Spoglto  ec. 

vi  rimordesse  (1) 

\agyivngcndo  la  nota] 

(1^  Abbiamo  per  erronea  la  Iezione 
del  Laurent.:  ri  rimovesse ; tro- 
vandosi  concordemente  negli  al- 
Iri:  nmordeise. 

che  veruno 

e chi  era  la  dama,  e il  ca- 
valière (1) 

(1)  Cosi  hanno  il  Magliab.  ed  il 
Sen.;  e male  nel  nostro,  cioe  per 
corrczione  voluta  farsi  e non  riu- 
scita  a seconda  dell*  intenzione  : 
e chi  erano  cioé  il  cavalière . 

del  primerano  (2) 

^2)  C’  inducono  a fare  quesla  cor- 
rezione i due  passi  a questo  somi- 
gliantissimi , posli  aile  pagp.  431 
lin.  1-2,  e 501  lin.  31,  chc  invi- 
liamo  i lellori  a voler  consuliare, 
a fine  di  convincersi  del  fallo 
évidente  del  nostro,  scrivente:  del 
primo  reame;  e délia  forse  arbi- 
traria  mutazione  fatta  nel  Senese, 
che  pone:  del  re. 

legaccia 
’stiva  mente 
grande 

V.  MALATTO  C MISELLO. 

consiglio 
ono  pianto 
sacerdoto 
ottanta 
biance  niani 
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Leggasi 


Dove  si  legge 


Pag.  191 

lin.  12  gli  raiei 

» 105 

» 23  maginando 

» 108 

» 25  bianchemani 

» 211 

» 14  giuoco 

» 230 

» 23  campati 

» 

245 

a 

10  tredichi 

a 

245 

a 

20  e maginando 

» 

200 

a 

20  a poi  il 

a 

200 

a 

31  troveremo 

a 

300 

a 

2 7 tutti  e’gli  da- 

vano 

a 

300 

» 

5 g i os  la 

a 

312 

a 

GJ"  da  ulifante 

a 

321 

a 

0 tutto  (I) 

» 338  nclla  nota  (1) 

V.  per  questa  voce  lo 
Spoglio. 

• 341  lin.  13  e avvenante(2) 


» 345  * 20-21  da  ulifaiHe 

» 318  nella  nota  (3) 

V.  il  nostro  Spoglio. 

» 354  lin.  15  E corne  (4)? 


gli  raei 
’maginando 
biance  mani 
giuogo  (2) 

| E aggiungasi  la  nota  ] 

(2)  Vedasi  al  line  délia  pag.  66.  e 
la  nota  1. 

cappati  (3) 

\E  aggiungasi  questa  nota] 

(3)  Cosl  leggiamo  col  Ms.  Senese; 
benchè  il  nostro  abbia,  con  poco 
o niun  senso:  campati ; e il  Ma- 
gliab.  : canpati. 

tredici 

e 'maginando 
appo  il  (6) 

[E  si  aggiunga  questa  nota j 
(6)  Ms.  : a poi  il. 

troveremmo 
tutti  egli  davano 

giostra 
d’ aulifante 
tut  (1) 

[E  si  muti  la  nota  co.vi] 

(1)  Vedasi  1*  Indice  delle.  parole 
tronche  ec.  Negli  altri  Codici  è: 
tutto. 

V.  V Indice  delle  parole  tronche  ec. 

e avenant  (2) 

[E  si  muti  la  nota] 

(2)  Vedasi  1’  Indice  delle  parole 
tronche  ec. 

d' aulifante 

V.  \'  Indice  delle  parole  tronche  ec. 

E corn1  (4)? 

si  muti  la  nota ] 

(1)  Corne  c particella  che,  o scri- 
vasi  dopo  di  tssa  V ammirativo 


Dove  si  legge 


Leggasi 


Pag.  365  lin.  14  cosiè 
» 383  » 32  Amaroldo 
» 407  » 25  che  voi  non 
farete  più 


» 431  » i En  lo 

nella  nota  (i) 
doversi  scioglierc 

» 432  » 12  vidono  uno 
truono 


j»  ivi  » 32  délia  messa 

» 433  » 18  raangiava  o 
bevea 

nella  nota  (3) 
Ordino  edifico 

» 447  [ al  fine  delta  nota  (2), 
si  correijga  ed  ag- 
giunga) 


» 406  lin.  15  e sospetto 

8 \ 

» 467  » - s’  era 

» 483  » 1 à in  in  sè 


» 492  » 7 si  temeano 


o altro  segno,  ha  forza  di  espri- 
merc  la  maraviglla.  E tutli  ricor- 
dano  che  ancora  il  Petrarca  disse* 
*Com'  perde  agevo'.inenlo  in  un  niatlino  ec.» 

cosie 

Amoroldo 

che  voi  non  feriate  (1)  più 

[E  aggiungasi  la  nota] 

(1)  Cosl  lianno  concordemente  i due 
Testi,  roagliab.  e sen.;  ond’ è da 
giudicarsi  erronea  (corne  sarebbe 
strana  la  frase  da  cavarsene:  Far 
sopra  d' alcuno)  la  lezione  del 
Laurenz.  : non  farete. 

E ’n  lo 

doversi  interpretare  e scioglierc 

udirono  (1)  uno  truono 

[E  si  aggiunga  la  no/a] 

(1)  Cosi  pongono  il  Magliab.  ed  il 
Sen.;  il  che  fa  crcderci  errata  la 
lezione  del  nostro,  che  ha:  vidono. 

délia  mensa 
mangiava  a bevea 

Ordino  edefico 

uno  charo.  Ricorderemo  corne  anche 
altrove.  dovesse  da  noi  reslituirsl 
al  vero  suo  essere  questo  nome 
di  cavalière  o di  cavalieri,  scam- 
biato,  per  la  sua  nota  abbrevia- 
zione,  una  volta  in  che  (pag.  380) 
e un’altra  volta  in  grandi  (p.  439). 

e sosbetto 
sera 
à in  sè 

[iV.  B.  La  nota  (1)  posta  per  er- 
rore  a piè  di  questa  pagina,  deve 
riportarsi  alla  pag.  ] 

si  temeano 


Dove  si  legge 


Leggasi 


Pag.  190  [Si  mu/i  la  nota  (I)  corne 
<ii  conlro] 

» 500  lin.  7 celesliale 
• 601  » 29  romanzi 
» 518  nota  (1)  lin.  3 

uitando,  corne  credla- 
ino.  questo  passe  mc- 
desinio  dal 

» 251  lin.  23  addolorati  (4) 


> 520  nota  (.1)  lin.  2 dalla 
» 644  lin.  12  sacerdote 


Die,  qui  c alla  fine  del  pcnullirao 
verso  nel  Map  liai). 

[E  xi  cancell t la  no/a(5)| 

celestriale 

ramanzi 

citando  questo  passo  ^come  il  cou- 
fronto  fattone  ci  ha  dimostraloi 
dal 

addolarati  (4) 

\E  si  mut i questa  nota  corne  xegue] 

Cosi  nel  noslro  Teslo  (cioè:  adolu- 
rati).  E benché  pli  altri  Codici 
non  tengano  a lal  forma  bordone, 
ci  risolvemmo  di  accettarla,  tro- 
vandola  ripetuta  apag.  543, lin.  23. 

d alla 

sacerdolo 


FINE  DELLA  PARTE  PHI  M A 
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IN  CORSO  DI  STAMPA 


Cronache  Siciliane,  |>er  cura  del  professor  Vincenzo  di 
Giovanni. 

Comiuento  a Dante  d'Anonimo  trecentista  non  mai  fin 
qui  stampato,  per  cura  del  Cav.  Pietro  Fanfani. 

//  Itinaldino  ila  Montalbano,  romanzo  inedi lo  del  secolo 
XIV,  per  cura  del  Cav.  Carlo  Minutoli. 

Il  Romuleon  di  Mess.  Benvenuto  da  Imola,  inedito  vol- 
garizzamento  del  secolo  XIV,  con  note  e illuslrazioni  del 
dottor  Giuseppe  Guatteri. 

Due  Traitait  di  Mascaleia  volgarizzati  nel  buon  secolo, 
col  lesto  latino  ec.  ed  illuslrazioni,  a cura  del  professor  Cav. 
l’ietro  Delprato  e professor  Luigi  Barbiéri. 


N.  B.  Quanto  prima  andrà  pur  sotto  il  2.°  Vol.  délia  Tavela 
Ritonda  contenente  lo  Spoglio  ed  altri  corredi  risguardanti 
quel  prezioso  testo. 
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R.  MILIO 
Via  R.  Fucini,  228 
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